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A TVTTI  I DISCENDENTI 

Della  fila  Cala  della  V allo 

PIETRO  IL  PELLEGRINO 

Vnico  Ceppo  di  eflà , per  innanzi , e lor  Padre , 
Benedictioni , e Felicità , 


» . 0 

V 01 , miei  Pofteri  : che, 
| la  c. Dio  mercè , quantun- 
que refiato  già  Jolo , ìn^» 
Roma , di  quefa  fami- 
glia, nè  tanfi  addietro  di - 
f inta  in  più  rami , af- 
fai piena  dt  gente  j foggi  nondimeno , veden- 
domi conceduto  dal  Ciclo  buon  numero  di  fi- 
gliuoli deli'  vuo  e dell'altro  feffò  ; ho  fperan^  > 
-che  in  qualfiuoglia  età , non  habbia  da  man- 
car mai  nella  patria  chi  perpetui  il  nafìro  no- 
me . A voi  y dunque  > à cui  di  ragione , più 
che  ad  altri , fi co nu iene , dedico , venendo  bo- 
ra tn  luce , quefto  parto  ; nato  infieme  infieme  , 
e dalli otio  frequente  degli  fpejft  miei  ritira- 

d * menti 
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menti  nei  oXdufio  ; e dalle  continue  fatiche 
de  miei  lunghi  'viaggi , per  tante  parti  del 
biondo  da  me  corfe , con  piede , e con  men- 
te non  otiofa  . Lofferi/co  a 'voi  ; acciocht 
oltre  il  diletto  della  curio fità,  e l'vtile  notitia 
di  molte  coje  ftrane , chefite  per  cauarne  \ fi 
in  tante  mìe  attiom,  che  contiene , tali  per  ven- 
tura ve  ne  trouerete  > che  vi  patan  degne_> 
d' imitatane  ; le  prendiate  per  efempi  : che^> 
quanto  piu  domejìici , tanto  maggior  forzji , 
fon  ficura  , che  hauranno  in  perjuaderui  : E 
fi  alcuna , a cafi , ve  nefiorgefle  da  ejfer  fug- 
gita ; vi  firua  di  auuerùmento , per  non  in- 
correrai : e fiaui  ricordo  di  pregar  Dio  be- 
nedetto , che  perdoni  ogni  fallo , a chi  dal  me- 
defimo  y a voi , tutto  'l  maggior  bene , che  bra- 
mar fi  poffa  in  quefia  e nell' altra  vita,  de  fi- 
derà , e con  ajfduo  preghiere  d impetrar  di 
continuo , quanto  più  sà  e può , efficacemente 
contende. 
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Ad  futuram  rei  memorianu  « 


*a^.\s*U  «ft  dF.  '•  ; : •'..•V  \ V - 1 C*;« 

^ Af  ficut  exponi  nebis  nnper  fe- 
di diletta  filini  Raphael  Fabret - 
ri  V rbinattnfis  y ipfe  quoddanis 
Opus  : Viaggi  di  Pietro  della»* 
Valle  il  Pellegrino  deferirci  da_> 
lui  medefimo  in  54.  lettere  fa- 
miliari diuifi  in  tre  parti;  cioè  Ja  Turchia»  la_* 
Perda»  e l’India»  con  la  quarta  parte  continente 
le  figure  delle  cofe  memorabili , e la  loroefplica- 
tione  , infiriptum , typis  in  hac  j4lma  V rbe  no  tir  a 
mandar  ifaccrc  intendati  Vereatnr  autem  ne pojìmo - 
dum  ahj  , qui  ex  aliene  labore  lucrum  quarunt  % 
idem  Opus  edam  in  ip/ìus  exponentis  praiuduium _» 
imprtmi  curent  ; Nobts  propterea  humiliter  Juppli- 


cari  fitto , Ve  bent- 

gnu. Me  jtpofloHca  di  'ti jremi*'  \faloi  tgdun  'dtUum 
Rapbaelem  Jpccialilus  fauorìbus , ^ grati) s prò - 
f equi  Volentty  ir  a quibufus  exccmmpmi cationi* , 
fufpmjìoìiis-  y ~ ir  Imerditt^  aljfque  Etcì  fiaflicis 
fententijs , cenfuris , & poenis  a iure  , vel  ab  ho - 
mine  quotai  occaftoneVti  c*iufa  latti  rfi quéìh quo- 
modolibet  innodatus  ex  flit  y ad  effettum  profeti - 
tium  dumtaxat  corife quendum  » harum  ferie  abfol- 
uentes , ir  abfblutum  f ore  cenfentés , buiufmodt  fup- 
plicationibus  inclinati 9 eidem  apbdèli , Vt  deceit - 
nio  proximo  durante  a p rimana  ditti  0 perii , dum - 
woì/o  tamen  illud  antea  a diletto  filio  Magiflro  Sa- 
cri Palati j jipoftokci  approbatùm  (ìt  > impresone. _* 
computando  f nomo  tam  inVrbe , i/i  r eli  quo 

fiata  Ecclefufiico  mediate  r Vel  immediate  nobit  fu- 
butto  Opus  pradittum  fine  speciali  ditti  %apbae- 
lis  , aut  eius  baredum , ir  fuctefforum  y Vel  ab  eis 
caufam  babentium  licentia  imprimere , dwf  46  ahoy 
Vel  ahjs  imprtffum  vendere , ftà  venale  baberefaut 
propotiere  pojjit  £5°  > Apofiolica  auttoritate 

tenore  prafentium  concedimus , indulgemus , 
inbibentes  prepterea  Vniuerfis  vtriufiqae  fexus  Cbri- 
fliani  fdeltbus  , prafertim  librorum  impr ef  ori- 
bus  fub  500.  ducatorumauri  de  Camera  * ir  a m 
fioms  librorum , typorum  omnium  > /w 
Camera  liofila  apofiolica  % prò  alia  eidem  Ra - 
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fbaelfi  de  prò  retiqua  terljs  pur  ti  bui  acvjufàtoriyffi» 
M*ò  exeqnenti  irréntiJfhUten  applicanti/  , ra 
4p/°  abfque  \IU  dedaratione  incnrrendis  punti  / ne 
decennio  bui:; {modi  durante  Opus  pradiNum  , ani 
aJtyHom  ents  partem  { tam  in  Vrbe , quam  iti  reti- 
quo  Jlatu  Ecc/efiaMcnpr /editto , fine  huiàfmodi  & 
finti*  inìpr intere , aut  ab  alio  Vel  altfs  itnpr. ffum  rw 
Vendere  , Mei.  'renati  babere*  .Jèu  frontiere  tpioqué’*. 
modo  audeant , feti  pr<ej amati  t . Mandentis  prò* 
pterea  dilvttis  filjs  noftris  , Jpottoìicee  Sedis  de 
/etere  Legati*  , feù  Vicelegatis,  aut  Prafidentibus , 
Gubei^toqbyy  Pnctoribus,  isr  aids  lutti  tu  Mi - 
nutrì s Prouinciarum , CiuitatumyTerrarum  y 
locorum  flatus  noftri  Ecclefiafliciy  quaterna  e idem 
Rapi  dèli  y eiufque  h<eredibus  t?  fuccefioribus , feù 
ab  eis  caufam  babentibus  buiufinofii  in  prtmiffis  effi- 
cadi  dtfen/tonis  ptbfìdio  àffìflenè'éì quandocìimqùe  . 
ab  eodem  Raphaele , feù  ahjs  pradittis  fuerint  re- 
qui/iti  y punas  prfdittas  contra  quofeumque  inobe- 
dientes  irremijf, bili  ter  exequantur  . Non  obfianti - 
bus  Confiitutionibus  , i?  ordinationibus  Jpof  oli- 
ci* y ac  quibufuis  Slattiti*,  confuetudinibusetiam 
iur amento  , confirma t ione  Jpoftolica , \el  quauis 
finvitate  alia  roborntis , priuilgijs  quoque , indù/' 
tis  y & litteris  jdpottohcis  in  contrartum  pr amiti 
forum  quomodolibet  concejjis , confirmatti , ap- 
peal atts  y caterifque  contrarijs  qwbufcumque . Vo- 

'£]  u lumus 


kmur  autémy  K prxftntiiM'  tranfnmprìs  ertati* 

in  ipfo  opere  imprejjis , manu  alicmus  Norartj publt- 
à jutycriptiì  , É9*  fyillo  alleanti  perfon et  in  digni- 
tate  Eccléfiaflica,  confa  tuta  riuìuùs  , eadem  pror* 
fa'*  cinque  fide*  adk&mtue  t qne  prafèntibus  adii* 
Or  e tur  fi  fofont  e xhibit*  y\W  ofienj fìat  ut»  ? 
G\om*  apud  Sanflam  Mariano  Motor em  fui  annido 
Pòfiatmis^die  *9.*ilouembris  *650. . Pontificatiti 
nostri  amo  j.'-\  .\  ,*  r i {5;  , ì , m*  cVjvnt 
iV  wk<Ì  ViUJilontv  M13'  , ù'uiow  uvtsl^ 
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L’AVTORE  A CHI  LEGGE. 


ua  ciò  che  mi  occorreua  di  vedere , e di  ortèrua- 
re  ) quelle  mie  lettere  doucflcro  fèruir  {blamente 
di  rozza  e confala  materia  i dalla  quale  poi,  egli, 
<e  non  io , conforme  mi  haueua  dato  intentionc 
€ fperanza  , haueflè  a cauarc  in  netto  vna  Rela- 
rione  ben  comporta  di  tutto ’1  mio  pellegrina^ 
gio  i'che  ftefà , & ordinata  da  lui , al  ficuro,  e 
quanto  alla  eloquenza , e quanto  alla  dottrina., , 
& ad  ogni  altra  bellezza  , farebbe  Hata  di  graiu 
lunga  migliore  di  qualfìuoglia  mia  mal  raccolta 
farragine . Ma , poiché  il  Signor  Mario , fopraf- 
fatto,  come  credo , e dalle  fue  continue  occupa- 
tioni , e forfè  anche  dal  fouerchio  de’  materiali, 
che  io  gli  mandaua , non  hi  potuto  ciòcfeguire, 
mi  è ltato  forza  di  andar  penfando  come  proue- 
; dcrc 


jf 


ENSAVA  io  , Curiofo  Let- 
tore , che  al  Signor  Mario 
Sciupano,  mio  grande  ami- 


W co  , e gran  letterato  ( a cui  > 
Sa  pregatone  da  luimedeflmo, 
« per  tutti  i mici  viaggi , di 


quando  in  quando  io  fcriue- 


dcre  ad  vn  mio  giuflo  defìderio , che  le  tanto 
mie  fatiche  di  cosi  lungo  viaggiare  non  reflaffe- 
ro  defraudate  del  premio  di  farli  almeno  note  al 
Mondo  ; ne  il  Mondo  priuo  del  gulto,  e di  qual- 
che vtilità  , che  per  auuentura  ne  potrà  racco- 
gliere . Il  fòlo  Diicorfò  de’  miei  Viaggi , che  po- 
co dopo  il  mio  ritorno  in  Roma  , io  feci  pubi- 
camente all’Accademia  degli  Humorifli , non, 
poteua  fodisfare  a pieno , nè  a me  fleflò  , nè  a 
quei  pochi  che  l’vdirono , ò 1’  han  letto  ; poiché 
ineffo,  per  la  neceflària  breuità  , non  lì  potè  del- 
le colè  a pena  accennar  la  fòla  follanza , nonché 
{piegarne  quanto  fàceua  di  meltiere . Et  a fino» 
cne  ne  haucffc  ogni  fludiofò  contezza  a compi- 
mento , il  dar  buona  forma  ad  vna  Relatione,  di- 
fpofla  per  ordine  di  materie  , ò in  altra  fòggia», 
più  conueniente , a me  farebbe  flato  , e diffìcile, 
e noiofò  . Onde,  per  maggior  facilità,  così  con- 
fìgliato  da  amici  intendenti  , hò  rifòluto  di  co- 
municare ai  publico  le  fleffe  mie  lettere  , tali  a 
punto , quali  al  Signor  Mario  le  mandai  : cho, 
le  bene  appreflò  di  me  non  ne  haueua  potuto  ri- 
tener’efemplare  i in  Italia  nondimeno  capitato 
già  tutte,  non  fòlo  in  man  di  lui  fedelmente  con- 
leruate  al  mio  ritorno  ritrouai , ma  le  Copie  di 
effe  ancora  appreflò  di  molti  altri , che  hauendo- 
lc  vedute , e non  effendo  riufeice  loro  ingrato , 
- -,  edin 
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ed  in  Napoli  , ed  in  Roma , fc  le  haueuano  tra- 
fcritte . Le  hò  migliorate  con  tutto  ciò  qualche 
poco , fè  io  non  m’inganno , da  quei  primi  ori- 
ginali : perche  dalla  lcrittura  ne  hò  tolto  ogni 
icorrettioncella , ò folle  di  ortografia , ò di  lin- 
gua, che  in  quel  primo  fchizzo  inauuedutamen- 
ce  vi  folle  potuta  tralcorrere  . Ne  hò  leuato  an- 
che, in  diuerfi  luoghi , molte  ciance , e coletto 
mie  particolari  : le  quali  all’  hora  all  amico  io 
fcriueua,  come  a lui  lolo  in  confidenza  j ma  non 
cqn  penfiero , nè  voglia , che  con  ogni  vno  fi 
diuulgalTero . Et  all’incontro , in  molti  altri  luo- 
ghi , Te  hò  accrelciute  di  più  e più  colè  alle  rela- 
tioni  appartenenti  j che  quando  le  inuiai , per 
Ja  fretta  dello  Icriuere  , ò haueua  adatto  trala- 
Iciate , ò pur  haueua  lòlo  toccate  lùccintamen- 
te  , con  animo  , che  fi  haueflèro  vn  dì , quando 
vopo  folle  flato  , meglio  a diilendereV  E paruto 
a gli  amici  miei , c parimente  a me , che  di  tal 
lòrte , quelle  relationi , a te  ancora , fiano  per  e£ 
fèr  più  accette  : si  per  lo  modo  dello  fcriuero  , 
che  farà  più  nuouo , e meno  vfato  i si  anco  per 
la  Ichiettezza  naturale , che  con  sè  porteranno  % 
come  dal  primo  caderon  dalla  penna  lènz 'alcu- 
no artificio  : in  che , per  certo , aliai  più  riluce-  . 
rà  quella  femplicc  e nuda  verità , nella  quale  io, 
più  che  in  altro , hò  hauuto  di  continuo  grandi^ 

lima 
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(ima  premura.  In  quella  guifa , adunque , to 
le  por^o  . -Se  haurò  accertato  in  darti  gullo,  ne 
rimarrò  iqpramodofodis  fatto  : ma  ,fe  nò  i fcu- 
£a , prego , la  mia  debolezza , che  più  nonhà  po- 
tuto, nò  làputo  : & appagati  3 fe  non  fe'ingrato  ^ 
della  mia  btfoha  volontà , che  o Hata  Tempre  dc- 
fiderola  di  far  bene  . Non  dcùo  lafeiar  di  dirti , 
che  quelle  Lettere  , io  non  hebbi  mai  prefuntio-  • 
ne  di  fcriuerlc  in  vn  linguaggio  Tolcano  puro > * 
folto , Se  elegante,  che  potelTe  feruire  altrui  di 
efempio , e fare  autorità  nella  lingua , di  queifjj#  f 
.fatta  , pile  ad  vn  Oratore  , ò a buoni  Hillorici  K: 
Tenia  dubbio  farebbe  llato  diceuole  i ma  che  lo- 
lo  mi  ballò  di  dettarle  , fecondo!  materno  mio 
dialetto  Romano  , fenza  errore  : con  parlar  tut- 
ordinario  , e corrente,  lènza  ne  anche,  af- 
fettinone alcuna  d’ifquifitezza  , quale  a punto  in 
Lettere  familiari  fi  fu  ole  vfire,  e fi  ricerca  . Pe- 
rò, fc  a cafo  non  ti  àgdradaflc  il  mio  itile  -,  noi> 
la  fauella  j e così  ancora , fe  non  trouaifi  nello 
Lettere  rutta  quella  cruditione  che  vorrelli  ri- 
cordati , che  per  conditione,  e per  profelTione,’ 
ió  fon  tale , che  pollò  , c debbo  elfere  atto , piu 
rollo  a far  le  cofe  , che  a raccontarle  in  buona^ 
maniera  . E di  quelle , che,  comunque  fi  a , pur 
ti  narro , fè  alcune , per  dilgratia , non  ti  delle 'Jj. 
xo  ndf  humofe  ? fouuengati  ùmilmente,  che£> 


quando  io  (cnflì  all  amico  , non  hebbi  mira  di 
parlar  con  te  : e che  hora  che  puhlico  queftc  Lct- 
cere , non  le  publico  a te  fòlo , nè  in  vnfol  luo- 
go > nè  (blamente  a gli  huomini  che  hora  viuo- 
Ho  i ma  a tutto!  Mondo  infìeme,  & a tutti  i (c- 
coli  auuenire  . Talché  , (è  in  quelli  mici  (critri 
(corgerai  colè  al  gufto  tuo  poco  conformi  j con- 
• fiderà  di  grafia , che  quelle  lteflè , per  ventura.», 
a molti  altri , in  altri  luoghi , ò in  altro  tempo , 
fàcilmente  piaceranno  . E per  ciò  , dei  compa- 
tirmi : perche  la  mia  intentione , non  c di  dar 
gufto  ad  vn  (blo , ò a pochi  palati  j ma  a i più 
che  io  mai  poflà  , di  tutti  gli  huomini  che  fono, 
e che  faranno . Come  nè  anche  in  vn  piccolo  an- 
golo di  Roma  (ola , ò d’Italia  > ma  nel  gran  tea- 
tro di  tutto  rVniuerlò  i di  cui , gran  parte  di  cf- 
(b  refami  con  le  mie  fatiche  familiare  , mi  pro- 
feffo  cittadino  j e nel  cofpetto  delle  innumerabi- 
li fue  nationi , che  tutte  per  mie  compatriota 
riconofco , ho  pretefò  continuamente  di  viuere  , 
e di  fare  ogni  mia  arcione , 
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Imprimatur,  fi  videbitur Re uerendifs. Pa- 
tri S.Pal.  Apoft.  Magiftro . » 

/ •:  V . • •* - ’ i . a ^ 

^Afcanius  Riualdus  V icejg.  » 


NELLA  Prima  Parte  de*  Viaggi  del  Sig.  Pietro  delbù 
Valle  il  Pellegrino,  da  lui  in  lettere  familiari  deferit- 
ti  a!  luo  amico  Mario  Schipano,  di  me  veduti  a nome-» 
del  Reuerendifs.  P.Maeftrodel  Sacro  Palazzo  Apoftolico, 
non  s 'offende , ò l’integrità  decollami , ò la  (inceriti  del- 
la Religione.  Perciò  gli  Rimo  dcgnidelle  Rampe  , acciò 
che  eflì , mentre  danno  lume  a tante  cofe  necerfarie  alla-, 
vita  humana con  varij  fplcndoridilocutionc,  fcntenze, 
c non  ordinaria  eruditone  , non  rimangano  ncll’ofcuri- 
tà  delti  priuati  defehi  de* particolari»  In  Roma  a’ii»  di 
Settembre 
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Il 


IN  LODA 

Del  Gran  Delfino  Galeon  Veneto 

Col  quale  fi  tragittò  in  Cofiant  'tnopoli 

IL  SIG.  PIETRO  DELLA  VALLE  PATRIZIO  ROMANO 

Per  la  Peregrinazione  deH’Afìa-. . 

II  'Accademia  degli  Humorifti . 

CANZONA. 

ENT^E , eh* e terno  infaticabil  Nume 
V olgera  de  le  [ielle  il  cerchio  immenjò , 
Ne  le  memorie  altrui  con  chiaro  Vanto 
Viura  l Velfìn  , che  tra  le  [alfe  Ff>ume  , 
E trai  gregge  di  Nereo  hebbe  human  fenfo  ; 
Quel  , cheti  W ir  l’arguta  Lira , e’I  canto , 

0 direm  meglio  il  pianto 

L'Jnon  prejfo  a morte , al  legno  accorfe , ^ , 

Indi  al  cader  gli  oppoje  amico  il  tergo  > 

E per  l’ondofo  albergo  , 

Lieuemente  nuotando , al  fin  lo  fcorfè  , 

One  fuperbo  in  Mar  la  fronte  ittnde 
TENARO,  ed  il  fentiero  a Dite  buoni  prende . 

B a Così 


Cosi  chiaro  riandrà , nè  mai  di  Lete 
Trotterà  per  cangiar  di  tempo  oltraggio 

. Il  Delfih  , et  A dna  altero  , e raro  mofixo ; 
Quei , cui  dà  JpirtOj  e moto  arido  abete , 
Qualor  co’ Imi  accoglie  aure  al  viaggio  7 
A cui  forma  de’  fianchi  il  cupo  chtojlro  , 
£7  formidabil  roflro 
Anno  fa  traue  a l’Appennin  già  tolta  « 

A cui  per  offa  ampia  carena  , e fitte 
Ter  fuoi  nerui  diè  l’arte  : 

Quella  mobil  Città  di  legni  folta 
Ter  acquifttir  fole  andò  i primi  honori 
Trasferita  da’ monti  ingrembo  a Dori . 

Quelli  fciolfe  da  taighe  , oue  l’impero 
La  'Donzella  d’Italia  intatta  ferba  , 

Non  di  bafi’alme  a Vii  guadagno  intefe  , 

Ma  bengraue  d’Eroe  , che’l  calle  Vero 

T>’  honor  premendo , afpira  a la  fuperba 

Cima,  nè  rupi  teme  erte  , e feofeefii 

D’Eroe  , ch’ai  nafeer  prefe 

L’aure  di  vita  a nobil  VALLE  in  fitto. 

Là  Ve  torbido  il  Tebro  ancor  s’aggira  j 

Ma  non  si  tolto  ei  mira 

Gli  anni  hi  vigor  , che’l  bel  natio  terreno 

Mette  in  non  cale  , E peregrin  fel  brama 

Strani  Lidi  cercar  dietro  a la  fama . 
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Ma  lafiia  a tergo  i cari  j cogli  appena 

V altero  pino  , e per  l’ antenne  /corre  ó 

Fretto  lofi  il  nocchiero  a fcior  le  Vele  , i 

Che  la  faccia  Giunon  lieta  , e frena 
In  trifla  cangia  , e ratta  ad  Eolo  accorre 
Per  impetrar  con  noue  ajpre  querele  , 

Ch’oue  l’orfa  più  gele  \ 

Indi  fiato  nel  mar  contrario  mona  . L 

Tanto  il  cor  ange  a la  nemica  Dea, 

Ch’Vn  del  / angue  d’Enea 
Tome  Ilio  in  Afìa , e gloria  imprenda  nona  : 

Ed  ecco  in  Vn  balen  per  l’ampio  Cielo 
Libero  ir  Borea,  e’I  tutto  empir  digielo  * 

Non  può  r onde  falcar  dritto  la  prora  , 

Oue  il  fido  camin  l’apre  ilgouerno  ; 

Ma  per  oblique  vie  lenta  ferpeggia  » \ \j. 

Or  d’Epidauro  a’ lidi  piegar  ed  ora 
L’ alme  piagge,  onde  lungi  il  ghiaccio,  e’I  Verno , 
Di  Daum a mira , e’ l molle  Qtel  Vagheggia  , 
Ouha  perpetua  Reggia 
La  ftagion , eh’ è di  fior  pompofa  madre  : 

Pur  dopo  lungo  , e faticofo  errore, 

Ch’Eolo  acquete  il  furore 
Pietofa  d Jttoi  Ciprigna  ottien  dal  Padre  7 
E sì , d’auerfe  in  Vece  , aure  feconde 
Gonfiano  i lini , e lieui  inenfban  l’onde . 

Fende 


Echinati. 


Strofadi  ha. 
birate  da_» 
Monaci 
Greci  . 
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Fende  il  Delfio  le  fpumè , e nel  cantino  v V • ' 


S’auan^a  sì , che  de’Cerauni  appare 
Verta  rupe  7 in  cui  Jpeffo  affre  faette  '• 

Irato  Olimpo  aucnta  ; indi  vicino  . 

Il  terreo  de’Feaci , e foura’l  mare  ’ 

V aeree  rocche  à fido  Jchermo  elette  : 

Seguon  poi  !ifolette  > 

1 yjcheloo  figlie , 4 etti  da  preffo  ! onda  v 

de/  f àngue  human  far  fi  Vermiglia 
Colma  di  merauiglia 

'Ben  due  Volte  Anfitrite  , ed  oue  afeonda 
Suoi  moflri  dal  furor  d’accefo  Marte  , 

Non  trouò  di  quel  fino  intatta  parte.  ' 


Sorgon  poi  di  Laerte  al  deflro  lato 

Gli  angufìi  ${egni , e de  Immonde  Arpie 
Vlfole  Vn  tempo  albergo  , or  dì  alme  pure 
A Dio  facre , ricetto  ermo  , e beato  ; 

Sparta  pofeia  s’addita  , e l’opre  rie 
Del  tempo  in  far  l’antt  eh  glorie  ofeure: 

De  l’iHejfe  fuenture 

Conforte  Atene  appary  nè  /èrba  il  grido . ^ 

Scopre  l’Egeo  fue  pompe  in  Vaflo  letto  , 

E doue  è piti  riflretto  , 

MoHran  gl’infaufh  amor  Sello , ed  Abido  ; 
Indi  è di  Tracia  il  feggio  : iui  pon  meta 
L’ancora  al  fondo  fcefa  , ed  oltra  ir  vieta . 
v.  ' Taccia 


Taccia  ór  qual  mai  fu  d'Jretufa  in  ritta  ' ' ' 

Famoja  Natte  , e qual  d'armata  fch'ttra 
Graue  oso  penetrar  di  Coleo  il  regno  ; 

Che  fe  ben  di  lor  fama  al  Mondo  è Viua 
E l V/m  , e l'altra  il  mar  trafiorfe  altera  7 
D artificio , e lauor  foura  Vman  Cerno  „ 
Non  fu  però  nè  degno  , » 

Nè  pellegrino  il  fin  , eh' ambe  fifpinfi  ; 

Che  di  Cerere  l'vna  al  %è  d' Egitto 
Co'l  don  fè  fol  tragitto  , 

L'altra,  afilcar  barbaro  Vello  Ipinfi  ; 

Ma  d'Jdria  al  gran  Delfin  Latino  vìiffi  . 
Citta  Varie  , e cofiumi  il  fm 'prefi riffe . 
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Dunque  ft  l Qui  di  tanto  onor  degnollo  , 

Lo Liei  fico  Raccolga , e nel  fuo  grembo 
Tra  gli  ardenti  Piropi  il  luogo  apprefle  , 

S/  c/;f  «ow  ffWd  più  fiotta  , «è  cro/Zo 
2)  infido  Mar , nè  ficca  jfiaggia  , ò nembo  , 

0 doue  il  cuoio  d'altri  il  Delfin  velie  , 

0 doue  Argo  celefle 

Splende } pur  cb'ei  maggior  fempre  Cappelle  : 
Così  fi  ritti  Vedranfi  in  alta  parte 
In  Vaghe  a\urre  carte  > 

Col caratter  eterno  de  lefielle  ; 

Ed  hauran  qui  tra  noi  deuuti  onori 
Del  magnanimo  Piero  i faggi  errori  ■ 


Naue  di 
Cerone  Si* 
rac  ulano  de 
feri  tu  da_i 
Ateneo  nel 
{.libro. 


CAN- 
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CANZON  ,y?  «o»  Raffrena 

Giujlo  rojjor  del  ro^o.  habito  , e vile , 

^ <*/i  w 4 </«/  pellegrini , e rari , . O 

•0i  J ? HVUO^puri , * «fòri  \ . D 

iBeoìio  d'Arno , e lebro , « /wo  han  ftile  j 
Lor  t' inchina  humilmente  , c di  , /or  cowt 
Confecrar  de  gli  Eroi  s affetta  il  nome . 
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DE* 


INNOCENTIVS 


Ad  fùturam  rei  tnemoriain_> . 


4Vm  l' 


r.Yi  V Vi  . ' 


r 

V M ficut  exponi  nobit  nnper  fe- 
<it  dilettai  fili  in  Raphael  Fabr et- 
ti V rbinattnfis , ipje  quoddanL-» 
Optu  : Viaggi  di  Pietro  della». 
Valle  il  Pellegrino  deic ritti  da_, 
lui  medefimo  in  54.  lettere  fi- 
miliari  diuifi  in  tre  parti;  cioè  Ja  Turchia,  Ia_, 
Per/ìa,  e l’India,  con  la  quarta  parte  continente 
le  figure  delle  colè  memorabili , e la  loro  elplica- 
tione  , infcrptum  , typis  in  hoc  Ama  Frbe  noflrm 
mandar  tfacere  incendati  Vereatur  autem  ne  poflmo- 
dum  altj  , qui  ex  alieno  labore  lue  rum  quartini  » 
idem  Opus  etiam  in  tpl'tus  exponentis  praiuduium. a 
impruni  curent  : tiobis  £ — * — f,%  ^ 


4>igit 


i jépfolitfJi&imurt 


WtuìiT, 


Rapbae/em  jpecialibus  fauoribus , grati)  s prò - 

fecjui  Volente  (r  a guibu fui*  excommupicanonis , 

IjPjue  Bcclfuxfì, 


tcts 


fi 


-Mi*  La a 

fufpenj/orfls-^  ir  Iat%rdittiy 
Jententijs  , ctnfuris , poenis  a iure  t vel  ab  ho 
■ [-mine  ymti  mafione  vtictufajgiis  ifi'qmbit  quo - 
modolibet  innodatus  exfiit , ad  effetium  prefet- 
ti um  dumtaxat  confequendum  t barum  ferie  abfol - 
uentes,  ir  abfolkiumjore  cenfentes , buiufmodi  fup- 
plicationibus  inclinati , e idem  Tfap  baili , Vt  decen- 
nio prox’tmo  durante  a prstnteua  ditti  Operis , dum- 
rnodo  tamen  illud  antea  a diletto  filio  M.igiflro  Sa- 
cri Palatij  Jtpaslal  ci  approbatum  fìt  , imprcfioncj* 
computando  , nrmo  tatntnì^rbe  \\quàm  in  re  Hip# 
fiata  Eccl fi  fitto  mediate  y Vel  immediate  nobii  fu- 
bietto  Opus  pradittnm  fine  fpeciali  Meli  T^apbae- 
hs  , aut.  eius  htredum , ir  fuctefforum , vel  ab  eis 
caufam  babentium  beentia  imprimere , aut  ab  alio, 
Vel altjs  impnffum  Vendere,  fin  venule  balere  , aut 
proponete  pajjit  & Valeat , Apofiolica  a vittori  tate 
tenore,  praftntium  concedi mus  , & indulgcmus  . 
inhibentes  prfterea  Vniuerfis  vtrtujque  fexus  Ciri * 
fliani  fide  Uh  us  , prafertim  librar um  imprejfori- 
bus  fub  500.  ducatorum  auri  de  Camera  , ir  amij - 
fionu  Ibro'  um , ir  typorum  omnium  , prò  Vw,z_, 
Camera  nafta  Jpqfiolica , prò  alia  eidem  Ra- 

u-  p bacii , 


fbaeli  > de  prò,  reflua  terìijs  parti  bus  aceti  fot  ori, 
lu  dei  «xequetitijrremiffibihter,  applica  udii  , O*  ti 
ipfo  alfque  itila  declar atione  incurrendis  pattili  , ne 
decennio  buia  [modi  durante  Opus  prad.Eìum  , aut 
aliquam  eius  pirtem , tam  in  ferite , quam  inveli* 
quo  fatu  Bcck/iaHko  predillo , fine  buiufmodi  li- 
lentia  imprimere , out  ab  alio  Vel  altjs  ijnprffttouj 
4 Vendere  \el  Cenale  babere  > feu  proponete  quoque 

modo  audeant , feti  prafumant . M andanti  s prò - 
pterea  dilelìis  fihjs  noftris  , Jpoftolicce  Sedis  de 
latere  Legati s , feù  V icekgatis , aut  Prafdentibus , 
Gubernatoribus  , $?r,<ctoribus , er  altjs  Iuslitu  Mi- 
ni Uri  i Prouinciarum , Ciuitatum , Ter  rat  uni , 
locorum  jlatus  noftri  Ecclefaflici , quatenus  e idem 
Raph  deli , eiujque  bere  dibus  <s  J ucc  efori  bus , fu 
db  eis  caufm  babentibus  buiufmod'  in  prcmtffis  effi- 
caci defenfìonii  prof  dio  affifentes  -,  quandocumqne. _* 
ab  eodem  Rt>phaele , fu  altjs  pradiFìis  fuerint  re- 
quisii , panas  pr<cd  £1as  contra  quofumque  inobe- 
dientes  irremiffibiliter  exequantur  . Non  obf  anti- 
bus Confitutionibus  , <?  ordinationibus  Jpof  oli- 
ci: , ac  quibufuis  slatti tis , confuetudinibus  etiam 

iuramemo  , confrtnatione  /poflohea  , \el  quauis 
fi  mi  tate  alia  robor.tis , priutlgijs  quoque , indul- 
ti: , litteris  Jpoholtas  in  contranum  pramif 
forum  quomodolibet  conceffis  , confìrmatis , Or  ap- 
probatts , caterifque  contrarijs  qutbufcumque . Vo- 

lumus 


*rr  n 


* 


7 umus  autenty  vr  pra/entium  trtnfumptis  edam 
in  ipfo  opere  imprefis , manu  alicuim  Notartj publi- 
ci  fubjcrtptis  j £5^  fallo  alicuius  perfine  in  difa- 
tate Ecclefiafticx  confittala  munirti  , eadem  pror - 
fa  ìbujue  fides  adhibeatur  , quce  pra/entibut  adb't - 
beretur  fi  forent  exbibita  > ì»r/  ofien/a.  Datum~» 
G{pmée  a 

Pificatoris  die  19.'  Nouembris  165 o.  Pontificata! 
noHri  anno  7. 


A/,  ^f.  Maraldus 


Locus  >ì<  5/giTZt  Pifiatorii 
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IN  ROMA,  Appretto  Vitale  Mafeardi.  M D CI  # 


DE  VIAGGI 

DI  PIETRO  DELLA  VALLE 

IL  PELLEGRINO 

Deferirti  da  lui  medefimo  in  Lettere  familiari 
*A  II' erudito  Juo  Amico 

MARIO  SCHIPANO 
Parte  Prima-i 

cioè 

LA  TVRCHIA, 


CON  LICENZA  DE*  S VPfiR  JORI. 
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DI  PIETRO  DELLA  VALLE  IL  PELLEGRINO 

Parte  Prima-j 
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Lettera  i.  da  Cofìantinofoli 
De * 2 j .di  Agofto  1614. 

MACINANDOMI , che  aV.S.  I 
non  debba  eflèr  dilcaro  d’  hauer 
qualche  nuoua  del  mio  viaggio 
di  Collantinopoli  j ho  voluto 
con  quella  dargliene  breuemen- 
te  ragguaglio  . Sappia  dunque 
( per  lafciar  quello  da  Napoli  a Roma , e da  Ro- 
ma a Venetia , che  ne  è gii  informata , e non  vi 
fu  colà  degna  di  fcriucrfì  ) che  la  Domenica  a gli 
otto  di  Giugno  del  prelènte  anno  1614.  nello 
(puntar  dell’aurora,  partij  dal  porto  di  Malamoc- 
co,  imbarcato  nel  galeone  detto  il  Gran  Delfino; 
vafccllo  grande  , da  guerra , armato  con  quaran* 

C 2 tacin- 


io  Lettera  i . da  CofìantinopoH . 

tarinola*  pezzi  darti  gli  cria  , c fornito  d'ogni  al- 
tra colà  ncceflària  a pjoportione  ; douc  haucua 
Conuerlàtione  di  circa  a cinquecento  altri , fra 
huomini , e donne , fòldati , marinari,  mercan- 
ti , c paflàggieri  i e tra  quefti  v’erano  Chrilliani 
cattolici , heretici  di  varie  lette  , Greci , Arme- 
ni , Turchi , Permani , Ebrei , Italiani  di  quali 
tutte  le  città  , FrancefI , Spagnuoli,  Portoglieli, 
Inglelì , Tcdelchi , Fiamminghi , e per  conclu- 
derla in  poche  parole  , di  quali  tutte  le  religio- 
ni , e nationi  del  Mondo . La  mefcolanza  di 
quella  compagnia  farebbe  Hata  in  vero  gullolà , 
le  co’l  louerchio  numero  non  haueflè  partorito 
quella  confusone , e quelle  anguftie,  che  V.  S. 
può  penlàrc , riducendo  tanta  gente  in  cosi  po- 
co luogo  : le  quali  in  progrellò  di  tempo  cagio- 
narono nella  naue  vna  ipetie  d‘infèttione , cho 
generò  molte  malarie  , che  più  volte  mi  fecero 
dubitar  di  me  Hello,  c deliderare  il  mio  Napoli^ 
tano  Elculapio , e con  ragione . Poiché  vedeuà_» 
infermarli  ogni  giorno  le  ventine , c le  trentine 
alla  volta  » e non  mancaua  la  Morte  di  pigliarli 
le  fue  decime:  perche  prima  che  io  vie  il  li  di  na- 
ue , ne  vidi  lalciar  tre  fepolti  in  diuerlè  terrò  , 
due  de  i quali  furono  palTaggieri  di  qualche  ri- 
fletto : ma  per  grana  particolar  di  Dio , io  e tut- 
ti i miei  fummo  liberi  dalle  mani  di  quel  medi- 

> cailro 
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Dez^,  di  Agoftù  1514. 

Cdftro  di  mala  gratia  , barbier  del  vàfcdlò , che_> 
folo  con  toccarmi  il  pollo  , cflèndo  fino  , ingia- 
llerebbe fatm  ammalare , Con  quella  confusio- 
ne , che  hò  raccontato  a V.  S.  partimmo  da  i lidi 
di  Venetia  : doue  , prima  di  far  vela  , per  ilchi- 
uarc  il  pericolo  d’alcune  Secche  di  quei  luoghi , 
fu  neceflàrio , lccondo’1  Sòlito  , far  rimorchiar  la 
noftra  naue  per  vn  pezzo  da  trentatrè  barcho , 
più  grandi  che  feluche , a otto  remi  l’vna  : lo 
quali , guidate  da  vn’  huomo  diputato  a quello 
dalla  Republica  > per  habito  e per  alpetto  vene- 
rando, ci  tirarono  più  d’vna  grolla  hora  con  tan- 
ti gridi,  e con  sì  fatti  modi,  che  io  ne  prelì  gran- 
dilfimo  piacere  . Finalmente  giunti  in  luogo  Si- 
curo , facemmo  vela  , e cominciammo  a cauli- 
nare , con  mar  tranquillo , ma  con  vento  così 
poco  fàuoreuole  , che  fummo  collretti  a naui- 
gar  tutto ’1  golfo  lèmure  in  volte , tramando  co- 
me vna  tela  dalla  ftalia  alla  Schiauonia  i che  per 
eflèrlo  fpatio  angufto,  prima  d'vfcir  di  li , cre- 
do che  giralìimo  da  vna  riua  all’altra  più  di  ven- 
ticinque volte  : & io  Sèmpre  che  vedeua  le  riuo 
del  Regno  di  Napoli , le  ialutaua  con  affetto , in- 
ficine con  chi  viue  in  quei  paefi.  Vfciti  dal  gol- 
fo , doue  penammo  molti  giorni , hauemmo 
poi  più  facilita,  per  cflère  il  mare  più  largo 
da  volteggiare , già  che  ij  vento } tutrauia_> 

con- 
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z z Lettera  i . da  Coftantinopoli . 

contrario } ricercaua  l’iftellò  modo  di  nauiga- 
tiono  • 

[Dopo  hauer  lalciato  Italia  , la  prima  terra  che 
vidi , furono  i monti  delia  Cimerà  , già  detti 
Ceraunia , 

Vnde  iter  Italiam  > curfufque  breuijfmus  Vndit . 
Sotto  a quelli  ci  fermammo  non  so  quante  ho- 
re  , & io  li  contemplaua  con  gufto  , per  la  me- 
moria del  Poeta , che  ne  fcri/Ic  . Corteggiammo 
poi  tutti  i lidi  dell’Epiro,  ne  i quali  prima  di  ar- 
mare a Corfù , riconobbi  il  Porto  Chaonio , e’1 
luogo , doue  dell’alta  città  antica  ritiene  ancora», 
il  nome  , benché  corrotto,  Butintrò  . Mi  ricor- 
dai de  i pianti  di  Andrornache  : delle  doppio 
efèquie , che  celebraua 

Ante  Vrbctn  in  luco  falji  Simoentis  ad  Inidam  ; 
vidi  l’ifteflb  fiume  > e con  molto  gufto  andai  ri- 
conolcendo 

Cogmtajq^  yrbes  olim,  populofj;  propinquo!  m, 
fbuucnendomi  le  parole  del  noltro antico  padre, 
Maneat  ea  cura  nepotes  ^ Staua  ancora  in  quelli 

Senlìeri , quando  entro  la  nauc  dentro  al  porto 
i Corfù  ; intorno  al  quale,  fòpra  Icogli  altiifi- 
mi , Iranno  i Signori  Venetiani  lubricato  tor- 
tezze, che  meritano  d’eflèr  chiamate , come  di- 
ce Virgilio , Arces  aérias  Pluacum  . Era  a pun- 
to , quando  entrammo  , il  giorno  della  vigilia-. 

di 
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di  San  Giouanni , che  in  Napoli  fi  fanno  tante 
allegrezze  : ma  a noi  fuccedette  il  contrario  *, 
perche  a pena  haueuamo  dato  fondo  dentro  al 
porto  , quando  foprauenne  vn  vento  Maedrale 
tanto  gagliardo  , che  non  badando  le  ancore  a 
tener  la  naue , ci  fpinfe  congrandiffima  furia  in 
terra , e ci  mancò  molto  poco > che  non  rompef- 
fimo  in  quei  fcogli  : pur  con  la  diligenza  e pro- 
dezza de*  marinari , li  rimediò  a tempo , ma  du- 
rò tutto  quel  dì  la  maretta  tanto  gagliarda , che_> 
io  non  potei  vfcir  di  naue . L altro  giorno  poi  > 
che  era  ceflàta , sbarcai  ; e vidi  la  citta,  che  è pie- 
ciola  e brutta,  e la  campagna  intorno,  che  è bel- 
la affai . Quattro  giorni  ci  trattenemmo  in  que- 
do  luogo  i ne  i quali , fe  ben  la  notte  io  dormij 
fempre  in  naue , ogni  dì  finontaua  in  terra,  evi- 
di  quel  che  fi  poteua  vedere  : riceuendoui  molte 
cortefie  dal  Signor  Fabio  Aronio  nodro  paefino, 
che  vi  trouai  occupato  con  honorato  carico  a co- 
mandar la  foldatefca  . [Di  notabile , non  trouai 
altro,  che  le  fortezze  , le  quali  la  Natura,  più  che 
TArte , rende  inefpugnabili  : & il  corpo  di  San- 
to Spiridone , ò Spiridione , che  vifle  al  tempo 
del  primo  Concilio , le  ben  mi  ricordo  i Se  hora 
ha  la  carne  cosi  viua  , e ff  elea , che  toccandoli  la 

}>olpa  della  gamba , cede  ai  dito , e poi  torna  al 
ùo  luogo  *,  e cerco  mi  parue  vna  bella  reliquia^  « 
- •4is  Éfc  b '■  . . Per 
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Per  curiofita , mi  fu  inoltrato  anche  vn’huomo, 
che  i paefini  affermano  eflcr  del  lingue  di  Giu- 
da traditore  ; fe  ben’egli  lo  niega  , e deue  hauer 
ragione  : e mi  diceuano,  che  dentro  alTilbla  fi 
vede  ancora  la  villa,  e la  cala  di  Giuda  , che  adefi- 
lo è pofleduta  da  coftui  : colè  tutte  fiuololè  ; ma, 
non  sò  per  qual  cagione , di  fima  inueterata  io, 
quella  terra  : perche  mi  ricordo,  che  vn  feruidor 
vecchio  di  caia  mia  , che  hauendo  militato  nel- 
i armara  nauale  al  tempo  di  Pio  Quinto , era  fia- 
to con  quella  occafione  in  Corfu  , mi  contaua_> 

Ìjur  d’  hauere  iui  vdito , trouarfi  cola  gente  del- 
a ftirpe  di  Giuda , & anche  la  cafa  di  lui . Cre- 
do che  il  porto  di  Corfu  folle  fatale  al  noftro  va- 
fccllo  \ perche , volendoci  partir  di  là  su  l mezo 
giorno,  corremmo  vn  altra  volea  pericolo  di  fra- 
caflàrci  in  terra . Poiché , hauendo  firpate  le  an- 
core , nel  pigliar  la  volta  con  la  vela , il  vento,  ò 
per  dir  meglio  la  poca  accortezza  di  chi  coman- 
daua  , ci  fece  vnaltra  volta  la  burla i e fenz’al- 
tro  hauremmo  fatto  naufragio , fe  non  hauelfi- 
mo  fitto  cader  di  botto  Tante  nna , che  nella  ca- 
duta ftorpiò  anche  non  sò  chi  de’  marinari  ; e fe 
non  foflìmo  fiati  aiutati  da  vna  galea,  che  vido 
il  pericolo  , e corfè  ad  aiutarci  con  capi , e ci  ri- 
morchiò in  alto  mare  . Quella  giornata  ancora 
era  fitale  : perche , paflàto  quello  pericolo , 1 
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fera  ad  va’  bora  di  notte  ne  corremmo  vn’altro 
maggiore  : e fu , che  vna  donna  Ebrea  , nel  far 
le  lue  faconde  , lafciò  attaccato  ad  vn  canapo  vn 
lumicino  acccfb  : il  quale  diede  fuoco  alla  corda 
& alla  naue  di  maniera , die  fc  non  erauamo 
prefti  a fmorzarlo , per  mia  fé,  che  ci  biiògnaua 
ardere  in  mero  alle  acque^  .1 

Seguitauamo  in  tanto  il  viaggio  vedo  il  Zan-  Iir 
te  ; c più  allegramente  di  prima  , perche  haue- 
uamo  lafciatoin  Corfù  tutti  i faldati , che  erano 
più  di  cento  cinquanta  i e molti  altri  mercanti  -i 
con  ta  partita  de  i quali , haueuamo  aliai  più  lar- 
go . Per  la  ftrada,  vidi  i Currolari,  c’1  luogo  do- 
ue  fulàtta  la  battaglia  nauale  : riconobbi  ancora 
Leucata , Nerito , Same  , gli  fcogli  d’Ithaca  , e 
i’vn'e  l’altra  Ce  faionia  , grande  e piccioja y cho 
fon  Laertia  regna  : ma  non  fu  poiftbile  , clic  io  EaeU. j. 
ritroualft  mai  Dulichio,  fè  ben  penfo  che  fi  a par- 
te della  Ccfàlonia,  come  è Same  : nè  meno  mi 
potè  venire  a notitia  quelTApollo fonnid.it innati - Encid.j. 
tir  , che  dice  il  noftro  Poetai  La  lèra  ad  vn’  ho- 
ra  di  notte  del  giorno  di  San  Pietro , entrammo 
hel  porto  del  Zante  * e la  mattina  fèguente  a 
buon’  hora  , io  fmontai  in  terra . Non  mi  par 
che  fi  polla  più  dir  nemorofa  Zacynthos  \ perdio  EmìAj. 
in  tutta  l’ifbla , per  quanto  potei  vedere , e per 
quel  che  intefì , non  vi  fono  hora  felue,  che  for- 
ii  D fc 
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fè  in  quei  tempi  vi  doueuano  cflcrc  . Lifola_>, 
mi  parue  alpeltrc  : la  città , è lunga  aliai  j dille- 
ih  in  cerchio  attorno  alla  marina,  con  monti  alle 
ipallc,  giullo  comeMellìna;  ma  di  fàbrica  è fimi- 
Stradai  a Corfu  ; & c compolla  , in  fomma , più 
collo  di  tuguri] , che  di  calè  ..  La  fortezza,  nonj 
la  vidi  j perche  llaua  troppo  jn.  alto , e non  mc- 
1 1 1 ritaua  quella  fatica  di  filare . /Trouammo  inque- 

llo  porto  diciafiette  galee  de’ Venetiani , che  era* 
no  di  paflaggio , e partirono  prima  di  noi  : ha* 
uemmo  nuoua , che  l’armata  Turohcfca  era  là 
vicino  in  Nauarino  i e che  poca  prima  erano 
pallate  le  galee  di  Napoli  x le  quali  mi  difpiac- 
que  non  efler  venuta  a tempo  di  vedere  ..  Dopo 
elferc  ilari  quattro  giorni  nel  Zante  > partimmo 
di  là  vna  lèra  alli'Àuemaria , pigliando  il  camino 
i v verfo  Scio ..  La  prima  cola  che  io  vedetti  in  quei 
vìrg  Enei,  mari , furono  le  Strofidi  > habitate  > non  più  dal- 
le  Arpie,  come  vn  tempo , ma  folo  da  cinquan- 
ta  yò  lèdanta  Caloieri  Greci , che  in  vn  bel  mo- 
nallero , che  vidi  dal  mare , fàbricato  nella  mag- 
giore delle  due  ilòlcttc , forte  a guifi  di  callello  » 
per  timor  de*  corfiri  , menano  fequ elicati  dai 
Mondo,  in  quel  luogo  folitaria , vna  vita  inno- 
vi cerne,  e fecondo  me  , felice  ..  E fono  tanto  araO- 
reuoli , e cortefi , che  ogni  volta  che  vedono  pafi 
fix  qualche  vafoelio , vanno  con  vna  barchetta»» 
! a adì 
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ad  incontrarlo  ; c gli  portano,  come  foéeroa  noi, 
rinfrefèa  menti  d’  herbe  e di  frutte  -,  che  folo  per 
la  diuocione  di  quel  luogo  , fona  di  guflo  efqui» 
fico  . Hebbi  reia  rione  da  quei  buoni  padri , che 
le  ifole  fono  ferrililfimc  ; e che  per  diligenza  di 
dii  che  le  colriuano , abbondano  di  tutte  le  deli- 
tic  , che  poflono  defiderarfi . Mi  di  fiero  ancora* 
che  vi  è vna  fontana  d'acqua  Jbuonillima  e fre- 
foa  , la  quale  tengono  per  certo  , che  venga  dalla 
terra  ferma  della  Morca , pa  (fendo  fottoal  mare 
più  di  feflànta  miglia  j c che  doue  forge  l’acqua  r 
fi  è veduto  più  volte  vfcir  colè  , che  neceflària-» 
mente  veniuano  di  là  ; in  particolare  vna  voltai 
diilero  efTerne  vfolta  vna  tazza  da  bere , fatta.» 
d’vna  iucca  con  argento  : di  che  la  fède  fia  ap- 
preffo  di  loro  - 

Licentiati  che  foro  no  i Padri  con  vn  poco  di 
Iimofìna , lafoiammo  le  Strofadi  a man  delira  * e 
cominciammo  a colmeggiar  quella  parte  della_3 
Morea  , doue . hora  habitano  i popoli  Magnati  : 
gente  feroce , e braua ,<  che  fotco’l  dominio  del 
Turco  , fi  coriferua  quafi  in  libertà  ; e fpeflò,  per 
la  libertà,  fa  guerra  a gli  fieli i Turchi,  ritenen- 
do ancora  parte  del  valore  antico  u ih  quello 
paefevidi  i luoghi,  doue  furono  già  le  lamofo 
città , Lacedemone , ò Sparta , che  adellb,  6 non 
C in  diete , q pur  e picciola  villa  fenza  fama  ; 

-u>  ■ D 2.  Argo, 
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Argo  e Micene  , che  (tanno  pur  in  quel  con*', 
torno  t iVidi  il  Cerigo  , ouéro  Cichera , (aerata-» 
virg.  Eacì.  a Venere  > c fkmolà  per  le  fàuolc  di  lei  ; epaflàm- 
mo  con  la  naue  per  quel  canale  foretto , che  ]slj 
diuide  dal  continente  . E perche  la  Tramonta- 
na a noi  contraria  foffiaua  al  (olito , bifognò  che 
andnfoìmo  fpaflèggiando  vn  pezzo  per  l'Arcipe-; 
lago  con  lunghillxmi  giri;  e per  quello,  con  non 
poco  mio  gullo  , heboi  occasione  di  veder  mol- 
te ilòlerte , e luoghi  curiod  ; come  furono  Milo  , 
Antimilo , Falconerà  ( cosi  detta , credo,  da  i fal- 
coni , che  vi  fi  trouano  in  gran  quantità  ) Pera- 
polo  , ò Pera  pollo,  Maurocaraui , l’Hidra,  cosi 
chiamata  perche  è vn’ifoletta  con  (ette  altri  foo- 
gli  attorno , San  Giorgio  dell’Albero  , Egina_  , 
Zia , Andro  , e di  lontano  Thino , Micone , e 
Il  I Deio  . A man  dnifora  , in  terra  ferma , paflàto  il 
Golfo  di  Corintho , nel  fine  del  quale  penfo  che 
da  il  monte  Parnafo  , Infoiammo  Napoli  di  Ro- 
mania , la  fàmolà  Athene  , che  la  vidi  aflài  bene 
dal  mare  : e trenta  miglia  più  innanzi , il  Capo 
che  chiamano  delle  Colonne  , per  le  rouinc  che 
vi  fi  vedono  di  vna  gran  fàbrica  con  molte  co-: 
lonne  , che  io,  per  la  vicinanza,. credo  effero* 
(lata  di  quelle  de  gli  Atheniefi  , come  è in  quei 
contorni  ; ma  il  volgo  dice , che  fu  fitta  da  Alek 
(andrò  Magno . Poi  l’ifola , ò penifola  che  (ìau>,> 
co i A a C di- 
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diNegro£onte,,-chec}oiivn  {tonte  fidamente  ah 
la  terra  fermai  congiunse  s olide  Giulio  Sòlfe  CaP. 
no , con  ragione , rilette  in  dubbio  vit  fri  le  ito* 
le  debba  numerarli  re  finalmente  l’ifbla  di  Scio*, 
incorno  alla  quale con  tutto  che  Mimo  vici- 
rullimi/,  ci  conuenne  ftar  tre  giorni , prima  che 
potcillmo  afferrarla  pèrche  il  vento  contrario , 
per  darci  martello , ci  andana  aggirando  per  va- 
ri luoghi  di  quel  canale  > che  la  diuide  dalla  ter- 
ra ferma  della  Natòlia , lènza  che  potelfimo  ac- 
collarci : pur’al  fine  demmo  fondo  in  vn  ridoflò 
dell’ifola , ma  lontano  dalla  città  diciotto  miglia 
in  circa  , j Mentre  erauamo  in  quello  luogo,  lep* 
pe  il  Signor  Vincenzo  Giulliniano , nipote  elei 
S ignor  Marcello.  >.jChe  io  era  in  nane-  *,  c 1 per  fà- 
uorirmi , venne:,  inficine  CoTl  Signor.  Bernardo 
Grimal  discoli  cauaicature  e barche  a pigliarmi* 
e cosi  olii  diciotto  di  Luglio  » accompagnato  da 
i fuddetti  Signori  >prcfi  terra  in  queil’ilòla,  che 
con  molta  ragione  n dice  eflèrle  delitie  dell’Ar- 
cipelago ,de  1 giardino,  della  Grecia.  E pcrchtu 
sbarcai  lontano  , come-  ho 'detto  y.  dalla'  città  j 
hebbi  octafionci,  in  pafTando  , di  vederne  buo-: 
na  parte-.  Pallai  quel  gioraq  per  gli  campi , do- 
ue  tono  i Mattici  $ inrornòa  i quali  , i contadi- 
ni hàueuano  già  nettato  il  terreno;^  per  racco- 
glier la  gomma , Oc  in  alcuni , haueuano  comin- 
■il  lev  ciato 
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ciato  aor  de  i tagli  nella  ftorza , acciò  dje  la  di* 
,éi  x:  j ftillaflèro . L’albero , è Lenti  feo  ' ordinario , ico^ 
me  V.  S i.  deue  fa  pere . ' E cofi  da  notare  in  quella 
ifbla.  ,'clie  la  metà  di  ella  , douc  fono  i Mattici , 
è tutta  iàlTofà , e quali  Iterile  j c l’altra  metà , che 
non  hi  Maftice , e fèrtiiilfrma^producc  vnc  per- 
fette , hi  felue  , e mille  altre  dclitic  . Vi  c cri  gli 
akri  va  luogo  ythe  E vn  buon  vtono  , chiamato 
da  loro  vino  di  Homero  ; e credono , che  in  quel 
luogo  Homero , ò nafeeflè  , o fòflc  fepcllito . 
Tutto  quel  giorno  cambiammo  pian  piano  per 
l’ifola  > vedendo  diuerd  luoghi  habitat!  > c la  ter a 
andammo  à.  dormire  in  yna  bella  villa  , ò Tar* 
re,  come  chiamano  elfi  , che  è forfè  la  niiglior 
che  yì  lìa  /potteduta  da  virar  Sultana  vecchia , ma 
temita  in  amtto  dal  Signor  Pietro  GiuiUniano , 
i figliuoli  del  quale  ci  regalarono  la  notte  in  quel 
luogo;  e la  matunaec  nd andammo  alla  città , 
pattando  per  yna  pianura  di  forfè  tre  ò quattro 
miglia , rutta  piena  di  quelle  Torri  con  giardi** 
ni  > che  ih  certo  non  hò  veduro  mai  la  più  beila 
colà  - Mi  difièro  quei  Signori  x che  lì  dilettano 
tutti  di  hauer  quelle  calè  in  campagna , per  ri- 
tirarli in,  tempo  di  pelle  i>  Entrammo  nella  cit- 
tà prima  di  horadi  definarc  > Se  io  andai  ad  al- 
loggiare -hi  - cala  del  Signor  Francelco  du  Puy , 
Viccconlolo  dc’Pranceli  , il  quale  mi  aipettàua,  e 
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volle  in  ogni  modo  tenermi  lèmpre  in  cala  luaj } 
per  euirare  i pericoli  di  quelli  nuoui  bandi,  pur 
blicati  contro  i fòrellierbi  cioè  , che  chi  nono 
di  natione  amica  a’ Turchi,  come  Franceh*  e 
limili , non  polla  venire , nè  Ilare  ne’  paefì  loro: 
i quali  bandi , benché  io  gli  làpelfì  in  Italia  pri- 
ma di  vlcirne,  non  mi  rimoflèro  con  tutto  ciò 
dal  Venire  in  quelle  parti  * Iperando  di  poter  lu- 
pe rare  ogni  pericolo , che  per  efli  mi  folle  potu- 
to auucnire  , con  la  mia  dellrezza  . Ma , < oor- 
nando  al  proposto  > mi  trattenni  in  Scio  nouo 
ò dieci  giorni , co’l  maggior  gufto , che  hàbbia 
hauuto  mai  in  vita  mia  . La  città  j per  fe  lleflà , 
è grande  > e bella  > più  di  hto , che  di  fàbriche  : 
cioè  quella  di  fuori , che  prima  era  i borghi,  do- 
ue  adeflb  habùano  tutti  i Chrilliani  i che  non* 
gli  vogliono  lafciare  ilare , nè  andar  dentro  al 
calteilo , che  era  prima  la  città  i per  lòfpetto  che 
ne  hanno  hauuto  i Turchi , dopo  che  le  galee  di 
Fiorenza  tentarono  di  forprenderla  . Tutta  in- 
sieme , farà  venti , ò venticinque  mila  anime.?  ► 
U coltello , è habitato  adellò  iòlo  da'  Turchi , e 
potrà  cflèr  grande  quanto  Giitel  nuouo  di  Na- 
poli , lè  non  più  » Mi  dicono  , che  dentro  fiano 
migliori  llrade , e belle  fàbriche  i ma  non  potei 
vederle  per  quelli  fofpetti  : però , fe  io  vi  torno  > 
quando  haurò  il  iàluo  condotto  del  Gran  Signo- 
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tc  , voglio  cntrarui  a vederle  . L’ifola  tuttà-y  di- 
cono , che  giri  da  nouanta  miglia  in  circa  ; e Io 
credo , per  quel  che  ne1  vidi . Del  retto  * per  cf- 
fet  pacfe  di  Turchi , 1 non  fi  può  viuer  Con  mag- 
gior quiete , nò  con  maggior  libertà  . Non  fi  tà 
mai  altro  , che  cantare  , ballare > -e  ftare  ih  con- 
uerfàtione  con  le  donne  » e non  folcii  giorno  , 
ma  la  notte  ancora  fin  a quattro  £ Cinque  hore^> 
par  ie  ttrade  ; che  io  mài  a’  miei  di  non  ho  pro- 
iiaco  vita  più  allegra  ; Se  in  guanto  .i  me , v’im- 
Lib.*.c.a  pazziua  di  gufto  . Hi  ragione  il  Belonio  a dir  , 
che  largente  di  Scio  è coftefc‘&  nmoreuole  ; che 
cercò  non  fe  ne  può  dir  ranco , die  non  fìa  mol*- 
to  più . Io  co*l  mezo  degli  amici,  c della  lingua, 
che  mi  aiutaua  aliai  ,l preti  in  vn  tratto  dómeili- 
chezza  grande  ; e giitrouàuà  innamorate,  e trac- 
lenimenti  quanti  ne  voleua  ; e le  donne  vera- 
mente fon  belle , & auuenenti  afiài , ma  1*  habi* 
to  non  mi  piace  ,0  Perche , oltre  d Vita  fci*flta_» , 
che  portano  in  tetta  , lènza  altra  copertura  y la_. 
quale , ancorché  iauorata  vagamente  di  foca  di 
colore  , ò verde,  ò turchino , ò rollò  ( che  di  al- 
tri non  ne  hò  vedute  ) cuopre  loro  nondimeno 
in  mai  modo  quali  tutti  i capelli , e parte  anche 
della  fronte  ; ondò  a me  pare,  che  lì  leui  al  vifo 
tutta  la  gratia  \ hanno  di  più  ie  v^fti  con  butti 
cortittimi  * che  per  conlèguenza  danno  la»ciiy 
t i tura , 
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tura  , non  doue  la  Natura  l’ ha  fatta , ma  su  su  , 
fin  quali  (òtto  alle  poppe  & alle  {palle , che  nonj 
fi  può  dir  quanto  {conci  la  vita  . La  quale  , per 
altro  ,'  fi  vede  in  loro  elìèr  difpolla , e ben  porta- 
ta i facendo  efTe  conofcer , non  lòlo  nel  carmina- 
re 3 di  hauerla  agile  e {nella  , ma  molto  più  ne’ 
balli:  ne’ quali,  lòtto  alle  velli  alquanto  corta- 
relle , non  lènza  gratia  , fi  vedono  campeggiare 
anche  i piedi , ornati  attillatamente  con  certo 
fearpette  di  velluto,  alla  fòggia  loro  galantiffimci 
che  eflèndomi  aliai  piaciute  , me  ne  feci  fare  vm 
paio , per  mandarle,  come  farò  , in  Roma , per 
inoltra  . 

Era  venuta  in  tanto  la  noftra  nauo  dentro  al 
porto  della  città  ; & vna  {èra  all’improuilò , vidi 
dalla  mia  fineftra  , che  volcua  far  vela,  e bilògng 
che  andafiì  ad  imbarcare  } non  lènza  mandar 
qualche  canchero  al  Padron  del  valcello , che  mi 
leuaua  da  quei  piaceri , per  condurmi  a ftratiar 
per  mare  co’i  venti  contrari  : come  fuccedetto 
a punto  , che  penammo  {ètte  ò otto  giorni  pri- 
ma che  potclTìmo  andare  in  buon  porto  ; Se  inJ 
tanto  , non  vedemmo  altro  , che  l’ilòla  di  Egnu- 
fi  , doue  lèpcllimmo  nella  {piaggia  vno  de  i no- 
titi morti  ; e più  innanzi  Metclina , ò Lesbo , a 
man  delira , e Lemnos , & Imbros  a man  fini- 
ftra  j Sa  in  terra  ferma , di  lontano , Athos , il 
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monte  Santo  . Finalmente  vna  Domenica  a’trè 
di  Agofto , la  mattina  a buon’  hora  , fi  diede-» 
fondo  lòtto  l’ilbla  diTencdo  ; ma  lontano  dalla.* 
città , nella  bocca  del  canale , che  la  diuide  dalla 
tetra  ferma  di  Troia . Quando  io  mi  vidi  ìil» 
quel  luogo , non  potei  hauer  più  patienza  i e Cu- 
bito fpedij  Tornaletto  alla  Terra  , accioche  pi- 
gliale vn  Caicco , che  mi  portalTe  a veder  le  ro- 
uine  di  Troia , gentis  cunabula  nojir . Andò 
Tomaio,  & in  tanto  la  nauc  con  vn  poco  di  ven- 
to fi  accollò  più  vicino  . Il  giorno  fceuento  > 
venne  a trouarmi  il  Caicco  > guidato  da  vn  Pa- 
dron  Turco,  e da  otto  marinari  Greci  ; & io,  ad 
hora  di  defilare,  dato  vn'vltimo  Vale  allanaue,' 
e lalciatoui  dentro  a guardar  le  mie  robbe  , fin, 
che  arriuaua  in  Coftantinopoli , il  mio  Romito 
Frat Andrea  Fiammingo  \ il  quale  , come  huo- 
mo  , che  era  fiato  più  volte  in  Gerulàlem , & ha- 
ueua  voglia  di  tornami , mi  fu  dato  in  Rieti  dal 
Signor  Cardinal  Crefientio,  nella  cui  diocefi  egli 
viueua > accioche  in  quello  viaggio  mi  lèruilfej 
di  elperta  e fedel  compagnia  j io , con  gli  altri 
due  miei  firuidori , condotti  da  Italia , Torna- 
lo e Lorenzo , imbarcai  nel  Caicco  ; e per  mia_» 
conuerlàtione  , menai  ancora  con  me  tre  Caloie- 
ri  Greci  amici  miei , vn  Frate  di  San  Francefco 
da  Coftantinopoli , & va  Mercante  Francete-» , 

col 
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col  Tuo  feruidore , che  haueua  curiolità  di  védét 
Troia:  e cori  vn  vento  gagliardiffìmo,  che  foffià- 
ua  in  fàuore  , fatto  véla  , in  manco  d vn  hortL» 
fili  là  } e fubito  sbarcato  ih  quel  terreno,  abbrac-  * 
dandolo  quali  con  affètto  per  memoria  de  gli 
antichi  noilri  padri , colli  allà  riua  del  mare  vna 
di  quelle  brecce  , che  la  riferbo  ancora  pel*  me- 
moria . ' Cominciai  poi  a {correre  il  paefe  con-, 
molto  gullo  , trouando  da  Vedere  affai  più  cho 
non  pcrdàiia  } e credo  che  àuuenga , perche  con 
le  rouine  antiche  vi  fono  melcolatc  ancora  altre 
rouine  più  moderne . Io , per  la  gran  curiofìtà , 
che  ne  haueua , non  curandomi  punto  degli  fpa- 
uenti , che  molti  cercauano  di  mettermi  de  i la- 
dri , in  quei  paefi  defèrti  ; volli  andar  per  tutto, 
veder  ciò  che  vi  era , e caminar  dentro  a terra_» 
più  di  due  miglia  . E per  raccontarne  a V.  S. 
qualche  cofa  , dirò  prima  , che  la  città  di  Troia 
era  fabricata  alla  riua  del  mare  , dirimpetto  a Te- 
* nedo  , come  dice  Virgilio  j in  mezzo  a dueCa-  Enea* 
pi  , vno  de’ quali , che  è più  verfo  Mezo  giorno, 
lì  chiama  hora  Capo  Santa  Maria  \ e 1 altro  piu 
verfo  Coilantinopoli , Capo  Giannizzeri , cho 
vogliono  che  anticamente  foffe  il  Sigeo  ; e que- 
lli fono  i confini , dalla  parte  del  mare , di  tut- 
to’l  paefe , che  hoggi  ancora  ritiene  il  nome  an- 
tico di  Troada , c cosi  è chiamato  volgarmente . K 
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Il  monte  d’Ida  è dentro  a terra  non  $ò  quante 
miglia  , alle  fpalle  della  città  : ma  fi  vede  dal 
mare  , & io  lo  riconobbi  , oflèruandolo  allo 
{puntar  del  Sole  la  mattina , per  le  parole  del 
Poeta , 

Iamque  iugis  fumma  furgebetf  Lucifer  Ida . 

Il  circuito  della  città , e di  tutto!  territorio  final 
monte  , non  so  le  debba  eflcr  chiamato  pianura," 
ò pur  colline , tanto  lòaui , che  fi  aflomigliano 
molto  alla  pianura  ; non  l’ ho  per  paefe  Iterile , 
perche  vidi  nerba  per  tutto , & in  particolar  lèr- 
polli , & altre  piante  , e fiori  : ma  credo,  che  la 
Ilerilità  lua  proceda  dal  noneflèrcoltiuato . Que- 
llo sì , ciré  non  vi  è acqua  viua  in  niun  luogo  vi- 
cino alla  città  : &c  i fiumi  nominati  di  Simoenta, 
e di  Xantho,  non  gli  leppi  trouare  vicino  all*  ha- 
bitato  della  citta  -,  ma  credo  ben  che  {corrano 
qualche  miglio  lontano , come  dirò  appreflò . 
Di  là  dal  monte  Ida  vn  pezzo  , lontano  torle  dal 
mare  due  giornate  , lì  vede  vn’altro  monte  , che 
io  perdo  eflèr  quello , che  il  Belonio  chiamo-, 
Olimpo  di  Frigia  : ma  non  mi  paruc  di  quell’al- 
tezza , che  egli  lo  fà,  paragonandolo  al  Monlè- 
nìs  -,  fe  pur  la  lontananza  non  m’ingannaua  . In 
quanto  poi  alle  antichità  di  fabriche , trouai  prir 
ma  , alla  riua  del  mare , le  reliquie  di  vna  mu- 
raglia grofliflima , che  non  può  edere  fiata  altro 

che 
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che  vn  molo  -,  e fi  conofce  alle  colonnelle  da  le- 
gar valcelli , le  quali  dal  tempo , e dal  vento  ma- 
rino fono  confumate  in  modo,  che  con  tutto  che 
fiano  di  marmo  fino  e duro , fon  diuenute  ruui- 
de  e Icabrofè  come  Pomice  } & io  ne  porto  per 
moftra  vn  pezzo , fiaccato  dà  vna  colonna  coru 
le  mie  mani . Quello  molo  rinchiudeua  dentro 
a terra  vn  porto , ò per  dir  meglio  darlèna , la_j 
quale  hora  è ripiena  di  terra  : ma  pur ’inmezo  vi 
è rcllato  vn  poco  di  acqua  falla , che  fa  come  vna 
palude , & attorno  nell’arena  lalcia  molta  fpuma 
di  làle  . Credo  certo  , che  quella  folTe  darfena_» , 
perche  dalla  parte  di  dentro  ancora , in  molti 
luoghi  attorno , doue  adclfo  è terra , fi  vedono 
drizzate  altre  colonnelle  , fecondo  me  , pur  da_j 
legar  valcelli . Se  pur’è  fiata  lèmpre  palude  , fi 
può  dir  , che  Ha  quella , doue  già  filile  Virgilio 
efTcrfi  nalcoilo  il  trodolente  Sinone  . Trouai  fi- 
milmente  alla  marina  molte  bali  di  colonne^ 
grandillime , niente  inferiori  a quelle  della  Ro- 
tonda di  Roma  : trouai  due  colonne  fiele  in  ter- 
ra -,  vna  delle  quali,  che  è rotta,  mifiirata  da  me, 
era  lunga  trentanoue  de  i miei  piedi . Vidi  per 
terra  in  diuerfi  luoghi  molte  altre  colonne , e 
pezzi  di  marmi  groililìimi  di  varie  forti  : fepol- 
turc  belle  di  marmi  grolfi  vn  palmo  e mezo , e 
di  quelle  quantità  : c chi  sa , che  non  ve  nc  foflè 

alcu- 
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alcuna  di  quegli  huomini  vàlorofi , che  morirò^ 
no  combattendo  {&to  alle  mura  ? Vidi  vn  con- 
dotto di  acqua , grande , che  vi  può  entrare  vrt’ 
huomo  in  piedi  : ma  io  lo  ftimo  più  tolto  chia- 
uica , che  condotto  ; perche  camina  (òtto  terra  , 
& alla  riua  del  mare  viene  al  piano  dell’acqua»,  ; 
e certo , dal  modo  della  fabrica  , ftò  in  dubbio  di 
quello  che  polla  eflère  . Vn  altro  fìmilè  ne  trO- 
uai  dentro  a terra , che  mi  fece  maràuigliaro  j 
perche  è grande  che  vi  entrerebbe  vna  carrozza  : 
e quando  lo  vi  pallài  fopra  alla  bocca , credeua», 
cerco  che  foflè  ponte  : ma  ponte  non  è } nè  con- 
dotto di  acqua  può  eflère,  perche  è troppo  gran- 
de , e troppo  ballò , e dicono  die  va  {òtto  terra», 
vn  gran  pezzo  : di  maniera  che  non  sò  penfare 
che  poflà  eflcrc  ftato  > le  non  folle  a forte  qual- 
che lirada  fotterranea  \ e per  ventura  quella», 
( le  pur  fotterranea  polliamo  dir , che  quella», 
fòflè  ) 

qua  fe , dum  regna  manebant , 
virg.  emì.  Sapius  j(ndromacbe  ferre  incomitata  folcbat 

Ad feceros  ; auo  puerum  ^Aflyanacìa  trahebat. 

Trouai  ancora  molte  rouine  , e Ipeflè , di  calo 
grandi , di  torri , di  tempij  ; ne  riconobbi  alcu- 
Lìb.i.  c.6.  ne  notate  dal  Belonio  , & altre  non  vedute  forfè 
da  lui  ; come  anche  due  iforittioni  Latine  , che 
hò  copiate , e non  fono  di  quelle , che  oflèruò  il 

Belo- 
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Belónio  : dalle  quali  ifcrittioni  fi  conofce  chia- 
ramente , che  la  città  è rtata  rifabricata  , e riha- 
bitata  in  tempi  più  moderni , e degl’Imperado- 
rl  Romani . Vidi  vltimamente  , più  di  vn  mi- 
glio dentro  a terra , il  palazzo , il  quale , ò lia_» 
quel  d’Ilione,  come  vogliono  i paefani,  ò pur’al- 
tro  più  moderno , che  per  la  qualità  della  fabri- 
ca , a mio  giudicio , l’vno  e l’altro  potrebbe  e£ 
fere  , chiara  colà  è , che  era  palazzo  , ò cartello 
reale  . Vi  lì  vedono  muraglie  , tutte  di  marmo, 
grolle  venticinque,  e trenta  palmi  i portici  am- 
piilìmi , torri , & ogni  altra  colà  che  ricerca.» 
yn  cdificio  regio . Io  volli  andare  in  cima  della 
più  aita  muraglia  che  vi  folTe  , per  vederlo  me- 
glio tutto  , e per  potere  Icoprire  tutto’l  paelè  in- 
torno , come  feci , final  monte  d’Ida  i e ne  prelì 
vn  poco  di  fchizzo  di  pianta , per  tarlo  dipinge- 
re vn  giorno , le  trouerò  chi  pollà  intendere  i 
. miei  Icarabocchi . Il  Belonio  ra  mentione  delle  Lib.».  «.*. 
reliquie  di  vna  gran  torre  , che  egli  ftimòelTcro 
fiata  fànalè:  io  ne  vidi  vna  limile , ma  dentro  a 
terra  -,  e per  fanale  , cjuefta  mia  mi  par  troppo 
lontana  dal  mare  : pii*  torto  laaurei  potuto  pen- 
tite , che  forte  quella  , 

inde  omnis  Troia  iideri , 

Et  Vanaum  foht<e  naues , jtchaica  cajlrct , 

fe  quella  Virgilio  non  hauefle  fcritto , che  turo-  pneid.* 

uina- 
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uinata , t precipitata  {òpra  i Greci  la  notte  del- 
l’eccidio Oltre  che  quella , che  io  vidi , era 
lontana , forfè  più  di  vn  miglio,  dal  palazzo  rea- 
le , che  fi  crede  eflère  flato  quello  d’ilione  : do- 
ue  che  quell  altra,  che  Virgilio  defcriue  , era 
contigua,  anzi  membro  della  lleflà  Reggia  di 
Priamo  ,fumrnifque  fub  ajlra , Educlam  tecìis , co- 
me dice  il  nollro  Poeta  . Però  da  qual  li  voglia, 
la  veduta  da  me  moltra  di  eflère  Hata  vna  bella 
fàbrica  ; limile  a quella  de’ Conti , ò delle  Mili- 
tie  di  Roma  . Delle  cillcrne  ne  trouai  vna  fòla , 
fabricata  di  quelle  pietre  negricce , che  nomina 
più  volte  il  Belonio  . A quella  volli  bere  , per 
gullar  dell’acqua  Troiana  ; facendone  cauar  con 
vn  vaiò  di  terra , che  trouai  là  vicino , mandato 
giù  co’l  Turbante  del  Turco  che  ci  guidaua,che 
lèrui  per  all’  hora  in  cambio  di  corda  : l’acqua 
era  buona  e Irelca , ò pura  me  parue  cosi , per- 
che haueua  caldo  e feto  . Del  rello  , tutto ’l  ter- 
reno della  città , che , per  quel  che  li  vede  , era 
grandillima  , e giraua  attorno  moire  miglia  , è 
pieno  di  filli , di  pezzi  di  marmo  , di  muri , e 
lì  vede  chiaramente  che  era  tutto  habitato  llret- 
tifsimo  . V.  S.  non  potrebbe  credere  con  quan- 
ta tenerezza  io  andaua  caminando  per  quei  luo- 
ghi , ricordandomi  a palio  a palio  di  tutte  le  hi- 
itorie  antiche  : 

Hìc 
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flkfìolopumrnamsybic fteuus  tendebat  Achille?} 
Claffì bus  bic  lociis , hic  acies  certare  folebant . 

Ma  quando  confìdcraua , che  là  douc  vna  volta 
erano  ftrade  magnifiche , e palazzi  fuperbi , fo- 
na adeffo  campi  deferti , e fpiagge  folitarie  , ne 
haueua  gran  compafsione  ; c fo  ben  so , che  per 
legge  naturale , 

c Muoiono  le  città  , muoiono  i (Regni , 
tuttauia  parendomi  colà  indegna  , che  vna  Reg- 
gia cosi  famofà  folle  ricoperta  d’ herba,  e di  pian- 
te , non  potei  far  che  non  mi  fdegnafsi , e che_? 
non  carpifsi , c fterpafsi  con  rabbia  non  so  quan- 
ti di  quei  cefpugli , clic  liaueuano  hauuto  ardire 
di  opprimer  le  rouine  di  quelle  mura  , per  lo 
quali  tanti  huomini  valorofi  liaueuano  perduto 
la  vira  , e bagnato  tutti  quei  campi  di  linguo 
così  nobile. 

Era  hormai  notte , e parendomi  di  hauer  ve- 
duto tutto  quello  , che  fi  poteua  vedere  , tornai 
co’ miei  compagni  alCaicco  i e con  gran  fatica , 
perche  il  vento  era  gagliardo  e contrario  , Jan- 
dammo  a due  bore  di  notte  alla  città  di  Tenedo, 
dóue  quella  notte  dormi)  in  cala  di  vna  Grecai 
molto  amoreuole  . La  mattina  riconobbi  il  pae- 
fo  ; e lo  trouai  quale  lo  deforiue  Virgilio , ma  più 
pretto  vn  poco  meglio  : perche  la  città,  ò Terra 
che  fia  > è habitàca  da  molte  ànime  -,  & è luogo 
‘ J.-"'  F di 
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di  traffico , che  vi  capitano  moki  valcelli . Qui 
trouai  vna  colà  affai  curiolà , che  è l’ habito  del- 
le donne  Chrifliane  : le  quali , benché  nel  par- 
lare , ne  i riti , & in  ogni  altra  colà  profoffino  di 
effèr  Greche  i tuttavia  ncll’liabito  fono  affai  difo 
ferenti  dalle  Greche  di  Europa  , e dell’ Arcipela- 
go , e veftono  giuffo  come  quelle  di  Alia  nel  pae- 
le  di  Troada  \ &c  è fama  tra  di  loro , che  quello 
habito  li  a antichiiiìmo  . Io,  perche  mi  parue-> 
bello , e che  haueffe  dilegno  v e perche  mi  ricor- 
do di  hauer  veduto  vna  Helena,  foolpita  iname- 
tillo  , quali  con  l’illeffò  habito  i Iperando  cho 
forfè  polla  effèr  l’antico  Troiano  3 ne  feci  far  lu- 
bito  vno  di  tutto  punto  , dalla  camicia  fin  all’vi- 
tima  copertura  della  tefta  , e Io  porto  con  mo 
per  gullo  de’  curioli . Con  quella  occalìone  foci 
in  Tencdo  molte  amicitie , evi  pallài  il  tempo 
con  vn  poco  di  gullo . Parti}  l’iffceflà  fora  per  an- 
dare a i Callelli  > ma  il  vento  > che  era  contra- 
rio , non  mi  Ialciò  andare  innanzi:  e perche  non 
voleua  nè  anche  tornare  in  dietro , mi  trattenni 
due  giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troada  > 
doue  vna  mattina  che  vici}  lòlo  in  terra  a fàr’e- 
forcicio , da  vn  Greco , che  trouai>  mi  fù  mollrar 
ta  tra  quei  colli  vna  valle  a nella  quale , nafoollo 
trà’l  verde  delle  herbe , corre  il  fiume , effe  i pac- 
ioni dicono  elitre  il  Xairthp  : cioè  3 non  quel  di 

Lycia, 
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Lycia  , ma  quello  , che  è rutto  vno  con  io  Sca- 
mandro  ; le  ben’clsì  non  lo  conolcono  per  que- 
llo nome  : ma  è deflò , fènz  altro , a tutti  i con* 
tralegni  t del  nalèer  dal  monte  , che  i paefàni 
non  conolcono  nè  anche  per  Ida  i dell ’vnirli  con 
l’altro  fiume , che  è Simoenta  j del  luogo  dello  “ 
sboccare  in  mare  ; e del  non  vi  eflerc  altro  fiume 
in  tutto!  paelè  . Lo  chiamano  quelle  genti  fiu- 
me di  Troada , come  ancora  Ida  monte  di  Troa- 
da  . Io  vidi  il  corlo , ma  per  la  lontananza,  e per 
le  herbe , & i làici , che  lo  ricuoprono , non  po- 
tei dilcernere  il  letto  e l’acqua  : ma  vn’altra  vol- 
ta , come  dirò , lo  vidi  meglio . In  tanto , per-  ^ 
che  il  vento  contrario  lì  oilinaua  più  di  me , feci 
rilòlutione , per  non  dimorar  tanto  a dilàgio  in^ 
•campagna,  di  tornare,  come  feci,  a Tenedo  vn’al- 
tra volta  : e mi  vi  trattenni  allettando  buontem- 
po fin’alli  noue  di  Agofto  ,]che  partij  di  nuouo  , «=■ 
& a venti  hore  arriuai  al  Capo  Giannizzeri  ò Si- 
geo , fàmolò  già  per  lo  fèpolcro  di  Hecuba , co- 
me nota  Giulio  Solino  ; doue  fmontai  a veder 
le  rouine  di  quel  cartello , ,ò  città,  che  dice  il  Be- 
Ionio , e vi  trouai  reliquie  di  fàbriche  grandi , 
con  marmi , ftatue , e colè  limili . Hoggi  è Co- 
lo habitat»  da  pochi  Greci , in  calè  Iparle  lòpral 
monte , vicino  alle  fàbriche  antiche  : a piedi  al 
mare  vi  fono  fontane  di  acqua  molto  buona_» . 

F z Ve- 
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Veduto  che  hebbi  ogni  cófà  , tornai  ad  imbar- 
care nel  Caicco , c liileflà  fèra  > prima  di  tra- 
montare il  Sole,  gì  unii  doue  Xantho  , congiun- 
to con  Simoenta  , sbocca  in  mare  : Non  credo 
che  il  Bclonio  vedefTe  quello  luogo  , perche noru 
ne  fa  mentionc  -,  c non  haurebbe  detto , fe  l’ ha- 
tib.x.c.6.  uefle  veduto , che  Xantho  e Simoenta  fìano  così 
piccioli  fiumi , che  la  fiate  fi  lecchino , e l’inuer- 
no  a pena  fi  conofcano  : perche  non  folo , come 
hebbi  relatione  da’Paefàni,  non  fi  leccano  , ma 
fono  tanti  grofli , che  alla  bocca  , doue  vniti  en- 
trano in  mare  , vi  poflòno  entrar  vaiceli! , e ca- 
minare  anche  in  dentro  per  dieci  miglia  > & io 
con  gli  occhi  miei , paflàndo  , vi  vidi  vn  vafcello 
mediocre  , ritirato  come  in  porto  , che  haueua_» 
dato  fondo  dentro  al  fiume  : il  che  mi  par  cho 
confronti  con  quel  che  ne] dicono  Virgilio,  & 
Homero , che  non  gli  fanno  così  piccioli  i maf- 
fìmamente  V irgilio  , in  quei  verfi , 

Ineii  r.  ybi  tot  Siniois  correpta  fub  Vndis 

■ i : • . Senta  virutu,  galeafque  ztr fortia  cor  pera  Voluti  - 

•i  Vii-  Quella  notte , riposammo  vicino  a terra  ; ejla 
X mattina  lèguente  / ritornando  al  camino,  comin- 
ciammo ad  entrare  nello  flretto  tra  l’Europa  e 
l’Afia  r doue  è vna  rema  ò corrente  gjpgliardiflìr 
ma , come  quella  di  Meflina  : ma  in  quello  dif- 
ferente , che  quella  corre  taluolta  in  vn’illeflo 
-a V «*  : tem- 
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-tempo  in  giù  & insù  ,t  lì  mutate-fio  con  quel- 
li aggiramenti  pericolo^  , che  appo  gii  antichi 
diedero  materia  alla  fàuola  di  Cariddi  : e quella, 
non  tanto  inllabile  , corre  lèmprc  tutta  per  vn 
verfo  , ò in  giù  , ò in  sù , fecondo  i tempi . Noi 
la  trouammo  contraria , e però  ci  diede  molta., 
fatica  : anzi  per  paflàr  più  fàcilmente  , la  mag- 
“gior  parte  dei  tempo  bilògnò  appalorciar  la  bar- 
ca , che  cosi  andaua  meglio , che  co’  remi . Pur’ 
arriuammo  ad  hora  di  dclinarc  ad  Abido , patria 
dell’infelice  Leandro;  e fmontaia  defìnare  in  ca- 
ia di  vn  Turco',  che  è Viceconlòlo  iui  de’ Fran- 
chi , e mi  fece  molte  carezze . Vidi , nella  riua 
oppolla  , mezo  miglio  lontano.  Sello , che  in- 
ficine con  Abido  non  ha  per  hora  altro  nomo  , 
che  i Callelli  ; la  fortezza  de’  quali , mi  par  cho 
ha  più  di  fama  , che  di  Ibftanza.  Per  memoria 
degli  amori  d’ Hero , e di  Leandro , volli  trat- 
tenenti iui  fin’alla  lèra  ; e licentiai  la  barca  di  Te- 
nedo , che  fè  ne  andalTc  . All’Auemaria  poi , 
prelà  vn’altra  barca  limile  di  Abido,  mi  feci  por- 
tare a Gallipoli:  douc , hauendo  quei  Turchi 
vogato  brauamente  tutta  la  notte  ,arriuai  la  mat- 
tina all’alba  ; e per  ripolàre  vn  poco  , licentiata 
la  barca  di  Abido  , me  ne  andai  in  cala  di  vn^ 
Frate  Francefcano  , che  llaua  per  Viceconlòlo  di 
tutte  le  nationi  Europee  in  quel  luogo  : & iui , 
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per  edere  egli  aliente , vn  Greco  fuo  fèruidoro 
mi  riceuè  : e meflbmi  a letto , dormij  fin  ad  bo- 
ra di  degnare  : e dopo  mangiare , fin  alla  fera  , 
andai  vedendo  la  citta , che,  per  goderla  meglio, 
volli  fèrmarmiui  ancora  tutto  f altro  giorno  ♦ 
E luogo  groflb  , e ben’habitato  i però  alla  Tur- 
chelca , con  calè  bade  , fenza  fìnellre  nella  dira- 
da , e la  maggior  parte  di  terra,  e di  legno.  Vna 
colà  vi  vidi , che  mi  piacque  : cioè  le  drade , do- 
ue  li  vende  la  robba,  che  lòn  molte,  tutte  coper-. 
te  di  legno  , per  parare  il  lòie , con  certi  fineltri- 
ni  per  banco  , come  quei  d’vn  tetto  nodro  per 
dar  lume  ; che  certo  , in  quelli  paelì,  & in  que- 
lli caldi , è gran  delitia  . A Gallipoli  preli  vn’al- 
tra  barca  per  Coilantinopoli , ma  feci  per  la  dra- 
da  molte  polare  in  diuerli  luoghi  i & andammo 
fèmpre  terra  terra  per  le  riue  della  Thracia,  ve- 
dendo ogni  co  fa  . Molte  terre , e ville , palam- 
mo lenza  toccarle  } ma  le  vedeuamo  dal  maro  > 
che  in  vero  per  quel  canale  è vn  guftolò  naui- 
gare  .^Quelle  , che  non  toccai , furono , Aracli- 
za , Miriofito  città  , Rodoitò,  che  pallàmmo  di 
notte  , e vedemmo  i lumi  e le  cale , & altro. 
Quelle , doue  Imontai , fu  prima  Pendali  villa , 
Chora  città  Arciuelcouale , doue  andai  a defìna- 
re  nell’Arciuelcouato  ; Hcraclea,  che  volli  veder 
minutamente , e vi  crouai  rouine  di  fàbricho 

belle , 
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belle , con  alcune  iferittioni , che  ne  ho  copiai  : 
e , per  colà  notabile  > vn  libro  di  Derilioni  ami- 
che  della  Ruota  Romana , in  mano  di  vn  Calzo- 
laio , che  non  so  per  qual  difgratia  ioide  capita- 
to in  quel  luogo , in  poter  di  tal  perlona  . Vn’al- 
tra  mattina  fui  a dehnare  in  Siliuria > ò Seliu- 
rea , .città  pur’Arciuefeouale  > e vi  vidi  molte^ 
chicle , e fàbriche  moderne  , e qualche  rouina  di 
antiche  : e , quello  che  più  mi  piacque , il  corpo 
di  Santa  Xena , in  vna  chicfà  di  Greci , fé  beiu 
mal  tenuto  x come  comporta  il  paefe  de’ Turchi, 
Per  vltimo  fine , Venerdì  alli  quindici  di  Ago- 
fto  , giorno  dell ’Affunt ione , ad  hora  di  degna- 
re , arriuai  nella  città , veramente  grande  , di 
Collantinopoli  ; della  quale  , benché  io  habbia_» 
cominciato  a veder  qualche  colà,  non  voglio  per 
bora  dir  niente  a V.  S.,  ma  mi  riferbo  ad  vn'al- 
cra  volta , che.  farò  meglio  informato  : & hora  le 
riepilogherò  lòlo  , che  tutto  quello  mio  viaggio 
è irato  per  me  gullolìlTìmo.  Non  li  può  nega- 
te , che  non  ci  ha  lìato  qualche  patimento  , ma 
lòfferto  volentieri,,  e cpntrapelàto  da  tanti  gufli> 
che  non  lì  e fentito . Trauaglio  di  mare , non* 
habbiamo  hauuto  mai , che  è llato  fempre  tran- 
quillo i eccetto  il  fecondo  giorno dopo  che* 
vfeimmo  da  Vene.tia , che  io  hebbi  vn  poco  di, 
làitidio  : ma  , a riipetep  di  moki  altri , la  pallài 
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più  che  bene  ; perche  fu  vn  mare , che  tra  u àglio 
tutti , infin’i  marinari  : non  era  turca  via  foj-tUJ 
na  di  pericolo  ; e però  fi  vomitaua  in  conuerlà- 
tione  , ridendo  , e dando  la  burla  l’vno  all  altro;  ' 
Di  corlàri , non  temeuamo,  per  la  bontà  del  no- 
ftro  vafcello  ; e non  ne  habbiamo  mai  trouati  ì 
benché  più  volte  ne  habbiamo  hauuto  fofpetco  > 
e ci  fìamo  preparati  per  combattere , quando  in- 
contrauamo  vafoelli  non  conofciuti . Et  io  con- 
feflo  la  verità  a V.  S.  che  gli  defideraua  ; perche 
conofcendo  le  qualità  della  noflra  naue  , era  fi- 
nirò j che  in  tal  calò,  lènza  nollro  pericolo,  hau- 
remmo  hauuto  quello  gullodi  più  , di  vedere^ 
vna  battaglia  . In  Collantinopoli  poi-,  ho  tro- 
uato  il  Signor  Crefoentio  Crelccntij , che  a pun- 
to flaua  di  partenza  j e lòn  venuto  a tempo , che 
hò  potuto  goder  della  lua  conuerlàtione  qualche 
giorno  . Hò  hauuto  anche  fortuna  di  non  tro- 
uarci  pelle , almeno  a rilpetto  degli  altri  anni  \ 
che  fo  ben  ce  n’è  qualche  ammalato  in  qua  óc  ìnJ 
là  , non  ce  però  colà  generale  ; c trouo  Che  qui 
fc  ne  tiene  quel  conto  , che  nel  paelè  nollro  de’ 
vainoli , ò di  colà  Umile  ; e lè  ne  jxirla  con  vna_» 
domellichezza  grande  , che  la  fa  temere  aliai 
meno  di  quel  che  fi  fàrebbe  altrouc  .J^Habbia-* 
mo  poi  qui  il  Signor  Ambafoiador  di  Francia^ 
per  nome  proprio,  il  Signpr  Achille  dArles*. 

Baron 

i 


. ita  Dei  j.  di  Agofto  1614*  V 

Baron  di  Sanfy  > Caualier  genriliflìmo , e lette- 
rato i il  quale  mi  vuol  per  fòrza  in  cafà  Tua,  e mi 
fa  mille  grazie jC’è  buona  conuerfàtione  di  mofr 
ti  altri  i &:  in  foìnma  fi  Ita  allegramente . Quan- 
do Jbò  cominciato  a fcriuer  quella  lettera , hàud- 
ua  animo  di  efièr  breuc  : ma  poi  il  gufto  di  ra- 
gionar con  V.  S.  mi  hi  trafportato  tanto , che> 
Dio.  .voglia  . clic  ella  halpbia  patienza  di  leggfcrla 
tucra ..  ; rer.  vita  fui,  mi  perdoni , 6c  habbia  $em- 
ma  per  quella  volta  , ohe  ivn  aknr  non  la;  tedie- 
rò tanto:  e mi  leu  fi  * perche  noi/^  che- Itiqma 
lontani  da  i luoghi , e dallfe  perfone  amate  , non 
habbiamo  altro  gufto  , che  leggere  , e fcriuere  , 
parendoci  all’  hora  di  parlare  a chi  vogliamo  be- 
ne . Però  non  folo  V.  S.  mi  haueri  per  ifeufàto; 
ma  la  prego , che  alle  volte  ella  ancora,  quando 
non  ha  che  fare  » h pigli  vn  tanti n di  fàftidio  di 
fcriuermi  quattro  ri^he  ; con  darmi  qualche 
ragguaglio  di.  lei , degli  ltudij  ( e pur  bifògna_> 
cominciar  Falciò  fòglio.)  c delle  colè  di  Napoli  ; 
che  io  le  giuro  V”  che  affetto  con  più  defiderio 
vna  lettera  di  Napoli , che  quelle  di  Roma,  don- 
de mi  vengono  le  poliz^  di  cambio , che  a chi 
va  pe’l  Mondo , non  credo  che  fi  podi  dir  più , 
Per  via  del  Signor  Francefco  Crelcentio , V.  S. 
me  le  potrà  inuiar  fìcuramcnte  ? però  intenda 
che  il  tutto  ila  con  fua  commodità  . Mi  confèr- 
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ui  pòi  in  grada  fua  , c del  mio  Signor  Coletta.^  \ 
& attendano  a ftarc  allegramente  , come  fò  an- 
cor’io  . Con  che , per  fine , alì’vno  & all’altro  di 
loro , & a tutti  i Signori  fuoi  nipoti , & al  no- 
ilro  Signor  di  Gennaro  ( mi  fon  dimenticato  il 
nome.)  bacio  di  tutto  cuore  le  mani . Di  Coitan- 
tinopoli  li  2. 3 . di  Agofto  1614. 

Vili  Quando  V.  S.  fi  compiacerà  diferiuermi,  mi 
fàuonlea  in  particolare  di  auuilàrmi , & in  Na- 
poli vi  è niuno,  che  fi  ricordi  mai  di  me  -,  le  fc 
ne  parla  -,  c da  chi  > e che  lì  dice . 


Lct* 
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ROMISI  a V.  S.  in  vn*aitra_» 
darle  ragguaglio  di 
età  di  Coitantinopoli , 
io  i'haueftì  ben  vedu- 


che 


per  gr 
riare  a 


aria  di  Dio 


pieno; 


fo- 


li jwnu  già  par. 
disfacendo  all’obligo  , le  darò  notitia , con  que^ 
Ila  , e della  città , e di  tutte  le  colè  notabili , clic 
infin’  hora  in  eflà  mi  fon  trouato  a vedere  > & 
offeruare . Non  mi  obligo  a foriuer  per  ordine, 
che  non  ho  tempo , nè  flemma  da  tarlo  : ma.» 
porrò  le  colè  fecondo  che  alla  peggio  mi  verran- 
no in  mente  *,  e fè  forò  confuto , V.  S.  habbia_» 


patienza  , 6c  actenda  alla  foilanza , non  al  bel 
modo  del  mio  dire . Non  baderò  nc  meno  a 
ricercar  più  che  tanto  le  colè  antiche  hora  evin- 
te , nè  a riconofcer  douc  fodero  ; poiché  quello 
già , più  di  cinquanta  anni  a dietro , lo  foce  efoc- 
tiinmamcntc  Pietro  Gillio  , nel  foo  libro  De_» 
Topograpbia  Conflantinopoleos^  al  quale  di  ciò  in* 
tutto  e per  tutto  mi  rimetto  ; parendomi  autore, 
non  foto  eruditismo  e verace  ; ma  diligentiffi- 
mo  1 tanto  in  haucr  riuoltato  & cfominato  bene 
/>  G a tutti 
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tutti  i libri  degli  antichi , quanto  in  eflèrc  an- 
dato vedendo  j oiTt^ando  > e fin  mifùrando  a 
palmo  a pahiio  tutte  le  cole  e tutti  i luoghi  ; con- 
♦ troncando  le  prelènti  con  quelle  deJ  tempi  paflà- 

] ti  con  coi  diligenza  > che  a me  pare  non  poterli 

far  maggiore  : onde  di  quanto  a ciò  fpetta  * la- 
biato che  nella  lettura  di  lui  fi  fodismccia  ogni 
altrui  curiofiià  , io  a WS.  /piegherò  lòlo  lo  fia- 
to , e moftrerò  la  fàccia  delle  colè  come  hora  qui 
fono  > e di  quanto  al  mio  tempo  vi  hò  veduto 
degno  di  notarli . Hor  per  cominciare , E*  fà- 
bricata  Coftantinopoli  in  vna  punta  di  terra , di 
forma  qua/I  triangolare , che  incontro  al  fico  deh 
1 antica  Chalcedonia  Iporge  in  mare  dalia  terra 
férma  dell’Europa;  e firingendo  il  Bosforo  Thra- 
ciò  in  guilà  > che  alcuni  dicono , che  fi  lèncano 
di  là  cantare. L galli , clie  Hanno  nella  riua  oppo- 
fta  deil’Afia  , con  vno  de’  lùoi  angoli  fi  fienaco 
giufto  dirimpetto  al  luogodouc  fu  Chalcedonia, 
che  hoggi  lo  chiamano  Oidi  Kioì , cioè  la  Villa 
del  Cadi  . La  città  occupa  tutto  quefto  triango- 
lo comle  lue  mura  ; fatte  all’antica  con  torrioni  , 
che  , a pùnto  come  quelle  di- Roma  , a detto  de” 
paefàni,  gitano  intorno  diciotto  miglia  ; ma  lè- 
BeTopogr.  condo  il  Gillio , non  arriuano  a tredici  : i due-» 
C.4.  ’ ’1’  terzi  delle  quali , che  fono  i due  iati  del  triango- 
lo, fon  circondati  da  mare  : vno j che  è più  Yerfo 
i .13  a ^ Mezo 
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Mezo  giorno , dal  mare  aperto  della  Proponti- 
de(j  e l’altro,  che  è trà’l  Settentrione  e l’Occi- 
dente  , da  vn  braccio  di  mare  , che  , entrando 
cinque  ò fei  miglia  dentro  a terra  , forma  il  por- 
to di  Collantinopoli , grandillimo  , capace  tli 
migliaia  di  vafoelli , e tanto  fìcuro  , che  ancho 
le  naui  più  grolle  lì  accollano  alla  ri  uà  , e {cari- 
cano in  terra  lènza  {caia  . Quello  braccio  di  ma- 
re , che  fa  il  porto  , là  doue  comincia , fori  lar- 
go intorno  a meZo  miglio  i e diuide  quiui  Co- 
ilantinopoli  da  Pera  , detta  per  alerò  nome  Ga» 
lata  -,  che  è vn’akra  città  a parte,  di  honclla  gran- 
dezza , fìtuata  incontro  di  Collantinopoli , dal- 
l’altra banda  del  {3 orto  , ma  nella  medefìma  ter- 
ra di  Europa  , piu  verfo  Settentrione  > parte  im 
piano  su  la  riua  , e parte  in  vna  bella  colla  di 
quel  terreno  i che  iui  ri  alza  alquanto  ; facendo 
co’  tetti  delle  calè  di  Pera  , c con  le  torri  dello 
mura  che  la  circondano  , aliai  bella  prolpettiua . 
Fu  già  Pera  colonia  de’  Genoueri , quando  haue- 
uano  potere  in  mare  , e podedeuano  molte  terre 
in  Leuante  : non  già  fondata  da  principio  da  lo- 
ro -,  perche,  come  a punto  ben  nota  il  Gillio,.co’I 
nome  di  Galatà  ri  troua  habirata  in  tempi  più  a 
dietro  : & in  quello  di  Giultiniano  Imperadore, 
con  altro  nome  anche  più  antico  ; eHèndoaH’hò- 
ra  detta  Svca  ,cioc  I fichi , perche  forlè.in  quel 

luo- 
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luogo  molti  di  quegli  alberi  vi  doueuano  edere . 
Però  da’Genouch , in  tempi  a noi  più  vicini , è 
fiata  ò rillaurata  , ò almen  pofleduta  i & infin’ 
hcra  vi  fono  , delle  reliquie  loro  , alcune  fami- 
glie , che , le  ben  d’  habico  e di  co  fiumi  grc- 
cheggiano , ritengono  con  tutto  ciò  infin’  hog- 
gi  il  rito  Latino  nella  religione , c la  lingua  Ita- 
liana , infieme  con  la  Greca , e con  la  Turca,  che 
quali  tutti  fanno  parlare  : ma  fon  ridotci  a pochi, 
e Pera , che  oltra’l  giro  delle  mura , fi  è anche-* 
ingrandita  aliai  di  fuori  con  borghi  grandi 
d'ogn’intorno  j viene  bora  habitata  , infieme 
con  loro , da  diucrfè  altre  genti  -t  e particolar- 
mente da  gran  numero  di  Turchi,  che  già  di 
molte  calè  , e di  alcune  Chiefè , che  erano  prima 
de*  Chrilliani , hauendole  fatte  Mdchite , fonL» 
diuenuti  padroni . Sotto  a Pera , dalla  parte  Oc- 
cidentale , nel  canale  del  porto , che  in  quel  luo- 
go fi  allarga  alquanto,  Ila  l’arfenale,  fatto  ad  ar- 
chi come  fi  via  , da  tenerui  c fàbricaroi  dentro 
galee , & altri  vafcelli  -,  & c grande  quanto  com- 
porta la  grandezza  di  vn  tal  porto , e di  vn  tan- 
to Imperadore  . Per  andar  da  Pera  a Collanti- 
nopoli , fi  potrebbe  andare  ancor  per  terra  ; ma 
bagnerebbe  caminarc  intorno  a dodici  miglia; 
che  tanto  a punto  gira  il  porco  , co ’l  fuo  canale 
lungo  e flretto , -che  finiicc  poi  in  vna  lingua^ 
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d acqua  * douc  entra  vn  fiumicello  di  acqua  dol-  * 
ce  . Onde , per  non  far  tanto  giro , tutti  quei 
che  padano  da  vna  banda  all  altra  , vanno  fem~ 
pre  per  mare  ; & a quello  effetto,  vi  è vna  quan- 
tità innumerabile  di  certe  barchette  fottiliilime , 
che  chiamano  Pérame  > le  quali , a due  6c  a quat- 
tro remi , gouernate  ò da  vno , ò da  due  huomi- 
ni  > che  fedendo  baili  nel  pauimento  della  bar* 
ca , vogano  all’indietro  con  le  braccia  incrocic- 
chiate, maneggiando  ciafcuno  due  remi  affai 
lunghi,  & anche  benefpeflo  a vela,  quando  il 
mare  c'I  vento  lo  comporta  , traghettano  conti- 
nuamente infinita  di  gente,  huomini  e donne , « ■>  J . 
da  vna  riua  allaltra . Però  tornando  a Còllanti- 
nopoli , il  fio  (ito  non  è piano , ma  difuguale 
e li  diuide  in  piu  colli  : alcuni  vogliono  che  fia-r 
no  fette , come  quei  di  Roma , e*l  Giilio  cosi  eie-  DeTopogr, 
ne  : altri , contando,  come  io  credo,  oltre  i fèt-  lu 
te  , ceni  altri  tumuletti  e coliicelli , membri  for- 
fede  i lètte , che  il  Giilio  pur  nomina  , li  molti-  £eT©pogr. 
plicano  infin  a noue  ; & altri  anche  piu,  fina  die-  «p-j  • 
ci,  &vndici.  Io , per  la  confufione  delle  cafè  capl** 
che  tutti  gli  ricuopronò,  non  hòfàputo  maidii* 
ftinguergli  bene  . Sia  come  fi  voglia , dentro  al 
giro  delle  mura  non  fè  terreno  alcuno  voto,  nè 
vigne  , nè  giardini , come  in  Roma \ ma  è tutto 
Abitato  ftrettiilimamente  ; anzi  fuor  delle  mu- 
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T ra  ancora , c tanto  pieno  ogni  colà  d*  habitatio- 
ni da  ogni  banda  per  molte  miglia  intorno  , che 
fi  può  dir  che  Pera  co’i  fuoi  borghi , e Scutari , 
che  è vp  altra  città  fimile  j pur 'incontro  a CO- 
ftantinopoli  nella  riua  op  polla  deli 'Alia  verfo 
Oriente  preflfo  a doue  era  Chaiccdonia  , e tutto  ! 
canale  del  Bosforo  che  va  final  mar  nero,  lungo 
circa  a diciotto  miglia , e pieno  da  vna  banda  e 
dall’altra  di  ville  grolle , di  giardini ; e di  calè  di 
piacere  del  Rè , e de  grandi  ; fiano  inficme  coÀ 
Gonftantinopoli  vna  continuata  habicationé-yi 
In  quel  lato  della  città,  che  non  è cfrcondatò  dà! 
mare,  e che  folo  de  i tre  del  triangolo  li  vnilèè 
alle  larghe  campagne  della  terra  ferma  , la  mu- 
raglia e doppia  > per  eflèr  quella  parte  pi#  peti- 
colofa , e piu  cipolla  a gli  alTàlti.*  &;amèhdublè 
] mura,  fatte  a' torrioni  con  molti 'merli  per  nii 
ro,  hanno  i lor’ fedii  : però  il  miifo  di  aéiitrò^ 

I)iù  alto  di  quello  di  fuori  5 Onde  viene  a faH  bél^ 
ilfima  profpettiua  i fcòprèntiòfi  da  dìi 
la  città  di  lontano  l’vna  e [altra  muraglia , a gur- 
• fa  di  vna  fccna . In  quello  luogo  ,•  è vna  portaJ  { 
la  più  principale  di  tutte*}1  che  la  chiamino  lai 
porta  di  Anclrinopoli , perche  da  quella  fi  efeé 
per  andare  a quella  città  : e da  quella  porta  co- 
mincia vna  lirada  lunghilfima  final  Palazzo  del 
Gran  Turco,  che  larga  e piana  per  Paltò  de  collii 
. c 1 e quali 
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e quali  fèmore  dritta  , c la  più  bella  che  vi  fi  a_>  , 
donde  il  Re  &c  altri  perlbnaggi  lògliono  far  io 
entrate  loro  più  (blenni . Da  quella  (Irada  ìrl, 
poi , cc  poco  di  piano  in  Colla ntinopoli , per 
l’inegualità  de  colli  : che  , oltra  le  valli  che  fan- 
no in  mezo  di  loro  in  molte  parti  ; pendono  an- 
che parimente,  da  amendue  le  bande,  (bpra_, 
l’vno  e l’altro  mare  . Quello  fi  parer  la  citta  bel- 
liRima  a chi  viene  di  fuori , & a chi  di  lontano 
dal  mare  la  guarda:  perche , effendo  tutte  le  llra- 
de  , e gli  ordini  delle  calè  , vno  più  alto  dell’al- 
tro , dalla  più  bada  riua  infingila  cima  de  colli , 
non  ce  quali  fabrica,che  ò da  vna  parte  della  cit- 
tà, ò dall’altra,  non  (i  fcuopraj  nè  cala,  di  citi  non 
(i  veggano  i tetti , e le  finellre , almeno  le  più  al- 
te . Et  eflèndo  i tetti  ornati  di  gronde  aliai  bel- 
le , grandi , e capricciofe , con  molti  pizzi  che^ 
pendono , dipinti  di  vari  colori  in  foggio  vaghe 
e llrane  } e. (òtto  i tetti , fporgcndo  in  fuori  dalle 
calè , a guida  delle  noltre  ringinere , vn  gran  nu- 
mero di  veroni  fpatioli , cinti  d’ogni  intorno  di 
gelolle  variamente  dipinte  i si  per  quello , come 
per  lo  biancheggiar  delle  fabriche,  e'1  verdeggiar 
ai  molti  ciprellì,  clic  per  tutto  lì  veggono  pian- 
tati > e per  l’Accompagnamento , che  di  a quelli 
colori  allegri , vno  (curo  gratiolò  di  molte  cupo- 
le coperte  di. piombo  ( che  tali  fono  per  lo  più 
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quelle  delle  mefehite  ) V.  S.  mi  creda,  che  fa  vna 
vifta  tanto  bella , che  non  penfò  che  fi  troui  cit- 
tà, che  a vederla  di  fuori  paia  meglio  di  quella  . 
Dentro  poi , non  corrifponde  punco  alla  bellez- 
za di  fuori , anzi  è bruttiffima  : perche  le  firade, 
che  fè  foflèro  ben  tenute , come  doueuano  eflèrc 
in  altri  tempi , farebbero  migliori-,  hoggi , per 
la  negligenza  degli  habitanti , fono  malageuoli  ; 
e poche  ce  ne  fono , doue  pollano  andare  certi 
cocchietti  che  hanno,  piccioli  e di  mal  garbo , 
vfàti  fòlo  alle  volte  ò da  donne , ò da  gente  cho 
non  può  andare  altrimente  r e per  tutte  le  altre  , 
fi  và  anche,  a cauallo  & a piedi,  con  pocoguflo. 
Le  fabriche  , pur  fon  bruttiflìme  per  lo  più , e di 
vii  materia  : perche  gran  parte  fondi  legno,  par- 
ticolarmente le  botteghe,  e le  firade  doue  Sven- 
dono robbe , che  chiamano  fiazari  > e le  altre-» 
migliori  fon  di  legno  e terra:  di  modo  che, quan- 
do fi  fàbricano , n fa  prima  rollatura  di  legno  , 
a punto  nel  modo  che  fi  fanno  quelle  delle  naui: 
il  che  fatto,  prima  d’ogni altra  colà  fi  fa.  il  tetto, 
per  riparar  la  pioggia  , accioche  il  rello  della  fà- 
brica , che  è di  materia  fieuole , all'acqua  noru 
pacifera  : e poi , tra  legno  e legno  dell'ollàtura_, , 
li  tirano  a pezzi  le  mura  di  terra  , che  fono  an- 
che di  pochiilìma  durata  , Quello  che  ce  di  ri- 
guardeuole  , fono  le  mefehite  ; e particolarmente 
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quattro  ò cinque  che  ce  ne  fono,  fatte  da  Im  pera- 
dori  Turchi , le  quali  fon  tutte  fabricate  nel  più 
alto  de' colli,  in  modo  , che  da  vna  banda,  e dal- 
l’altra del  mare  fi  pollano  vedere  i quali  in  fila_, 
vna  dall’altra  tanto  dittanti , che  vengono  ad  ef- 
£cr  compartite  poco  meno  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  città . Son  di  fàbrica  buona  di  mar- 
mo -,  d’architettura , poco  vna  dall’altra  differen- 
te ; in  forma  di  tempio  , che  habbia  del  quadro  ; 
e randeggi,  come  il  difegno  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma di  Michelangelo  j c credo  , che  il  modello 
1’  habbiano  prefo  da  quella  di  Santa  Sofìa,  che  vi 
trouarono  i la  quale  , di  grandezza , di  ricchezza 
di  marmi  mifchi , & anche  d’architettura , è la 
miglior  di  tutte . 

E per  dir  di  etti  qualche  colà  i gii  che  è tempio 
tanto  fàmofo  , & i Greci  elàggerano  tanto  la  Tua 
bellezza  -,  làppia  V*  S.,  che  Santa  Sofia  hi  innan- 
zi vn  portico  grande , limile  a quello  , che  ha- 
ueua  in  Roma  San  Pietro  vecchio  , prima  che-j 
a’  noftri  giorni  fotte  gittato  per  terra  i c nel  mc- 
defimo  modo , ha  nel  portico  molte  porte  , al 
mio  parere  di  grandezza  eguali , che  tutte  fi  fer- 
rano con  porte  di  bronzo . Il  corpo  della  chic- 
li , dentro , è grande  i ma  , fecondo  me  , noiL* 
tanto  quanto  San  Pietro  di  Roma  . Hi  in  mezo 
vna  gran  cupola , aliai  fohiacciata  : intorno  alla 
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quaic  * don  li  ftende  il  tempio  in  croce  con  naui 
lunghe  -,  ma  folo  certe  tribune  grandi , da  ogni 
banda  , rilieuano  in  fuori . Il  pauimento  è tut- 
to di  marmo  i non  con  lauori  minuti  , ma  più 
rollo  di  pezzi  grandi , & vniformi . Di  marmo 
parimente  fon  le  mura  i e pur  di  lauoro  più  to- 
lto fodo  , che  vago  : & 1 muri  interiori , fi  reg- 
gono (òpra  colonne  a due  ordini  , vno  fopra  l'al- 
tro . Le  colonne  ancora , fon  tutte  di  marmi 
mifohi  e belli  i e molte  ve  ne  fono  di  porfido  > 
ma  quelle  dell’ordine  fuperiore  non  fono  molto 
grandi . Nella  cupola,  e nelle  volte  , apparifco- 
no  ancora  i mufoichi , e le  reliquie  delie  figuro 
che  vi  erano  j guatiate  in  parte  da  i Turchi,  maf- 
fintamente  i volti , per  eflere  a loro  vietato  il  te- 
ner figure  , che  rapprefentino  corpi  humani , ò 
altra  c ©là  viua  . Oltra’l  pianò  della  chiefo  di  giù, 
fi  fole  anche  per  vna  foala  ad . vn’altro  piano  di 
fopra  , là  doue  c il  fecondo  ordine  delle  colonne: 
però  quello  , non  ha  l'area  di  mezo , che  è il  più 
del  corpo  di  tutto '1  tempi©  -,  ma  folo  le  naui, che 
corrono  intorno  fra  le  colonne  , & i muri  cite- 
riori : è grande  nondimeno , e capace  di  migliaia 
di  perfone  * A man  delira  della  tribuna  mag- 
giore , che  Ila  in  fàccia  alle  porte  grandi  del  por- 
tico , vi  è vn  luogo  ritirato  a guili  di  vn  choro;, 
più  alto  del  piano  baffo  delia  chiefo , e meno 
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alto  del  piano  fuperiore  i doue  fi  fàle  per  vna  {ca- 
letta fecreta  , vicina  ad  vna  porta  piccola  deime-' 
defimo  tempio  di  dietro,  che  è poco  lontana  dal- 
la Porta  grande  del  Serraglio  . In  quello  luogo 
Uà.  il  Gran  Signore  a far  le  lue  orationi , quan- 
do viene  al  tempio , lènza  ellèr  veduto  da  alcu- 
no j perche  la  finellra  doue  egli  Uà  orando,  è tut- 
ta ricoperta  di  gelofie  . Incontro  a quella  , dalla 
parte  finillra  della  tribuna  maggiore , predo  al 
muro , vi  è vn  pulpito  di  marmo , al  quale  fi 
alcende  per  molti  fcalini  che  ha  innanzi  : li  qua- 
li non  fi  slargano  in  giro  come  quelli  de'  noilri 
troni , ma  fono  ftretti  come  il  pulpito , e fi  llen- 
dono  ledo  in  lunghezza , vcrlo  il  corpo  della_, 
chielà  , e le  porte  maggiori . Se  quello  pulpito 
vi  folle  al  tempo  de’  Chnlliani , ò vi  fia  llato  fat- 
to poi  da’  Turchi , non  so  : ma  lòpra  quello  , il 
predica tor  Turco,  il  Venerdì , che  è la  lor  fella, 
fa  le  fue  prediche  , alle  quali  fuol  concorrere  in- 
finita gente . E perche  nelle  mefehite  non  è a 
loro  lecito  d’entrare  , nè  di  llar  con  le  Icarpo  ; 
quali  a punto  come  a’  tempi  antichi  nel  tempio 
di  Diana  in  Creta  , fecondo  rifèrifee  Giulio  Soli* 
no  ; vfano  perciò  di  tenere  il  pauimento  tutto 
llrato  di  certi  panni  come  tapcti , tclfuti  in  lille 
lunghe  i i quali  llendono  per  lo  pauimento , vna 
lilla  poco  dittante  dall’altra  , in  modo  che  tutta 
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la  chiefà  ne  fia  piena  : & in  ogni  lillà  di  panni 
Uà  aifilà  > e fà  le  lue  genufleilìoni > e proftraci oni 
lolite  nellorare,  vna  fila  d’huomini  > che  per  non 

!>erder  le  {carpe , e non  confonderle , lalciando- 
e tutti  fuor  delle  porte  , ciafcuno  le  le  porta  fo- 
co , ò le  fà  portar  da’  feruidori , e fe  le  tiene  ap- 
preso : e’1  luogo  voto  lènza  panni , tra  lillà  e li- 
ila  y fcrue  poi  per  caminar,  da  luogo  a luogo  > 
le  genti . Le  donne  y alle  quali  la  legge  de’  Tur- 
chi non  permette  di  fare  oratione  dentro  a i tem- 
pij  , benché  a vederli  in  altre  hore  pollano  en- 
trami j fanno  il  medefimo  , accommodandofi  a 
fèdere  in  terra , nel  portico  fuor  delle  porte  . Del 
retto , dentro  al  tempio , non  vi  è altare  alcuno, 
nè  imagine,  nè  altra  colà,  alla  quale  facendo  ora- 
tione la  gente  fi  riuolga  ; vfàndo  ledo  i Mahomet- 
tani  nelle  loro  orationi , in  qualunque  luogo  fi 
trouino  , di  riuolgerfi  fompre  a drictura  verfo 
quella  parte  , doue  penlàno  che  cada  loro  il  fito 
del  tempio  della  Meka  : ma  vi  fono  folamenco 
le  femplici  mura , e per  ornamento  non  vi  è al- 
tro , che  vna  quantità  grande  di  lampane  , ap- 
pefe  alquanto  in  alto  per  tutta  la  chiela , e tutte-? 
al  pari  j Irà  le  quali  fi  vedono  anche  appefe  , per 
accompagnamento  di  vaghezza , molte  voua  di 
ftruzzi . Di  fuori , la  cupola  , le  tribune,  e mol- 
ti altri  membri  della  fàbrica  ? che  rilieuano , fon 
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tutti  coperti  di  piombo  ; e v’è  degli  ornamenti 
di  fineftre , nicchi ,.  rifàlti , e co fè  limili . Que- 
lla forma  di  Santa  Sofia , con  poca  varietà , fono 
andati  imitando  i Turchi , come  dilli , nelle  al- 
tre mefohite , che  hanno  fatte  poi , e che  ogni 
bora  vanno  facendo  : le  quali , oltre  la  cupola.# 
maggiore , ornano  anche  attorno  con  molte  al- 
tre cupolette  , difpolle  più  alte  e più  baflè  in  di- 
uerfi  piani , e tutte  coperte  di  piombo . Di  più, 
fanno  loro  innanzi  de’ cortili  grandi , cinti  in- 
torno di  ponici , pieni  fopra  di  cupole  pur’im- 
piombare  i e dentro  a i cortili , fontane , e pe- 
fchiere  con  acqua  , da  poterli  con  quella  purifi- 
care entrando  al  tempio,  quei  che  ne  hanno  bi- 
fogno , conforme  al  lor  rito  . Dinanzi  poi , e di 
dietro  alle  mefehite  , vi  fanno  di  molti  campani- 
li , che  alcuna  ne  hà  due , alcuna  quattro , c firn» 
lèi , li  quali , in  cambio  della  croce , hanno  in» 
cima  vna  meza  luna  dorata  ; e quelli  campanili, 
non  fono  della  forma  de’nollri  > ma  rotondi  e 
lottili,  quali  in  foggia  di  candelieri,  come  a pun- 
to elli  gli  chiamano  ; nella  cima  de’ quali , nelle 
loro  fèlle , accendono  molti  lumi  ; & ogni  gior- 
no , alle  horc  deftinate  alle  orationi , i loro  mi- 
niilri , facendo  l’vfficio  delle  campane , vi  grida- 
no buona  pezza  ad  alta  voce  , imitando  il  po-- 
polo  a lodare  Die . Co’  quali  ornamenti , rieko- 
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no  in  vero  quelle  mefchite  affai  belle  a vedero  i 
& io  ho  voglia  di  portarne  in  Italia  alcuna  di- 
pinta , e forfè  tutta]  Coilantinopoii , che  credo 
che  a’ noilri  architetti  non  difpiaccrcbbc  di  ve- 
derla , e vi  trotterebbero  qualche  colà  da  imita- 
re . Frale  altre  mefchitc  moderne,  quella  di  Sul- 
tin  Solimano  è la  più  bella  di  tutte  , che  da  lui 
•fi  chiama  la  Solimània  ; prendendo  ciafcuna  il 
dome  da  chi  T ha  fatta  ; epe  fòt*  Imperadore,  fa- 
rà anche  nfcl  circuito  di-elTa  , ma  di  fuori , lèpol- 
to  . Oltra  le  mefchitc  nuoue,  fabricate  c da  Im- 
peradori  e da  Bafcià  , ò da  altri  priuati  Turchi , 
dopo  che  Coilantinopoii  venne  in  poter  loro  ; 
ci  reftano  anche  in  gran  numero  i tempij  anti- 
chi , fatti  già  da’Chrilliani  : ma  hora  la  maggior 
parte , e lenza  dubbio  i migliori  , fe  gli  hanno 
vfurpati  i Turchi,  facendogli  mefchite:  ne  re- 
llano con  tutto  ciò  molti  ancora  a i Chrifliani 
del  paclè , che  gli  vfficiano  fccondo’l  loro  rito 
Greco  . Noi  altri  Latini , dentro  à Goflantino- 
poli,  habbiamo  due  fòle  chiefùòle  aliai  piccole  * 
amendue  vicine  in  vna  medefìma  contrada  :vna, 
fi  chiama  San  Nicola  ; e l’altra,  è quella  Madon- 
na di  Coilantinopoii  ,'che  in  Italia  , e maffìma- 
mente  in  Napoli , e di  tarito  fàmofà  diuotione  : 
a guardia  delle  quali  vi  ftà  vn  folo  frate  Domeni- 
cano i ma  per  la  lontananza  delle  nollrc  habita- 
tioni , 
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tioni , che  font)  in  Pera , rare  volte  vi  va  gentu , 
(è  non  quando  alcuno  , per  diuoca  curiolità , vi 
a vederle  : hauendo  noi  in  Pera  ( come  anche  cc 
le  hanno  i Chriftiani  Greci  > e gli  Armeni  ) aflài 
più  commode , per  la  frequenza  de‘  diurni  vffi- 
ci , diuerfe  altre  Chiefe , tenute,  le  noftre,  alcu- 
ne da’ Domenicani , altre  da’  Francefeani,  & vna 
fola  da’  Gefuiti , da  pochi  anni  in  qua , che  ci  fo- 
no venuti. 

De’  Palazzi , ce  ne  fono  in  Coftantinopoli  de* 
grandi  ; ma  a lor  modo  {concertati , che  per  noi 
altri  poco  fornirebbero . Hanno  diucrfì  cortili , 
c diuerfe  porte  , vna  dentro  l’altra  : le  habitatio- 
ni lontano  dalle  ftrade  : fegliono  poche  (calo  : 
hanno  fole  grandi , ma  camere  piccole  e pocho  ; 
perche  non  vfono  di  palleggiare , nè  incontrare , 
nè  accompagnare  ; ma  folo  fodere  : e dopo  k fo- 
la , vna  fola  camera  di  vdienza  ; e dentro,  da  ri- 
tirarli: il  che  per  lo  più  è ne’  penetrali  delle  don- 
ne , oue  a gli  huomini , fuor  che  al  padrone , & 
a gli  Eunuchi  che  le  feruono , non  fi  dà  accertò  . 
Di  Italie,  cucine, & altri  luoghi  di  feruigio,flan- 
no  bene  accommodati , e forfè  meglio  di  noi , 
perche  premono  in  quelle  cofe . Per  la  città  , ci 
fono  ancora  delle  cafe  buone  in  più  luoghi , e di 
buona  fobrica  ; reilate  fin  dal  tempo  de  Chriflia- 
ni  : ma  fon  poche  , e la  maggior  parte  già  gua- 
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/late , c ridotte  all’vfànza  loro  . De’  giardini,  ce 
nè  molti  ; pane  del  Gran  Signore , e parte  di  al- 
tri grandi  : qua  fi  tutti  fuori  della  citta  j che  den- 
tro , da  i Regi;  in  poi , non  sò  che  altri  ce  no 
frano  : e per  lo  più , gii  fanno  su  1 mare  i mafli- 
mamente  nel  canale  del  mar  nero , che  di  fbpra_* 
dilli  : il  quale , nella  fua  lunghezza , và  facendo 
mille  volte , con  gratiofà  diuerfìtà  di  frto  incur- 
uandofì  hor  da  vna  banda  hor  dall  altea  a guifa_, 
di  vn  fiume  : di  modo  che,  a chi  và  per  elio , da 
Collantinopoli  al  mar  nero , ouero  al  contrario, 
par  fèmpre  di  hauer  la  terra  innanzi , e di  andar- 
li a rinchiuder  dentro  a qualche  fèno  àngufto  : 
perche  la  Grettezza  del  canale , che  in  tanti  giri 
lèrpeggia  , fra  gli  fporgimenti  della  terra , elio 
hor  dall  vna , hor  dall’altra  parte  viene  in  fuori , 
fi  nafeonde  a gli  occhi  > confondendoli  alla  villa 
i’vno  e l’altro  terreno,  che  hor  quello  dell’Afra.» 
a quello  dell’Europa , & hor  quello  dell’Europa^ 
a quello  dell’Afia  > par  che  infieme  fi  congiun- 
ga . E quello,  credo  io , che  de  Uè  occaflone  alla 
fauola  antica  de’  falli  Cyanei , nel  Bosforo  Thra- 
cio , che  infieme  concorreuano  ; il  qualeflètto 
in  vero  amendue  le  riue  di  quelle  terre  ferme-* 
par  che  facciano  : ma  ilòle , ò Icogli , che  faccia- 
no il  medefìmo,  nè  dentro  al  canale , nè  fuori  , 
come  alcuni  le  Symplegadi  defèriuono  , non  hò 
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veduto  che  vi  fìano  ; e fè  pur  vi  fono  , deuono  e& 
lèr  di  tanto  poca  conlìdcratione , e tanto  con- 
giunti alla  terra  ferma , che  alla  villa  non  fèmpre 
lì  deuono  difcerncre , e dillinguer  dal  continen-  * 
te  . Nella  bocca  di  quello  canale,  che  elee  al  mar 
nero , lòpra  vn’alto  fcoglio , fi  vede  ancora  pian-  '' 
rata  vna  colonna  di  marmo  bianco , che  infin* 
hoggi , non  sò  perche , la  chiamano  comune- 
mente la  colonna  di  Pompeo  : però  Pietro  Gil- 
lio , fcrittorc  efàttiflimo , che  con  grandiilima_*  De  Bofpho: 
diligenza  andò  oflèruando  tutti  quelli  luoghi , iib™rJC‘ 
fàlitoui  in  cima  a vederla  da  vicino , per  milu- 
jrarla  , edeforiucrla,  come  fa,  minutamente  j di- 
ce , che  vi  trouò  vna  ifcrittione,  guafla  dal  tem- 
po c dalle  onde  del  mare,  che  fin  colà  su  non  po- 
che volte  arriuano,  nella  quale  lì  leggeua  il  no- 
me di  Caio  Celare . Vuole  il  medefimo  Autore, 
che  lo  fcoglio , doue  è piantata  quella  colonna  , 
fia  vna  delle  ilòle  Cyancc , cioè  quelli  dell’Euro- 
pa ì e che  dal  lato  di  Occidente  lia  ùmili  dalla.» 
terra  ferma  con  vna  folli  di  mare  larga  poco  piu 
di  lèttanta  palli  Romani , ma  fcogliolà  e di  poca 
acqua  . Io  , quando  vi  fili , non  vidi  fòlli  alcu- 
na , che  mi  parefle  di  tal  larghezza  ; ò che  non-, 
pafiàifi  da  quella  banda  > ò che  non  rauuertilli  ; 
o che  il  mare , più  tranquillo  forfè  e.più  ballò  di 
quando  il  Gillio  lo  vide , non  me  la  lafcialTe  co- 
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nofeerc  » c Io  fcoglio  douc  è la  colonna,  mi  par- 
ue  tutto  vna  colà  con  gli  altri  Icogli  della  terra 
ferma . Vidi  ben  molte  fedine  nelle  pietre , fàt- 
• te  dalle  onde  impetuofe , che  padano  in  diuerft 
luoghi , ma  non  per  quelle  chiamerei  mai  itola 
alcuno  di  quei  fco.gli  : come  a punto  il  Gillio 
hello  nel  medefimo  luogo  afferma  , che  nè  an- 
che a’ tempi  antichi  le  Cyanee , nè  da  Orfeo , nè 
da  Herodoto , nè  da  Valerio  Fiacco,  nè  da  altri 
Autori  de’  più  graui , furono  giamai  ilòle  chia- 
mate i ma  lolo  pietre , e {cogli , Mi  confermo 
ben  co’l  Gillio  , nella  opinione  , che  egli  in  più 
JUkr.  e.*,  luoghi  di  quel  fuo  libro  del  Bosforo  Tnracio  afe 
libile.»*  ferifee  , con  l’autorità  anche  di  Eratofthene , e 
Kkj-c.f.  Bizantino,  Autore  antico,  da  lui 

{peflò  citato , ma  da  me  non  veduto  : cioè , cho 
per  le  Symplegadi  ò pietre  Cyanee  che  infieme 
coiKorreuano , gli  antichi , più  tofto  che  ifòle  , 
voledèro  intender  le  ripe  tortuofe  di  tutto  quej 
canale  , come  di  {òpra  accennai  > e come  ancho 
Argonaur.  mi  pare  , che  da  Apollonio  Rhodio,  Poeta  pur 
di  confiderabile  antichità , che  a lungo  ne  par- 
la, non  fi  podà  eauare  altrimenti . Dentro  al  ca- 
nale , nella  parte  di  Europa  , fette  miglia  in  cir- 
ca lontano  da  Collantinopoli , ftà  sul  lido  quel- 
li fàmolà  prigione,  che  chiamano  le  Torri  del 
mar  nero  : & è vn  coltello  torte  , guardato  conu 
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guardie  di  continuo , doue  il  Gran  Signore  cien 
rinchiulì  per  grandezza  in  perpetua  e filetta  pri- 
gione molti  perfonaggi  di  qualità  ; che , ò pi  e li 
in  guerra , ò in  altra  maniera  , gli  capitano  in-, 
mano,  de’  Tuoi  nimici,  con  poca  Iperanza  di  mai 
liberarfene  j perche  l’alterigia  e barbarie  di  que- 
lli Principi  non  ammette , nè  cortesìe  da  donar 
loro  la  libertà , nè  mcrcantie  da  trattar  di  ricat- 
ti, per  grandilfimi  che  foflèro  . Vicino  a quello 
luogo  , dicono , che  in  tempi  antichi  foleua  già 
tirarli  vna  catena  dalla  terra  dell  Europa  a quella 
dell’Alìa , che  lèrraua  tutto’l  canale  , bencne  in_, 
diflanza  sì  larga , accioche  in  tempi  di  fofpetto 
non  vi  poteffero  palTar  vafcelli , le  non  conolciu- 
ti  ; e lì  vedono  ancora  in  mare  alcune  colonne , 
che  quella  catena  folleneuano  : ma  hora  non  li  ti- 
ra più , nè  vi  è più  tal  machina , che  i Turchi 
non  làprebbero  nr  tanto  . V i fono  anche  fopra’l 
canale  delle  ville  in  più  luoghi,  e per  tutto  molte 
fàbriche  : ma  in  particolare  giardini , come  di- 
ceua , da  potere  in  elfi  godere  e del  mare  e della 
campagna  : però  non  vi  lì  vede  altro  di  bello,che 
viali  grandi,  ornati  alle  bande  di  lunghiifime  fi- 
le di  alti  ciprelfi  ) & in  terra  i piani , a luogo  a 
luogo,  pieni  d’ogni  varietà  di  fiori,  de^quali  qui, 
più  che  di  altra  colà  lì  dilettano  . Fanno  anche^ 
ne’ giardini  certe  fàbriche  al  piano  del  terreno  , 
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che  eflì  chiamano  Kiofck  : e fono  falottc,  ò ca- 
mere grandi , diuifè  dà  ogni  altra  fàbrica  intor- 
no , e coperte  da  tetti  altiiiimi  & aguzzi  in  fog- 
gia di  piramide  i che  dentro  fono  ornati  di  foffic- 
ti  della  medefima  figura , capricciofamente  inta- 
gliati , dorati , e dipinti  : come  anche  le  mura_» 
intorno  incrofta te  di  maioliche  fine,  con  arabe- 
fclii  di  varij  colori,  & alcune  fin  doro  . Da  ogni 
lato  hanno  quelle  fale  certi  firati  grandi , rileua- 
ti  alquanto  da  terra,  per  poterui  ilar  fòpra  a lè- 
dere , ò a giacere  -,  ma  fporti  innanzi , a guifa  di 
veroni , fuor  delle  muraglie:  onde  la  fàbrica  vie- 
ne a pigliar  forma  flrauagantc , de  a far  molti  an- 
goli e cantoni  d’ogni  intorno , che  in  proportio- 
nate  dilla  nze  variamente  fi  dillinguono  . E gli 
firati  già  detti  coperti  dal  medefimo  tetto  cho 
tutta  l'altra  fàbrica  ricuopre , fenza  alcun  para- 
petto , non  hanno  attorno  altro  che  gelofie , che 
lì  aprono  e ferrano  ; per  le  quali , fedendo,  e gia- 
cendo , fi  può  goder  della  villa  di  ciò  che  è fuo- 
ri. Preliba  quelli Kiofcki , fannq delle pefchie- 
rette  * nelle  quali , il  Orari  Signore  in  particola- 
re, fi  prende  guflo  di  fàr  faltare , ò gittar  nell’ac- 
qua , quei  fuoi  nani , buffoni , e muti , co'i  qua- 
li foli , e con  le  lue  donne , fuol  conuerfàre , ri- 
moto quali  affàtto  da’  ogni  altro  confòrtio  ; e ne 
gli  angoli  e rifàlti  della  fàbrica  Y ouero  in  certi 
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piccoli  fi  ti , che  Ibgliono  auanzar  per  dentro  gilè 
mura , eflèndo  alle  volte  le  làle  a più  facce  ; fan- 
no tal*  bora  altre  commodi  cà  : come  in  vna  > che 
io  ne  vidi  del  Gran  Signore , che  in  certi  cantoni 
haueua  luoghi  per  lauarfi  le  mani  molto  bene-» 
ornati  ; e fin  da  far  le  neceifità  del  corpo,  pur’or- 
natifiìmi , con  maioliche  dipinte  d’ogni  intor- 
no , e con  vna  politezza  e galanteria  efquifita_» . 
Nè  fi  fanno  i Kiofcki  {blamente  fuori  ne*  giardi- 
ni ; ma  per  le  calè  ancora , e dentro  alla  città  ; 
maffimamente  in  luoghi , da’  quali  fi  polla  go- 
der qualche  bella  veduta  di  mare  ò di  terra  : &in 
lèmma,  nelle  habitationi  moderne  de’  Turchi  > 
lòno  hoggi  in  Coftantinopoli , delle  fabriche  più 
galanti , che  ci  fiano  . 

Di  colè  antiche , ce  dentro  alla  città  l’Hip- 
podromo  , piazza , ò Cerchio  fàmolb , che  reità 
ancora , benché  priuo  degli  ornamenti  che  ha- 
ueua intorno  : come  di  vna  bella  chiefà  di  Chri- 
fliani , che  vi  era  in  capo , che  hora  è rouinata_» 
e conuertita  in  altro  i e così  certe  altre  reliquie-» 
di  buone  fabriche  antiche , che  lèruono  hoggi 
per  chioftri  da  fiere  ; tenendoui  il  Gran  Signore, 
per  fuo  diletto , leoni , tigri , & altri  animali  fe- 
roci , che  vna  mattina  io  vidi  i e frà  loro , vn  ca- 
gnuolo , che  , auuezzo  da  piccolo  con  quelle  be- 
itie  fiere , fchcrzaua  ficuramente  con  efk , acco- 
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dandoli  loro  al  mufo  & al  petto,  lènza  temer  de* 
morii , nè  delle  vnghie . Si  conlèrua  nondime- 
no neirHippodromo  vna  guglia  di  honefta  gran- 
dezza, tucta  d’vn  pezzo  -,  & vn’altra,  fetta  di  pez- 
zi, di  grandezza  umile  : & vna  coloima  di  bron- 
zo , fetta  di  tre  ferpi , auuolti  inficine , che  nel- 
la cima , in  cambio  di  capitello , {porgono  fuori 
le  tré  telle  in  triangolo . Contano  le  vecchiarel- 
le  , che  quella  fòlle  fetta  da  vn  Mago,  con  vn’in- 
canto , co’l  quale , per  mezo  di  ella,  liberò  Co- 
ftantinopoli  dalla  molcllia  di  molte  lèrpi  chej 
i’infellauano  i ma  fon  feuole  del  volgo . Al  Gil- 
lio  pare , che  quella  colonna  di  bronzo  polla  efe 
fere  Hata  il  piede , fopra  cui  fi  pofeUè  quel  Tri- 
pode Delfico  , il  quale  diuerfì  infiorici , da  lui 
citati,  aflèrifeono,  che  da  Collantino  magno  fofe 
le  trafportato  in  Collantinopoli , e collocato  nei- 
rHippodromo: non  per  altro , le  non  perche  la 
colonna  è compolla  di  quei  riè  lèrpi  , come  a 
punto  fi  dice , che  il  Tripode  Delfico , ò da  vn_. 
ferpente  con  tre  tede , ò da  tré  lèrpi  incorai  gui- 
fe  infìeme  auuolti , fofiè  lòllenuto . A me  tutta- 
uia  par  di  nò , per  due  ragioni  : prima  , perche, 
fecondo  Diodoro  Siculo,  che  minutamente  lode- 
fcriue , e ne  conta  l'origine  e l’hilloria , il  Tri- 
pode di  Delfo , lòpra  cui  fedeua  la  fecerdotelfiL, 
Pythia  quando  rendeua  gli  oracoli , & era  latto  a 
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polla  per  adattarli  a foftenerla  lopra  quella  fèflù- 
ra  della  terra , donde  a lei  veniua  l’enthulìafmo  > 
fi  dice  chiaramente  , che  haueua  tre  piedi , doue 
che  quella  colonna  è vn  folo  itilo , benché  in  ci- 
ma habbia  le  tre  telle  di  lèrpi  : onde  può  chia- 
marli , più  torto  tricipitc,che  tripode  . Poi  an- 
che > perche  la  colonna  è troppo  alta  , per  hauer 
lòftenuto  vn  tal  tripode,  e dentro  ad  vn  tempio. 
Con  tutto  ciò , perche  pur  li  sà , che  in  Delfo  in 
diuerlì  tempi  furono  dedicati  varij  Tripodi,  for- 
fè di  varie  forme  e grandezze , e doro,  e di  altri 
metalli  ; alcuni  de’  quali  furono  per  auuentura^ 
più  ad  ornamento , che  ad  vfo  alcuno  nel  ren- 
derli degli  oracoli  ; potrebbe  anche  eflère  , che_> 
vno  di  quelli  folle  llata  la  colonna  di  Coftanti- 
nopoli  : di  che  mi  rimetto  a chi  di  quelle  anti- 
chità meglio  di  me  farà  informato . Hò  intefo 
dir  più  volte  a i paelàni  ; ma , ò per  mia  negli- 
genza, ò per  mancamento  di  occalione  c di  com- 
modità , infìn  aderto  non  l’hò  ancor  veduto  ; che 
tutto  l’Hippodromo , che  è pur'vna  piazza  aflài 
grande , di  torma  lunga  come  la  Nauona  di  Ro- 
ma , c forfè  non  minore , Ila  cauato  lòtto  , c vo- 
to *,  e così  anche  il  piano  del  tempio  di  Santa  So- 
fia ; follenendoli  in  volta  fopra  colonne  : e cho 
quei  vani,  a guilà  di  grandillime  cifterne,  liano 
tuxti  pieni  d’acqua  piouana  , e tanto  alta  , cheJ 
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vi  vi  dentro  vna  barchetta  : della  quale  acqua_>* 
fe  non  per  bere > che  non  vi  mancano  fontano» 
fi  feruano  almeno  per  altri  feruigi  tutte  le  cafo 
intorno , e chi  ne  vuole  j &:  in  calò  di  vri’alfedio, 
farebbe  ballante  a mantenerne  la  città  proti  illa 
per  qualche  tempo  . Però  in  quello,  dubito, che 
i padani  s’ingannino  : non  già  debellerei  tali  ri- 
derne j ma  del  /ito  di  elle  ; pigliando  vn  poco  di 
errore  rie  i luoghi , per  la  vicinanza  . Perche  di 
lòtto  a Santa  Sofìa  , le  folle  vero , Procopio  nella 
delcrittione  , che  fa  della  fàbrica  di  ella  , rifatta-» 
fontuolàmente  da  Giuftiniano  Imperatore  , non 
l’iiaurebbe  taciuto.  Et  egli  fi  ben  mentiòne  di 
vna  gran  cillerna  fotterranea,  che  fece  Giudi- 
mano  per  beneficio  della  città , che  la  date  pati- 
ua  di  acqua  i tirandoui  vn  condotto  di  acqua  vi- 
ua,  che  di  continuo  la  tenelfe  piena:  però  la  met- 
te , non  lòtto  Santa  Sofia , ma  in  altro  luogo,  fiot- 
to vna  gran  fiala  , ò corte  quadrata  , foltcnuta»» 
dogmi  ritorno  da  colonne  , vicino  al  portico  re- 
gio , douc  i litiganti , & i loro  procuratori  fi  pre- 
parauano  per  comparir  ne’ giudici) . E quclta_»> 
che  era  chiamata  la  Cillerna  bafilica , Pietro  Gil- 
lio  afferma  ,.non  folo  di  hauerla  veduta  i ma  che 
effendo  al  ilio  tempo  a gli  Udii  habitacori  igno- 
ta, egli  primo  di  tutti , ricercandola  , e trouam- 
dola , la  diede  per  tale  a loro  a conofecre  » eden- 
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doui  entrato  a vederli  per  via  di  vna  caia  di  quel- 
le , che  vi  Hanno  fopra  : anzi  che  vi  entrò  a lu- 
me di  faci  con  vna  barchetta , con  la  quale  il  pa- 
dron  di  quella  cafa  vi  foleua  andar ’a  pefcare  , co  - 
me  a punto  in  tua  prefcnza  vi  prefe  alcuni  pelei 
co  l Lanciatolo . E deferiuendo  la  cittcrna  minu- 
tamente , dice , che  è lunga  trecento  trenta  lèi 
piedi , larga  cento  ottanta  due , e che  è fottenu- 
ta  da  trecento  trenta  Hi  colonne  di  marmo  di 
buona  grandezza > dittanti  vna  dall’altra  dodici 
piedi , eilendo  diipofte  in  dodici  ordini , ciafou- 
no  de’  quali  hà  venti  otto  colonne  . E foggiun- 
geudo  , che  quella  cilterna  Ita  in  luogo  lontano 
da  Santa  Sofia  verfb  Occidente  non  più  che  cir- 
ca ottanta  patti  Romani  i io  adunque  penfo,  che 
di  ella  vogliano  intendere  i paefani  idioti , che-» 
ftia  fatta  Santa  Sofia  i cosi  credendo  per  la  vici- 
nanza del  luogo  . Quanto  poi  all’Hippodromo  , 
non  mi  par  credibile,  che  ha  cauato  lotto;  si  per- 
che Yna  piazza  deftinata  a’fpettacoli , douc  fi  do- 
ycua  correr  con  caualli  e con  carri , e farli  altre 
co fc  forni glianti , è più  verifìmile  che  haueflc  iL 
fuolo  di  terreno  fodo  , che  fofpelo  in  aria  i sì  an- 
co perche  la  piazza  non  è laltrata  , e nel  paui- 
mento  non  ha  altro  che  lèmplice  terreno  5»  che  , 
fo  fotte  in  volta  lòtto,  dourebbe  pur’ettcr  di  fo- 
pra iattrata  in  qualche  modo . Credo  adunque,. 
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che  con  limile  idiotifino  il  volgo  de’paelàni  pcn- 
fietterfotco  l’Hippodromo  quelle  altre  due  ci- 
DeTopogr.  fterne , che  il  Gillio  pur  vide  ; non  {òtto  all’Hip- 
*'1’  podromo  proprio,  ma  lòtto  alla  cala  di  Àbramo, 
fecondo  egli  dice,  ò come  dicono  i Turchi, 
d’Ibrahim  Bafcià  , che  Ila  sù  l’H  ippodromo;  vna 
verlò  la  parte  del  Settentrione , e l’altra  verlò 
quella  dett'Occidente  della  detta  cala  . La  prima 
delle  quali , dice  , cflcr  {ottenuta  da  quattrocen- 
to ventiquattro  colonne  , di  più  di  due  piedi  di 
diametro  l’vna  , le  corrifpondono  tutte  ad  vna^ 
lòia  , che  egli  ne  mifurò  ; e che  ttanno  difpofte 
a due  ordini  vn  {òpra  l’altro , che  formano  im, 
tutto  dugento  e dodici  pilaftri:  e l’altra,  {otte- 
nuta da  trentaduc  colonne  folamente  , difpofte 
in  quadro  a quattro  ordini  di  otto  colonne  l’vno. 
Io  , come  ditti,  infin’ hora  di  quelle  niuna  ne  ho 
veduta , e non  so  fc  potrò  arriuare  a vederle;  pcr- 
Conftanu*'  c^e>  come  a punto  deplora  il  Gillio  nella  fine  del 
fuo  libro  , le  genti  di  quello  paefe  , tanto  i Tur-t 
chi , quanto  i Greci , noggidi  lòn  tanto  barbari» 
che  le  euriofità  di  tal  fòrte  , non  folo  non  le  aiu- 
tano , ma  più  tofto  le  {chcrnittono , e fin  tal  vol- 
ta per  {òlpetti  {ciocchi  lògliono impedirle.  Però 
fe  è vero , che  quelle  ciitcrne  fian  tali , quali  il 
volgode  predica  , e’1  Gillio  llettò  di  veduta  le  de- 
fenue  > non  fi  può  negar , che  non  fiano  colò-» 
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‘molto  belle  . Ci  fono  anche  in  Collanti nopoli , 
di  antico , due  gran  colonne  : vna  hilloriata  , e 
piena  di  figure,  come  quelle  di  Traiano  , c di 
Antonino  in  Roma  j di  grandezza , alle  nollre , 
s’io  non  m’inganno  , poco  inferiore  : la  quale  , 
il  Gillio  vuol  che  ha  quella  , che  erefic  Arcadio 
Imperadore  con  la  fua  llatua  (opra  ; ma  la  llatua, 
caduta  in  non  sò  che  terremoto,  hora  non  vi  è. 
L’altra  , è di  grandezza  quali  limile , c pur  di 
pezzi  > ma  non  vota  dentro  > e Uà  nella  ltrada_» 
lunga  e dritta  , che  in  principio  nominai  : è di 
marmo  lifcio,  offefà  alquanto  dal  fuoco,  onde  la 
chiamano  la  bruciata  > Se  è cinta  di  molti  cerchi 
di  ferro,  perche  forfè  minacciaua  rouina  . Dal 
primo  io  pcnlài , che  quella  poteflc  eflèr  quella  , 
che  delcriuc  Procopio , che  lòlteneua  la  itatua_, 
cquellre  di  Giulliniano  nella  cala  Augulla  ; e che 
era  cinta  a luogo  a luogo  di  cerchi  di  metallo  , 
accioche  copriffcro,  e rendelTero  più  forti  le  con- 
giunture di  vn  marmo  con  l’altro  -,  ellèndo  poi 
quei  cerchi  di  metallo  ornati  come  tante  corone»! 
che  parellèro  iui  polle  per  bellezza  : i quali  or-! 
namenti , credeua  io , che  folTero  hora  conlùma- 
ti,  rellandofolo  i cerchi  di  ferro  lèmplici  efohiet- 
ti  „ Ma  Pietro  Gillio , diligentilftmo  oflcruator 
de  i luoghi , e delle  colè,  mi  fe  rimuouer  da  que- 
lla opinione»  moftrando  egli , che  la  colonna  di 
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Giuftiniano  non  fia  più  in  eflcre  : anzi , che  al 
fuo  tampone  vide  dillruggere  il  piediltallo,  che 
folo  inhn  all’  hora  ve  ne  era  rimalo  ; e dal  Geo 
delle  regioni  antiche  della  cittì  , e dai  porto  di 
DsTopogr.  eflàj,  prouando  chiaramente , che  la  colonna  bru- 
Sp  j.1,  l'S\  ciaca  , di  cui  parlo , fia  quella  di  porfido  , fopra_> 
della  quale  Coftantino  erede  quella  fua  bella  Ita- 
tua  di  bronzo  , che  cadde  poi.  e fi  lece  in  pezzi , 
gittata  giù  da  vn  vento  impetuofo,  attempo  di 
Aleflio  Comneno  . Vicino  a quella  colonna^ 
DcTopogr.  ( che  è vno  de’  contrafegni , che  il  Gillia  addu-? 

J ce  con  l’autorità  di  Socrate  hiftorico  , per  la  cer- 
tezza del  riconofcerla  per  tale  ) a me  ancora  fu 
additato  il  luogo  , doue  Ario  crepò , e gittò  lo 
interiora , mentre  ftaua  {caricando  il  ventre , per 
le  orationi  di  quel  finto  VcfcouoAleflàndro,ca- 
a8.  di  Ago.  me  habbiamo  nel  Martirologio  ; doue  il  Baronia 
cita  anche  San  Gregorio  Nazianzeno , che  lo  rw 
fenice  . Ci  fimo  finalmente  , di  antichità  , le  re- 
liquie di  vn  palazzo , che  chiamano  di  Collanti- 
no  ; e ftà  in  vn  confine  della  cittì  verlò  la  terrai 
ferma  > in  alto  aflài , che  ptal  mare , e dal  porto  fi 
fiuopre  . Hoggidt  della  fibrica  reità  poco  , & è 
abbandonato  > feruendo  lòlo  vna  gran  fila  cho 
vi  è , & altri  fimi  luoghi  coperti , per  fibricarui 
rAx  t • le  halle  >,&c  altri  legnami , che  bilògnano  a i pa- 
* diglioni , le  quali  co fe  iui  fi  lauorano  > Non  so, 
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fe  tra  le  fobriche  antiche  de  Greci  io  debba  nu- 
merare , ò pur  tra  le  moderne  de’  Turchi , i due 
Beziltèn  , nuouo  e vecchio , ouero  Bezazilldn  , 
come  altri  vogliono  , che  fi  dica  . Quelli  fono 
due  luoghi  grandi,  a guifo  di  due  piazze  non  pic- 
cole , circondati  intorno  da  mura  , che  fi  ferrano 
con  porte,  e fopra  coperti  tutti  in  volta  con  moi- 
re cupole  y reggendoli  le  volte  fopra  vna  quanti^ 
tì  di  pilaltri  aliai  grandi , con  buonordine  iiv* 
fieme  dilpolli , che  perlo  modello , e per  la  qua- 
lità della  lùbrica  , mi  fanno  credere  che  più  tolto 
da’  Chrilliani  già,  che  da’ Turchi,  fiano  ilari 
fotti  . Comunque  fia,  i Turchi  hora  fo  ne  lèruo- 
no  per  mercati  di  co fc  prctioiè;  che  quello  a puni- 
to lignifica  il  lor.nome  .£v  occupato  tutto  lo  {pa- 
tio loro  da  artefici , c da  riuenditori , che  vi  ten- 
gono i toc  bandii  , e credenzoni , a guifo  di  bot- 
teghe s e vi  fi  vende  ogni  forte  di  colè  di  prezzo, 
come  velli,,  drappi,  libri,  ornamenti  doro , e 
d’argento  , e ciò  che  più  di  bello  nella  città  fi  tro- 
ua  . Vie  perciò  grandii  limo  concorfo  di  genr 
te  , particolarmente  la  mattina:  e noialtri  vi  an- 
diamo lpdlò  , per  veder  delle  Dame  Turche,  che 
a ftuolo  vi  pafièggiano , ò per  comprare , ò * co- 
me io  credo , più  collo  per  cfler  vedute , quanto 
comportano  i veli  ^ che  ricuoprono  loro  la  lac-f. 
eia  : i quali  però  non  celano  ièmpre  gli  occhi  ,? 
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nè  impedirono  adatto , che  a chi  vogliono,  non 
fi  pollano  far  conofcere  . Vahno  effe  tefe,  e drit-» 
te  come  pali  ; con  le  mani  mede , pernafconder- 
le  , in  certe  fedine  della  velie  citeriore , che  han-* 
no  dinanzi , a guifà  de’noftri  borfcllini  ; e con 
le  braccia  inarcate  in  fuori , che  paiono  tanti 
manichi  di  orcioletti . Quando  incontrano  al- 
cuno di  noi  altri  flranieri  >)  con  chi  fanno  di  po- 
tere vfar  più  libertà , quafi  che  la  folla  a ciò  far 
le  collringa  , ci  danno  degli  vrtoni  co’l  gomito  : 
noi , le  fon  belle , facciamo  altrettanto,  e fi  ride  : 
non  fi  manca  di  dir  tal  volta  delle  parolette , e di 
fare  altre  frafchcrie  ; e così  bel  bello  fi  va  facendo 
delle  amicitie . Ma , tornando  alle  fabriche,  non 
fono  delle  inferiori  in  Coflantinopoli , gli  allog- 
giamenti de’  Giannizzeri  \ che  fon  pur  due,  i vec- 
chi , & i nuoui , a guifà  di  due  gran  conuenti  : 
doue  tutti  i Giannizzeri,  che  non  hanno  moglie 
nè  cala  ( quali  fon  la  maggior  parte  ) hanno  ha- 
bitatione,  e da  mangiare  i viuendo  ciafcuno  lòt- 
to i fuoi  capi , in  compagnia  degli  altri  della  fua 
fquadra.  Son  fibriche  grandi , in  luogo  oppor-* 
tuno  , con  ogni  fòrte  di  commodità  ; e credo 
certo  ,»che  fiano  fatte  da’ Turchi , perche  fono  a 
modo  loro  , fècondo’l  loro  vfò  -,  fe  pur  gl'Impe- 
xadori  Greci  ancora  non  ve  le  haueuano , il  che 
non  so  .1  Fra  .le  fabriche  grandi ,.  fi  jleue  riporre» 
d anco- 
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ancora  quel  Palazzo , ò , per  dir  meglio , Caftel- 
lo  , che  fi  chiama  le  Sette  Torri  j e ftà  sul  mare , 
in  quel  confine  della  Città , che  fà  angolo , doue 
fi  vnifce  il  lato , circondato  dal  mar  della  Pro- 
pontide , a quello  della  terra  férma . Seme  hog- 
gi  quefto  luogo , che  , a guilà  di  fortezza  , dalle 
torri  che  ha  intorno  prende  il  nome , e di  conti- 
nuo è guardato , per  delitiofii  prigione  di  alcuni 
huomini  grandi, cne,  ò per  eflèr  mandati  da  Prin- 
cipi lor  parenti , ò da  altri , in  ortaggio  al  Gran 
Signore,  ò peraltro  limile  rilpetto  politico,  con- 
uenga  tenere  iui  riftretti,  lenza  far  loro  altro  ma- 
le : non  vi  mancando  appartamenti*  con  abbon- 
danza di  camere  e file  e ciò  che  bifbgna  * doue  a 
chi  colà  dentro  viue , fìior  della  libertà , niente^ 
altro  manca  . Il  palazzo  poi,  doue  hoggi  il  Gran 
Turco  tiene  la  reggia , fta  nell’altro  confine  del- 
la città  , nella  punta  di  quell’angolo , che  (porge 
più  in  mare  incontro  alle  rouine  di  Chalcedo- 
nia,  doue  propriamente  vogliono  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  torte  lamico  Byzantio  . Dicono  , che 
era  già  conuenco  della  Chiefit  di  Santa  Sofia  -,  ma 
hoggi  è dittilo  da  quel  tempio  i il  quale,  (è  ben  e 
fatto  Mefchita , ritiene  nondimeno  il  nome  an- 
tico : però  quelle  habitationi  grandi  * che  erano 
de*  monaci , le  hanno  conuertitc  in  palazzo  rea- 
le* chiamato  hoggi  volgarmente  il  Serraglio  * 
iVi  l L che, 
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che  , co‘i  Tuoi  giardini  grandilfimi  incorno  in- 
torno , e cinto  tutto  di  mura  particolari , fàbri- 
catc  pur  con  torrioni  > e guardate  di  continuo  ; 
di  giro  , come  dicono , di  circa  a cinque  miglia . 
Io , dalla  mia  fine  lira,  fouopro  i giardini  di  lon- 
tano , e molte  fabriche  che  vi  fon  dentro  ; coma 
anche  del  mare , il  canale  tra  l’Europa  el'Afia,  il 
porto  ; e di  là  dal  mare  , la  riua  deli’Afia , con* 
veduta  lontana  fin’ai  monte  Olimpo , che  certo 
mi  rallegra  afiài . C’è  vn’altro  gran  palazzo  del 
Gran  Turco , che  chiamano  il  Serraglio  vecchio, 
doue  Hanno  le  donne  degl’Imperadori  morti,  & 
altre  che  non  fono  molto  in  gratia  del  viuo  ; eftà 
quafi  in  mezo  della  città  ; ma  non  vi  è,  che  io 
lippia,  altro  di  notabile,  che  gran  luogo,  e gran- 
de habicatione , con  camere  e giardini  per  mol- 
ta gente . Ma  prima  che  palli  ad  altro , non  de- 
lio tralafoiar  di  dire  , ch^  quella  voce  Serraglio  , 
tanto  vlàta  fra  di  noi  quando  fi  parla  dell’habi- 
tatione  del  Gran  Turco , per  idiotilmo  de’noftri, 
che  non  lànno  la  lingua , vien  così  corrotta  dalla 
parola  Serai , che  in  lingua  di  cofloro  fignifica_» 
propriamente  Palazzo  \ e fi  dice  tanto  di  quello 
del  Principe , quanto  degli  altri  : fe  bene,  a pun- 
to come  frà  di  noi , quando  fi  dice  aflolutamcn- 
te , fonz  altro  nome  del  padrone,  s’intende  fèm- 
pre  della  Reggia  dei  Principe,  e non  di  altro  « 
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Ma  perche  quella  parola  Serai  fi  aflòmiglia  a Ser- 
ralo , come  direboe  qualche  Venetiano  di  quei 
che  praticano  quii  cioè  a Serraglio,  come  dicia- 
mo noi  altri  i e perche  il  palazzo  del  Turco , c 
per  eflèr  (errato  d’ogn’intorno  di  mura  forti  , e 
per  viuere  in  e fio  e le  donne,  e gran  parte  de  cor- 
tigiani aliai  (errati  e rinchiufi , è paruto  per  au- 
uentura  ad  alcuni  che  meriti  tal  nome  ; quindi 
è , che  il  (uo  vero  vocabolo  di  Serai , (I  è fàcil- 
mente conuertito  in  Serraglio.!  & io  ancora , per 
meglio  eflère  intefo  , doue  occorrerà , (èguendo 
l’idiotifmo  comune , così  lo  chiamerò  . Della-, 
Corte , e dell’ordine  di  eflà  : della  moltitudine^ 
delle  genti  di  più  forti , che  nell’vno  e nell’altro 
palazzo  viue  ; & in  molti  altri,  che  il  Gran  Si- 
gnore tiene  in  diuerfi  luoghi , quali  (èminari , 
doue  fà  iftruire  i giouani  rozzi , che  l’hanno  poi 
da  lèruire  : del  modo  di  viuer  di  tutti  colloro  : 
delle  Sultane  \ co’l  qual  titolo  fi  honorano  tutte 
le  figliuole  de’ Gran  Turchi , e tutte  quelle,  che 
de’ Gran  Turchi  hanno  partorito  alcun  figliuo- 
lo : della  numerolà  greggia  delle  altre  donne , e 
concubine  del  Rè  ; degli  Eunuchi , parte  bian- 
chi , che  fcruono  il  Gran  Signore , e parte  neri  > 
che  feruono  alle  donne  : e di  mille  alare  colè  a 
quello  appartenenti  : come  anche  della  militia  e 
Cuoi  ordini,  del  modo  del  gouerno,de'  Minillri» 
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e di  altri  sì  fatti  particolari , qui  non  parlo/,  per- 
che bagnerebbe  farne  libro  a polla  ; e già  tem- 
po ne  è ilato  fcritto,  e melTo  in  luce  da  altri  : £< 
io  ne  porterò  a Roma  due  belle  fcritture  moder- 
ne a penna  che  ne  hò,  vna  del  Signor’Ottauiano 
Buono,  Bailo  V eneto  già  in  Collantinopoli , che 
tratta  molto  bene  del  Serraglio,  e di  ciò  che  Ipet-» 
ta  alla  Corte  i l'altra , di  Domenico  Timono  , 
giouane  di  fpirito , amico  mio  , interprete  hog- 
gi  qui  della  natione  Inglelc  , che  hà  fcritto  pur’ 
aliai  bene  di  tutte  le  militie , e loro  paghe,  e gra- 
di , e del  modo  d’alcendere  e di  procedere  , tan- 
to in  quelle,,  quanto  ne  gli  altri  vffiei  del  go- 
uerno . 

Mi  era  dimenticato  de’  Bagni , che  fono  pur 
teòriche  di  confìderationé  -,  grandi  , di  marmo  » 
con  cupole  grandi  nel  primo  inereflò , fòpra’l 
luogo  doue  le  genti  fi  veltono,  c Ipogliano , che 
è aliai  capace  : e poi  con  moki  luoghi  dentro,do- 
ue  Ci  lauano  ; akri  grandi , per  moka  gente  ; ai» 
tri  piccoli  incorno,  per  molte  perlònc , che  vo- 
gliono andar  fole  a parte  : con  quantità  di  fonta- 
ne calde  c fredde  > con  mille  ritiràmenti  da  pe- 
larli , e da  fare  altre  cofc  ; e tutti  fo pra  ornati  di 
cupole,  di  fìnefhre  con  vetri , e di  altre  galante- 
rie, che  dentro  e fuori  fanno  aliai  bella  villa . Pe- 
rò a me  piacciono  più  le  nollre  Aufe  d’Italia.  : si 
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pcrche-quì «èli entrare,  enell'vlèire,  per  lam.' 
piezza  de’ luoghi,  e per , la  poca  cura,  che  vi  pon- 
gono , per  effer  genti  men  dilicate , fi  patifee  al- 
quanto di  freddo , & al  parer  mio  in  certi  tempi 
potrebbe  far  male;  sì  anche  perche  il  fèruigio  dei 
bagno , o ftufà  che  e tutto  vno , ne  pae finoftrì, 
e maffimamente  in  Roma , in  Venetia,  & in  Bo- 
logna , doue  10 1 ho  prouato , è aliai  migliore  : e 
non  è marauiglia , perche  qui  quei , che  ci  van- 
no , per  ordinario  ipendono  tanto  poco , che  è 
adii  che  facciano  loro  quel  che  fanno  : e le  bène 
alcuno  voleflè  pagarli  bene,  come  fono  auuezzi 
a àrea  tutti  cosi  poco  fèruigio , difficilmente  le 
ne  potrebbe  hauer  più  . Ma , doue  lafcio  le  fe- 
polture  de’ Rè  Othomani  ? Dopo  che  coftoro 
s'impadronirono  di  Collantinopoli , molti  de' 
Principi  hanno  fabricato  mdchite  ; come  Sultàn 
Mphammèd,  che  rouinò  l’imperio  Grecò,  e pre- 
fe  la  città  : Sultàn  Baiazìd,  SultànSelim,  e Sul- 
tàn Solimano  : e quei , che  le  hanno  fabricato , 
predo  a quelle , dentro  al  circuito  delle  llellè  me- 
Ichite , come  dilli,  fi  hanno  fatto  le  lèpolcuro . 
Però  Sultàn  Muhammèd  padre  di  quclto  Sultàn 
Ahmèd , che  hoggi  regna  -,  e Sultàn  Muràd,  che 
gli  fu  auo  i come  anche  quell’altro  Sultàn  Selinu 
pofteriore,  che  prefe  Cipro , e fu  figliuolo  di  So- 
mmano ) c padre  del  fopradetco  Muràd , non  ha- 
• uendo 


lib.j. 


8 6 Lettera  2.  da  Coftantinopoli . 

uendo  edificato  mefchite  proprie , hanno  le  loro 
fepolture  intorno  al  tempio  di  Santa  Sofia . Son 
faoricate  quelle  fepolture  pur  a guife  di  tempiet- 
ti  : qual  di  forma  rotonda , qual  di  quadrata , c 
quale  a piu  facce:  di  grandezza  , qual  più  e qual 
meno,  ma  le  piu  grandi , quanto  la  cappella  dì 
Papa  Siilo  Quinto  in  Roma,  ò cola  limile.  Den* 
tro,  i muri,  alcuna  gli  hà  bianchi;  altre,  intar- 
lati di  maioliche  fine  , lauorate a lettere,  ò dal- 
tri  Arabefchi  all’vfanza  loro,  con  oro  e colori  val- 
ghi . Il  pauimento  , è coperto  di  tapeti  \ e fopia 
quelli , in  mezo , vi  è vna  gran  cada  di  legno,  2 
guifa  di  tomba  j coperta  tutta  di  panni  di  feta  c 
d’oro , dentro  alla  quale  rimperadoreèfepellito: 
e fopra  i panni , che  la  ricuoprono,  vi  tengono 
anche  vna  delle  fue  velli  > e da  capo  vn  turbante, 
della  forma , che  egli  lo  foleua  portare  : i quali 
turbanti , e cosi  anche  le  velli , ogni  anno , le  io 
non  fello  , fogliono  rinouarle , nel  modo  a pun- 
to , che  anticamente  feceuano  i Plateenfì  a i fe- 
polcri  de’  lor  morti , C9me  fi  vedeinThucydide  j 
e le  vecchie  fon  regaglie  di  queidoro  minillri  ; 
che  molti , a guife  de’  nollri  preti , prouifionati 
a quello  effetto , in  ciafouna  di  quelle  fepolture  , 
di  continuo  ve  ne  afliftono , leggendo  i lor  li- 
bri, e pregando  Dio  per  le  anime  di  coloro,  che 
fono  iui  fepolti . A canto  poi  alla  cada  grande^» 

da 
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da  banda  , ve  ne  è alcuna  altra  ; doue  vna , e do- 
ue  più  j di  grandezza  minore , e piu  ba  He;  che-» 
fono  della  donna  , ò donne , che  il  Rè  fopolto 
hebbcper  piu  fluorite:  & attorno  attorno,  in  al- 
tre calle  minori , fparfc  per  lo  pauimento  ; il  co- 
perchio delle  quali  non  è piano , ma  rileuato  in 
mezo  ad  angolo  aguzzo  per  tutta  la  Tua  lunghez- 
za, e da  capo  piu  alto  alquanto , che  da  piedi  » 
Hanno  i figliuoli , più  grandi  e più  picco  fi  , fe- 
condo che  c toccato  loro  in  forte  di  morire  : c 
tutte  quelle  calle  fon  pur  coperte  di  panni  ric- 
chi , e tutte  hanno  fopra  il  turbante , le  fon  di 
huomini  , ouero , fo  fon  di  donne,  l'Araccin,che- 
c vn  berettino  rotondo , di  tela  d’argento  a fio- 
roni , delia  forma  di  vn  pan  di  zucchero,  che  le 
donne,  auuolto  fra 'veli  bianchi , virino  di  porta- 
re in  tella . Mi  molle  a compallionc  la  lèpoltura 
di  Sultan  Muràd  : oue , oltra  lui  e le  mogli  più 
ilimate , vidi  vn  numero  grande  di  figliuoli  di 
ogni  età  ; che  dicono , che  ne  fàcelle  con  diucrlc 
donne  intorno  alèflànta,  e chi  dice  più'di  cento: 
ina,  tra  gli  altri , dieiaflèttc , che  inheme  con  lui 
invn  medefimo  giorno  furono  Icpelli ti,  fatti  mo> 
rire,  come  qui  fi  vfà,  per  ragion  ai  flato,  dal  fra- 
tello maggiore , che  rello  a regnare  : che  certo» 
come  il  calo  fu  crudele;  così  il  vedergli  quiui  tut- 
ti iafieme  » mi  parue  fpettacolo  aliai  miserabile  » 

Non. 
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Non  è da  tacere , a proposto  di  quelle  ièpolrure 
reali  , che  a canto  alla  mefchita  del  Vecchio  Sul- 
tan  Muhammèd  ( che  così  chiamano  quello,  che 
prefe  Collantinopoli  *,  a differenza  dell’altro  di 
quello  nome  ) vi  è la  lèpoltura  di  fua  madre  ; la 
quale  dicono,  che  fu  Cnrilliana  ; e molti degl’i- 
dioti  credono  ancora  ,che  foflc  Franccfe,  ingan- 
jiati  , ai  mio  parere,  da  due  cole  : vna , dal  noma 
di  Franco  p franca  > folito  a darli  da  efli , non.» 
lo  lo  a’  Fra  nodi , ma  indifferentemente  ancora  a 
tutti  i Ghrifliani  di  Europa , fuor  che  a i Greci  i 
confondendo  fotto  quello  nome  tutte  le  altre  no- 
•itre  nationi  : l'altra  , da  vna  vana  opinione,  che 
corre  frà  di  loro , per  la  quale  , non  so  con  qual 
fondamento,  il  Gran  Turco  tiene  il  Re  Chriflia- 
nilllmo  per  parente , e Tempre  con  nome  di  pa* 
renre  gli  foriue , chiamandolo  Padifoidh , corno 
egli  fteffo  fi  chiama  ; titolo  , che.  non  hà  voluto 
mai  dare  ad  alcuno  altro  Principe  Chrilliano,nè 
pur’aU’illeflb  Imperadorc . il  qual  parentado  per 
auuentura  il  volgo,  da  quella  Principeifei,  che-» 
per  eflère  Hata  Chriiliana  Europea  , dà  lóro  for- 
fè è detta  Franca,  non  farebbe  gran  colà  che  d- 
raflc . Ma  la  verità  è , che  quella  Regina  madre 
di  Muhammcd,  fu  ben  Chriiliana j non.  però 
Prancelè,  nè  pur  di  rito  festino:  anzi  di  rito  Gre-* 
co  ; perche  fu  figliuola  di:  vn  Ddpoto  della  Scr* 
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uia  ; come  il  Giouio , Andrea  Cambini , il  Pre- 
te «anonimo  , che  lèriuea  Federico  Gonzaga  Du- 
ca di  Mantoua , e la  nomina  Hierina,  & altri  au- 
tori  delle  colè  de’  Turchi  di  quei  tempi , hanno  tu«!  be- 
lale iato  fcritto . Porrebbe  ben’eflère , che  quei  rottimi 
Principi  Delpoti  della  Seruia , che  furon  padre 
e fratelli  di  lei , ò gli  altri  più  innanzi , da’  quali 
ella  dilcendeua , all’  bora  che  fìoriuano,  haueflc- 
ro  con  la  cala  di  Francia  qualche  attacco  di  pa- 
rentela,donde  poi  il  Turco  la  fua  co’iRè  di  Fran- 
cia deriui  : ma  di  quefto , che  cfce  ha  , non  sò  ; 
non  hauendo  hora  io  tanta  notitia , nè  de’paren- 
tadi  della  caia  di  Francia , nè  delle  colè  di  quelli 
Othomani , come  fi  voglia,  che  ehi  fe  le  dicano. 

Si  che,  rimettendomene  ad  altri,  & a chi  meglio 
di  me  ne  folle  informato  i lènza  perdere  in  ciò 
più  tempo  , dirò  folo,  che  la  madre  di  Muham- 
mèd , benché  predò  alla  mefchita  del  figliuolo 
ftia  fcpellita  ; tuttauia , perche  non  volle  abbrac- 
ciar mai  lalèttaMahomettana,  e perlèuerò  fin’al- 
la  morte  collante  nella  fede  di  Chrillo  ; tenen- 
dola elfi,  per  infedele  , le  hanno  fotta  la  lèpoltura 
fiiori  del  ricinto  della  melchita , quali  in  luogo 
profano , e con  fola  tomba , lènza  ornamento  dì 
cupola , nè  di  altro. 

Voglio  conchiuder  quella  lunga  deforittione 
con  dire , che  fe  ben  Collantinopoli  io  la  tengo 
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>er  vna  delle  più  belle  città , e per  vno  de’  più 
:i  (iti  del  Mondo  ; cuttauia , ò ha  mia  partico- 
lare affezione , ò che,  gli  antipongo  Napoli  di 
gran  lunga  i e le  ragioni  fonquelle  . L ana , che 
1 in  Napoli  è cosi  felice , in  Cóllantinopoli  c in- 
coflantiilima  : onde,  invn  giorno  medefimo,  fi 
fente  bene  lpeflò  gran  caldo  e gran  freddo , aliai 
più  che  in  Roma  . I freddi  poi , fono  acuti  : i 
Soli , aflài  ardenti  , e che  offendono  la  tefla . Le 
Tramontane,  che  in  Napoli  & in  Roma  fon  tosi 
fàlubri  -,  qui  fo^  di  mala  qualità  : perche  porta- 
no dal  mar  nero  molti  vapori  groiii , che  efala_* 
quel  mare , per  eflèr  fangofo , e per  lo  concorfo 
di  tanti  fiumi  grandi  che  vi  entrano,  e della  pa- 
lude Meotide  : & eflèndo  il  rei  lo  della  terra  frà’l 
inar  nero  e Coflantinopoli  tutto  piano,  ò con_, 
poco  rilieuo  \ il  primo  luogo  alto,  che  trouano  , 
ioho  i colli  della  città , lòura  i quali  fi  fermano  r 
e quindi  è , che  tutti  i tetti,  fatti  con  tegole  c ca- 
nali , come  quelli  di  Roma  > fi  vedono  tempre,» 
epperti  di  quella  ruggine  gialla  , ò come  la  vo- 
gliamo chiamare  , che  in  Italia  l’hauema  per  in- 
aitio  di  malaria-  E certo  la  pelle,  che  regna  in 
Coflantinopoli  quafi  continuamente  ; te  ben  l’a- 
ria non  è infetta , pur’in  qualche  parte  da  quella 
intemperie  dcUaria  deue  nafeere;  e parte  anche 
dalla  poca  cura , che  fi  hà  della  fanita  in  molte»» 
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cofe  . Come , la  Hate, lafciar  vendere  e mangia- 
re ogni  force  di  frutte  acerbe , e quantità  gran- 
difrima'  di  cedriuoli  c cocomeri  ; che  melcolati 
con  beuande  di  acqua  nello  ltomaco  non  pollò- 
no  tàr  buoni  effetti:  tener  le  llrade  per  lo  più 
fporchiilìme  i gettandoui , e lafoiandoui  putre- 
far, mille  immonditie,  che  anticamente  non  do- 
ueua  efièr  così  •,  nè  farebbe  hora,  fè  foflè  netta  e 
ben  tenuta  vna  gran  chiauica  maeffra  , che  ci 
era  : Li  quale  , con  molta  facilità,  per  la  penden- 
za de  colli  sù’l  mare,  teneua  le  llrade  pulitiflìmej 
& hoggi  , per  l’ignoranza  e negligenza  de’ Tur- 
chi , eiìendo  turata  e guaila , non  foruc  più  a 
niente  : e non  prelèruarfi  le  genti  in  colà  alcuna 
dal  contagio  . Perche , non  folo  non  fi  fanno 
guardie  per  la  pelle  , nè  fi  via  diligenza  alcuna.» 
di  far  far  quarantene  a chi  viene  di  fuori , ò far 
purgar  le  robbe  i ma  gli  llefli  panni  di  quei,  che 
- lon  morti  di  pelle , fi  véndono  fobico  in  piazza, 
nè  manca  chi  gli  compri,  e le  ne  ferua  le nz  al- 
cun riguardo  : dalle  quali  trafeuragini  non  hà 
dubbio  , che  la  pelle  e fi  generi , e li  conferui  ; 
che  le  fi  taccile  aitrimente , ò non  fi  generereb- 
be, ò generata,  fi  ellinguerebbe  più  predo . Pe- 
rò , fia  come  fi  voglia  , il  pericolo  continuo,  che 
c’è  qui , di  vn  sì  gran  male  , che  hà  da  far  con, 
quell’amenità  , e con  quella  dolcezza  dell’aria  di 
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Napoli  > douc  i corpi  infermi  di  cento  inaiamo 
fògliono  guarire  i e doue  Galeno , fin  da  Grecia , 
mandai»  i malati , nell’aria  di  Stabie , a rifinar- 
fi  ? Di  più  , le  firade , che  come  dilli  in  Coflan- 
rinopoli  fono  caitiue , e mal  praticabili  ( le  bene 
anche  quello  è per  negligenza  de’ Turchi  i cho 
con  poca  fatica  fi  ridurrebbero  buone  , le  vi  at- 
tendefièro  ) in  Napoli , che  ancor  ella  non  è già 
tutta  piana  , fon  cosi  ben  fatte  , clic  fin  nella  più 
alta  cima  di  Pizzo  falcone , che  è pur  alto  aliai , 
vi  vanno  le  carrozze  tanto  fàcilmente , che  par, 
che  fèmore  cammino  per  piano . Il  fito , che  in 
Napoli  hi  tante  varietà , di  monte , piano,  colli  > 
valli  i e su  l mare , piagge , fcogli , punte,  feni  , 
ifòle  > & in  fòmma  tutte  le  diuerfità  di  fito , che 
polla  formar  la  Natura  in  mare  , & in  terra , im. 
vna  occhiata,  dal  palazzo  di  Pizzo  falcone  giran- 
doli attorno  vi  fi  vedono  i qui  in  Coftantinopoli 
non  è così  vario . Perche  in  terra , non  c è vn;i_» 
montagna  grande  , come  quella  di  Somma  \ fo 
non  guardiamo  al  monte  Olimpo  in  Alla  , lei 
giornate  lontano  : non  c’è  vna  pianura  così  egua- 
le , nè  così  ornata  , come  quella  di  Poggio  Rea- 
le -,  c quella  della  lìrada , die  vi  a Capoa  ; & in* 
mare  , non  ci  fono  gitole  , die  fi  le  organo  dalla»» 
città , le  non  molto  da  lungi  : non  ci  fono  quei 
fcogli  deliciofi;  e doue  a Pofilipo,  dopo  le  venti 
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fióre , fi  hi  ombra  dentro  al  mare  per  qualche^ 
miglio , da  poterui  con  barche  andare  a {palio , 
e pigliar  Ire  (co  -,  qui  ogni  cola  è cosi  {coperta  al 
Sole , che  la  fiate  poco  gullo  in  barca  fi  può  ha- 
uere  : e’1  medefimo  auuiene  anche  in  terra  , per 
molte  llrade  della  città,  che , per  la  ballczza  del- 
le calè  , lo  no  poco  ombrolè  . ' In  mare  , non  fi 
può  nè  anche  notar  ficuramente  , nè  con  gufto  : 
tanto  per  gli  pelei  grandi , che  lògliono  entrar 
fin  all'intimo  receflo  del  porto  , con  pericolo  di 
chi  nuota  , de’ quali  nel  mar  di  Pofilipo  fi  Uà  fi- 
curo  » quanto  per  non.eflèr  quello  mare  pulito , 
e pieno , come  quel  di  Pofilipo,  di  quelle  herbe 
odorifere , che  rendono  le  acque  e gli  {cogli  di 
così  grato  odore:  ma  , per  lo  contrario , {porco , 
per  le  immonditie  die  vi  calano  dalla  città  \ lo 
quali  nel  braccio  del  mare  che  la  il  porto,  e che, 
entrando  dentro  terra  , non  hà  efito , lògliono 
fermarli , e renderlo  lozzo  con  poco  buon’odo- 
re : & anco  perche  le  acque  non  fono  mai  tanto 
chiare , nè  tanto  tranquille,  come  quelle  di  Po- 
fihpo  , che  la  Hate  paiono  vn  gelo  > ma  più  tor- 
bide , e fàngofe,  per  la  continua  e gagliarda  cor- 
rente, che  luol  venir  dal  mar  nero  alla  Proponri- 
de  , portando  {èco  molte  lordure  ; per  la  qualo 
anche  il  mare  , benché  nel  più  ripollo  ièno  del 
porto , òc  in  bonaccia,  và  tempre  nondimeno al- 
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quanto  ondeggiando  > ne  mai  , come  fono  a Po- 
iilipo  j ha  cosi  placida  quiete . Ma  c tempo  fior- 
imi di  ragionar  d’altre  colè . 

Vn  giorno  che  fi  fàceua  Diuàn  ( {olito  a farli 
più  volte  la  lètdmana)  che  qui  e il  configlio  di 
flato ,ò,  come  diremmo  in  Roma , il  Concilio- 
ro  : doue  però  fi  tratta , non  lolo  di  colè  di  liatoj 
ma  anche  di  quelle  di  giuftitia  : andai  vicino  al- 
la Porta  del  Serraglio  a vedere  entrare  i Vcziri , 
& altri  miniftri  principali , che  vi  interuengo- 
no . I quali  tutti  vi  vanno  a cauallo , con  pom- 
pa , e con  corteggio , quali  come  i Cardinali  ìil» 
Roma  : ma  con  buona  grada  delle  colè  della  mia 
patria  , bifogna  confèflàrc,  chequeflo  di  Collan- 
tinopoli  è più  maeftofo  adii  ) per  la  quantità 
grandiflìma  della  gente  : la  quale  tutta  compa- 
rile , non  {blo  in  habito  {bienne , cialcuno  fe- 
condo’l  fuo  vfficio  i ma  anche  con  habiti  fu^cr- 
bi , ricchiilimi , & i migliori,  che  ogni  vno  può-, 
con  che  certo  li  rendono  molto  riguardcuoli . 
Vero  è,  che’l  conlidcrar  poi,  che  tutti  ibno  fchia- 
ui  ; c.  che  anche  fra’ più  grandi,  non  vi  è huomo 
alcuno  nato  nobile , come  ne’  paelì  noltri  > ap- 
prodò di  me  , con  tutte  le  loro  ollentacioni , gli 
fa  di  adai  minore  llima  . 11  Primo  Vezir , fopra 
ogni  altro  , che  era  alThoraNasuh  Bafcia , gene- 
ro del  Gran  Signore  , venne  vltimo  di  tutù,  con 
lo  gran_ 
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grandiftìma  e ben  adorna  caualcata  ; in  fin  delia 
quale  andaua  egli  folo  con  molta  grauità  . Era_ 
huomo  grande  e graffo  , per  quel  che  parcua  a 
cauallo  : di  color  bruno,  di  barba  nera  , e fàccia 
fèuera  i che  ben  gli  fi  fcorgeua  nel  volto  il  rigore, 
e 1 animo  crudele  , onde  da  i popoli  era  temuto, 
e da  i più  poco  amato  . Tra  mille  altre  ftraua- 
ganze  , che  vidi  di  habici  diuerfi  ( perche  tutti 
gli  vfftci , e tutti  gli  ordini , tanto  delia  militia 
quanto  della  Corte , e d’ogni  altra  fòrte  di  perfo- 
nc  , hanno  qui  il  loro  habito  proprio  ; & in  par- 
ticolare al  portamento  della  tefta  , fi  conofcecia- 
fcuno  che  cola  è ) tra  gli  altri , dico,  mi  piacque- 
ro aliai  ì Sciorbagì,chefòno  i Capitani  de'Gian- 
nizzeri  ; i quali  a cauallo , benché  i fòldati  loro 
militino  a piedi , fi  cu  oprano  la  tefta  con  vnbe- 
rettino  rotondo , aguzzo  , e latto , che  pare  d’o- 
ro e d’argento  , a guifà  di  vn’elmettoi  Con  vn’or- 
namento  di  penne  in  cima , che  finifce  in  vil, 
mazzo  di  garze  bianche,  con  buoniflima  grada  ; 
che  paion  tanti  bambocci  ,*di  quei  che  fi  dipin- 
gono, per  rapprefèntare  i Gaua/ieri  antichi . Pe- 
rò quelte  colè,  non  mi  affatico  a dcfcriuerle  j per- 
che , tornando  a Roma , porterò  vn  libro  di  figu- 
re colorite  , che  già  hò  ordinato  che  fi  facciano  : 
doue  faranno  efpreflè  al  naturale  tutte  le  diucrfi- 
tà  degli  habiti  di  ogni  forte , tanto  di  huomini  , 
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ouanro  di  donne , di  quella  città  : e fè  ben  non^ 
faranno  dipinte  di  buona  mano  j ma  come  me- 
glio fàpranno  farle  i Turchi , die  fon  pittori  da 
boccali  i tuxtauia  , per  gli  habiti , che  faranno 
rapprefèntati  bene  al  viuo , credo  che  in  Italia  fa- 
rà veduto  con  gullo . 

Vili  Fui  anche  più  giorni  fono  in  cafa  di  vn  orefi- 
ce , a vedere  vna  feimitarra , che  Nasùh  Bafcii 
primo  Vezir , da  me  di  fopra  nominato  , haue- 
ua  fatta  fare  , per  donarla  al  Gran  Signore  . Era 
tutta  di  oro , il  fodero,  e le  guardie  -,  c tutta  pie- 
na di  diamanti , in  guifà , che  loro  di  fuori , po- 
co ò niente  fi  vedeua . Nella  volta  del  pomo  del 
manico,  per  finimento , haueua  vn  rubino  graf- 
fo , che  quel  folo  diceuano  effer  di  prezzo  di  ot- 
tocento feudi  . Tutta  la  fpada  , la  llimauano 
trenracinque  mila  zecchini  ; però  la  fattura  era_» 
goffa  : 1 diamanti , polli  fenza  ordine , e fènza_> 
difegno  i folo  ch'empieflèro  tutta  la  fupcrfìcio  : 
ve  n'erano  anche  molti  difuguali  fra  di  loro  ; 
molti  difetto!! , con  ghiacci , ò fmuflàti , c fin-, 
ratti  ; in  fomma  il  lauoro  , benché  folle  fatto  da 
vn  ChriiHano  , non  sò  fc  Tedefco  ò di  che  na- 
tione,  ne’pacfi  no  Uri , in  colà  di  tanto  valore, 
{ l farebbe  latto  meglio  affai . Inficine  con  que- 
lla fpada  , ò feimitarra , doueua  donare  anche  il 
pugnale  al  lor  modo , la. fella  del  cauallo , la  bri-. 
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glia , e ciò  che  ci  và’di  concerto  ; che  già  fi  laiio- 
rauano  di  fimil  fattura  -,  e tra  ogni  cola  , era  per 
importare  intorno  a cento  venti  mila  zecchini: 
de’  quali  prefenti , conuenendo  a cpftoro  fàrno 
fpefiò  i V.  S.  fi  potrà  imaginare , quanto  bifogni 
rubare  , per  potere  hauer  commodità  di  fargli . 
A quello  propofito  non  voglio  tralafciare  , che  , 
come  in  tutte  le  arti , che  hanno  qualche  dipen- 
denza dal  dilègno  ( quali  fono,  oltre  la  fooltura  e 
la  pittura , quelle  degli  orefici , d’intagliare  , di 
fondere  , maifima mente  figure , e colè  limili  ) le 
genti  di  quello  paefe  , c particolarmente  i Tur- 
chi , a cui  non  e lecito  l’vlo  delle  imagini , non# 
vi  fi  efèrcitando , non  vagliono  niente  ; nè  a pet- 
to di  noi  altri,  fanno  colà  buona  : cosi  all’incon- 
tro , in  certe  altre  arti  , che  non  hanno  tanto 
quella  dipendenza  , e nelle  quali  elfi  attendono; 
e premono  di  far  bene , non  folo  ci  agguagliano, 
ma  tal  volta  anche  ci  foperano  di  gran  lunga.# . 
Per  efempio , il  cucire  di  ogni  forte  , qui  fi  là  in 
diremo  bene  , e molto  meglio  che  da  noi  : tanto 
i lauori  da  farti , e di  qualfiuoglia  veflimento  j 
quanto  quelli  da  donne , di  biancherie,  c colè  li- 
mili . Delle  quali , non  folo  ne  fanno  di  bianco  ; 
ma  di  feta  ancora  , di  varij  colori , a due  fàcce  ; 
che  inoltrano  il  medefimo  da  vna  banda  e dall’al- 
tra ,&  a dritto  & a roudeio  j e con  oro , e con# 
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argento  , (òpra  telami  bianchi  fottiliifimi , e tra- 
lparenti  : c l’oro,  in  certi  lauori , parte  brunito , 
e parte  nò , lo  fanno  apparir  come  ombrato,  che 
inoltra  vn  certo  chiaro  , e fèuro , che  non  fi  può 
veder  più  bella  colà  . Io  hòdi  quelli  lauori , ab 
cuni  comprati , & alcuni  donatimi , che  fon  fi- 
curo  , che  in  Roma  dalle  nollre  donne , non  fo- 
to faranno  veduti  con  gullo , ma  faranno  ammi- 
rati . Di  foarpe , di  lliuali  e lliualetti , c d’ogni 
altro  lauoro  ai  cuoio , fi  lauora  pur’eccellentfifi- 
mamente  . I libri , fi  legano  fommamente  be- 
ne j e fi  adornano  con  molte  galanterie  di  colo- 
ri finiffimi , e d’oro  ; in  particolar  di  azzurro  ol- 
tramarino  , con  fogliami , e compartimenti  al 
lor  modo  i e le  coperte  ancora  bene  Ipeflò  lauo- 
rate  di  fuori  con  diuerfè  impronte , fatte , cornac 
io  credo,  con  le  flampc.  Il  miniare  ancora,  fi  fa 
aliai  bene  : ma  confille  foto  in  compartimenti , 
in  fogliami , & in  fiori ò Umili  altre  colè  ina- 
nimate , che  a colloro  è lecito  di  dipingere  . N.è 
fon  da  tacer  certe  tele  , che  fi  lauorano  qui  ( pe- 
rò in  Salonichi  meglio  che  altroue , doue  io  no 
hò  già  commellà  buona  fupellertile  ) che  fon  tef- 
fute  petolè  da  vna  banda  > cioè  da  quella  parto , 
che  ha  da  lèruir  per  dentro  ; con  peto  dell’iltellò 
filo , lungo  e folto  , come  a punto  le  nollre  felpe 
di  feta  : e di  quelle  tele  di  tal  forte,  fi  fanno  fciu- 
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gatoi  diuerfi , grandi  e piccoli,  e certe  altre,,  non 
camicie,  ma  come  giubbe  aperte  dinanzi , coil, 
maniche  larghe  , da  metterli  addoflo  a carne  nu- 
da quando  fi  efce  dal  bagno  ; perche  con  quel  pe- 
lo , che  fi  volta  indentro  verfo  la  carne , afciuga- 
no  in  vn  tratto  la  vita  molto  prello,  e bene . Co- 
là veramente  , per  afciugarfi  quando  ci  bagnia*- 
mo,  ò notando,  ò nella  itufà,  e le  donne  quando 
fi  lauano  il  capo , eccellentiffima  , e degna  di  e£ 
fer  ne’  noftri  paefi  imitata  j al  qualeffetto  io  no 
fò  fare  . Però  quello,  che  de’ lauori  Turchefejpi 
a me  più  piace  , fon  le  opere,  che  fi  iànno  in  vn 
certo  luogo  a parte,  da  vna  gran  mano  di  botte- 
ghe della  medefima  arte  , iui  infieme  adunato  > 
che  a fimilitudine  di  quello  di  Napoli , lo  po- 
tremmo chiamare  la  Selleria  . Si  fanno  in  que- 
llo luogo  lauori  di  cuoio  di  più  forti  galantiili- 
tni  : in  prima  felle  e finimenti  di  caualli , tutti  la- 
uorati  d’intagli , con  imbottiture  di  feta  finifli- 
me  fopra’l  cuoio  , e con  altri  lauori  di  trapunti 
con  varietà  di  colori , che  non  fi  può  defiderar 
colà  più  bella  . Mi  ricordo , che  gli  anni  adie- 
tro di  quello  lauoro  a punto  il  Signor  Cardinal 
Deti  ne  haueua  in  Roma  vna  fella , con  tutto’! 
filo  finimento  *,  che  vn  carneuale  io  1*  hebbi  iru 
mano , e mi  feruì  in  certa  occafione  • Si  Iànno 
poi  da  altri  vna  diuerfità  grandiffima  di  vali  * 
* ( , N z pur 
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pur  di  cuoio , a diuerlì  vii , & anche  per  orna- 
mento . Alcuni  di  quelli  vali , fon  cuciti , con* 
imbottiture  finiflime  di  feta , e di  altro  , di  vari  j 
colori , come  certe  borie  da  cauarc  e berui  l’ac- 
qua , e di  cento  altre  maniere  . Altri , fenza  cu- 
citura , e fatti,  come  io  pcnio , con  forme,  fanno 
vfficio  di  orcioletti , di  vali  da  ornamento  , co- 
me quei  noilri , ò da  altari  ò da  tener  (opra  ilu- 
diuoli , alcuni  altri  di  bacini , e di  quei  boccali 
alla  "Romana,  che  viìamo  noi  per  dar  l’acqua  al- 
1$  mani  in  tauola  , e di  mille  altre  fògge  : eilen- 
do  tutti  coloriti  vagamente  in  vari  modi , con_r 
oro  , con  miniature , con  fogliami , e con  diucr- 
lè  altre  galanterie  di  bellezza  al  mio  gullo  noru 
ordinaria  , che  io  bene  fpeflo  fono  andato  per 
quelle  botteghe  a vedere  . Di  lauori  notabili,  vi- 
di ancora  quelli  giorni  palliti  vn  luogo  sù’l  ma- 
re , nel  canale,  che  vi  al  Mar  nero  , dalla  parto 
d’ Europa , paflàta  Pera  d’vn  pezzo  i doue  prima 
la  terra  , incuruandolì  indentro,  fàceua  vn  pic- 
ciolo feno  , accogliendo  per  lungo  tratto  in_. 
grembo  le  acque  del  mare  , che  vi  entrauano  af- 
fai profonde . E perche  in  quel  luogo  vi  è sù’l 
mare  vna  cala  di  campagna,  doue  il  Gran  Signo- 
re bene  fpelìo  fuole  andare  a diporto  j e per  quel- 
lo incuruamento  del  terreno  , che  dando  luogo 
all’acqua  li  rilieua  alquanto  quali  in  dolci  colU- 
* , nette , 
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nette , veniua  a reftar  la  c afa  fenz’  hauere  a can- 
ta piano  fpatiofo  *,  è venuto  capriccio  al  Gran  Si- 
gnore di  riempir  tutto  cjuel  fono  di  mare  , c far- 
ne innanzi  alla  cala  vna  larga  pianura,  che  polla 
eflcr  capace  della  moltitudine  de’  caualli,  che  al- 
l’accompagnamento della  fua  perfona  infunili 
luoghi  fi  ricerca  : e doue  anche  1 cauahcri  della_, 
fua  corte  pofTanoa  bell’agio , a villa  de’fuoi  bal- 
coni , fare  il  giuoco  delle  canne , nel  quale  c per 
palla  tempo  , e per  inlcgnamento  d’atteggiare  a 
cauallo , con  certi  baffoni  corti , ( in  vece  dello 
canne , che  noi  vlìamo  ) che  a chi  colgono  note, 
deuono  far  troppo  buon  lèruigio , lòghono  tut- 
to’! giorno  elcrcitarlì . Per  far  dunque  quella-, 
piazza,  haueuano  tirato  , da  vn  capo  all’altro  del 
fono , vna  groflà  palificata  di  grandiilime  traili  -, 
e dentro  a quella  , andauano  empiendo  tutto  lo 
fpario  con  la  terra  che  lcuauano  da’  collicelh  vi- 
cini che  fpianauano  -,  facendo  in  quello  modo  vn 
viaggio  e due  feruigi , come  lì  luol  dire  . Fuor 
della  palificata  poi , gittauano  per  tutto  quantità 
di  pietre  grolle  ; accioche  debbano  romper  la  fu- 
ria del  mare,  che  non  la  offenda  tanto  : ma  io  per 
me  ne  dubito  molto  della  riulcita  > perche  il  ma- 
re in  quel  luogo  £ profondo  aliai  > e come  colà_» 
che  ha  tanta  forza , con  tutti  quelli  ollacoli,  ten- 
go per  fermo , che  nelle  cempeile  deU’inuemo> 
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manderà  ogni  colà  in  fracaflb  . Come  vediamo 
in  Napoli,  che  hà  fatto  del  principio  di  quel  mo- 
lo , che  cominciarono  vicino  allarfenale  i che  era 
pur  fabrica  fodifTima,  e di  gran  lunga  molto  me- 
glio fatta  di  quella  . Baila , i Turchi  lauorauano 
alla  gagliarda  . Si  mandauano  iui  a trauagliare 
tutti  i vagabondi  della  citta.  -,  & anche  ogni  gior- 
no vna  gran  quantità  di  cittadini,  tanto  Turchi, 
quanto  Chriiliani , ripartendoli  a quartieri  ,vna 
volta  per  ciafcuno  . La  plebe , lì  mandaua  per 
forza  , le  non  voleua  andar  di  buona  voglia  \ pa- 
gandola però  ogni  giorno:  e delle  perlòne  di  qua- 
lità , molte  anche  vi  andauano  lenza  hauernc  co- 
mandamento,  per  dar  gulloalPrincipe  . A quei, 
che  erano  di  miglior  garbo  , fi  daua  vn  ballone 
in  mano,  con  paga  auantaggiata -,  c cento  Into- 
ni ini  lòtto  al  lor  comando , da  fargli  lauorare  a 
fuon  di  ballonate , fé  cosi  folTe  flato  bilògno . 
Che  fine  habbia  hauuto  il  negotio  , non  sò,  per- 
che non  vi  fono  più  tornato  : onde  , lafoiandolo 
da  parte  , verrò  a dire  di  altri  particolari , che  re- 
flano . 

Vn  venerdì , che  fècondo’l  collumc  de’  Tur- 
chi , lì  va  più  del  folito  alle  mefehite,  e vi  lì  pre- 
dica i andai  qui  ne’ borghi  di  Pera,  doue  noiha- 
bitiamo  , in  vn  luogo  di  Deruifoi , che  ci  è , do- 
ue haueua  intefo , che  fi  foleua  lare  in  tal  giorno 
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vna  buona  mujfìca  . Sono  quelli  Dermici , fra’ 
Turchi , huomini , che  , a guilà  de’  noftri  reli- 
gioni , hanno  per  iftituto  d’ hauere  abbandonato 
il  Mondo  j e veftendo  habito  rozzo  , del  color 
quali  di  quello  de’ noftri  Capuccini , c di  forma 
differente  da  gli  altri , viuono  in  comune,  c pro- 
fèilàno  pouertà  : che  a punto  il  lor  nome  Deruilc 
lignifica  pouero  j bencnc  metafòricamente  s’in- 
cenda  anche  per  mariìieto , e per  perlòna  di  buo- 
ni , e piaceuoli  coftumi  j quale  ad  vn  religiolò 
conuiene  eftère  , Habitano  inlieme  , come  in.» 
conucnto , in  luoghi  doue  hanno  melchita  , e 
giardinetti , i quali  li  dilettano  di  tener  molto 
puliti  e galanti . Se  liano  poi  affretti  , come  i 
rcligiolì  noftri , a perfèuerare  in  quel  modo  di 
viuere  fin 'alla  morte  ; le  habbiano  rigor  d’vbbi- 
dienza  ; & altre  limili  circoftanze  , non  so  : pe- 
rò quello  che  li  vede  , è , che  fanno  profèffiono 
di  attendere  alle  orationi , e di  lòlleuare  anche  la 
mente , con  elèrcitio  di  fpeffe  meditationi , alla 
contemplatione  delle  cole  celefti . Vero  è , che 
come  fuor  della  legge  Chriftiana  non  vi  è colà.» 
veramente  buona  -,  così  coftoro , che  fra’  Maho- 
mettani  dourebbono  eller  migliori  degli  altri , è 
fama  con  tuttociò , che  in  fècreto  liano  i più  di 
loro  molto  vitiolì  : e tra  le  altre  colè  , benché-» 
in  apparenza  facciano  grande  oftentation  di  ca- 
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ftità,  che  fìano  llranamente  dati  all’amorde'fan* 
ciulli  ( perche  le  donne  le  fdegnano  come  cofà_, 
vile  ) e le  ben  quelli  loro  amori  gli  vendono  al 
volgo  ignorante  per  Platonici  , fpirituali,  c pie- 
ni ai  virtù  i tuttauia  la  fpcrienza  mollra  a i len- 
làti,  che  a punto  come  quei  de’  Filolofì  Greci  an- 
tichi , che  che  lì  dicano  elfi , all’vltimo  non  van- 
no a terminare  , fe  non  in  fini  carnaliilìmi  , vi- 
tiolìlfimi , e nefandi  . Hor  balla  : andai  al  luo- 
go di  colloro  , che  hanno  qui  fra  le  vigne  di  Pe- 
ra , e trouai , che  già  lì  predicaua  : c non  iolo  la 
mclchita  era  tutta  piena  di  gente  -,  ma  ve  nera., 
anche  molta  di  fuori  nel  cortile  , che  ltaua  a lèn- 
tir  per  le  porte , e per  le  fìncllre , che  vi  fono  in- 
torno balle  . Il  predicatore  , in  vn  pulpito  alto  > 
ragionò  a lungo , e bene  fpeflo  con  leruorc  -,  ma 
non  potei  lèntir  che  colà  dicelTe,  per  la  poca  in- 
telligenza , che  ho  infìn’adcllo  della  lingua  . Fi- 
nita la  predica  , lì  raunarono  i Deruifci  in  mezo 
della  mefehita  in  giro  -,  e quiui,  al  fuono  di  quat- 
tro ò cinque  flauti , latti  di  canne , che  con  di- 
llintionc  di  tutte  le  voci  > ballo , tenore  , con- 
tralto e (oprano , fàceuano  vna  dolcilllma  armo- 
nia, cominciarono  a ballare:  tal’hora  fonando 
lènza  ballare  , c tal  hora  fonando  c ballando  in- 
ficine a vicenda  : c ballando  , hora  tutti  inlìeme, 
hora  alcuni  di  loro , & hora.alcun  folo , . Il  mo- 


. *'  De'±$:di  Ottobre  lo$ 

to  de’  piedi,  nc’lòr  balli,  è a punto  il  medesimo* 
che  quello  degli  Spaglinoli  nelle  loro  Ciaccone  ì 
che  i Mori  * nella  Spagna , doucttero  infognarlo: 
ma  quellu,  ballando,  fi  girano  fèmpre attorno 
lòpra  vn  piede chi  gira  più  pretto , e dura  più 
a girare , è piu  vfcilenc  huomo  . Nei  principio  , 
Cominciano  con  moto  lento  e lòaue , adagio  ada- 
gio; ma  poi  » a poco,  a poco  riscaldati , lo  vanno 
ogni  hora  piùtatfrettando  -,  finche  aldine,'  crcftiu» 
Squali  in  eccedo  il  femore , fi  cbnncv tanta  fret. 
ta .are  Raggirano  con  tanta  velocicà  , che  a pena 
gli  arriua  la  villa  di  chi  gli  riguarda  . Nel  gira- 
re 1 nuocano  IpelTò  Dio.  ; repJicando  forte , a volta 
a.Yolta , la  .parola  Hu,  che  s’interpreta  JEflò,  oue* 
m£.,  e. s intende  perizio , cheiòio  hà  vero  effe- 
re  v Certo  .e.  co/a  da  ilupixe  , come  . pollano  refi- 
fter.con  la  tetta  a girar. tanto  > e così  pretto  *,  che 
molti  dureranno  meza  hora  ; e fin  più  di  vn’ho- 
ia  yi  farà  chi  io  faccia . Quando  non  poflono  più# 
«lquni  di  idrò  fi  fermano  , zipolano  ; fin  che  di 
*nwuo  inuigoriti  ritorninoal  bàlio--  altri,  più 
in&rlioraù-i  non  cefiàno  mai , . finche  non  cada- 
no in  terra  tramortiti  ; e rali  ve  ne  fono,  che  per 
lo  tanto  girare , e per  lo  molto  gridar  Hù , con, 
gtdn  forza  di  fiato  e. di  petto,  và  vicendo  loro Sòz* 
zgjnentc  della  fihiuma  dalla  bocca  . Prctcndo- 
flptfdiì  qwefti  mot!  in  giro  d’imitar  gli  Angioli-, 
znu!  O 4 le 
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fe  il  vera  mi  fu  detto  , nè  so  douc  la  fondino  i 
ouero  più  collo  i cicli , conforme  alla  opinione 
di  alcuni  loro  Filofofì , che  , fecondo  ho  incelo  , 
dicono  , che  il  moto  degli  orbi  cele  (li  è a punto 
vn  ballo  > il  quale , per  mero  del  fànto  folgorar 
delle  illuminationi  diuine,  da  Dio  hd  principio; 
c che  il  principio  della  illumininone  di  cialcun* 
orbe  c la  intelligenza  di  elfo , da  Dio  illuminata  t 
e che  gli  orbi , per  mero  di  ciafouna  illumina^ 
tionc , li  rendono  atti  al  moto;  c per  mezodi 
cialcun  moto  , fi  rendono  atti  alla  illuminano»? 1 
Onde  è , che  parendo  a coftoro , che  rintelletto 
nollro  al  cielo  fi  aflomigli , e che  poflà  in  quello 
imitarlo  i come  capace,  che  è , di  moto,  c dol- 
ili mina  tionc  diuina  \ dando  dii  tanta  relationo 
trai  moto  c la  iiluminatione  ; per  follcuarc  a Dio 
la  mente  , & acciò  che  rintelletto  le  diuine  illu- 
minationi ricetta , lo  vanno  eccitando  co’l  moto 
della  perfona  i confondendo  in  ciò  malamente  le 
operationi  dell'anima  con  quelle  del  corpo  : e 
quanto  più  s’inferuorano  nella  contemplinone  » 
tanto  piu  nel  moto  fi  affrettano  i parendo  loro» 
che  crefcendo  il  moto , crefoa  la  iiluminatione» 
e crefcendo  la  iiluminatione,  crefoa  il  moto,  co- 
me a punto,  a detto  loro , auuiene  ne' cieli . Nè 
mancano  alcuni  de'  più  fàputi,  di  flirarc  {ciocca* 
mente  a quello  fonfo  quel  palio  della  Sacra  Scrii- 

tu*aj 
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tura,  doue  dice,  che  hauendo  mandata  Saul  huo- 
mini  Tuoi  per  prender  Dauid.,  che  fi  era  ritirato 
da  Samuele  ; trouarono  quelli  Samuel  in  mezo 
di  molti  Profeti , che  Italiano  profetando  : e {ce- 
lò lo  fpirito  di  Dio  {òpra  gli  huomini  di  Saul,  lì 
m rièro  eih  ancora  con  quelli  a profetare  . Et  cf- 
fendo  auucnuto  il  mcdeiìmo  a i fecondi  e terzi 
rneffi , che  Saul  vi  mandò  ; finalmente  vi  andò 
egli  lteflo  in  perfòna , & a lui  medefimo  il  limi- 
le auuenne  ; onde  fpogliaro  Saul  de'luoi  panni, 

& hauendo  profetato  buona  pezza  con  gli  altri 
innanzi  a Samuele , cadde  poi  nudo , fianco,  co-  ‘ -V 1 

me  pare , del  profetare , e giacque  vn  giorno,  & 
vna  notte  ì e ne  nacque  il  prouerbio , Saul  anco- 
ra cri’  Profeti  ? 11  qual  profetare , a detto  di  co- 
lloro y non  era  altro  che  ballare,  contemplando, 
e lodando  Dio , nel  modo  a punto  che  hò  detto 
di  quelli  Deruifci  : in  che  fare  anche  penfàno , 
che  fi  polla  hauer  da  Dio  tale  illuminatone  di 
mente , che  fi  arriui  infin'a  prcuedere , e predir 
Ic'cofè  future  . In  lèmma , con  gli  luenimenti , 
e con  quello  vfeir  di  le  ileffi , pare  loro  di  anda- 
re in  citali  i Se  hanno  opinione  , che  fé  morifiè- 
ro in  quell'atto , anderebbero  dritti  in  paradifò  : 
veda  V.  S.  a che  fi  (tende  la  pazzia  di  cofloro , 

Però  la  mufica,  che  fanno,  è galante  i e degnai 
in  vero  d'eflèr  fèncica  ; e quei  flauti,  che  chiama- 
ci x no 


sy 
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ì no  Nili ,■  ouero  più.  correttamente  Nei , che  un. 
Perdano  lignifica  propriamente  Canna; , cornea 
di  canna  fon  fatti»  non  fi  può  creder  quanto  dol- 
ce Tuono  rendano  * Fra  gli  ilrumenn  mufìcali , 
ho  trouato  anche  qui  la  Sampogna  di  Pan,  che-i 
infin’ hpggi  fi  fupna  : i Turchi  la  chiamanoMu- 
fcàl>  & i Greci  Mufcagli  : è compolla  pur  dican* 
He , ma  piccole  e dilpari  > vna  più  lunga  dell'al- 
rra  ,a  guifà  delle  canne  degli  organi  : non  però  di 
fette  canne  fòle , conforme  a quella  di  Corydonc 
in  Virgilio,.  - • ;r  . < . : • . 

EJÌ  mihi  diìparibus  feptem  cotnpacla  acuti s 
FiJìula  : 7 ??  ; . v 

ma  di  quattordici , c quindici  canne , e forfè  di 
più  > per  le  quali , chi  Tuona , và  correndo  con  le 
labbra  innanzi  & indietro . Le  canne  non  fono 
nè  anche  congiunte  infìeme  per  linea  retta  , co- 
me in  alcune , che  ne  ho  vedute  dipinte , e fcolr 
pite  nelle  llatue  i ma  vengono  a dare  in  modo.» 
che  k fàmpogha  s’incurua  alquanto  in  arco:  pcr 
rò,  cfi  dolcezza  di  Tuono,  non  arriua  a 1 flauti 
de  i Deruifcidi  gran  lunga ;.  Ma»  quello  badi 
per  hora  delle  *mufiche  : palliamo  ad  altro ; 

La  Domenica , che  furono  i cinque  del  pre- 
fènte  mele  di  Ottobre , cominciò  quello  annoia 
qua  refi  ma, , ò digiuno , che  fanno  ogni  anno  i 
Turchi»  il  quale,  fèguendo l’ordine  dell’annn 
; ■ loro 
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lòro^  Lunare  * che'cofla'di  d<xhéinLiine  \ con  e£ 
dei:  lampre.a  loro  il  medefimo  mefè  , jicllaniiQ. 
.nofiro  che  è Spiare  * viene  a mutarli , & ad  siiti- 
veipare  ogni  anno  vndici  giorni  > quanto  a pulita 
eé  in  circa  di  differenza  tra  Tanno  Lunare  , e’1 
Solare  , Chiamano  quello  lor  mele  del  digiuna 
Ramazàn  , ò Ramadhan  , e dura  trenta  giorni  j 
cioè; , dal  principio  di  vna  Luna > final  fine , & 
al  principio  di  vn  altra  . U modo  del  digiunare, 
è quello  Il  giorno  , non  mangiano,  nè  beuo- 
no  mai  colà  alcuna  : e vi  è di  quelli  tanto  feru- 
polofi  , che  andando  per  le  llradc,  fi  turano  fin- 
la  bocca  , accioche  non  vi  entri  nè  anche  la  poi- 
uere  . La  notte  *apparfe  che  fono  le  lidie,  man- 
giano e beuono  quanto  vogliono,  in  vna  ò in- 
pni  volte , fin  al  giorno  , carne  &c  ogni  altra  fòr- 
te di  colè  : vero  e , che  dal  vino  , in  che  molti  in 
altri  tempi  , beuendone , tralgredifeono  la  legge  ; 
in  tempo  del  Ramadhdn  farebbe  molto  empio 
chi  non  fk  ne  aileneflè  . La  fèra  di  notte  , fi  fre- 
quentano aliai  le  mefehite  : vi  fi  fa  oratione  piu 
dellolito  ì e più deliordinario  fi  grida -da  i mi- 
xnftri  iti  cima  de* campanili  di  quelle  ..  Soglio- 
no i Turchi  cinque  volte  il  giorno  fare  oratione, 
cioè  all'alba,  a mezo  giorno,  ad  hora,  che  noi 
diremmo  di  compieta,  a tramontato  gli  il  Sole, 
& a due  hore  incirca,  ò trèdi  notte:  onde  vfano 

\ t di 
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di  dire  % parlando  della  loro  orinone  mifleriofi- 
mente,  che  c vn  albero  che  ha  cinque  frutti  \ due 
de*  quali,  il  Sole  ne  vede , c tre  non  ne  vede  mai. 
In  tutti  cinque  quelli  tempi , vi  ogni  di  molta.* 
gente  alle  mefehite  -,  però  il  Ramadhàn  più  la^ 
notte  , che'l  giorno  , perche  il  di , per  paflàr  più 
facilmente  la  noia  del  digiuno , dormono  quali 
fempre  : ma  la  notte,  vanno  alle  mefehite  ; e do* 
po  nauer  finite  le  loro  preghiere , per  trattenerli 
in  vegghia , c rifiorar  Bene  il  corpo  mangiando, 
e beuendo  aitai  più  volte  j padano  tutto’l  reflo 
della  notte  con  mille  fèlle  e bagordi  : c partico- 
larmente incerti  luoghi  publici , che  fi  tengono 
a quello  effetto , doué  anche  in  altri  tempi  van- 
no le  genti  a trattenerli  molte  hore,  beuendo  di 
quando  in  quando  a forfì  ( perche  è calda  che^ 
cuoce  ) più  d’vno  fcodellino  di  certa  loro  acqua 
nera  , che  chiamano  Cahue  ; la  quale,  nelle  con- 
uerfàtioni , ièrue  a loro , a punto  come  a noi  il 
giuoco  dello  sbaraglino  . Però  in  tempori  di- 
giuno in  quelle  cafe  di  Cahue , che  tosi  fi  chia- 
mano , vi  fono  anche  de*  giuocolatori,  tohle  trat- 
tengono gli  affilienti  con  mille  bagattelle  ; etri 
le  altre , come  vidi  io  l’altra  fèra  , che  Vi!'3ndà> , 
fanno  veder  loro , dietro  vna  tela  ò .carta  iìluw in- 
nata , diuerfè  rapprefèrttarioni  di  ombre,  e figlia- 
re di  fantocci , che  fi  -muouonoi*  camimno , e 
a fan- 
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fanno  mille  atti , come  quelli , che  alle  volte  fac- 
ciamo noi  ancora  m ceni  apparati  « Le  quali 
ombre  di  bambocci , non  fi  vedono  però  mute  , 
come  le  noftre  ; ma  le  fanno  parlare  in  quella-, 
guifa  che  fanno  in  Napoli  al  largo  del  Cartello , 

& in  piazza  Nauona  in  Roma  i bagattellieri  ? ) 
cioè,  il  giuocoiatorc  là  dentro  parla  per  loro  con 
diuerfà  voce  in  vari  linguaggi , e fa  diuerfe  bur- 
le galanti  aliai  bene  : ma  le  rappreij?  ntationi  fon. 
tutte  di  cofè  ofeeniffime , e di  atti  tra  huomini  e 
donne  dishonefti , con  far  veder  tali  ftrauaganzc 
di  getti  e di  ftrumcnti  ingredienti,  che  il  Carne- 
uale  in  bordello  fàrebbon  troppo  lattiui , quan- 
to più  per  paflàtempi  della  quarefima . Portano 
anche  la  notte  in  volta  per  le  ttrade  vna  ttatua^ 
grande,  fatta  di  cerchi,  coperti  di  foprad’yn  pan- 
no > quafi  che  fia  la  vette,  a guifa  d’ vna  gran  fal- 
diglia , ò vcrducaco , come  chiamano  in  Napoli: 
dentro  a i quali  cerchi  della  vette,  và  vn’  huomo 
che  la  porta,  e la  fà  ballare  vn  ballo,  quafi  in  fog- 
gia delle  Ciaccone  di  Spaglia  1>  11  capo  di  quella 
ttarua , da  vna  banda,  rapprefènta  u vifo  di  vn* 
huomo  bruttittimoic  dall’altra,  vna  tetta  di  mori, 
tone  con  le  coma:  non  so  perche,  la  chiamano  il 
camelo  i e benché  fia  fpettacolo  al  mio  parere  af- 
fai goffo,  pur  tuttauia  fi  tira  dietro  gran  turba  di 
$udte  gotte  genti . Homi  » alle  cole  grandi . 
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. .Il  venerdì  mattina  della  fettimana  pallata,  che 
erano  li  diciafletee  di  quello  Hello  mele  di  Otto- 
brea  hauendo  io  làputo  che  il  Gran  Signore do- 
ueua  vlcirc  per  andare  ailaMelchita , come  fuol 
tare:  Ideilo  ih  taliglofend*  mài! imamente jlcl  tem- 
po del  Ramadhàns  volli  andare  in  Collantino1- 
poli  per  vederlo , già  che  ancora  non  1*  haucua^» 
mai  veduto . Ma  a pena  giunto  giù  in,  Calata  -, 
bebbi  nuoua  da  vn  Giaufc  > che  nonivfciua  più  ; 
dicendo  colui  , che  era  benc|lara  intimata,  e clic 
era  andata  tutta  la  Corte  per  accómpagnario,co- 
me  fi  vii  ; ma  che  poi  lì  era  pentito , e non  ha- 
ueua  voluto  più  vlcire  i il  qual  accidente  da  tutti 
tùrnotaco  per  nouità  infoiita*.  Ioieon  tutto  ciò, 
infìfjift  con  certi  amici , che  yeniuano  meco  * 


volli  palfare  in  Collantinopoli  0 & andai  >eami^ 
Blindo  per  la  città  quattro,  ò cinque  miglia , au 
trauerfandola  tutta  nnàllàl tra  parte  del. mar  jq ri- 
go : doue  era  già  vn  porto  piccolo:*  e rinchiudo, 
per  galee , che  bora  e ripieno;, miaiì  vede  ahed-n 
ra  nella  mungili  delia  Città  vn.grande  arko,  per 
di  lotto’ al  quale  lo  galee  viencrauano > dentro]* 
V idi  moke  ilrade^  molte  mefchite , molte  calci. 
di  perlòne  grandi  : però  ne’  luoghi  lontani  dalr 
commercio  de’  più  frequentaci  * crouai  moka  pò-» 

gente,  ,£ITendo  hnalmcnteatriuaco.hfì. quaf* 
alle  Sette  Torrt.,.  vo^Unàq  fer-ahr?  lirade  con^ 

L Siro 
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giro  affari  largo , me  ne  tornai  a caia  paflàta  I*  fio- 
ra di  compieta . La  (èra  poi  verìò  le  due  hore  di 
notte,  trouandomi  io  già  (pogliato  in  letto,  non 
però  ancora  addormentato , ma  a ragionare  im, 
buona  conucrìàrione  ; venne  vno  di  caia  del  Si- 
gnor’Ambafciadorc , a darmi  da  parte  di  fua  Ec- 
cellenza la  nuoua , come  il  Primo  Vezir  Nasùh 
falcia  genero  del  Gran  Signore , su  l tramonckr 
del  giorno , era  llato  fatto  morire  : e cjucfto  Ura- 
no impenfito  accidente  era  fiato  cagione  della., 
nouita  fucceduta  il  giorno,  di  non  haùer  voluto 
il  Gran  Signore  vfcire  . Il  cafo  era  feguito  in  queT 
(lo  modo  . Il  martedì  innanzi , hnueua  hauuto 
Nasuh  nell’vdienza  vn  rabbuffo  dal  Gran  Signo- 
re ; & era  tornato  dal  Diuan  di  mala  voglia; 
antiuedendo  perciò  qualche  auuerfirà,  volle  pre- 
uenir  1 ira  del  Principe  , con  fare  vn  arto  limile 
a quel  di  Seneca  con  Nerone , che  forti  anche  fi-  i 
ne  Umiliamo  a quello.  Mandò  dunque  in  pa-  1 
lazzo  la  Sultana  (ua  moglie , che  era  la  feconda 
figliuola  dei  Gran  Signore  , ancora  affai  fanciul- 
la; la  quale  pregò  il  padre,  che  deffe  l’vfticio  di 
fuo  marito  ad  altri  , che  fòfTe  più  atto-ad  eferci- 
tarlo  j prefupponendo  , che  egli  fieflò  l'haureb- 
be  hauuto- per  fauore,  come  quegli , che  ben  co- 
nofceua  di  far  per  ignoranza  molti  mancamenti. 

Il  Gran  Signore , celando  per  allhora  la. fua  m-t 
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tendone , rifpofe  alla  figliuola  , che  non  haueua 
tal  penfiero  , e la  quietò:  ma , hauendo  rilbluto 
nelf  animo  fuo  di  fare  in  ogni  modo  morir  Na- 
suti > accioche  non  gli  venifie  alle  orecchie,  c non 
fi  Cduartè  ò con  la  fuga  , ò in  altro  modo  i pen- 
sò di  porlo  ad  efietto  quanto  prima  fecretiflima- 
mcnte , lènza  farne  conlàpeuole  alcuno , e non, 
che  la  figliuola  , ma  nè  pur  la  ilella  Sultana:  che 
quando  fi  dice  così  aflolutamente  , per  antono- 
masia fra  tutte  le  altre  Sultane,  s intende  di  quel- 
la , che  il  Gran  Signore,  quali  propria  meglio 
( benché  non  ilpofata  , per  euitar  le  fpelè  di  vna 
gran  corte  , che , lè  fofle  moglie  fpofata»conucr- 
rebbe  farle  ) lòpra  le  altre  concubine , e madri 
de’  Suoi  figliuoli , tiene  per  maggiore  , c per  piu 
lua  fàuorita  : la  quale  al  prelènte  è vna  tal  Kiose, 
ò Kiosèm  , cosi  detta , non  sò  fe  per  nome  pro- 
prio , ò più  torto  per  lòpranome , ò per  eflèr  ca~ 
podi  tutte  le  altre  donne,  perche  Kiolèm  in  Tur- 
co lignifica  tri  la  greggia  quell  animale , che  di 
tutti  gli  altri  è guida  > ouero  per  non  hauer  peli 
nella  vita,  perche  Kiose  (come  piu  comunemen- 
te mi  par , che  per  quella  cagione  fia  chiamata  ) 
lignifica  Schibarba , e perfona , che  i peli,  o non 
gli  ha  , ò gli  hà  molto  rari . Fu  figliuola  cortei , 
fc  il  vero  ne  hò  intefo , di  vn  prete  Greco , d vna 
terra  ò città,  lontana  dugenro  miglia  in  circa  da 
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Coflantinopoli  : e da  fanciulla  forfè , Dio  si  per 
qual  calò , capicara  nel  Serraglio  , iui , più  per 
gratia , che  per  bellezza , con  le  fue  maniere  ac- 
cortiilimc  fi  fece  tanto  accetta  al  regnante  hora_» 
Sultan  Ahmèd , che  ne  è padrona  a bacchetta  : c 
come  madre  del  figliuolo  fècondogenito , effon- 
do morta  la  madre  del  primogenito , da  tutti  è 
riueritacome  Regina,  & in  tutti  gli  afiari  del- 
l’imperio è di  grandiflima  autorità.  Di  Nasùh 
poi  e Hata  fempre  partialiflìma  \ come  quella». , 
che  è madre  di  quella  figliuola  del  Gran  Signo- 
re, che  era  moglie  di  lui . Ma  con  tutto  ciò,  pre- 
fi lènza  fàp.uta  di  lei  la  determinatione  della», 
morte  di  Nasùh  > il  venerdì , che  io  di  fòpra  di- 
ceria , fparfè  voce  il  Gran  Signore  di  volere  an- 
dare alla  inefohita  ; e tra  gli  altri , lo  fece  inten- 
dere ancora  a Nasùh,  accioqhc  veniffo  ad  accom- 
pagnarlo, come  è collume  : con  intentione,  fe- 
condo fi  dice , di  farlo  ammazzare  in  publico  per 
la  llrada  . Nasùh,  ò che  remeffo  di  quello,  ò cne; 
mandò  a feufàrfi  co’l  Gran  Signore  , che  non- 
potcua  venire  a foruirlo,  perche  fi  fèntiua  male  i 
pregandolo,  che  viciifo  lènza  lui,  con  gli  altri  Ba- 
ldi c V.eziri  . Il  Gran  Signore , vdito  quello , 
non  volfè  altrimenti  vfèir  di  cali  ; ma  rimandò 
yn  de’ Tuoi  a vifitar  Nasùh,  &a  domandargli  co- 
me ilaua  : e gli  mandò  anche  vn  prefènte,  come 
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qui  fi  cofluma  , di  fcerbetti  ò beuande  per  Ja  fua 
indifpofltione  i ne’ quali , fe  bene  alcuni  diflèro, 
che  vi  folle  vclènó , tuttauia  da  i più  fi  crede,  che 
nò.  Haucndo  poi  fàputo,  che.Nasùh  llaua  ini 
piedi , fe  ben  diceua  di  llar  male  ; mandò  a dir- 
gli , che  voleua  andare  a vili  cario  in  caia,  e vede- 
re anche  la  Sultana  fùa  figliuola  : e quello , ò co- 
me dicono  alcuni.,  a fiiie  di  neceflitarJo  in  ogni 
modo  ad  vfeir  di  cala  per  venirgli:  incontro  j ò 

Fur  , come  io  credo  più  collo  , e fi. conferma  dal- 
efietto,  per  alficurarlo  maggiormente.  Poco 
dopo  , fatto  auuifàre,  che  egli  veniua  \ in  vece_» 
fua,  che  non  venne  altrimenti,  in  vn  cocchio  fer- 
rato , in  quel  modo  a punto , che  fuole  andare  il 
Gran  Signore  , quando  và  in  qualche  luogo  in- 
cognito, mandò  il  Buflangì  baici,  che  è il  Capo 
de’ Giardinieri , vfficial  principale  in  quella  cor- 
te, con  molta  gente  de’liioi  ; il  quale,  entrato  in 
cafa  , elafeiati  tutti  gli  altri  in  diuerfi  luoghi  del 
palazzo  di  Nasuti , e particolarmente  alle  porte-»  > 
andò  dentro  alla  camera  di  Nasùh  , con  circa  ot- 
to de’  fùoi  huomini  : e domandato  da  Nasùh,che 
c’era  di  nuouoi*  che  colà  voleua  ? fec’era qualche 
mala  nuoua  per  lui  ? rifpofe,  che  niente:  ma  che 
lòlo  portaua  vn  comandamento  del  Gran  Signo* 
re,  nel  quale  comandaua,  che  egli  rellituillè  il 
figillo  regio,  folito  a cenerfi  dal  primo  Vezir,con 
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che  s’intendeua  elfer  priuo  di  quell’vfficio  . Na- 
stìh  veduto  , e letto  il  comandamento  , alterato 
alquanto,  mezo  in  colera,  dille , Come  ? c’è  huo- 
mo  miglior  di  me  per  quello  carico  ? chi  è co- 
llui ? non  icruo  io  fedelmente  ? e limili  parole-?. 
Il  Builangì  baici  rifpole  , che  così  era  volontà  del 
Gran  Signore  : a clic  Nasùh  , con  molta  vbbi- 
dienza  replicò,  cheli  taccile  il  luo  volere,  poiché 
così  gli  piaceua  -,  c rellituì  fubito  illìgillo.  IlBu- 
llangi  baici  cauò  nllhora  vn  altro  comandamen- 
to del  Gran  Signore  , e lo  prelentòa  Nasùhi  con 
dirgli , che  il  Gran  Signor  comandaua  , che  gli 
portaflc  la  lua  teila  . Nasùh  , nitro  turbato,  e tre- 
mante,  cominciò  a dire  , che  lo  lalciallè  parlare 
al  Gran  Signore:  che  loiafciaflc  parlare  alla  Sul- 
tana fua  moglie:  ma  dicendo  quegli , che  nom 
era  più  tempo,  nè  haueua  quello  ordine  -,  pregò, 
che  almeno  lo  lalcialfe  far  le  lue  orationi  : e met- 
tendoli a farle  , mentre  era  in  quelle  inquieta- 
meli te  occupato,  il  Builangì  bafeì  gli  mife  all’i m- 
prouilò  vna  corda  d’arco  al  collo , &,  aiutato  da’ 
lùoi  huomini,  in  vn  tratto  lo  llrangolò.  Vccilo 
che  fu  Nasùh,  portarono  fubito  il  luo  corpo  den- 
tro vn  tapeto  al  Gran  Signore  , accioche,  lo  ve- 
delfe  morto  ; ellcndocosi  collume  fra  quelli  bar- 
bari, cheli  mollri  al  Principe  l’elècutione  d’ogni 
colà,  che  che  fra,  da  lui  comandata . Quando  il 
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Gran  Signore  Io  vide , diflè , Ah:  quello  cantj , 
infedele:  e limili  altre  ingiurie;  Aggiungendo , 
tagliategli  la  tefla , acciochc  non  rifùfeiti  : rifìi- 
feiterà  quello  cane  : e cosi  in  Tua  prefenza  gli  fu 
tagliata  la  tella  . Lo  fece  buttar  poi  da  vna  fine- 
lira  ò muraglia  nel  giardino  : e dopo  effere  llato 
iui  vn  poco , lo  voleuano  gittar  nel  mare  ; ma  fu 
domandato  in  grada  , che  lo  lafciadè  fèpellire  in 
vn  luogo , che  egli  haueua  in  Alia  predo  a Scu- 
tari,  a fronte  di  Coflantinopoli  di  là  dal  maro  . 
Rifpofc  il  Gran  Signore , che  non  voleua , che  nè 
anche  morto  paflàflè  in  Alia , ò in  Natòlia  come 
egli  dille  -,  doue  forfè  haueua  hauuto  fòfpetto,  che 
elfo , con  animo  di  qualche  ribellione  , hauedo 
hauuto  penfìero  di  fuggire , e ritirarli  : però  fi 
contentò,  che  lo  fèpellidèro  fuor  della  città  in  vn 
campo  prillata  mente , folo  con  terra  addodo,  lèn- 
za pietra  , nè  altro , come  vn’  huomo  vilillìmo , 
doue  Hanno  tutti  gli  altri  plebei  -,  & in  tal  guifà 
a punto  fù  fepellito  da  due  Agiamogli , perfò- 
ne  bade , che  in  quel  luogo  lo  portarono  . Morr 
to  Nasùh , il  Gran  Signore  fece  orazione,  ringra- 
tiando  Dio,  che  l’hauedè  liberato  da  j pericoli , 
che  con  la  vita  di  colui  lòurallauano  i e pregan- 
dolo con  lagrime  , che  gli  dedè  vn  buon  Vezir , 
dolendoli , che  ancoraci  fuo  tempo  non  hauedè 
hauuto  fortuna  di  trouarne  alcuno  buono  . Hot 
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delle  cagioni  della  morte  di  Nasùh  > fi  difeorro 
variamente > però  tutti  conchiudono , che  non., 
fiano  fiate  altro  , che  le  molte  nimicitie , che  ha* 
ueua>  e’1  non  hauere  amico  alcuno  *de’  grandi . 
Erano  fuoi  nimici  il  Molti , che  fra  di  loro  è il 
Capo  della  religi one>  come  fra  di  noi  vn  Patriar- 
ca : Muhammèd  Bafcià  Vezir , che  gli  è fucce-' 
duto  poi  nel  carico  : gli  Ambafciadori  de’  Prin- 
cipi Chrifliani  : e molte  altre  perfòne  di  qualità, 
che  tutte  hanno  aiutato  a procurargli  la  rouina . 
Le  colè , che  gli  hanno  oppolte  appreflò  al.  Prin- 
cipe , fono  Hate  molte , c tutte  degne  di  gafligo  : 
come,  che  haueflè  latto  morir  diuerfi,  per  toglier 
loro  la  robba  : che  haueflè  fatto  mercantie,  man- 
dandole a vendere  fin'in  Chrifliani tà , con  dan- 
no della  Turchia:  che  haueflè  fàlfificato  la  mo- 
neta i cioè  , che  haueflè  fatto  gualtare  i Tolleri , 
e le  Piaflrc , monete  buone  ftraniere , e fattone 
fàrSciahì  moneta  del  paefè,  nella  quale  nonccra 
la  metà  della  valuta  dellargento,  pigliandoli  per 
fè  il  guadagno  dell  auanzo  : e mille  e mille  altre 
furberie . Ma  tutto  quello  farebbe  flato  poco  : le 
colpe  maggiori , che  gli  diedero  la  botta , furo- 
no lòfpetti  di  ribellione.,  e ( quello , di  che  pur 
molti  tengono , che  foflè  innocente  ) intelligen- 
za col  Perdano  : i progredì  del  quale , veramen- 
te, Nasùh  taceua  al  Gran  Signore  \ però  i fautori 
-•u  di 
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xli  ’ lui  vogliono  y 'ohe-  non  fo/fe  mer  tradimento  : 
già  che  in  prohibir  l’andare  in  Per/la  a’ Franchi 
(rdoè  a noi  altri  Chriltiaiii  Latini  ) & in  altre  co- 
le limili , che  a i negotij  della  Perita  apparten- 
gono , fi  mollraua  molto  zelante  ; ma  che  lo  fà- 
celTe  forfè  per  non  vi  poter  rimediare,  e per  afpetì 
tar  miglior  tempo  Di  quelle  colè  di  Perita  ;gli 
fece  gran  danno  Mahmùd  Balda  , egli  ancora^. 
Vezir , detto  qui  perfopranome  Cigaloglì , cioè 
figliuolo  del  Cicala  ; perche  quel  rinegato  Cicala, 
già  Capitano  famofo  nel  mare,  fu  fuo  padre . Co- 
ltui , richiamato  dal  goucrno  , che  hnueua,  non 
so  fe  nella  Babilonia  , ò in  altro  paelè  dé’jconfim 
del  Perdano  , venuto  in  Collannnopoli , per  di- 
fgulli , che  liaueua  haunti  cOn-Nasuh  y ne  dillL» 
molto  male  al  Gran  Signore  \ inficine  Con  la  lìia 
moglie  , che  è forella  del  Gran  Signore,  e da  lui 
molto  amata  . Hebbero  amendue  vdienza  poco 
prima  delia  morte  di  Nasùh  -,  & ili  particolar  la 
moglie  di  Mahmùd  vna  volta  aliai  fecretamente, 
&a  lungo  . j Fra  le  altre  cofe  , che  di  lui  fuggerP-' 
rono al  Principe*  difièro , choNatù-h Lancila  fàt-i 
to  morire  innocentemente  in  quelle  parti  va’ Vfo 
fidale^  che  etd  ^buoniifimo  miniilro  , folo  pei5 
torgli  la  robba  : dopo  la  morte  del  quale  , i Tur- 
chi haucuano  perduto  molto  có’t  Peritarti  : c che 
in  fummo, Nani kfe  la  intendeiia  coil  lóror  cmo^' 
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fidarono  alcune  lettere  di  quella  intelligenza , le 
quali  Mahmùd  haueua  intercctte  ; facendo  mo- 
rir fècreta  mente , e lèpellir  dentro  al  filo  proprio 
padiglione  colui , che  le  portaua,  che  a cafo  vnj 
giorno  in  campagna,  verta  quelle  bande,  haue- 
ua per  camino  incontrato , e trattenuto  fèco  al- 
quanto a ripofàre  . Che  che  fi  folle , il  volgo  ln_, 
intelligenza  co’l  Perdano  non  la  crede;  ma  folo 
qualche  lèmplice  ribellione  di  Naidh;  cioè  cho 
volefle  alternarli  dalla  Corte , e ritirarli  armato  in  ' 
Alia  in  qualche  luogo  forte  deli’illelfo  imperio  , 
per  allicuramento  di  fc  Hello  . Però  io  credo  fa- 
cilmente l’vno,  e laltro  : perche , fe  è vero  , che 
hauclte  penfieri  di  qualche  folleuatione  , corno 
par,  che  fi  conofoa  manifèllo  , per  quel  che  poi 
dirò  ; ne  lègue , per  conlèguenza , phe  fia  anche 
vera  la  intelligenza  co’l  Perdano,  che  in  tal  calò 
non  farebbe  Hata  fe  non  necefiària  , per  fuo  mag- 
. giore  appoggio . Nè  fo  cafo,  che  egli  fi  mollraf- 
le  zelante  in  certe  bagattelle  a’ danni  della  Perda , 
come  in  vietare  a’  noilri  l’andarui , e colè  limili  ; 
perche  poteuano  olière  artifici  per  coprir  la  fua_» 
intentione,  con  mollrare  il  contrario  in  colè  di 
pochilfimo  rilieuo  . Fii  Nasùh,  come  dilli  vn’al- 
tra  volta , huomo  graffo  di  perfona  : di  vifo.,  lo 
non  brutto , almen  fiero  : di  collumi,  alluto,  tri- 
llo, di  mala  intentione  , e furiofo  . La  fu  a vita.* 
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pafsò  di  quella  maniera . Nacque  vicino  a Salo- 
nichi:  fu  figliuolo  egli  ancora  di  vn  prece  Greco» 
c trdTanciulli  del  tributo,  come  io  credo,  fu  con- 
dotto da  piccolo  in  Collantinopoli  : ma , corno 
auuiene  tra  quei  tali  a molti  di  rifiuto;  dopo  el- 
ferfi  {celti  i migliori  > che  fi  capano  per  gli  ièrui- 
gi  del  Gran  Signore,  de’ Serragli , e delle  militie; 
fu  venduto  per  due  tolleri  ad  vn  tal  Muhammèd 
Agà  Eunuco  nero,  al  quale finii  lungo  tempo; e 
riunendo  fufficiente,  gli  fu  tanto  caro,  che  lo  te- 
neua  come  figliuolo,  & liaueua  animo  di  lanciar- 
lo herede  de*  tuoi  beni:,  ma  al  fine,  trouatolo  in 
non  sò  che  colà  frodolente  , gli  diede  molte  ba- 
lconate , e lo  cacciò  via  di  cala  . Nasùh,  co  1 me- 
sto di  vari  amici,  procuro  di  tornare  in  grada  dei 
padrone  ; il  quale  non  lo  volle  piu  apprefiò  di  le  : 
ma  a contempladon  di  coloro  , 1 aiutò  a farlo 
entrare  in  Serraglio  per  Beltagi , cioè  per  vanga- 
tore : i quali  Beltagì , fon  certi  firuitori  balli  in 
gran  numero , che  elcono  fuori  per  la  citta , c 
ninno  de  firuigi  a quei  della  Corte  di  dentro  » 
che  fono  in  maggior  grado , c che  non  elcono 
mai  da  palazzo , le  non  con  la  perfona  del  Prin- 
cipe . In  quello  luogo  ancora  nebbe  Nasùh  viu 
padrone,  che  l*amò,  e lo  uro  innanzi . E di  più, 
co’l  mezo  di  vn  amico  di  quello  padrone,  la  gra- 
da del  quale  fi  haueua  pur 'acquetata  » tace  ini  o- 
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gli  (pedo  de’lèruigi,  e portandogli  ambafciatej 
di  fuori  ; fu  introdotto , come  huomo  di  talen- 
to , a’  lèruigi  della  Sultana  vecchia , che  chiama- 
no qui  Valide  Sulcan , cioè  la  Sultana  Genitrice, 
quali  come  in  Francia  la  Regina  Madre  ; perche 
fu  madre  di  Sultan  Muhammcd  padre  del  Rè  di 
hoggi . la  qual  Valide  Sultan  viue  ancora , & 
in  tempo  tanto  del  marito  quanto  del  figliuolo 
fu  padrona  afloluta  dell’imperio  ; e fc  bene  hog- 
gi co'l  nipote  non  è di  molta  autorità , che  per 
certi  difgullctti  palliti  fra  di  loro  è poco  in  gra- 
tia  ; tuttauia  poiliede  ampillime  ricchezze,  enei 
Serraglio  è vna  delle  perfone  di  maggiore  Rima. 
Mandò  coltei  Nasùh  in  Aleppo,  a rilcuoter  cer- 
te Tue  entrate  da  gli  Arabi  ; in  che  fi  portò  egli 
molto  bene , e raddoppiò  le  entrate  alla  Sultana: 
onde  le  venne  tanto  in  gratia , che  ella  lo  fece  Far 
Balcià , e £jli  procurò  gouerni  grandi . Fù  man- 
dato Bafcia  primieramente  in  Aleppo , doue  fe- 
ce molti  mali  ; & eflendone  acculato , il  GranJ 
Signore  lo  rimolTe  dal  carico  , e gli  mandò  vn-. 
fuccelfore  : ma  egli  non  volle  accettarlo  , e fi  di- 
tele con  le  armi,  mentre  potè . Quando  non  po>- 
tè  più , fi  relè  ; e per  purgare  i lòipctti  della  ri- 
bellione, vennp  lècretamente  in  Coltantinopoli» 
e fenza  che  nè  anche  il  Primo  Vezir  lo  fitpello  > 
fi  prefentò  al  Gran  Signore  -,  {calandoli,  condir» 
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che  non  haueua  voluto  lafciare  il  càrico  , fè  pri- 
ma non  haueua  veduto  l’ordine  di  Tua  mano , 
perche  fàpeuale  furberie,  che  fòleuano  fare  i Ve-, 
ziri  nella  Corte' . dà  fòmma,  porfè  il  cafò  di  ma- 
niera , che  il  Gran  Signore , come; quegli , che-> 
ha  meglio  intendono  chè  ingegno  , non  fè  no 
tenne  offefb,  e fi  prefè  gufto  di  far  comparir  Na- 
-sùh  nella  corte , quando  tutti  i Bafcià,  e Vcziri 
diccuano , che  non  vi  farebbe  mai  venuto  j con 
clic  parue  a lui  di  fmaccar  molto  gli  emuli  fuoi . 
Ricuperata  in  tal guifà  la  gratia  del  Principe,  fu 
‘mandato  di  nuouo  Bafcià  nella  Babilonia  : ma_» 
quei  popoli , che  per  effer  de’  confini  non  viuo- 
no  in  clatta  vbbiaienza , nón  volfèro  mai  rice- 
uerlo  : anzi , perche  tentò  d’introdurjfì  per  for- 
«a , tré  volte  combattendo  Io  ruppero  . Si  riti- 
rò egli  dì  là , ma  non  volfè  tornare  in  Coftanti- 
nopoli ; e fè  ne  ftaua  nella  Mefòpotamia  > dato- 
gli colà  dal  Gran  Signore  vn  gouerno , ma  tenu- 
to più  tofto  per  ribello,  che  per  altro . Onde»;  > 
paflàndo  per  lo  filo  gouerno  Muràd  Bafcià  Ge- 
nera hi  lìmo  con  l’efèrcito , che  conduflè  contrai 
Perfìano , haueua  ordine  dal  Gran  Signore  di  far 
morir  Nasùh  : ma  quegli , parendogli  cosi  me- 
glio , ■ non  gli  fece  male  alcuno  \ anzi  più  tofto 
l’accarezzò  , e cercò  di  tirarlo  con  le  buone  a più 
fedel  diuotione  dei  fuo  Principe  . Nasùh,  in  ri- 
; . . com- 
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compenfo  di  quelle  buone  opere , procurò  la_» 
morte  a Muràd  Bafoià  : perche,  dlèndolì quegli 
ammalato,  c’è  opinione , che  egli  gli  delle  vele- 
no , e l’aiutalle  a morire  . Mentre  Muràd  cra_, 
ammalato  grauemente , Ieri  Ile  al  Gran  Signore  , 
•che  il  carico  di  Primo  Vezir , che  doucua  vacar 
per  la  Tua  morte,  lo  defTc  in  ogni  modo  a Nasuti, 
e clic  con  quello  lo  richiamallè  in  Collantino- 
poli  ; perche  altrimenti  cera  gran  pericolo  della 
(ha  ribellione  : che  era  vn  trillo  huomo  , da  Ite- 
rarne ogni  male  > e però  che  vedeflè  in  ogni  ma- 
niera d’indurlo  a tornare  alla  corte  , per  hauerlo 
nelle  mani . Morto  Muràd  , Nasùh  da  le  Hello, 
lenza  ordine  della  Porta  , nè  altro , s’impadronì 
del  lìgillo,  e lì  fece  Primo  Vezir;  e lcrilTe  al  Gran 
Signore , che  effondo  morto  Muràd  nel  fuo  go- 
uerno  , egli , conforme  gli  toccaua  , haueuà  pre- 
lò  il  carico  , fin  tanto  , che  lua  Maellà  ordinaflè 
altra  colà  . Il  Gran  Signore  gli  rilpofe , che  ha- 
ueua  fatto  bene , e lo  confermò  > multandolo  ad 
andare  in  Collantinopoli  . Nasùh  trattenne-» 
buona  pezza  l’andata  > e pareua  , che  ne  hauelfo 
poca  voglia  : e fra  tanto , con  folle  caluilnie,  co- 
me è vfo molto  familiare  in  Turchia,  foce  morir 
quali  tutti  i dipendenti  da  Muràd-,  parte  per  odij 
antichi , e parte , come  lì  dice , per  hauer  la  loro 
robba . Et  è da  notare che  ricordandogli  i fuoi 
' * fer- 
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fèrùidori , che  non  ticeflè  così , che  il  fonile  vnJ 
giorno  haurebbe  potuto  fucctdere  anche  a loroj 
rifipofe  egli  , che  poco  fc  ne  curaua  j c che  quan- 
do egli  lolle  llato  morto,  haurebbe  hauuto  a ca- 
ro , che  tutti  i iìioi  ancora  tortero  andati  al  Dia- 
uolo . Finalmente  il  Gran  Signore  tanto  liidgò, 
con  promeflè,  con  giuramenti  di  perdono  di  tuc- 
to’l  partito,  e con  dargli  la  fua  fccondagenita  per 
moglie  ; la  quale  fe  ben  di  pochiilima  età,  e non 
atta  perciò  a confumare  il  matrimonio,  purtut- 
tauia  douea  confègnarglifi  , e come  moglie  an- 
dare a viuere  in  caia  di  lui  \ che  all'vltimo  l’in- 
durtè  a tornare  alla  Corte  , con  animo  veramen- 
te di  farlo  morire  : ma,  venuto  che  egli  fù,  lòp- 
pe far  tanto  , con  le.  giuftificadoni,  che  fece  del- 
le fue  attioni  paffete  , e con  gli  aiuti  potenti  del- 
la Sultana  fua  fuocera  i la  quale  egli  imbarcò,  di 
aiutarla  co’l  tempo  ad  introdur  nella  fuccellìone 
del  Regno  il  figliuolo  del  Gran  Signore  fecondo- 
genito , che  era  nato  di  lei , e fuo  cognato  ; che 
non  fòlo  hebbe  veramente  il  perdono  , e fi  can- 
cellò ogni  memoria  de’  partiti  delitti , ma  arri- 
uò  a viuere  in  tanta  grada  del  Principe , checo- 
mandaua  aflolutamente  ; & era  ridotto  a ralo , 
che  quando  al  Gran  Signore  erano  dati  memo- 
riali con  querele  contro  di  lui , gli  mandauaa  lui 
ftcflò  , che  gli  fpacciaflè . In  fòmma  era  padro- 
ne, 
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ne , fton  fin  za  fofpetto , che  ci  adoperarle  anche 
arti  magiche , per  via  di  vno  llregone,  che  cene- 
uà  in  caia  . Ma  p ur’al  fine,  quando  venne  l’ ho- 
ra.fua,  nel  meglio  delle  felicità,  cadde  in  vuu 
tratto. , e mori  i e lènza  làpuca  di  chi  poteua  aiu- 
tarlo , fece  vn  fine  così  tollerabile , in  giorno  di 
venerdì  a loro  felliuo , & in  tempo  di  digiuno, 
che  per  ellcr  contra  ogni  lòlito,  è anche  cola  da_, 
notare  . Quanto  al  nlpecto  della  figliuola , noiu 
mi  manuiglio,  che  il  Cran  Signore  non  vi  ba- 
dale : perche  quelli  Principi  barbari,  con  vna_> 
atticn  ì.mile , pretendono  di  far  più  tollo  vtilo 
alle  figliuole , che  danno  i facendole  hcredi , lo 
non  in  tutto , almeno  in  gran  parte  , delle  rob- 
bc  confilcate  de’  mariti  vccifì  i e dandole  Pubico 
in  matrimonio  ad  vn’altro , onde  elle  hanno  po- 
ca occallone  di  curarlènc  : tanto  piu , che  le  Sul- 
tane i loro  mariti  gli  tengono  come  lerui  * e lì 
trattano  efle  come  padrone  i in  legno  di  ciò  por- 
tando le  mpre  alla  cintura  vn  | ugnale  al  lor  mo- 
do gioiellato , quali  inlcgna  di  dominio  i e notu 
permettendo , che  i manti  loro  habbiano , non 
che  altre  mogli , ma  nè  pur  pratica  in  cala  com» 
altre  concubine  , nè  Uhiaue,  almeno  , che  elio 
{appiano  . 11  giorno  le gu ente  alla  morte  di  Na- 
sùh  , fu  Putito  alìunto  al  carico  di  Primo  Vezir 
Muhammèd  Bafcià , genero  egli  ancora  del  Gran 
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Signore  ; cioè , marito  della  prima  figliuola,  che 
è iòrella  di  madre  del  Principe  primogenito  \ e 
già  per  prima  era  egli  ancora  del  numero  de’Ve- 
ziri . Coftui  è di  natione  Turco  ; e fc  il  vero  mi 
fu  detto  , figliuolo  di  vn  ferraro  in  Galatà  : ma_. 
per  fàuor  particolare  , contrai  coftume  ordina- 
rio , fù  introdotto  nel  Serraglio  tra’  figliuoli  de' 
Chriftiani . Qujui , dopo  ertèr  partito  in  molti 
anni  per  tutti  gli  vffici , anche  più  principali  , 
fù  fitto  prima  Bafcià  del  Cairo  ) doue  elercitò 
qualche  tempo  quel  gouerno , e vi  fi  fece  molto 
ricco  . Fù  poi  Bafcià  del  mare  : ma  per  la  perdi- 
ta delle  galee  prefc  da  quelle  di  Sicilia , e per  lo 
nimicitie  di  Nasùh , fù  deporto  da  quel  carico  ; 

& hora  finalmente  è fiato  eletto  a quello  altro 
maggiore  . E'  huomo  prudente  : più  tolto  paci- 
fico , che  guerriero  : non  fàcile  ad  eflèr  perlùalò, 
ma  dolce  a trattare  , e di  buone  parole  : amico 
del  Mofd  , e del  mio  Signor  di  Sanfy  Ambafcia- 
dor  di  Francia  ; onde  noi  ftiamo  bene  . Si  è cer- 
cata poi  con  diligenza  tutta  la  robba  di  Nasùh» 
a i fcruidori  e dipendenti  del  quale  quello  nuo-  * 
uo  Maggior  Vezir  hà  fitto  intendere,  che  fc  han-< 
no  cofi  alcuna  di  lui , la  riuelino  fu  biro  , lòtto 
pena  della  vira  : ma  chi  non  ne  hà  niente  , che-» 
vada  doue  vuole , che  non  gli  lì  darà  fàllidio  *,  e 
così  lì  oflèrua  infin  aderto , fin  col  figliuolo  ltef- 
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!b,  b figliuoli  di  Nasùh , che  fon  qui . E1  ben  ve- 
ro , che  fi  è mandato  a prendere , fo  pur  fi  potrà, 
vn'altro  figliuolo  di  lui , che  ftà  nella  fortezza  di 
Mardìn  in  Mefopotamia,  che  è vna  delle  più  im- 
portanti dello  fiato  Turchefco:  la  qual  fortezza  , 
inficine  con  quella  città,  che  è pur  principale, 
e quafi  ne’  confini  de’Perfiani , Nasuh  fo  1’  hauc- 
ua  appropriata,  rapprefontandola  al  Gran  Signo- 
re come  colà  di  poco  momento  *,  e fi  crede  , che 
iui  tenelTe  molto  teforo  , per  valcrfonc  in  ogni 
calò  , ò di  ribellione , ò di  fuo  ricouero  . Qui 
in  cala  fila  , fin’adefib  , hanno  trouato  , c confr- 
icato le  infraforitte  colè  . Cento  trentanoue  làc- 
chctti  di  zecchini  , con  dieci  mila  zecchini  per 
làcchetto  . Dugento  mila  Tolleri,  c molta  mo- 
neta minuta  di  argento.  Gioie,  tra  lauoratc  c 
non  lauorate  , per  pi'ù  d’vn  milione  e mezo  di 
valuta  . Guardarobba  grande  , c corrilpondente 
al  refto  , con  quantità  di  vafi  d’argento  e doro . 
Armeria  copiolà  i & in  ella  , tri  le  altre  colè,  mil- 
le fpade  o fcimirarre  , guernite  tutte  d’oro,  ogni 
vna  delle  quali  vale  lèi  e lèttecento  zecchini , e 
cinquecento  almanco  ; oltra  le  altre  gucrnito 
d’argento  e più  lèmplicidimcn  prezzo',  che  non 
lè  ne  tien  conto . Quaranta  paia  di  fiaflfe  d’oro  ; 
e tri  quelle  , lèi  paia  gioiellate  . Stalla  bcllillì- 
ma  , con  più  di  mille  caualli  i tra  i quali,  trcccn- 
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to  quaranta  caualle  femine  molto  belle , e diuef- 
fi  caualli  per  la  fua  perfòna,  di  prezzo  qui  di  due, 
tré  , e quattro  mila  zecchini . E de'  caualli  fi  è 
notato  , che  ne  tene  11  a vna  flalla  di  cento  e tanti 
aliai  buoni  di  li  dal  mare  in  Alia  a Scutari , do- 
ue  vn  giorno  io  fui  a vederli , & a caualcarno  i 
e vi  haueua  anche  Nasùh  comprata  vna  calà_» , 
forfè  a polla  per  vn  bifogno  di  fuga  . Si  è troua- 
to  anche  di  muli  e cameli  non  so  quante  mi- 
gliaia ; di  più  fi  è làputo  , che  daua  la  biada  in^ 
Collantinopoli , e gouernaua  lèi  mila  e fèttecen- 
to  caualli  di  huomini  particolari , che  ftauano  a 
fua  requifitione  -,  a’quali  anche  lì  dice  , che  po- 
co prima  di  morire  , haueua  fitto  tagliar  veltiti 
a tutti  : e tutta  quella  ricchezza  l' haueua  rauna- 
ca  in  non  più  di  venticinque  meli , che  hà  go- 
uernato  nel  carico  fuprcmo  ; con  hauer  donato 
in  quello  tempo  per  più  d’vn  milione  e mezo  di 
prelenti  dentro  al  Serraglio  : da  che  fi  può  com- 
prendere , che  machina  fia  quello  imperio . La 
lpada  guernita  di  diamanti  * che  dilli  già , cho 
egli  fàceua  fare  per  darla  al  Gran  Signore  , au- 
gurio in  vero  della  futura  morte  , non  hebbe_> 
tempo  di  donarla  > perche  fu  finita  a punto  la_» 
mattina  del  giorno,  che  egli  fu  ammazzato  : ma 
in  ogni  modo  farà  pur’elìa  ancora  del  Gran  Si- 
gnore , infieme  con  tutte  le  altre  robbe  confifca- 
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tc . Però  notili  di  sbracia,  (òpra  ogni  colà  inque- 
fto  cafo,  la  cecità , o la  viltà , che  Ti  folle , di  que- 
llo huomo  . Hauere  in  Coftandnopoli  tanto  po- 
tere , tante  ricchezze  , tanti  huomini  al  fuo  co- 
mando ( che  alcuni  anche  aggiungono  , che  tra 
Collantinopoli  e fuori , ne  haueua  molte  mi- 
gliaia ) hauere  in  ca là  tante  armi , tanti  caualli  : 
nauer  cala  sù’l  mare , con  caicchi  armati  e pron- 
ti fèmpre  ad  ogni  fuo  cenno  cala  e caualli  di  là 
dal  mare  nell’altra  riua  : fortezza,  flato,  e tefori 
ne’ confini  ; onde  fi  là  manifèllo  , che  haueflè  in 
tefla  penficri  grandi , e machine  già  premedita- 
te : haucr  preueduto  nella  Corte  la  fua  rouina_, , 
e l’ira  del  Principe  j e con  tuttociò  non  effere  fla- 
to da  tanto  di  porre  in  efecu  rione  quello  , che 
haueua  nell’animo  : anzi  nè  pur  di  liberarli  dal- 
la morte  i ma  lalciarfi  ammazzare  in  cala  foa_» 
propria  da  quattro  manigoldi , tremando  come 
vn  poltrone , fenza  far  nè  anche  vna  minima  re- 
fillenza  . Bifogna  dire , ò che  il  cielo  hà  voluto 
così  i ò che  quelle  genti  rozze  non  hanno  fpiri- 
to,  che  tanto . 

Martedì  palTato  a punto,  il  Signore  Amba-  XII 
Iciador  di  Francia  andò  la  prima  volta  a vifitar 
Muhammèd  Balcià , come  Primo  Vezir,  per  ral- 
legrarli della  nuoua  dignità . Io  andai  con  lui 
Irà  gli  altri , che  l’accompagnarono  -,  e con  que- 
ll a Ha 


Gfjpgle 


1 3 * Lettera  2.  da  Coftantinopoli. 

fta  occasione , vidi  bene  dentro  la  caia  fua , de 
anche  quella  di  vn’altro  Balcià , pur  Vezir,epur 
chiamato  Muhammèd , Eunuco  Giordano  vec- 
chio , e di  molta  autorità,  che  altre  volte  è llato 
in  Coftantinopoli  Caimmacàm  ( cioè  Luogote- 
nente del  Primo  Vezir  , in  aflenza  di  quello  ) il. 
quale  ancora  il  Signore  Ambafciadore  vifitò  . 
Notai  , che  le  caie  di  quelli  Turchi  grandi  han- 
no tutte , come  già  dilli,  a fimilitudine  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore , più  porte , c più  corti- 
li , vn  dentro  labro.  DallVltimo  cortile  fi  Tale 
con  poca  {cala  in  vna  {àia  grande  , e quadra  ; il 
(blaio  della  quale  in  mezo  è fòftenuto  da  pilaftri 
di  legno , per  non  vi  hauer  forfè  traui  lunghe  y 
che  arriuino  da  vn  capo  all’altro:  di  che  mi  ma- 
rauiglio,  perche  so  pur,  che  Coftantinopoli  al>- 
bonda  di  buoni  e grandiffimi  legnami , per  le 
{èlue  vicine  , che  hà commodillime  sul  mar  ne- 
ro ? donde  , oltra  quello  che  qui  fi  adopera , le 
ne  manda  anche  quantità  grande  ogni  anno  per 
mercantia  fìn’in  Egitto  , perche  là  ve  ne  penu- 
ria . Comunque  fia  , i fidai  delle  fide  grandi  firn 
fatti  in  quella  guifii  i e non  fido  in  mezo  firn  fo- 
flenuti  da  quei  pilaftri  j ma  anche  in  vn  lato  , 
dalla  banda  del  cortile , che  non  vi  è muro  *,  cf- 
fendo  le  fiale  da  quella  parte  tutte  aperte . Ne  gli 
altri  xrè  lati , le  mura  che  le  circondano , doue  è 
ti) . ftrada 
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(tracia  ò luogo  apeno  , hanno  attorno  fineflre 
piccole  i e (òtto  alle  (indire , acanto  al  muro  per 
tutto,  vna  continuata  fila  di  certi  banchi,  larghi 
circa  tré  palmi , coperti  (òpra  di  tapeti  tcfiiiti  a 
polla  a mifura  -,  ne’ quali  i Turchi  tirando  (òpra 
anche  le  gambe , & incrocicchiandofèle  (òtto  , a 
gui(à  de’noftri  (òrti  quando  lauorano  (òpra  le  lo- 
ro tauole,  (ògliono  trattenerli  a (edere  appoggia- 
ti con  la  (chiena  al  muro  : il  quale  , a quello  efi- 
fetto  , per  alquanti  palmi  di  altezza , è incrolla- 
to tutto  attorno  attorno  di  maioliche  fine  , la- 
uorate  di  colori , e doro , c particolarmente  di 
azurro  oltramarino  vagamente  . Però  nel  mczo 
di  quel  lato  della  fiala , che  è in  fàccia  alla  ficaia.» 
& all’entrata , il  lauoro  delle  maioliche  nel  mu- 
ro , per  quanto  comporta  il  luogo  di  vn^  pedo- 
na largamente  > ò poco  più  , (i  rilieua  alquanto 
più  dell’altro  intorno  i inarcandoli  l’ornamento 
in  sù , con  vn  giro  rotondo , che  £ profipettiua , 
quali  di  luogo  da  trono  , per  la  pedona  più  de- 
gna : come  a punto  fi  vede  nella  (àia  regia  di  Ro- 
ma, là , doue  nella  intarfiatura  de’  marmi  attor- 
no è legnato  il  luogo  della  fedia  Papale  : 6c  irL, 
quello  modo  legnano  i Turchi  ancora,  nel fèm- 
plice,  e lificio  muro  , quello  , che  più  di  ordina- 
no facciamo  noi  altri  ne” paramenti , co’  noltri 
baldacchini  > che  (ògliono  tener  pur  nelle  (àie , 
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& altroue,  gli  huomini  grandi . In  vn  capo  del. 
la  {àia  , per  vna  porta  affai  piccola  , fi  entra  net 
le  ffanze  del  padrone  \ il  pauimento  delle  quali 
è tutto  coperto  di  rapcti , e le  mura  intorno  del- 
le ^ià  dette  maioliche  dipinte  : ma  vna  parte  la 
piu  nobile  delle  camere,  per  tutta  la  lua  larghez. 
za , è occupata  da  vno  filato,  alto  da  terra  quan- 
to è l’altezza  di  vn  commodo  lèditoio , che  è co- 
perto pur  tutto  di  tapeti , e pieno  intorno  di  cu- 
cini da  appoggiarli  : & in  quello  luogo , che_j 
chiamano  Sofia,  & è capace  di  molte  perlòne,  fi 
trattiene  il  padrone  a federe , in  conuerfatione , 
ò negotiando , con  chi  gli  piace  ; ouero , le  è Ih 
lo  e vuol  ripofare , anche  a giacere  ; perche , co- 
me hò  detto  vn’altra  volta , palleggiare,  e cami- 
nare  in  vano , quando  non  fia  per  andare  a far 
qualche  colà , quelle  genti  non  folo  non  l’vlàno 
ma  l’hanno  per  pazzia:  e ci  tengono  noi  altri  pe. 
matti , quando  ci  veggono  palleggiare,  mafiima- 
mente  in  fretta , come  talhora  auuiene  > paren- 
do loro  molto  llrano,  che  andiamo  in  quella  gui- 
là  frettolofi , quali  con  gran  fàcende , cambian- 
do da  vn  capo  all’altro  delle  camere  , e poi  tor- 
niamo indietro , e poi  ritorniamo  in  là  di  nuo- 
uo-,  ò Ioli  ò accompagnati , lènza  hauerci  altro 
da  fàre  . Nella  calà  del  Balcià  j che  quando  fi  di- 
ce lènz 'altro  nome,  s’intende  del  fupremo,  cioè 
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del  Primo  Vezir  ; alle  hore  debite,  fi  fa  l’oratio- 
ne,  come  nelle  Mefehite  , da  quanti  vi  fi  troua- 
no  : & a quello  effetto  , fi  chiama  la  gente  con, 
gridi  , fecondo!  loro  collume  -,  vociferando  il 
minillro  in  capo  alle  leale  , in  cambio  del  cam- 
panile: e fanno  l’oratione  in  vna  parte  della  fila, 
doue  allhora , per  tal  fine , (tendono  in  terra  al- 
cune lluoie  ; lopra  le  quali  fanno  le  loro  genu- 
nelfioni , e proltrationi  confuete  . Nelle  altre-» 
cafe  , non  è lecito  a’fòrellieri  fare  oratione  : ma 
fedo  , per  quanto  mi  fù  detto , ogni  vno  le  può 
fere  in  cafe  (ua  . Gli  appartamenti  poi  delle  don- 
ne Hanno  feparati  da  quelli  de  gli  huomini  i e vi 
fi  entra  da  chi  vien  di  fuori  per  altre  leale , e per 
altre  porte , però  dentro  alla  prima  porta  del  pa- 
lazzo : ma  il  padrone  vi  entra  anche  per  dentro 
dalle  lue  camere  per  aditi  fecrcti  ; & in  tutte  le-» 
porte  , tanto  de  gli  vni , quanto  de  gli  altri  , fi 
trouano  Capigì  > cioè  Portieri , alla  guardia , & 
altri  vfficiali,  conforme  all’vlò  delle  corti . 

Non  mi  rella  hora  altro  da  dire,  fe  non  di  Ine- 
rì , che  per  effer  venerdì , & ancor  del  mele  del 
digiuno,  vidi  pur  finalmente  il  Gran  Signore 
andare  alla  melchita  di  Santa  Sofia , con  quella-, 
pompa  , &c  accompagnamento  della  corte , che 
ci  và  -,  che  veramente  , di  numero  di  gente , e di 
ricchezza  d’apparato,  non  fi  può  negar,  che  non 
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fuperi  le  noltrc . Non  hebbi  commodità  di  ve- 
der bene  il  Gran  Signore  infaceti  perche  il  trat- 
to dalla  porta  del  Serraglio  a quella  del  tempio  è 
tanto  poco  , che  a pena  vi  capeua  la  gente  della., 
corte  , e li  faceua  far  largo  molto  lontano  : il  che, 
fe  ben’è  con  pretcfto  di  grandezza,  tuttauia  in, 
fecreto  è anche  artificio  de’  mimllri , che  non  vo- 
gliono dar  luogo  alle  genti , le  quali  non  veda- 
no mai  il  Principe  , fe  non  in  quelle  vfeite  , di 
poterli  accollare  a lui,  e dargli  qualche  fu pplica, 
che  folTe  per  auuentura  ad  etti  pregiudiciale;  on- 
de alcuni  miferi , che  ò da’minillri , ò da  altri 
hanno  riceuuro  qualche  grande  aggrauio  , non- 
hanno  altro  modo  da  querelarli  al  Principe , lo 
non , quando  egli  elee  per  le  llrade  , già  che  non 
podòno  auuicinarli  a parlargli , metterli  vnaL. 
lluoia  in  capo,  ò altra  limile  arida  materia,  e dar- 
gli fuoco  ; e con  quella  fiamma,  gridando  di  lon- 
tano , auuertire  il  Principe  , che  hanno  bilògno 
di  lui  : che  quando  egli  vede  lomiglianti  fuochi,- 
manda  fubito  a Ipiarnc  la  cagione , & a fentir  le 
querele  di  quegl’infelici , per  prouedere  alle  ne- 
cellìtà  loro  . Però,  come  quello  non  li  fa  le  non 
in  cali  atroci , per  ogni  altra  querela , che  potefe 
fe  darli  a bocca  , ò in  ileritto  con  la  commodità 
della  vicinanza  , lènza’l  legno  lòlennc  delle  fiam- 
me , con  tener  la-  gente  lontana , pare  a’  miniflrf 


I 


De  z 5.  di  Ottobre  1614.  i 37 

bene  di  liberare  il  Principe  dalle  importunità 
del  popolo  , e le  lleffi  da’  pericoli  delle  acculò  . 
Ma  , le  bene  io  non  vidi  la  fàccia,  in  modo,  che 
poteffi  raffigurarla  i vidi  nondimeno  la  perlona 
del  Gran  Signore  , che  è grande  e groffo  affai  -,  e 
vidi  bene  il  modo  del  landa  re  , checerto  mi  die- 
de molta  fodisfattionc,  per  eflèr  con  grau ita  gran- 
de, e con  ordine  bclliilimo  . I perlònaggi  gran- 
di , gli  caualcauano  innanzi  ; e cialcuno  più  vi- 
cino alla  fila  perlòna , fecondo  che  haueua  vfficio 
più  degno  . Dietro  , haueua  pura  cauallo  alcu- 
ni  paggi , i più  principali  della  lùa  camera  , che 
fono  occupati  ne’  maggiori  vffici  del  filo  lèrui- 
gio  : e le  bene  fi  chiamano  paggi  , e come  tali 
vanno  tutti  rafi  lènza  barba  , e veftiti  di  rodò  a 
liurea  i tuttauia  ve  n’è  di  venti , venticinque-» 
trenta  , c fin  di  quaranta  anni . Andauano  que- 
lli a due  a due  -,  e nella  prima  coppia  , dopo  la_» 
perlòna  del  Principe,  in  quel  luogo  , doue  in_. 
Roma  lògliono  andare  il  Maftro  di  camera  , e’1 
Coppicro  , andauano  qui  il  Selihdàr,  che  è que- 
gli , che  porta  la  Ipada  del  Rè , & ha  cura  delle-» 
lue  armi  j & vn’alrro,  che  non  mi  ricordo  qual 
fbfiè  : però  il  Selihdàr  era  il  maggiore  , &c  hauc- 
ua  la  precedenza  j degnamente  certo  , ap predò 
Principe,  che  fàccia  protezione  di  guerriero  . E' 
di  tanta  dima  appreffo  Turchi  quello  vfficio  di 
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Selihdàr , che  non  elcono  di  là  , le  non&ifcià , 
& impiegati  in  carichi  grandi  j come  a punto 
Muhammèd  Bafeià  hora  Primo  Vezir,che  di  Se* 
lihdir  j che  era  nel  Serraglio , fu  fatto  poi  Bafeià 
del  Cairo,  che  è il  primo  Viceré  , che  il  Gran_i 
Turco  mandi  fuori  della  Corte  . Intorno  poi  al 
Principe , andauano,  condili  in  truppa,  nume- 
rofi  duoli  di  pedoni  : alcuni , come  i noilri  ilafr 
fieri  i altri , come  guardie , armati  d'archi  e frec- 
ce \ e fri  quelli  certi  ancora , che  fanno  vfficio 
di  corriero  , e portano  le  lettere , correndo  però 
a piedi  velociflimamente  i al  qual  fine,  vanno  in 
habito  fuccinto , e con  le*falde  della  velie  dinan- 
zi alzate  alla  cintura , c con  gambe  mezo  nude  : 
e tutti  quelli , fecondo!  loro  vfficio , vanno  à 
liurea , con  habiti  ricchi , ornati  in  tella  di  pen- 
ne, c molto  vaghi.  Dopo  che  il  Gran  Signore 
entrò  nella  melchita , hebbi  commodità  di  ve- 
der da  vicino  il  cauallo , che  haueua  caualcato , 
& anche  alcuni  altri , che  fe  ne  conduceuano  a 
mano  per  la  fua  perlòna , Haueuano  le  lèllo , 
c’  guernimcnti  tutti  pieni  di  gioie , conforme  al- 
l'vlò  di  qui  i che  negli  ornamentile’  caualli , c 
delle  armi , fi  fpende  più , che  in  altro  . Erano 
colè  veramente  ricche  ; ma  di  lauoro  aliai  infe- 
riore alle  noftre  : e fra  le  gioie , ve  n erano  anche 
molte , che  noi  altri  filmiamo  poco , come  Tur- 
-c  - ' c chi- 
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chine,  Balalci,  Smeraldi , e limili:  nonrcfta_. 
però,  che  non  vi  fòrte  ancora  quantità  grande  di 
Perle,  Rubini , e Diamanti.  Subito  fedo  il  Gran 
Signore  da  cauallo  dentro  al  portico  del  tempio, 
doue  ad  altri , che  a lui  a cauallo  non  è lecito  di 
entrare  i vno  de’Ciaulci , che  gli  erano  attorno 
( pedóne , che  hanno  vffìcio  , limile  a quello  de’ 
Cu  riòri  in  Roma  ) tali  fòpra’l  Tuo  cauallo , tacen- 
dolo di  continuo  parteggiar  per  dentro  al  porti- 
co } e’1  medefimo  li  fàceua  a gli  altri  caualli,  che 
doueua  poi  cauaicare  ; Apprerto  noi , non  pa- 
rerebbe bene  , che  il  {èruidore  taliflè  iòpra’l  ca- 
uallo del  padrone  : ma  qui  cosi  fi  vta  , anche  fra 
le  genti  prillate  ; che  a pena  {montato  il  padro- 
ne , il  {èruidore  taira  in  {ella  ; mettendo  però  {ò- 
pra  la  Ièlla , per  riuerenza , vna  {òpracopertina_» 

( che  le  tanno  , a quello  eftetto , aliai  galanti  ) e 
quando  il  padrone  caualca  , il  {èruidore  la  porta 
lòtto  al  braccio . Ogni  cauallo  del  Gran  Signo- 
re , tanto  quei , che  caualcaua  , quanto  quelli  y 
che  fi  conduceuano  a mano , haueua  lòtto  la  Ièl- 
la , in  luogo  opportuno , attaccata  vna  mazza.; 
ferrata  , latta  erta  ancora  d oro  ò d’argento  , e di 
gioie  i e quello  , perche  vfano  di  portar  lèmprc 
all’alcione,  quando  oaualcano  , qualche  arme-»  j 
ancorché  alcuna  non  ne  portino  cinta  -y  corno  ; 
mazze  ferrate,  {cimitarrc , accettuole,  & altre 
' , S z tali  . 
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tali . Nel  tornare  a cala , il  Gran  Signore  mutò 
cauallo  j e credo , che  fìa  così  folito  per  grandez- 
za : i caualli  poi , quanto  alla  bellezza  , non  mi 
piacquero  punto  -,  però  quanto  alla  bontà  , non* 
c da  dubitare  , che  non  fòdero  de’  migliori  di 
quello  paefo  : che  , le  ben  di  galanterie  , e d’am- 
maellramcnto , cedono  lènza  dubbio  a i noilri 
di  gran  lunga  ; tuttauia  di  lena , d’eflèr  buoni  al- 
le ratiche , e di  ciò  che  è vtile  alla  guerra  , e ne’ 
viaggi  > con  pacede’nollri , gli  hò  per  migliori . 
Horsu  : fono  flato  già  foucrchiamente  lungo . 
La  voglia  , in  me  , di  dar  ragguaglio  a V.  S.  di 
quelle  colè  llrane , hà  ecceduto , come  penfo , la 
curiofìtà , che  può  ellère  in  lei , di  fornirle  rac- 
contar tanto  alla  dillela , per  non  dir  tediolà- 
mente  . Finifoo , promettendo  per  l’auucniro 
breuità  maggiore  -,  lè  pur’alla  penna  foioperata_> , 
che  non  hà  altro,  che  fare  , faprò  metter  freno  . 
Solo  dò  nuoua  a V.  S. , che  mi  fon  dato  allo  llu- 
dio  della  lingua  Turca:  c della  Turca  , più  che 
di  altra , perche  della  Greca , hò  già  tanta  cogni- 
tione , che  balla  per  lo  mio  bifogno  > c l’Arabi- 
ca , che  in  quelle  parti  pur  potrei  apprenderò , 
penfo , che  anche  in  Italia  non  mancherebbe 
chi  potefle  bene  infognarmela  : onde  adacquili© 
della  Turca, che  ne’paelì  noilri  non  potrei  forfè 
fare , mi  par  meglio  qui  di  attendere  > già  che  è 
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pur  lingua , che  ha  grande  imperio  , e fi  ltende 
per  tanti  paefi  , che  l’ haucrla  non  può  cfler  Iè_> 
non  molto  vtile . Il  maeltro , che  me  l’infegna , 
è vn'  Ebreo , valent’  huomo  in  Turco , in  Perita- 
no , & in  Arabico  j che  tutta  quella  notitia , mi 
dicono  eltcr  necelTaria  , per  efplicar  le  cofe  Tur- 
che bene  . Edotto  anche  in  Ebraico  -,  e le  legio- 
ni, che  hora  mi  dà,  fono  alcuni  de'  Salmi  di  Da- 
uid  , che  egli  di  Ebraico  mi  traporta  in  Turco  j 
& io,  come  co  fé  già  note , facilmente  interpreta- 
ti intendo , & imparo  a mente  . Balta,  hò  gulto 
grande,  palio  bene  il  tempo , &vn  giorno  forfè 
ne  cauero  qualche  frutto  . Frà  tanto  a V.  S.,  & a 
tutti  gli  altri  amici , bacio  con  molto  affetto  le 
mani . Di  Coftantinopoli  li  x 5.  di  Ottobre  1614. 
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O N pollò  narrare  a V.  S.  con.» 
quanto  gulìo  riceuei  li  giorni 
paiTati  la  gratiilima  fua  delli  no- 
ue  di  Ottobre  : folo  mi  dilpiac- 
que  , che  per  negligenza  di  chi 
hebbe  pensiero  di  ricapitarmi 
le  lettere,  l’hebbi  troppo  tardi,  & a punto  viu 
giorno  dopo  , che  era  partito  di  qua  l’Ordina- 
rio che  fè  l’ haueiìì  hauuta  vn  poco  prima , ha- 
urei  rilpofto  molti  giorni  fà  : ma , per  l’error  di 
quel  giorno , mi  è bilbgnato  tardare  a Icriuerc 
infin  addio,  partendo  di  qui  gli  Ordinari)  mol- 
to di  rado  . Grandiflìmo  contento  hò  prefo  d’in- 
tender che  V.  S.  ilia  bene  , inficme  con  tutti  gli 
amici  nolbri  i e che  tengano  viua  memoria  di 
me  . Non  hò  hauuto  mai  dubbio  dell’amorcuo- 
lezza  loro  -,  & in  particolar  di  V.  S.,  da  chi  con- 
tinuamente hò  riceuuto  tante  cortefie  , che 
hò  da  cfler  lèmpre  obligato  . Sia  pur  ficura  di 
hauer  da  me  corrifpondenza  d’affetto  llraordi na- 
no : cosi  piacelfe  a Dio,  chc.potelfi  moltrarglie- 
lo  in  colè  di  fuo  lèruigio . Qui , non  potendo  al- 
tro, me  la  palio  lpeilò  ragionando  di  lei  corL. 

* Mon- 
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Monfìeur  Depoines,  gentilhuomo  Francese  mol- 
to virtuolo , che  è llato  lungo  tempo  in  Napoli , 
& lù  praticato  per  le  Accademie,  e conolce  mol- 
to bene  V.  S. , e le  fuc  buone  qualità . Mi  creda 
certo,  che  ogni  volta  che  ci  vediamo , che  è fpel- 
fifiìmo  , perche  amenduc  alloggiamo  in  cali  del 
Signor’Ambalciador  di  Francia,  Icmprc  decor- 
riamo di  V.  S.  a lungo , con  molta  tcnerezza_i . 
Spero , che  vn  giorno , le  non  fi  muore  troppo 
prefto  , faremo  ragionamenti  in  Napoli  tutti  tre 
in  terzo  . Mi  è Hata  molto  graue  la  nuoua  , che 
V.  S.  mi  hi  dato  d’ellèrlì  ritirata  affatto  dalle  Ac- 
cademie , e d’hauer  falciato  "li  lludi  dilicati , 
Ohimè  perche  ? Non  dico  già,  che  fi  abbando- 
nino gli  antichi  efercitij,  condanno  di  mille  bi- 
fognolì , che  ne  potrebbe  feguire  i nè  che  rimo- 
nto lì  difuij  da  quella  itrada , che  può  condurre  a 
qualche  vtilità  di  conlìderatione  , & alle  hono- 
reuolezze , che  il  Mondo  tanto  llima  : ma  cac- 
ciar le  pouere  Mule  di  cala  , dar  loro  il  bando  af- 
fatto i quella  è vna  crudeltà  non  più  vdita,  nè 
io  la  pollo  lopportar  con  patienza  . Il  giorno  è 
lungo  > & in  vn  giorno  li  poffono  far  molte  co- 
fe  j e moderata  durant . Balta,  V.  S.  hà  fatto  bene 
a darmi  vn  poco  di  fperanza  d’ hauer’a  far  muta- 
tione  al  mio  ritorno  \ perche  altrimenti  mi  di- 
fp  eterei , e farei  di  quelle  cofe,  che  minaccio  di 
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voler  fare  alla  Dama  , quando  talhora  mi  fa  ar- 
ra ggiare  , come  dicono  in  Napoli . Mi  piace-» 
poi , che  il  Signor  Andrea , c’1  Signor  Coletta-,  y 
co’l  noftro  Signor  Dottore  , vadano  feguitando 
lo  Itile  ordinario  di  darli  bel  tempo  ; con  lafcia- 
re  i pcnfìcri  delle  cole  del  Mondo  a chi  toccano. 
Mi  par  di  vedere  il  Dottore , nel  pellegrinaggio, 
che  V.S.  Icriue  di  Capri , fcaramucciar  tra  quel- 
le frittate  grolle  de’  buoni  amici , che  li  riceue- 
rono,a  punto  come  baviera  fatto  il  vafcello  Gran 
Delfino , che  mi  portò  in  Coltantinopoli  ; fè-> 
pure  vero , come  li  dice,  che  adeflò  nel  ritorno 
iia  flato  aflàltato  da  quattordici  valcelli  di  corfàli 
di  Tamii  . Sentirei  volentieri  quelle  differenze, 
che  nafeono  ron  la  Venere  Caprigna , per  la_» 
publicatione  de’  gulti  prelì  ne  gliamorolì  con- 
greifi  . Per  vita  mia  , che  le  veniua  con  me  in* 
quefle  parti , gli  fàccua  veder  Veneri , non  Ca- 
prigne  , ma  Ciprigne  da  douero  . Porle  al  ri- 
torno gliene  inoltrerò  alcuna  dipinta,  che  le_> 
piacerà  , le  ben  non  lari  delle  più  belle  . Delle 
frftc  di  Napoli , oltra  quello  che  V.  S.  mi  dice , 
hò  hauuto  piena  rtlatione  da  diuerlì  ; e della-, 
moffra  generale  , e della  gioflra  del  Signor  Du- 
ca di  Nocera , & vltimamente  del  torneo  , che-» 
mantenne  il  Signor  Marchdt  l ineili  \ douc  an- 
cora intendo,  che  gli  altri  due  Signori  Geioudi, 
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che  comparuero  Auucncurieri , fecero  molto  ho* 
nore  a fè  ltefli , de  alia  natione  . Haurei  martel- 
lo di  non  mi  eflèr  trouaco  a veder  quelli  fpetta- 
coli , e lopra  tutto  la  venuta  del  Principe  di  Sa- 
uoia  ; fè  la  curiolità  di  colè  più  nuoue  al  mio  gu- 
llo  non  mi  renelle  talmente  occupato  in  quelle 
parti , che  a pena  hò  tempo  di  penlàr  qualche^ 
volra  a quelle  d'Italia  . De  i particolari  di  quella 
città , con  qualche  altra  colà  curiofà , fcrilfi  a 
V.  S.  vn  pezzo  fè  : ma  quella  lettera , dubito,  che 
le  capiterà  molto  tardi , e Dio  sà  , fè  prima  di 
quella  -,  perche  , per  maggior  licurezza  , la  man- 
dai per  vn  Padre  Domenicano,  che  veniua  a Na- 
poli 9 il  quale  haueua  da  imbarcare  a Scio  incer- 
ti valcelli , che  adeflò  hò  fiputo , che  a mczoDe- 
cembre  non  erano  ancor  partiti  di  là . Ballai , 
quando  capiterà,  V.  S.  lèntirà  qualche  colà . Del- 
la Corte , e di  ciò  che  ad  eflà  appartiene  , come 
anche  del  gouerno , tanto  militare  , quanto  po- 
litico , non  mi  metto  a fcriuere  ; perche  * come 
dilli  in  quella  lettera , fon  colè , che  lettere  non_ 
ballano,  ci  vogliono  libri  ; de  io  forfè  al  ritorno 
ne  porterò  alcuno.  Hora , non  hauendo  altro 
d'auuilàrle  di  più  di  quello  , che  nella  fopradetta 
lettera  fcrillì,  le  darò  conto  di  alcune  felle  di  que- 
llo paelè  , dell*  habito  cdel  mangiar  mio^  e d al- 
tre minuzzerie*  che  V.S.  mi  domanda . E pn- 
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ma , d’ habito , le  dico , che  infin’adcflò  non  ho 
fatto  mutatione  . La  cagione  èilata  , pere  ho , 
arriuando  io  qua  in  tempo , che  viueua  Nasiìh 
Bafcià  ( del  quale  credo  in  quella  feconda  lettera 
d’hauere  fcritto  a V.  S.  a lungo  ) & in  tempo  * 
che  cerano  grandilfimi  rigori  contra  noi  altri 
ltranieri , che  ne  andaua  la  libertà  in  eflèr  cono- 
feiuto  per  Romano  ; non  mi  pàrue  a proposto 
mutare  habito , per  non  dare  occafione  a qualche.» 
mal  penfànte  di  creder,  che  io  mi  traudii!!!  per 
paura  i e però  con  gli  habiti  fieli! , che  portai  da 
Napoli  ( già  che  i Franchi  qui  veilono  all’Italia-j 
na  ) e con  la  ftcflà  barba  rala , e rincriccata  co’l 
ferro  alla  Spagnuola  , volli  palleggiar,  non  lòlo 
in  Pera  ò Galatà , che  è tutto  vno  r ma  per  tutta 
Cofiantinopoli  ancora , e fin  dentro  al  Serraglio 
nel  Diuàn , cioè  Configlio,  mentre  vi  era  il  Ba-. 
fcià  Hello  . Il  nollro  Signor’Ambafciador  di 
Francia  veramente  le  ne  daua  alle  ltreghe<i  per- 
che per  gratia  fua  mi  vuoi  bene , & in  fomma_> 
dubitaua  : tanto  piu , che  Nasùh  gli  era  nimico 
capitale , e fàpeua , che  andaua  cercando  con  la_» 
lanterna  occafioni  di  dargli  difgullo.  E però 
non  poteua  patire , che  io  vellif  li  a quel  modo  : 
e tanto  m’importunò  , che  almanco  a contem- 
plation  fua  mi  mette!!!  vn  par  di  bragomalla_» 
Francefei  che  per  dargli  gufi» , me  gli  feci. fare  » 
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c gli  pomi  vna  voltai  ò due  : ma  poi  quelli  anco- 
ra buttai  via , perche  mi  pelàuano  troppo,  e tor-? 
nai  al  mio  {olito  . Morì  poi , come  piacque  a 
Dio,  Nasùh,  nel  modo  chelcriilì  a V.  S.,  c ceflà- 
rono  tutti  i romori , e tutti  i folpetti  ; 6c  io,  tro- 
ttandomi d’edère  flato  veduto  tanto  tempo  al- 
l’Italiana ; per  non  offender  la  villa  de’riguar- 
danti  con  nouità  d’oggetto , hò  perlèuerato  nel- 
l’  habito  ordinario , e perlèucrerò  fin’alla  parten- 
za di  qua  : che  all’  hora  poi , per  non  far  rider  le 
genti,  ai  molti  luoghi  > doue  non  fi  vedrebbe  al- 
tri , che  me  all’Italiana  ; farà  neceflàrio  far  mu- 
tatione,  e conuerrà , con  l’occafìone  del  viaggio: 
c tornando  anche  di  qua , qui  ancorariterrò  l' ha- 
bito mutato  ; che  allhora , co’l  tempo , che  farà 
corlò  in  mezo,  non  parerà  nuouo,  e non  offen- 
derà tanto  . In  quello  mentre , adeflò  ancora.» 
qui , quando  mi  trouo  a qualche  ballo  di  Greci  ; 
ò a qualche  fella  di  Turchi  ; per  accommodarmi 
a icollumi,  e cattiuar  gli  animi  degli  amici, 
vello  alla  Greca  con  habiti  bizzarri , che  forfo 
ne  riporterò  in  Italia , Mi  dicono , che  tila  mia 
vita  non  fan  male  *,  & a me  certo  mi  piacciono, 
malUmamente  per  la  città,  doue  non  fi  cinge 
Ipada , fecondo  l’vfanza  . In  quelle  occalioniy 
di  notte , e di  giorno , gli  hò  pomti  tempre  >ecr 
tetto  l’altro  dì  ad  yn  fellino  , che  per  capriccio 
.vji  T t volli 
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volli  comparire  alla  Napolicana , con  velli  codi 
colore  , per  non  far  mal  augurio  alla  Spola  co’l 
nero  : c portai  ancora  collare  c manicnetti  ( ò 
polli , come  dicono  in  Napoli  ) con  lattughiglie. 
Dande , pennacchio , e cole  limili  -,  che  promet- 
to a V.  S.  che  feci  guardar  piu  di  quattro  , e for- 
fè ridere  anche  in  lecreto  : ma  lo  foci  a polla,  per 
pigliarmi  gufto . U mio  collare  reftò  poi  in  ca- 
la d’vn  mio  amico,  doue  io  dormi;  i e mi  dicono,, 
che  quelle  femine  di  cala  hebbero  da  impazzire: 
a metterfelo  , & a veder  come  era  fiuto . Alla», 
Turchefca  ancora  , co’l  Turbante,  vello  qualche 
volta  in  cala  per  gullo  , malfimamente  quando 
qualche  Dama  Turca  mi  viene  a vilìtare  : ma , a 
dire 'il  vero , la  barba  all’Italiana  non  conia  con- 
quell’ habito . Le  Turche  mi  pregano , che  la  la- 
ici crefoere  all’vlànza  loro  , c dicono  che  io  làreii 
più  bello  aliai  ) che  così  è veramente , focondo’l 
gullo  loro  : ma  in  fomma  io  non  mi  ci  pollò  ac- 
coro modare  , che  mi  pare  vna  (porcheria  ; e di- 
co loro  burlando , che , da  quello , e dal  tagliar 
la  pellccchia  in  poi  ( come  direbbe  Couiello)  del 
relto  le  fornirò  in  ciò,  che  vorranno . Tornalèt- 
to ci  lì  è accommodato  ; & è per  quello  tanto  ac- 
cetto alle  femine , che  tutto’l  dì  ne  troua  per  le-> 
ftrade , che  gli  toccano  la  barba , c gli  fanno  ca- 
rezze alle  guance , dicendo , ghiuzel , ghiuzcl , 

cioè. 


De  7.  dì  Fibrato  161$.  V ' 349 

cioè , bello , bello  . In  guanto  poi  al  mangiare! 
in  vna  colà  fola  lo  fò  differentemente  da  Italiani 
& è , che  qui  mangio  forfè  la  meta  manco  $\  di 
quel , che  mangiaua  in  Napoli  : e V.  S.  si  pur  , 
che  ne  anche  in  Napoli  era  gran  mangiatore^ . * 
Non  sò , fé  proceda  dalla  gran  foflanza  de’ cibi , 
ò dall'aere,  che  non  genera  appetito  -,  ma  in  fotti 
così  mi  auuiene  : del  relto  viuo  al  folito , e con- 
le  folite  viuande  i c la  cagione  è,  perche  Lorenzo 
le  prouede,  e facciamo  cucinare  in  cafo  al  modo 
nollro . Hò  prouato  ben  molto  tempo  il  pano 
de’  Turchi , molle,  e fparfo  fopra  di  femi  di  fifo- 
mo,  ne  mi  difpiaceua:  ma  il  noftro  è migliore, 
e’1  noftro  mangio  adeflò , perche  l’ hò  per  più 
fino . Di  latticini] , hò  trouato  manco,  che  non 
penfoua  , perche  i Turchi,  ò non  fenno , ò non 
vfono  di  quagliare  il  lattei  e però  non  ci  fono  fio- 
rite , nè  giuncate , nè  ricotte,  che  io  foppia ..  C’è 
butiro , ma  vien  di  lontano  in  otri  poco  polito , 
e poco  buono  al  mio  gufto  .J  Fanno  ancora  cer- 
to lor  latte  agro , che  , fè  ben  mi  ricordo , Stra-  iàb.7. 
bone  dice , che  a’ tempi  antichi  l’vfouano  i No- 
madi , e l'haueuano  per  cibo  dilicato  : ma  l’a- 
grezza non  sò  con  che  gliela  diano  ; non  è tanto  - 
liquido,  che  corra  j nè  tanto  ftretto , che  non  fi 
mangi  co’l  cucchiaio  : meno  foretto  delle  giunca- 
te : io  T hò  prouato  due  fole  volte  : la  prima,  che 
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fò  nel  principio , non  mi  piacque  , e però  noiL 
> . ne  hò  frangiato  più  in  mia  cala  : la  feconda  fò 

1 alena  fera  in  vn  banchetto  , e mi  panie  buono  ’t 
r?  non  so , che  farò  per  l’aUuenire  J^Le  falcicele , So 
• altri  (alami  alla  Turchcfca , fatti  di  carne  vacete 
na , perche  di  quegli  altri  animali  è prohibita_p , 
mi  piacerebbono , fè  non  ci  metteflèro  il  cimi- 
no , che  a me  non  dà  gufto  . Gli  arrofti , ingraf- 
fati con  buriro , c cosi  molte  altre  viuande , pe# 
lo  mancamento  de’  lardi  vietati , mi  riefeono  vh 
poco  ltufofr.  Certi  altri  guazzabugli  alla  Tur- 
chefca , che  non  ne  so  il  nome , a fìmilitudine-» 
delle  noftre  Oglie  podride  , e colè  limili , nonfà- 
rebbono  cattiuc , le  non  c'enrraflero  tal  volta  al- 
cuni ingredienti , come  cipolle , formaggi , Se 
* ^ altre  cole  , che  a me  non  piacciono  .JtSenza  rifb, 

non  fr  chiama  mangiare  alla  Turchcfca  ; & ìil, 
qucfto  io  mi  accommodo  con  loro  : ma  i condi- 
menti noftri , ftimo  migliori  i come  anche  è mi- 
_ gliorc  il  rifb  di  Salerno  di  quello  di  quelle  parti. 

.<  Di  confetture , non  fi  fa  qui  colà , che  vaglia  ; e le 
noftre  d’Italia  è il  miglior  regalo , che  fr  pollài 
fare  a coftoro  . Di  frutte , ce  ne 'd  ogni  fòrte  ; e 
la  Hate  con  neue,  come  defidera  il  Signor  Colet- 
ta ; però  quella  delitia  della  neue  i’inuerno  noru 
c’è  : non  perche  non  ce  ne  fra  , ma  perche  noiu 
c’è  chi  l’vfr  quando  è freddo , e però  non  ne  vie- 
tt  ne . 
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ne  - Quello  in  die  io  crouo  più  guflo  per  {athoftr 
ca  j firn  le  beuande  . Véramente  per  noialtri, 
die  non  beuiamovino,  d hàcoiè  galantiifìmov 
cnpn  me  ne  marauiglio.irpcrthc  qui  > fc  ben- 
moki  beuono  vino,  tutti  nondimeno  fanno  pro- 
fèilìone  di  bere  acqua  , c però  ci  fi  ftudia  Non 
vfàno  acque  cotte , come  noi , di  cedri , ò di  con 
dandoli  : ma,  in  cambio  di  quello,  fi  altera  iac* 
qua  chiara  ordinaria  con  iSccrbèt  i che  fono  certe 
compofitioni , ò liquide  , ouero  dure , fc  fi  vo- 
gliono confèruar.  lungo  tempo , c portar , cho 
non  fi  ver  fi  no.  „ e fi  fanno  di  zucchero  e fugo  di 
limoni  * con  condimento  di  tutti  i fiori  e mieti, 
che  fi  trouano,  e d'altre. colè  ancora , quali  come 
le  coniente.,  di  confetture  di  Napoli . Di  quelle 
compohtioni , volendo '.bere,  le  ne  mette  nelltL* 
giara  dell’acqua  , .eiè  è dura , fi  itempera  , e tutta 
l’acqua  vieiie  a pigliar  del  l’uo  colore  » odore , c 
{àpore.  Mi  diipiacefolo,  che  per  lo  più  fanno  la 
beuanda  torbida*  ma  del  reilo  fimo  galanti,  per^ 
che  , come  ho  detto , fi  fanno  di  mille  fòrti  : Se 
oltra  i iàpori , e gii  odori  di  rofè,  di  viole  , e d'ai» 
tre  galanterie,  fecóndo  che  ali’ huomo  piacciono} 
fi  fanno  ancora  con  muichio , con  ambra,  con- 
profumi  d’ogni  forte , & in  fomina  in  tutte  quel- 
le maniere  , che  fi  può  defiderare  . Io  ne  godo 
affai  ; e fè  ben  veramente  > per  continuare  a tutto 

palio , 
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bollata -y  fri  fi  getta  dentro  di  quella  poluere  dei 
’ f Calme  in  giuda  quantità  i e fi  lafcia  erta  ancora 

' * • . bollir  t6h  l’acqua  buòna  pezza , tanto  che  de-  • > * « 

, . ponga  ogni  amarezza  faftidiolà , che  fàcilmente 

7 * Lurcbbc , fe  non  forte  finita  bfcn  di  cuocere . Poi 

quell’acqua  così  calda  , quanto  però  fi  porta  fof- 
irire  , verfàta  in  piccole  fcodelle  di  porcellana.»  > , • 

* fi  bec  a poco  a poco  a forfi  i famendo  già  prefo  il  ; 

* fàporc  A color  della  poluere,  la  quale  non  fi  bee, 
perche. iella  nel  fondo  del  vafo  . Chi  la  vuol  più 

dilicaca  , infieme  con  la  poluere  del  Cahue, met- 
te anche  nell’  acqua  buona  quantità  di  zucchero, 

' •<  . con  cannella  , e qualche  poco  di  garofani , c rie- 
’ * {ce  allhora  di  làpor  gratiofiilìmo  , c cofa  di  fo- 

ftanza  : ma  lenza  quelle  dilicature  ancora  > col 
fola  e femplice  Cahue  , c pur  grata  al  guflo , e , 

• come  dicono  , conferire  molto  alla  fallita  i mal- 

fimamente  in  aiutar  la  digeltione  , corroborar 
lo  llomaco , e reprimer  le  fluflìoni  de  catarri  : 
cofè  tutte  molto  buone . Solo  dopo  cena  , dico- 
no , che  leua  vn  poco  il  Tonno  > e per  ciò  foglio- 
no  pigliarne  in  quella  hora  quei , che  vogliono 
ftudiar  la  notte  « Se  ne  conluma  in  quelle  patti 
tanta  quantità , che  il  dado  del  Cahue , mi  dico* 
no , afeendere  a grolfiflima  fomma  di  danaro  * 

Quando  io  laro  idi  ritorno  , ne  porterò  meco  i e 

farò  conofcerc  all’Italia  quello  lèmplice  > che^ 

ni' 
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infin  ad  hora.fbrfii  le  è nuouo  .^E.fedìheuelfeiJ 
con  vino , come  fi  bec  con  aòqua  > ardirci  di  (o- 
fpertare  , che  potette  cflcrc  il  Nepcnthc  di  Mar 
mero  , che  Helcna  , fecondo  egli  racconta,  heb- 
bc  già  da  Egitto  : poiché , per  la  via  di  Egitto  a 
pulito  il  Cahue  qua  fi  conduce  : ccosì:,  corno 
quello  era  alleuiamcnto  d’ogni  cura  noio{à;  quer 
Ito  ancora  hoggi  qui  lèrue  alle  genti  per  contir 
nuo  trattenimento,  e palla  tempo  : conuimandor 
il , come  hò  detto  , le  horc  in  conuerlàtione  con 
quella  beuanda  i e con  la  melcolanza , nel  firn- 
pofio , di  mille  diletteucdi  ragionamenti , cho 
inducon«per  auuentura  ne  glianimi  quella  obli- 
u ione  de'  trauagli  » .chc  il  Poeta  dice  , che  il  fuo 
Nepenthc  cagionaua . Il  Tabacco  ancora  virino 
qui  di  pigliar^  in  conuerfitione  per  gufto  : màa> 
io  non  ho  voluto  mai  prouarne  : c ne  haueua  cor 
gnitionc  in  Italia  j che  molti  ne. pigliano  : & irta 
particolare  il  Signor  Cardinal  Cndcéntio  qual- 
che volta,  per  medicamento , integratogli  dal  Si- 
gnor Don  Virginio  Orlino  i che  primo  di  tutti, 
le  io  non  fallo,  gli  anni  a dietro  lo  portò  in  Ro- 
ma  d'Inghilterra  . Ma  qui  fi  piglia  a tutte  le  bo- 
re per  trattenimento  , tacendo  mille  giuochetti 
con  farli  vlcir  quel  fumo  dal  nafo , che  a loro  pa- 
re bella  villa , &;  a me  vna  grande  fporcheri.i_,  . 
Le  medicine , a dii  ne  ha  di  bitogno , fi.  danno 

V * ordi- 
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ordinariamente  tutte  in  feerbetti  j li  quali , a dif- 
ferenza di  quelli  da  bere  , fi  chiamano  fòlutiui  : 
e fi  fanno  pur  di  mille  forti  j e certo  fon  dilicaci, 
:►  * aliai  più  lènza  dubbio  degli  feiroppi , c delle  be- 

uandaccie  de  gli  fpetiali  noflri  : ma  non  tanto 
guanto  -i  folimati  dolci , e le  altre  galanterie  del 
mio  Signor  Francefco  . Io  hò  prouato  quelli 
feerbetti  fòlutiui , perche  ne  volli  per  la  lliti- 
chezza  , e per  rinfrefoarmi  vn  poco  , che  mi  pa- 
reua  di  hauerne  bifògno  ; e me  ne  diedero  vno 
di  rofè , che  non  fu  cattiuo , nè  d’operatione,  nc 
di  gullo  . Non  fon  beuande  da  ber  per  delitio  : 
ma  bifognando  , fi  poffono  pigliar  fen»a  naufèa , 
c lenza  fallidio  . Hò  foriero  a V.  S.  quelle  colè 
minutamente , perche  a lei  poflbno  dfer  di  cu- 
riofìtà . Se  fono  flato  troppo  difliffò , mi  perdo- 
ni, che  vn’altra  volta  farò  peggio  . Vengo  hora 
a dirle  delle  felle . 

II  ^ De’ Turchi,  hò  veduto  finadeflòT’vno  c l’al- 
tro Beiramo,  grande , e picciolo,  che  fono  lo 
Pafque  loro  •,  eie  celebrano , non  con  altro , che 
con  mangiamenti  llraordinari  , e con  giuochi 
publici  per  le  firade , e con  luminarie , & ora- 
2 tioni  nelle  Mefohitc .{  I giuochi  che  fi  fanno  per 
tutta  la  città,  di  giorno , e di  notte,  fono  in  pri- 
ma , belliflime  Cannoficndolc  , come  fi  dice  in, 
Roma , che  m Napoli  credo  che  h*  chiamino 

Sa- 
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Sagliepengole  : doue , fra  traui  altillìme , pian- 
tate a quello  effetto  {òtto  tende  , &c  ornate  tutte 
di  frondi , di  fiori , d'orpelle , di  folloni , di  car- 
te dipinte , di  bambagia , e d’altre  galanterie  ; a 
fuon  di  vari  finimenti  barbari , e dVna  grandif- 
fima  quantità  di  fonagli , accompagnati  da  mu- 
fica  di  canzoni  di  lìmil  genere  -,  chi  ne  hà  voglia  . 
fi  fa  balzare  quanto  vuole , da  due , quattro , lei  , 

& anche  otto  huomini , che  Hanno  là  a quello 
effetto  , e con  certe  corde  mandano  quei , che  fi 
fanno  balzare,  in  aria,  alzandogli  alle  llellc,che 
certo  è vn  guflo  pazzo  , tanto  per  chi  fi  balzai , 
quanto  pecchi  Ila  a vedere . Quelle  Sagliepen- 
gole qui  in  Italiano  le  chiamano  Bifrole , e’1  bal- 
zarli , farli  bifrolare  : e non  c’è  giouane  di  {piri- 
co, ò lia  Turco,  ò Chrifliano,  che  in  quei  tem- 
pi non  vada  a farli  bifrolare  -,  e maffimamentcj 
iè  ci  folTe  prcfrnte  la  Dama,  per  moflrar  la  difpo- 
ftezza  della  vita  : perche  li  poli  giù  il  Fcragè,cioè 
la  foprauelle  i e bene  Ipelìò  il  Dula màn  ancora  , 
cioè  la  Sottana  ò velie  di  fotto , ò almeno  li  alza 
attorno  attorno^ e li  rella  in  giubbone  &c  in  bra- 
che alla  martingala  da  mattaccino  , che  fà  beliifr 
lima  villa  j e*  nel  bifrolarlì , ogni  vn  s’ingegna-, 
di  mollrar  la  maggior  dellrezza  , che  può  . La 
notte  , vanno  ancorale  donne  a bilcolàm  ; c per- 
che la  bifrola  , doue  fi  pofà  , è giullo  come  vn- 
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tagliere  di  legno , lòlpelò  a tre  corde , fra  le  qua- 
li lì  caualca  i qualche  volta  fi  mettono  in  vno 
di  quelli , due  pcriòne  a cauallo,  vno  fopra  lab 
tra  , voltandoli  all'altra  la  fàccia , in  pollu- 
ra  , che  V.  S.  può  confiderar  che  villa  fa . Altre 
volte  , perche  in  ogni  bifcola  di  quelli  ledili  ce 
ne  è due  , vno  incontro  all’altro , vn  poco  lontan- 
ili fi  metterà  vna  perlòna  in  vno , & vna  in  vn' 
altro  : c le  {iranno  huomim  , vanno  ad  incon- 
trarli infieme , e coi  calcili  danno  in  aria,  & 
ogn’vno  cerca  di  mandare  attrauerfo  il  compa- 
gno : ma  fé  faranno  donne , vanno  ad  abbrac- 
ciarli in  aria , & afferrarli  con  le  gambe,  ò a pi- 
gliare in  alto  con  le  mani  certi  frutti  attaccaci  : 
in  conclufione  fi  fanno  i più  belli  giuochetti  del 
Mondo  . lo  ancora  volli  prouareje  mi  prefi  gran 
gullo  , le  ben  per  eflèr  nouitio , non  lapeua  ai^- 
dar  ben  dritto , e ficeua  rider  le  temine  : ma  io 
tanto  più  mi  pigliaua  piacere,  e mi  aiutaua  a 
polfa  ad  andare  attrauerlò  ; accioche  elle  , per 
compallione  , che  non  mi  hauellè  da  girar  la  cec- 
ità, mipigliallero  , chi  per  le  gambe  , e chi  per 
le  velli , per  fermarmi , OltraTe  bilcole,  fi  fon- 
ilo certe  ruote  grandi  di  legno , die  girano  ; al- 
cu  ne  attrauerfo , come  le  macine  de’  moliui 
.altre  d alto  a ballo  , cometa  ruota  della  Fortu- 
na * & m tutte  ledono  genti  attorno!  attorno,  e fi 


; De'7*diFebraÌ9\6i$.  159 

fanno  girar  le  hore  in  quello  modo  . Quelli, che 
girano  d’alto  a bado , (tanno  congegnaci  , come 
le  lampanc  , in  quelle  ruote  , che  fi  (anno  fra  di 
noi  in  ceree  luminane  i che  fe  ben  vanno  lotto , 
iLlèditoio  fi  volta  , e lèmprc  fi  ila  co’l  capo  all’in 
su , c non  fi  può  cadere , ma  fi  va  in  alto  vn  pez- 
zo . In  lèmma  tutti  i giuochi  de' Turchi  fono 
da  girar  la  teila  , come  1 balli  de  i loro  Deruilci, 
che  mi  par  d’ hauergh  Icritti  a V.  S.  : credo  ch^ 
lo  facciano , perche  dicono  , che  gli  Angioli  fan- 
no cosi  ò per  non  sò  che  altre  loro  fàuole  . Io 
volli  prouar  la  ruota,  che  gira  come  quella  della 
Forcuna  i e mi  piaceua  aliai  quell’andare  in  alto, 
e poi  precipitare  a ballò  , e poi  tornare  in  sù  : e 
mi  faceua  girar  tanto  forte , che  vn  Greco  di 
quelli,  che  li  girauano  con  me  { che  la  ruota  bi- 
logna  che  fia  tempre  piena  , per  contrapelàre  ; 
e vi  fono  octo  e più  perlòne  alla  volta  ) cominciò 
a gridare , Som , Soni , cioè  , Balla  , Balla  , che 
non  ne  potcua  più . Se  ci  folTe  llato  il  Dottore  , 
credo  certo  , che  haurebbe  fatto  miracoli , per- 
che hà  buona  teda  . Vanno  ancora  i Turchi  in 
quei  giorni  con  carafine  d’acqua  nanfa  fpruzzan- 
do  quello  e quello  : in  fomma , ogni  colà  và  in- 
trelcav  c mi  parue  di  veder  Napoli  il  giornodel- 
la  vigilia  di  San  Giouanni  i ma  le  bilcole , in- 
carnino della  caualcata  del  Viceré . 

Hò 
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III  Ho  veduto  de’  Turchi  ancora  menar  ccrte_j 
Spofe  a marito  i e vanno  coperte  : fe  fon  di  baila 
conditione , a piedi,  con  vna  co  fa  addoflo  come 
vn  Cicco  da  confiate  : lè  fono  di  più  qualità  , a 
cauallo  , coperte  di  certi  drappi , portati  da  gen- 
te attorno , quali  come  vna  trabacca  : ma  di  que- 
llo , non  baderò  a Icriuer  minutamente  , perche 
a dire  il  vero,  infin ’adeflo  non  ho  veduto  perlòne 
di  qualità  grande  ; e certe  ordinarie  non  mi  pa- 
iono degne  di  farne  mentione  . Solo  dirò  , che 
ogni  vna,  ò di  grande  , ò di  bafià  conditione  che 
ha  , fecondo’l  luo  flato , porta  innanzi  vna  certa 
colà  , quali  come  vna  piramide , alfa , fatta  di 
fiori , di  carte  dipinte  , d’orpello , c d’altri  im- 
brogli da  fcflaiuoli  j taluolta  con  oro , con  ar- 
gento , con  gioie , più  e manco  ricca  , e grande, 
lccondo  la  qualità  della  Spola  . A che  lerua , ò 
che  lignifichi , infin’  hora  non  sò  : ma  a tutte  li 
porta  innanzi , quando  vanno  a cala  del  marito. 
Certe  altre  colè  , che  hò  veduto  de’ Turchi , pur 
non  le  Icriuo } perche , ò l’hò  Icritte  , ò non  fòn_, 
degne , che  io  ne  intaflidilca  V.  S. 

1III  De’  Greci  paelàni , ma  di  rito  Latino  c Catto- 
lico , hò  veduto  fin’adello  due  lòlennità:  prima, 
vn  Battelìmo  , doue  io  fui  Compare  ad  vna  del- 
ie più  nobili  di  quelle  pam  j c h celebrò  com, 
moka  lòlcnnità  : ma  nelle  cerimonie  , non  vidi 

altra 
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altra  differenza  dalle  nollre  *lè  non  che  , dopq 
di  eflcr’cncrata  la  creatura  in  chicli,  prima  di 
portarla  al  fiero  fonte  , la  coJcarono  in  terra  in* 
mezo  alla  chicli,  (òpra  vn  tapeto  , co’i  piedi  vol- 
tati vcrlo  i’altar  grande  \ e qui  diflèro  non  sò  che 
orationic  k quali  finite , toccò  a me  di  lcuarhL* 
da  terra  , quel  che  ficeuano  anticamente  i padri, 
quando  i bambini  nafoeuano , dando  con  quel- 
l’atto ad  intendere  che  gli  riconolceuano  per  lo- 
ro figliuoli;  & hebbi  anche  d’alzarla  in  alto  quan- 
to poteua  , per  buon’augurio  , accioche  la  bamr 
bina  diuenti  grande  afiii  : e fitto  quello , la  die- 
di in  braccio  a quella  Signora,  che  era  ComarO 
inltemc  con  me  * che  era  la  Signora  Zoì  Rali , di 
quella  cali  Rali  antica , e limoli  in  CoRantino- 
poli  -,  che  V.S.  hauerd  intelò  nominar  più  volte; 
& ella  portò  la  bambina  al  fonte , re  fi  fece  tutto ’l 
rello  all’vlinza  nollra . Ci  fu  inuito  di  Dame,  & 
in  cali  collatione  , e tutte  le  circollanze  necefià- 
rie  a fèlla  ; ma  in  lòmma  non  in  altro  differenti 
dalle  nollre  . L’altra  fella  , che  vidi,  furono  cer- 
te fponfilitie  , pur  di  nobili , nelle  quali  io  fui 
inuitato  haurei  molto  che  dire,  ma  per  bre- 
uiti  le  accennerò  lolo  la  lòltanza  di  alcuni  parti- 
colari . Quando  io  arriuai  in  fila,  trouai  già  tut- 
ta la  geme  adunata  ; le  Dame  , cioè  le  giouani , 
ftauano  tutte  fopra’l  Sofia  . E per  dichiaratione , 
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fappia  V.  S. , fo  pur’altre  volte  non  l’ho  detto , 
che  il  Sofia  , è vn  tauolara , alto  due  palmi  itu 
circa  da  terra  ; & in  capo  alla  {àia , occupa  tutta-, 
la  larghezza  di  quella  da  vn  muro  all’altra  i e per 
lunghezza  , lo  fpatio  di  dodici , ò quindici  pal- 
mi , più  ò manco , fecondo  la  grandezza  delle  fa-  • 
le  . In  ogni  cala  ci  fono,  e non  folo  nelle  fole-#, 
ma  anco  nelle  camere , più  piccioli  ; e fcruono 
per  fèdere  , per  buttarli  a giacere  , e giacendo 
veder  chi  palla  dalla  ftrada , che  ci  fogliono  cflèr 
finellre  intorno , & in  fomma  per  mille  commo- 
dità  , che  a me  piacciono  aliai , & ho  animo  di 
farne  fare  vno  in  Roma  in  cafà  mia  . Si  tengo- 
no quelli  Soffi  , coperti  rutti  di  tapeti  belli  ; c 
fopra , cufoinoni  grandi  di  broccato , c d’altri 
drappi  ricchi , che  feruono  per  fèdere  e per  col- 
cariì . Hora  , come  io  dico  a V.S.,  lfauano  le-# 
Dame  tutte  fopra ’1  Soffa:  ma  perche  erano  aliai , 

& era  pieno  , haueuano  fatto  attorno  attorno  , 
dalle  tré  parti  de  i muri , certi  fedirai  alti,  come 
banchi  ; in  mezo  de’  quali  y era  il  luogo  della— 
Spola  , coperto  da  vn  baldacchino  (ma  non  al- 
lvfànza  noilra  ).  di  broccato  bianco *,  effondo  at- 
torno parato  ogni  colà  pur  di  broccati  molto  ric- 
chi , ma  d’altri  colori  . Oltra  di  quelli  fedirai 
attorno  , che  erano  tutti  pieni , fèdeuano  ancora 
altre  Dame  fparlè  per  tutto’l  Soffi  i ma  più  baffo. 
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in  cufcini , vna  innanzi  all’altra,  che  veniuano 
a far’vn’effetto  di  profpettiua  come  d’vn  teatro  , 
che  certo  fàceua  bella  villa  > maifimamence  con 
la  vaghezza  de  gli  habiti  loro,4:hc  per  forma-, , 
fono  molti  belli , e per  ricchezza , riguardatoli . 
Non  vfàno  giti  guernigioni,  le  non  in  qualche^ 
luogo  bottoniere  d’oro , e gioie  : ma  li  drappi 
non  poflono  effer  più  ricchi . V.  S.  fàccia  conto, 
che  portare  vna  donna  velli , che  vagliano  dieci 
e dodici  zecchini  il  picco  ( c’1  picco  è vn  terzo 
della  canna  noftra  ) è cofà  ordinaria . Et  a que- 
llo propofito  , non  voglio  lafoiar  di  dirle , cho 
quelle  Dame  vfàno  fpcllò  di  partirli , hor  l’vna  , 
hor  l’altra,  dal  Soffi  i c vanno  in  camera , o a far 
qualche  bifbgna  , ò che  domine  sa  io ogni 
-volta  , che  tornano  fùora  , vengono  con  habiti 
diuerfi  : e però  ogni  vna  di  loro  in  nozze  > ò li- 
mili felle  andhc  phuate , non  vi  mai  fenza  por- 
tare vn  Seppetto,  che  è come  vn  forzierecto,  pi&- 
no  di  velli , e fi  muteranno  otto  e dieci  volto  i 
che  certo  fa  vn  bel  vedere  . Et  io  non  vengo  gii 
di  contado  , e credo  d’ hauer  veduto  qualche  co- 
fà a’  miei  giorni , con  tutto  ciò  confellò  a V.  S. , 
che  non  hò  veduto  donne  veflir  più  fuperba- 
mcntedi  quelle  i tanto  d’ habiti,  quanto  di  gioie, 
di  che  ancora  portano  gran  quantità  ; e lo  Hello 
intendo  delle  T urche  ancora  . Ma,  per  cornare  a 

X t prò- 
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proposto  , trouai  le  Dame  sù’l  Soffi , eccetto  la 
Spola  , che  non  era  ancora  vfeita  di  camera  : c 
trouai  gli  fouomini  tutti  a federe  attorno  vna_, 
gran  tauola  lunga.,  che  era  drizzata,  però  in  ter- 
ra piu  badi  del  Soffi , da  vn  capo  all’altro  della—* 
(àia , cominciando  donde  llauano  le  donne , per 
lunghezza  . In  quella  llefTa  tauola , mi  fu  dato 
luogo  , nella  parte  più  vicina  alle  Dame  verfò  il 
muro  j & a canto  a me , in  capo  alla  tauola,  doue 

10  non  volli  fèdere  per  non  voltar  le  fpalle  alle 
Dame  , lèdette  il  Compare  dello  Spofo  ; che  qui, 
nelle  nozze  ancora , vfàno  a fare  il  Compare  . 
Seduto  che  io  fili , non  fi  celiando  mai  di  tonare 
e cantare  da  molti  mutici  barbari , che  llauanp 
a quello  effetto  in  luogo  alto , e ficeuano  mufir 
ca  hora:  alla  Turchefca,  hora  alla;  Greca  , hora_» 
alla  Perfiana , e di  mille  altre  foggie  > prima  che 
vfeiflè  la  Spola , vennero  le  lue  robbe  , che  le  di 

11  padre intieme  con  la  dote  : e prima,  il  letto, 
fornito  di  tutto  punto  , e molto  ricco  , il  quale  , 
quando  io  giunti , trouai  gii  preparato , e driz- 
zato in  mezo  alla  fila  . Appreflo  portarono  in 
vali  d’argento  , ad  vna  ad  vna  , le  altre  colè  y e ve- 
dute che  erano  da  tutti  fòpra  la  tauola , e sù’l  Sol- 
fa dalle  donne , fi  mctteuano  ancor’eflè  sù’l  letto  i 
fcriuendofì  da  non  so  chi,  e notandoli  il  prezzo, 
perche  vanno  a'  conto  della  dote  . Innanzi  alle 

altre. 


De  7.  diFcbraìo  x 6 fjQ  16$ 

altre,  vennero  le  gioie  i cioè,  maniglie  di  piu 
forti,  collane,  cinte , gioielli  con  penne  d’agnì- 
rom  da  portare  in  tefta , anelli , pendenti  da_, 
orecchie , f molte  altre  gioie , e perle  da  ornare 
:i  capelli,  eU  reftò  della  vita  all’vlànza  loro . Ven- 
nero poi  le  vcfti  i e quelle,  doue  non  erano  guer- 
nimenti  d’oro  di  martello , come  bottoni , pun- 
tali , c,  Umili  > non  fi  Icriueuano , quali  che  non 
le  nq  tenefle  conto..  Dopo  le  velli,  portarono  le 
(biancherie  , certo  degne d’vna Regina  ; & io,  in 
quanto  a me,  non  trouo  in  quelli  paefi  colà , che 
mi  dia  più  gullo  di  quella  . Lalciamo  andar  la_» 
finezza  de’  telami , e la  bellezza  della  teflitura_, 
ad  opere  diuerlè  , che  è grandiilima  > ; ma  altra-, 
di  quello  > li  lauorano  di  Iòta  di  più  forti , d orq , 
e tal’vna  con  perle,  che  non  fi  può  veder  più  bel- 
la colà  . Fra  quelle  biancherie, cerano  camicie, 
feiugatoi  da  pettinarli , fazzoletti , & in  fomma 
ogni  colà  neceflària  ad  vna  donna  ► Fatta  la  mo- 
ftra  di  tutte  quelle  colè,  e di  molte  altre,  che  non 
mi  fouuengono  , fu  portato  via  il  letto  inficino 
con  tutte  le  robbe  , elgombrata  la  làla  j e Ren- 
dendo dal  Sofia  molte  Chirazze  ( cosi  chiamano 
in  Greco  le  Dame  ) andarono  a pigliar  la  Spola., 
in  camera,  e la  conduflero.  fuori , caminando  tan- 
to piano  ( che  così  s’vlà  in  limile  occafione  ) che 
credo  certo , che  dalla  porta  della  camera  infin’al 
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luogo  del  Sofia , fteflc  poco  manco  d*vn*hora_# . 
Venuta  a federe , fi  fece  vna  collationéi  e la  Spo- 
la poi  fu  prcfèncata  da  alcuni  parenti  : e dopo  tor- 
nando in  camera  con  io  lleflò  pafTo  , fù  fpofata 
/Iella  ftefià  camera  -,  e poi  fi  licentiarono  tutti  : 
ma  alcuni  ( & io  fui  vno  di  quelli  > furono  mul- 
tati a tornar  la  fera  a cena  . Tornai  verfb  le  due 
horc  di  notte , chiamato  da  loro,  che  mi  èra  fer- 
mato in  vna  cala  li  vicino , e fi  cenò  . La  tauo^ 
la  per  le  Dame , fù  apparecchiata  fopra‘l  Sofia  da 
vn  capo  all'altro  ; & era  piena  da  tutti  i lati  . Per 
gli  huomini , fi  apparecchiò  la  medefima  , doue 
li  era  feduto  il  giorno  i & era  pur  piena . Di  due 
gran  torchi  doraci,  che  fi  erano  accefi  nelle  Spon- 
lalitie , quali  faci  nucciali  , vno  le  ne  mife  in  me- 
zo  alla  cauola  delle  Dame  innanzi  alla  Spola  ; & 
vn  altro , in  capo  alla  cauola  degli  huomini . La 
Spola  , fiede  in  cauola  , ma  non  mangia  mai  \ 
che  così  comanda  il  cerimoniale  : ma  però  hi 
mangiato  prima  in  camera  . Gli  altri  , fanno  il 
debito  quanto  poflono  j e lè  ci  folle  fiato  il  Dot- 
tore , egli  ancora  haurebbe  fatto  la  lua  parte_> . 
Non  fi  lcuano  mai  piatti  da  cauola  ; ma  quando 
fi  portano  nuoue  viuande,  fi  mettono  fèmpre  Co- 
pra quelle,  che  cerano  prima  : di  maniera  che  , 
in  progredì)  di  tempo , fi  armò  la  tauola  a lette 
& ad  otto  folai } e la  colà  arriuò  a tal  legno,  che 
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quelli  » che  ftauamo  da  vna  banda,  poco  manco 
non  vedeuamo  quelli , che  fiauano  dall’altra-j  . 
Quanto  durallè  la  cena  V.  S.  può  fare  il  conto  i 
fapendo , che  fini  cinque  hore  dopo  la  meza  not- 
te . Finita  la  cena , perche  non  conuiene  , cho 
le  fpofe  nobili  la  prima  notte  vadano  a letto  pri- 
ma che  fia  giorno  i fi  trattenne  rutto ’1  reito  del- 
la notte  da  certi  giuocolatori  Ebrei , clic  fecero 
qualche  giuoco  veramente  belio  i ma  io  mi  mo-» 
riua  di  fonilo  -,  e fè  folli  fiato  nello  Spofo , per 
me  , quella  notte  non  ci  liaurei  potuto  farealtro . 
Balta  , tanto  mi  tenni  » che  non  dormij  ; ma  Ce 
ne  furono  più  di  quattro , che  cadeuann,  chi  di 
qua  , e chi  di  là , lopra  li  bandii , e le  donne  fo- 
pra’l  Sofia  . Vltimamentc  , vicino  a giorno  , fi 
lècero  non  so  che  balli  all'vlànza  loro  ; nel  fin  dc‘ 
quali  , vn  parente  , che  teneua  la  Spofi  per  ma- 
no i cioè , per  vn  fazzoletto  , che  non  yfàno  di 
toccar  la  mano  ballando  i la  menò  in  camera-. , 
douc  fu  meda  a letto , c noi  altri  ce  ne  andammo, 
e fù  finita  la  fella  . Tre  cole  mi  io  no  vfcicc  di 
mente  per  la  fretta , e perdie  non  volcua  rico- 
.minciar  nuouo  foglio  : ma  iòn  degne  di  confi- 
derà t ione  , non  pollo  tacerle  i e le  li  ricomincia 
il  quarto  , V.  S.  habbia  patienza , che  non  fc  ne 
può  far  di  manco . Vn  particolare  mi  dimenti- 
cai nelle  cerimonie  del  Battelimo  i & è , die  tri 
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gli  altri , fi  accende  vn  gran  tortrhio , bello , ‘che 
lo  porta  il  Compare  , c fi  riporta  àctéfo  a càia  , e 
fi  rilèrba  poi  dalla  madre  della  bambina  per  me- 
moria nella  camera:  e le  è del  primo  parto,  come 
fù  il  mio-,  non  li  adopera  mai*  le  non  in  occalìo- 
ne  della  Tua  morte  , che  allhora  con  quello  lì  vi 
a fepcllire  . Due  altre  colè  lalciai  nelle  cerimo- 
nie delle  nozze  . La  prima,  chela  Spofa  quel 
giorno  non  velie  lècondo'l  coflume  lòlito  del 
paefe  -,  ma  con  vn  habito  , che  chiamano  antico 
di  Pera  . A deferì uerlo  farei  troppo  lungo  ; folo 
dirò  a V;.S. , chec  molto  beilo  , Se  ha  difegno , 
ampio,  con  molte  crclpe  intorno,  e con  mani- 
cone larghiilime  ^ aflài  più'di  quelle  de’ frati  di 
Sant’Agollino  ; quali  come  l’ habito  di  certe  fi- 
gure antiche , che  ne’  panni  d’arazzo  rapprelèn- 
tano  Regine , ò altri  personaggi  grandi  . Porta 
di  piu  in  capo  vna  corona  d’oro  con  gioie  molto 
ricca  -,  e lòtto  alla  corona  , pende  vna  capelliera 
di  fili  d’oro  fino  , che  copre  tutte  le  Ipalle,  come 
le  fodero  capelli  difeiolti;  e fitto  a quella  capel- 
liera , che  pare  molto  bella  , pendono  al  lòlito 
loro  i capelli  veri  j raccolti  in  vna  lòia  treccia.» 
lottile , e Larga  aliai , ornata  tutta  d'oro , di  per- 
le , e di  gioie , all’vlànza  . Quello  habito  , non 
ì porta  le  non  nelle  nozze  dalla  Spofi  5 & in  li- 
mili occhioni  da  altre  donne  , che  liano  mari- 
tate 
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tate  di  frelco , non  eflendo  ancor  paHàto  l’an- 
no , ma  dall’ordinario  è difFcrentiliìmo  . L’al- 
tra colà,  che  haueua  da  dire,  è , che  nelle  fpon- 
làlitie  li  fece  quella  cerimonia  di  più  . Doman- 
dando il  Frate  , le  fi  contenta  di  pigliar  per  Tuo 
Iegitimo,  & cet.  la  Donna  , con  tutto  che  l’huo- 
mo  habbia  rifpofto  di  si , non  rilponde  mai  \ 
nè  alla  prima  , nè  alla  feconda  , nè  alla  ter- 
za : però  allhora  vn’altra  Dama  che  le  ftà  die- 
tro , le  dà  con  la  mano  nella  tefta  per  farglie- 
la chinare,  e dir  di  sì  : ma  ella  tuttauia  ftà  laida 
co’l  collo  , c non  ft  lafcia  chinare  ; e più  torto 
fpinge  adietro  : con  tutto  ciò  , per  difcretionej 
s’intende  , che  hà  detto  di  si , perche  chi  tace-» , 
accollante,  e fi  fpolà:  ma  10  mi  proteftai,  che  il 
matrimonio  era  inualido , e che  non  poteua  tc- 
ftificare  altrimente;  non  coftando,  nè  pur  per  le- 
gno, della  volontà  della  Spola  . Mello  l’anello  , 
il  Frate  piglia  vn  bicchier  di  vino,  con  vn  pezzo 
di  ciambella  dentro;  delia  quale  bagnata,  ne  fa 
mordere  vn  poco  allo  Spolò,  & alla  Spola  ; e cosi 
fa  gullare  all’vno  & all’altro  del  vino;  e quel,  che 
reità , lo  beue  poi  tutto  il  Compar  del  matrimo- 
nio, che  ftà  iui  con  loro  inginocchiato  alla  fini- 
lira  della  Spola  : e poi  fi  rompe  il  bicchiero  , ac- 
cioche  non  capitallè  in  mano  di  qualche  mala_> 
perlòna,  che  làceilè  vna  fattura,  & 1 poueri  Spofi 

Y fi  ha- 
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fi  haueflèro  a difperarc',  non  potendo  con  fu  mare 
il  lànto  matrimonio  . Tutte  quelle  cole,  noiL, 
meritauànò  che  ro  le  taccili  : e le  la  lettura  dura 
troppo  ; ò V.  S.  la  forbì  per  domani  ; oucro  lo 
duolo  dc’giouani  ftudioli , che  pende  ogni  gior- 
no dalla  bocca  di  V.  S.  , & in  ogni  parte  và  di 
continuo  fèguendo  le  Tue  vedigie  per  apprender 
dottrina  , alpetti  vn  poco  ; e potranno  trattenerli 
con  lo  Ilare  a lentire  elfi  ancora  quelle  nouità  . 
Del  redo,  per  hora,  non  ho  altro  . Spero  ben  di 
poterle  Icriuer  prello  la  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Vcnctia  ; con  la  quale  occalìone  forlo 
vedremo  qualche  altra  colà;  e balbettiamo  d’ho- 
ra  in  hora  . In  tanto , terrò  a mente  quel , cho 
V.  S.  mi  comanda  de’lèmplici,  c del  libro  di  Ga- 
leno . Il  libro,  l’hò  già  cercato  più 

volte  ; che  V.  S.  me  lo  dille  in  Italia  , e non  me 
ne  dimenticai  : fin ’adeflò  , non  ne  hò  nuoua , e 
credo  certo,  che  non  ci  fu-,  che  fe  ci  fofiè,  làreb- 
be  arriuato  a quell'hora  ne’  paelì  noftri  : ò pur 
fe  c’è , dà  fcpolto  in  man  di  chi  non  lo  conolce, 
per  ignoranza;  della  quale  hoggidì  qua  c’è  gran- 
dildma  copia  JJDe’lèmplici , mi  dilpiace , cho 
V.  S.  non  mi  habbia  dritto  , che  colà  delìdcra- 
| ua  ; perche  forfè  l’haurei  potuta  lèruire  : ma  io 
da  me  non  li  conofco , e non  so  fe  potrò  far  colà 
buona  » Tuttauia  , almanco  di  fiori  pellegrini , 

non 


De  7.  di  F ebraici  161  f.  \ izpri 

non  mancherò  di  portarne;  fé* ben  credo, che  in 
Italia,  almeno  in  Roma,  haurei  difficolti  a por- 
tar colè  nuoue  ; fé  non  fallerò  a forte  i Giacinti, 
verdi,  ò altri  limili . Balta  , non  mancherò  d’ha- 
uer  qualche  colà  ; e fe  V.  S,  mi  lcriuerà  più  iiu 
particolare,  procurerò  d’hauer  quel,  che  deside- 
ra , fo  ci  fora  qui;  però  mi  foriua,  e mi  comandi, 
e non  le  dia  taitidio  di  non  edere  a tempo  ; per- 
che le  riSpofte  di  quella  farle  mitroueranno  qui, 
non  ancor  partito  ; e quando  ben  non  mi  ci  tro- 
uadèro,  font  quali  Sicuro  d’hauer  da  ritornare  in 
Goftancmapoli  dopo’l  viaggio  di  Gicrufolemj  , 
prima  di  venire  in  Italia  ; c le  mie  lettere  , an- 
corché io  non  ci  Sìa  , non  anderanno  a maio  . 
Scriuo  quello  a V.  ì,  per  darle  anima  » che  mi 
comandi  alcuna  colà  ; tenendo  ardentiilìmo  de* 
fìderio  di  fornirla  , in  ciò  che  podb  „ In  Cipro  , 
non  ho  Sicurezza  d’hauer  da  capitare;  & in  Can- 
dia,  più  tolto  nò,  che  sì:  ma  in  Aledandria,  nel 
Cairo,  in  Aleppo,  &:  in  alni  luoghi , doue  capi- 
tano gran  colè  di  tutto!  Mondo  : però  V.  S.  co- 
mandi ; che  di  diligenza  , non  mancheriò  . Già. 
che  haucua  cominciato  il  loglio,  vofoua  finirlo  : 
ma  apunto  adcllo  mi  e fopragiuiuo  vn’altro  or- 
dinario con  fina  dicci  altre  lecrere,  alle  quali  de- 
uo  rilpondcre  inSìeme  con  quelle:  però  V.  S.  mi 
fouSi  ; e le  le  hò  dato  fouerchio  ialtidio,  mi  per- 
ivi! * Y 2.  doni: 
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doni  : e fo  fine,  baciandole  le  mani,  con  pregar- 
la a far  lo  llcfiò  da  mia  parte  al  Signor  Ludo,  al 
Signor  Gio:  Batdfta , al  Signor  Ciommo , al  Si- 
gnor N.  di  Gennaro , & a tutti  gli  amici . Di 
Collantinopoli  li  7.  di  Febraio  1 6 1 

Sono  llato  più  di  due  meli  molto  di  mala  vo- 
glia, perche  il  mio  maeitro  di  lingua  Turca  tan- 
to valent’huomo,  come  fcriifi  a V.  S. , in  lingua 
Ebrea,  Araba , e Pcrfiana,  mi  haueua  abbando- 
nato , perche  ftaua  occupato  in  fuoi  negotij  par- 
ticolari: ma  addio  è tornato  a darmi  letdone , 
con  molto  mio  gulto  ; e fludio  come  vn  cane 
arrabbiato , non  lènza  qualche  profitto  . Delle 
qualità  di  quello  mio  maeftro  Ebreo , e del  per- 
che io  ftudi;  più  quella  lingua , che  le  altre , ne 
diedi  conto  a V.  S.  a lungo  nell’altra  lettera . 

Poiché  ce  luogo  , per  maggior  curiofitd  , & 
intelligenza,  le  difegnerò  la  Sala  delle  nozze  . 

•D 
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N’ALTRA  lettera  manderò  a 
V,  S.  con  l’ordinario  per  terra , 
che  l’hauerà  per  via  di  Roma__, 
al  {olito  : & in  quella  , che  arri- 
uera,  più  ficura  almeno^è  non 

{>iu  |>reltoj  le  darò  conto  minu- 
e ho  protneiTo  dell’entrata  del 
Signor  Bailo  di  Venetia  , c delle  altre  cerimonie 
fatte  in  quella  occahone  . La  prelente  farà  lòlo 
per  {aiutarla , co’l  mezo  del  nollro  Monficur  de 
Poines , che  fe  ne  torna  a Napoli  j delle  qualità 
del  qual  gentilhuomo  non  le  dirò  altro  , perche 
credo  che  V.  S.  lo  conolca,  almcn  per  veduta  : e 
dell’amicitia  grand-, che  è pallata  trd  lui  e me  in 
quelle  parti  , già  ne  ho  Icrirto  a V.  S.  vn’altra_» 
volta  . La  pregherò  lòlo,  che  per  amor  mio  , e 
le  buone  nuoue,  che  infìeme  con  quella  lo 
porterà  di  me,parlandole  a bocca*  le  quali  a V.S. 
che  mi  ama  tanto,  sò  certo,  che  faranno  candi- 
rne ; lo  riccua  con  accoglienze  , e con  all'etto 
{Iraordinario  ; non  lòlo  come  buono  amico  co- 
mune , ma  anche  come  nuntio  felice  di  buono 
amico  > che  viue  lontano . Da  lui  potrà  inten- 
der 
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der  V.  S.  tutta  quel  che  di  me,  e di  quelle  par- 
ti defidera  fapcre,  di  più  di.  quello , che  nel- 
l'altra Ietterà  io  fono  per  ìfcriuerlc  ; però,  rimet- 
tendomi alle  fue  parole  , non  mi  ltenderò  in  al- 
tro : lòiamence  la  prego  a ricapitar  fubito  l’ in- 
clufa  al  nollro  Signor ’Andrea  ; e per  fine  a 
V.  S. , al  Signor  Coletta , Se  a tutti  i 
Signori  fuoi  nepoti  bacio  lo 
mani  . Di  Collantino- 

^ a t 4 * ? . . ||  N 

poli  li  14.  di  Mar- 
zo 16 1 
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De' 2.  o.  di  Marzio 1615. 

* 

E N S O , che  a V.  S.  piacerà  , 
che  10  le  dia  ragguaglio  dello 
{olenniti  vedute  con  occafione 
della  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Venetia  : però  , tanto 
più  che  credo  d’hauerglielopro- 
meflo  , gliene  dirò  qualche  colà  . E per  comin- 
ciar da  capo  , Vn  Mercordi  a gli  vndici  di  Fe- 
braio  , arriuò  qua  il  Signor’  Hermolao  , ouero 
come  effi  dicono  , Al  moro  Nani , nuouo  Bailo  , 
portato  da  vn  valcello  Inglele  , che  lo  leuò  da_j, 
Scio  , fin  doue  era  venuto  con  le  galee  Venetia- 
ne  . Entrò  nel  porto  verfò  le  ventitré  horo  * 
mcncre  io  apunto  ftaua  palleggiando  co’l  Signor 
Ambalciador  di  Francia  in  vn  cortile  , donde  fi 
fcuopre  il  mare  -,  c di  là  vedemmo  la  bella  làlua , 
che  fece  il  vagello  innanzi  al  Serraglio  del  Gran 
Signore,  {parando  tutta  l’artiglieria  più  volte  , e 
femprc  con  palla,che  certo  fece  buon’efTettO’  ve- 
dendoli le  palle  andar  filchiando  fopra  l’acqua  , 
c tal’vna  arriuar  fin’al  lido  oppollo  deJl'Afiai  che 
le  hauefic  trouato  qualche  barca  per  la  lfrada_>, 
non  le  fumerebbe  latto  troppo  buon  feruigio . 

Il  Si- 
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Il  Signor  Bailo  non  voile  fcendere  in  terra  fina 
notte;  credo, per  euitar  gl’incontri, e per  dar  man- 
co incommodo  a molti  : con  tutto  ciò  , a quei- 
l’hora  che  {cele,  che  fù  verfò  le  due  di  notte  al- 
l’Italiana , il  Signor'Ambafoiador  di  Francia  ( e 
così  penfo,che  fàceflèro  tutti  gli  altri  ) mandò  il 
fuo  primo  Segretario  a complir  con  luiHn’alla_» 
riua  del  mare  ; e’1  giorno  feguente  poi  andò  iru 
perfona  a vietarlo  con  corteggio,  non  folo  della 
iua  corte,  ma  di  tutti  i Francefì,  che  yiuono  in., 
quella  città,  che  fon  molti . Io  ancora , andai  con 
lui  *,  vellito  alla  Francefè  , parendomi  douere  di 
feruire  il  Signor’Ambafciadore  in  tal’occafìone-» 
con  quell’  liabito  , poiché  alloggio  in  cala  fua_> . 
Quattro  ò cinque  giorni  dopo,  tornai  folo,  e ve- 
flito  all’Italiana  , a far  riuerenza  , come' da  me  , 
al  Signor  Bailo;  e ne  riceuei  molte  accoglienze: 
e trà  le  altre  cofc,fenza che  io  gli  diccili  niente, 
mi  fi  offerì  da  fo  Hello,  di  condurmi  fra  quei  po- 
chi , che  doueuano  entrar  con  lui  a baciar  le  ve- 
lli al  Gran  Signore  ; hauendo  fàputo  da  terze-» 
perfone  , che  io  lo  defideraua , e che  penfàua  di 
lirgliene  parlare  dal  Signor’Ambafciadore  . Ac- 
cettai volentieri  l’offerta,  e ne  lo  ringràtiai  : con 
tutto  ciò , il  Signor’ Ambafoiadore  volle  tauorir- 
mi  di  parlarne  egli  ancora , & al  Bailo  nuouo  , 
& al  vecchio  , che  en*  il  Signor  Chrilloforo  Va- 
llerò; 
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liero  ; accioche  lo  faceffi  con  più  riputatione , c 
per  mezo  fuo , come  doueua  . Si  preparaua  in- 
ranco  di  far  prima  l’entrata  publica,  come  è fò- 
lito;  e fra  quello  mentre  il  Signor  Bailo  fu  visi- 
rato da  tutti  gli  Ambafciadori  rebdenri  a quella 
Porta  ; cioè  d'Inghilterra , degli  Stati  di  Hollan- 
da,  e dall’Agente  deli’Imperadore,  poiché  l’Anv- 
bafciadore  adeflò  nonce  . Da  vn  Nuntio flraor- 
dinario , che  c’era  di  Polonia , non  fù  vibrato  > 
perche  b era  già  licentiato  da  tutti  per  partire  ; 
& a punto  il  giorno  flebo  , che  arriuò  il  Bailo  la 
fèra  , haueua  vibrato  il  Bailo  vecchio , per  la- 
partenza  . Venuto  il  giorno  itabilito  per  l’entra- 
ta , che  fù  il  Mercordì  alli  venticinque  di  Fe- 
braio  ; fummo  la  fèra  innanzi  inuitati  tutti  per 
la  mattina  ad  accompagnarlo , e poi  a debnar 
con  lui  in  vn  banchetto  fòlenne  , che  b E . Io 
andai  co'l  Segretario^  con  le  altre  genti  di  Fran- 
cia; e ci  riducemmo  tutti  all’alba,  chi  carican- 
do , e chi  per  mare  con  perame  ? fàcendob  con- 
durre i caualli  per  terra,  in  vn  luogo  due  miglia 
fuori  della  citta  nella  fine  del  porto  , douc  en- 
trando vn  fìumicello  nauigabile  da  quelle  pera- 
me , e forfè  anche  da  fèluche,  dà  nome  a tutto! 
luogo , che  b chiama  le  Acque  dolci . Qui  con- 
cole tutta  la  brigata;  e qui  ancora  venne  l’vn’e 
l’altro  Bailo:  e filiti  tutti  a cauallo,  c’inuiammo, 
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rton  verft  la  parte  di  Cofiantinopoli  ; ma  verfò 
la  riha  di  qua  di  Gala»,  ò di  Pera,  come  voglia- 
mo dire  , doue  habiciamo , e douc  danno  le  calè 
di  tutti  gli  Ambafeiadori . La  caualcata  marcia- 
ua  con  quell’ordine . 

Andauano  , innanzi  a tutti , i quattro  Gian- 
nizzeri del  Bailo  i cioè,  che  danno  in  cala  fua_. 
per  fua  guardia  , e fèruigio  , come  hanno  tutti 
gli  Ambafeiadori  i e quelti,  non  andauano  altri- 
menti a piedi , nè  co  1 folo  dulaman , che  e 1 ha- 
bito  proprio  loro  ; ma  a cauallo  , con  tèragè  To- 
pra’l  dulaman , come  ogni  altro  , c vediti  tutti 
di  rodo . Scguiuano  apprcflò  circa  a trenta  altri 
Giannizzeri  ( Ienghicerì  dourebbe  feriuerfi-,  ma 
feguirò  in  queda  parola  1 abufo  comune  ) cho 
erano  degli  ordì  nari  j della  militia , nell  habito 
loro  a piedi  > & armati  de  loro  archibugi  grodi, 
con  vn  Sciorbagì , cioè  loro  Capitano  a «auallo  : 
c dietro  a quedi , forfè  altrettanti  Spahi  a caual- 
lo , fenza  lancie  > ma  con  archi  « freccio  ; c poi 
quaranta  Ciaufci  pur  a cauallo  •,  dopo  i quali  vc- 
niua  la  famiglia  del  Bailo-,  cioè  quaranta,  e forfè 
più  Portalettere)  che  fono  huomini  di  Schiauo- 
nia,  vaffalli  de  Venetiani,  che  fanno  quedo  efer- 
citio  di  portar  le  lettere  di  qui  a Venetia , die-» 
vanno  tutte  a carico  della  Republica  . Andaua- 
no a piedi , che  le  lettere  ancora  le  portano  ca- 
r mi- 
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minando  a piedi;  & erano  tutti  veftici  di  rollo 
a liurea , cioè  feragè , e beretta  incrcfpata  alla.* 
Greca . Andauano  appreflò  adoro  gli  Staffieri,  di 
altra  famiglia  balla  a pnedi;  tutti  voltiti  di  rolla.; 
e dietro  , a cauallo , t Dragomanni  > cioè  Inter- 
preti della  Republica  s e con  loro  tutti  i Drago- 
manni degli  altri  Ambalciadori  a i loro  luoghi , 
fecondo  lordine  delle  precedenze  . Veniua  poi 
il  Ciaufe baici,  cioè  Capo  de’Ciaufei , Oc  alla  lùa 
delira  , come  lato  inferiore  fràTurclii,vno  Sp% 
hiler  Agi,  cioè  Capitano  di  Spafiì,  de  era  ii  Cv 
pitano  della  terza  cornetta  : le  quali  cornette , in 
tutto,  non  fon  più  che  lei,  ma  fon  molto  nume- 
rose .•  Per  qual  cagione  coftui  cedeflè  la  prece- 
denza al  Giauicbaici,  non  Io  sò,  nè  lo  so  inten- 
dere ; poiché , fecondo  me , il  grado  fuo  è mag- 
giore* e più  degno  ; filmando  io,  che  fi a più  ef- 
fe r Colonnello  di  numerosi  Caualleria,  che  efièr 
capo  di  gente,  che  lono  come  i Curfori  in  Ro- 
ma^. Tuctaukf  irà  di  loro  deuono  vlàr  cosi,  for- 
fè perche  il  Ciaufebafèì  alfille  fèmpre  in  Corte  , 
è come  huomo  di  Palazzo  : ò perciò  i Curio- 
ri  , cioè  i Ciaufci , fon  quelli , che  fi  mandano 
per  Ambalciadori  a’  Principi  ; e però  più  degni 
de’foldati . Balia,  cosi  catialcauano  . Dietro  a 
loro , veniuano  i due  Baili  ; il  vecchio  a man  de- 
lira , pigliandoli , all’ Italiana  ,fempre  la  prece- 

Za  den- 
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denza , fin  che  il  nuouo  fia  riceuuco  dal  Gran* 
Signore  . Andaua  vellico  al  fuo  lolico , cucco  di 
rolTo  : non  nell’  habico  Senacorio , che  vlàno  in* 
Venetia  ; ma  in  vn’alcra  foggia  , fecondo  a mo 
panie  , almeno  il  portamento  della  cella:  c cosi 
anche  andaua  a man  finifira  il  Bailo  nuouo , ma 
con  velli  piu  coree  e fuccince , da  viaggio  ; & in* 
corno  a loro  erano  moki  huomini  a piedi  di  va- 
rie Iòni , cutci  vedici  di  rolTo  . Dopo  i Baili,  ca- 
ualcauano  i Segretarij  di  Francia , di  Hollanda  , 
e di  Venecia  > cioè  quello  del  Bailo  vecchio!  e ce- 
deua,  credo,  per  edere  in  caualcaca  fua,  per  cor- 
reda, la  precedenza  a quel  di  Hollanda  . Veni- 
uano  coitoro  in  coppia  con  due  figliuoli  del  Bai- 
lo nuouo , che  lòn  venuti  con  lui  da  Venecia  , e 
con  me,  in  quello  modo . Quando  erauamo  nel- 
le dradc  Brecce , andauamo  a due  a due  , cosi , 
Dietro  a i Baili  , immediatamente  il  Segretario 
di  Francia , a man  dritta  del  Primogenito  del 
Bailo;  poi  il  Segretario  di  Hollanda,  a man  drit- 
ta del  Secondogenito  :e  poi  il  Segretario  di  Ve- 
netia , alla  man  dritta  mia  . Quando  erauamo 
nelle  Brade  larghe , andauamo  a tré  a tre,  cioè  il 
Segretario  di  Francia  in  mezo  a i due  figliuoli 
del  Bailo  ; e quel  di  Hollanda  fi  ritiraua  con  quel 
di  Venetia,e  con  me  . Appreflò  a noi,  veniuano 
«©afillamente  in  truppa  tutti  gli  altri , cioè  le*i 

fami- 
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famiglie  di  tutti  gli  Ambalciadori,  i Gentiihuo- 
mini  Pcrotti,  tanto  di  rito  Greco,  quanto  di  rito 
Latino , & i Mercanti  Chrilliani  di  tutte  le  na- 
tioni  > vediti  tutti  ali’vlànza  , chi  del  lùo  paelc  , 
e chi  di  quello  j ornati  più  che  poteuano , c con 
migliori  caualii  che  cìalcuno  potè  condurre  , e 
con  più  ricchi  gucrnimenti . V.  S.  mi  creda  cer- 
to , che  fàccua  belliflima  villa  : mallimamento 
con  l’allegria  di  quelli  habiti  Urani,  di  coloro* 
con  le  felle  de’ caualii  alla  Turchelca  ricchiUi- 
me , con  le  feimitarre  , & altre  bizzarrie,  che  al 
gullo  mio  , almeno  per  la  nouità  , dilettauano 
molto  . Credo , che  toiiimo  ili  tutto  circa  a du- 
gento  cinquanta  caualii  ; fenza  la  gente  a piedi , 
che  era  in  gran  copia  . Il  Segretario  d’Inghilter- 
ra non  venne,  nè  sò  perche  : per  rilpetio  di  pre- 
cedenze, non  credo  j perche  l®n  cole  decife , & a 
Francia -cede  d’accordo  . C’era  ben  la  fua  fami- 
glia, che  io  ne  conobbi  alcuni . Io  poi  ( nè  paia 
Urano  a V.  S.  che  molte  volte  parli  di  me  ltef- 
lò  i perche  lo  fò,  lapendo,  che  a lei,  che  mi  ama , 
è di  particolar  cunolità  l’intender  le  mie  colo  ) 
io,  dico,  in  queUa  lòlennità,  volli  comparirò 
veilito  all*  Italiana , di  colore , ornato  anch’io  di 
piume , e d’altre  bizzarrie  al  meglio , che  pote- 
ua  •,  e lòpra  tutto  con  vna  fpada  , & vn  pugnale 
galante  , che  portai  da  Napoli  : e mi  diede  gran 

gullo. 
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giilto  , perche  a dire  il  vero,  mi  piace  di  portar- 
ci i Se  adeflò , che  me  ne  vedo  lenza,  mi  par  d’e£ 
Sere  giufto  vn  pauone  lenza  coda  . Non  so  , ic->. 
lìa  prohibito  il  portarla  a chi  non  è Turco  , e 
lòldato:  ma  almeno,  per  la  eira*  non  lì  via:  niur- 
no  la  porta  d’ordinario  , nè  anche  i Turchi , le 
non  in  campagna.  Se  in  quelle  occalìoni  a caual- 
•lo  ; però  bilògna  accommodarfì  a i collumi  del 
paele  . Prima  che  caualcallimo,  mentre  ltaua- 
mo  allettando  i Signori  Baili , moiri  Ciaulci  mi 
fecero  circolo  attorno , per  curiolità  di  vedere  i 
miei  habiti,  e le  mie  armi . Io  le  inoltrai  cortc- 
•ièmente  a tutti,  & dii  le  guardauano  con  talaui- 
dità , che  ne  anche  in  Napoli  le  ne  fece  t anco  , 
quando  in  quel  lòlenne  fèllino  la  berecta  gioie  Il- 
iaca del  Duca  Vincenzo  di  Mantoua  andò  in., 
volta  per  le  mani  di  tutte  le  Dame , che  ad  vna_» 
ad  vna  la  vollero  vedere  . Piacquero  adii  a tutti 
■i  miei  drappi  di  Napoli:  piacque  molto  ancora 
la  lama  del  mio  pugnale , che  era  Pilàna  llrafo- 
i rara,  e le  guardie  incastrate  doro  c d’argento  al- 
la Agiamina  : in  lèmma  non  me  li  poteua  leuar 
• da  torno  . Saliti  poi  a cauallo,  emulammo,  co- 

- me  hò  detto*  verlò  Galarà,  girando  vn  pezzo  fuo- 
~ri,  e poi  dentro  alla  città  tutta  la  lua  lunghezza  ; 

- entrando  da  vna  porta  , Se  vlcendo  per  Palermi, 

doue  fuor  delle  mura,ma  in  luogo  habicaeil- 
• . ■>’’  lìmo, 
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{imo  , Hanno  cucce  le  caie  degli  Ambafciadori  , 
per  cflèr  più  liberi , c per  hauer  piu  commodità 
di  larcontra  bandi  di  fughe  di  feniaui,  e cofe  (I-. 
mili . Per  le  ilrade  , crouammo  quelle  adunan- 
ze di  genci  Ipettatrici , che  V.  S.  può  pcnlàrc  in 
fomigliante  occalione  \ e così  le  fìneftre  piene  di 
donne  di  diuerfe  fòrti . Le  mie  ftanze,  che  riclco- 
no  a punco  in  faccia  della  cala  del  Signor  Bailo , 
c ci  ho  commoditi  di  fcala  e porca  in  quella^, 
lirada,  lènza  paflàr  per  la  maeflra,  e per  gli  cor- 
tili del  Signor  Ambalciadore  \ con  occalìonc  an- 
che di  due  gran  balconi , che  ci  fono  {porci  in, 
fuori  ; furono  fauoricc  da  vna  mano  di  Dame-? 
Greche , parenci  di  amici  miei  -,  e non  crouando- 
mi  io  in  cala,  Tomafecco  hebbe  cura  di  reiiare  a 
riceuerle  c lèruirlc  , con  collatione  di  confètcu- 
re  , c colè  limili . Non  so  quel  che  lì  pefcalfe  : 
ma  egli  dice , che  lì  portò  bene  , e glielo  credo  j 
perche , in  foruigi  di  Dame , mi  par  , che!  gio- 
vane rielea  . Condotto  che  fu  il  Bailo  in  cala_r, 
molti  recarono  per  delinare  , e molti  andarono 
per  gli  fotti  loro  : io  l’accompagnai  fin’in  came- 
ra , e poi  cornai  lubito  dal  Signor  Ambalciado- 
rc , per  cllèr  con  lui  quando  andaua  al  banchet- 
to, aoue  li  haucua  da  trouarc , c Ihua  allcttan- 
do d’eflcr  chiamato  , quando  era  tempo . Incan- 
to che  li  preparaua  , in  eafi  del  Signor  Bailo  fu 

dato 
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dato  da  mangiare  a tutti  i Ciaufci  in  fila  , & a 
gli  Spani , e Giannizzeri , & altre  genti  nel  cor- 
tile -,  e’1  mangiar  loro  non  fu  altro , per  quel  che 
intefì  > che  pigliare  , a chi  prima  poteua,  la  rob- 
ba , e metterlela  chi  in  fazzoletti,  chi  nelle  vefli, 
lènza  curarli  d’imbrattarle,  c portarla  via  i sì  che 
fu  fedito  molto  preflo,  lenza  alcuna  forte  di  ci* 
uilta , all’vfànza  di  beflie  pari  loro  . 

Finito  che  hebbero  cofloro  di  mangiare,  ven- 
nero a chiamare  il  Signor ’Ambafciador  di  Fran- 
cia, che  folo  di  tutti  gli  Ambafciadori  fi  trovò  al 
banchetto  }6c  andammo  fubito , con  molti  del- 
la fua  corte  . Erano  preparate  nella  làla  tré  ta~ 
uole , vna  per  trauerfò  in  capo,  e due  per  lungo 
da  vn  capo  all’altro  . In  quella  in  capo  mangia- 
rono i Signori  Baili  co’l  Signor  Ambafciadorc  , 
e con  molti  di  noi  altri , fedendo  in  quello  mo- 
do . Nel  capo , dalla  parte  delira  , llaua  il  Si- 
gnor’ Ambalciador  nollro  , & incontro  a lui  il 
Signor  Bailo  vecchio:  lotto  al  Signor ’Ambafcia- 
dorè  , il  Signor  Bailo  nuouo , lèdendo  tutti  tre 
in  lèdic  di  velluto  roflb  con  oro . Incontro  al  Si- 
gnor Bailo  nuouo  ( ma  in  banco  di  noce,  come 
anche  fedeuano  poi  tutti  gli  altri  ) mellèro  me  j 
compiacendoli  quei  Signori  di  honorarmi  in  ca^ 
là  loro  . Sotto  al  Signor  Bailo  nuouo,  vn  Ciaufc; 
c credo  che  ha  queJTo , che  è venuto  con  lui  da 

Vene- 
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Venetia  , facendogli  per  la  ftrada  la  guida  . fa-’ 
contro  al  Ciaufc.,  lotto  a me  , il  Segretario  di 
Francia  . Sotto  al  Ciaufc  , il  Segretario  di  Ve- 
netia , cioè  del  Bailo  vecchio  ; & incontro  a lui , 
vno  de’figliuoli  del  Bailo  . Sotto  al  Segretario  di 
Venetia  , il  Dragomanno  maggiore  di  Francia 
e poi  gli  altri  di  mano  in  mano , che  non  potei 
tenergli  a mence  .tutti  ■;  ma  fummo  in  guelfa  fa- 
ttola , credo  , da  venticinque  in  circa  ; perche-? 
nella  parte  incontro  a me  ne  concai  dodici  , & 
vno  da  piedi  foloj  dalla  parte  mia  non  potei  con- 
targli ; ma  penfb , che  tollero  altrettanti . Nelle 
altre  tauole  fi  mife  confufàmente  chi  prima  po- 
tè hauerui  luogo,  però  cucce  perfone  di  rifpetto: 
quanti  fodero  in-ciafcuna,  non  sò  ; ma  credo  , 
che  fià  tutti  mangiaiiimo  in  quella  fala  nel  me- 
desimo tempo  da  ottanta  o nouanta  perfone;  ol- 
tra  molte  altre  rauole , apparecchiate  in  diuerfi 
altri  luoghi  del  palazzo,. die  pur  tutte  erano  pie- 
conuito fu  conuciiiente  alle  perfone , & 
alla  folennitd  ; però  breue  di  cempo, all’Italiana: 
non  come  quelli  de'Grcci,  e de* Turchi, -che  non 
finifeono  mai . Fràl  mangiare,  fi  mcfcolò  qual- 
che ragionamento  ; doue,  chi  fputaua  Temenze 
Senatorie , chi  parlaua  allo  fpropofito  , c chi  sfo- 
derai concetti  fclerenati , vfciti  dall’Alcorano  . 
11  Signor’Ambafciadore , vircuo/ùlìmo  Cauaiie- 

A a ro , 
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ro , & io , benché  minimo  , andauamo  citando 
alle  volte  qualche  Poeta  a luogo  e tempo  , per 
non  parere  rtiuali  di  vacchetta  . Fù  difeorfo  an- 
che vn  pezzo  fopra'l  mio  bere  acqua , perche  era. 

. fido,  e nelle  tauolc,  e forfè  anche  nel  paefè  : e per 
dar  nell’humore  al  Ciaufe,  il  quale,  da  galani 
t’huomo  , per  non  guallar  la  conucrfàtione-»  » 
trafgrediua  alquanto  la  fua  legge , c beueua  vino 
allegramente,  tutti-mi  dauano  addoflo,  dicendo,, 
che  fàceua  male  } c dopo  eflèrci  fatti  molti  oc- 
chietti i’vnallakro,  finalmente  fi  conchiufè  per 
pubhca  voce  e fama,  che  io  haueua della  bellia  ; 
c così  paflàuamo  il  tempo  ridendo  ► Finito  di 
mangiare , i Signori  Baili  fi  ritirarono  col  Si- 
gnor Ambafciadore  per  vn  poco  in  camera , fin_. 
che  fòdero  Ieuate  le  tauole,  e fpazzata  lafàla . Poi 
tornarono  fuori  di  nuouo  , & infleme  con  tutta 
la  brigata  affiliente  furono  trattenuti  per  vn’ho- 
ra  ò due  da  certi  giuocolatori  Ebrei,  con  filoni* 
canti , e balli  alla  Turchefca , con  laici  mortali  > 
con  giuochi  di  fpade , & altre  deflrezze , fimili  * 
a quelle  de’noftri  giuocolatori  in  Napoli  al  lar- 
go del  Cartello  . Dato  fine  a quelle  cofe , il  Si- 
gnor’Ambafciadore  fi  licentiò  i & eflèndo  ac- 
compagnato da  tutti  due  i Baili  fin  alla  porta  del 
loro  cortile,  fi  parti,  e tornammo  a cala  nortra , 
e fu  fornita  la  fella  per  quella  volta  ..  Le  circo- 

flanze 
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flanze  de’timpani,  nacchere,  tamburi,  e trombe, 
non  le  ho  dette,  ma  ci  s’i  ntcndono  j però  quelle 
colè  furono  fedamente  in  cala , come  anche  lo 
làlue  d’archibugeria , e di  codette  : ma  nella  ca- 
ualcata  non  ci  tu  altro  fuono , che  vna  trombet- 
ta Francclè  aliai  buona  , che  conducemmo  noi 
altri , e diede  gran  gufto  ; perche  i Turchi  noib 
le  hanno,  nè  vfano  altri  ftrumenti  bellici  da  fia- 
to, che  quelle  Cornamulè  , ò come  le  vogliamo 
chiamare,  che  fi  Tuonano  in  Napoli  nelle  galee . 
Mi  vici  di  mente  ancora  di  dire , che  giunta  la_> 
caualcata  non  molto  lontano  dalla  cala  del  Bai- 
lo i trouammo  in  vna  piazza  la  famiglia  di  quel 
Nuntio  , che  io  dilli  già  di  Polonia  , che  noiu 
era  ancor  partito,  e volle  pur  far  quello  compli- 
mento . Erano  tutti  a cauallo,  come  da  viaggio  ; 
armari  d’archibugi  pendenti  dalle  {palle , e vc- 
lliti  alla  Polacca  lècondo’l  {olito  loro  . Fattili 
vedere  al  Bailo  , gli  fecero  riuerenza,  c gli  fi  mi- 
fcro  auanti, entrando  in  caualcata  dietro  a i Dra- 
gomanni, e così  F accompagnarono  ancor’ ellì 
fina  cala . 

Ma  c tempo  hormai,  che  io  parli  della  fecon- 
da cerimonia  del  baciar  le  velli  al  Gran  Signo- 
re . E prima  voglio.,  che  V.  S.  làppia  , che  gli 
Ambaiciadori  in  quello  paele  non  vedono  mai 
il  Principe  , Ce  no«n  due  volte  i vna,  quando  ven- 
l . ' • A a 1 sono. 
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gono , e l’altra , quando  fi  partono  -,  che  vanno  a 
baciargli  le  velli , e gli  dicono  qualche  parola.., 
come  in  ijiodo  d’vna  breue  oratione  (cerimonia 
fimi  le  a i Conditori  publici  di  Roma  ) ma  il 
Gran  Signore  non  rifponde  mai,  e folo  ftà  a lèn- 
tire  . Nel  rcfto  del  tempo  trattano  lèmpre  co’l 
Bafcià , cioè  co’l  Primo  Vezìr  > che  fo  bene  i Ba* 
foia  , & i Veziri  fon  più , tuttauia  per  eccellen- 
za , quando  fi  dice  il  Bafoià  folo  fènz’altro  no- 
me , s’intende  del  grande,  che  è Luogotenente 
dell’  Imperadore  in  tutte  le  cole  . Trattano  an- 
che gli  Àmbafciadori  con  altri  Miniltri  alle  vol- 
te , quando  loro  occorre  -,  e talhora  co’l  Gran  Si- 
gnore ancora  fi  aiutano  per  terza  mano  di  qual- 
che fàuorito,  con  fargli  dar  viglietti,  ò fargli  dir 
qualche  colà , che  i Miniltri  non  gli  ri  por  tallero 
fedelmente  : ma  in  fomma  non  lo  vedono  , nè 
gli  parlano  mai , le  non  quando  vanno  e vengo- 
no . V fino  di  far  così  quelti  Principi,  per  gran- 
dezza! e non  folo  a gli  Ambalciadori,  ma  a tutti 
gli  altri. ancora  fi  nafeondono  più  che  poflòno, 
per  renderli  più  venerabili  : anzi , non  folo  lo 
perfone  loro,  ma  di  tante  centinaia,  che  viuono 
a i loro  lèruigi  nel  Serraglio,  niuno  elee  mai  di 
là , fe  non  co’l  Gran  Signore , ne  gli  è lecito  di 
trattar  fàcilmente  con  genti  di  fuora:  ma  fe  la_, 
pallàno  Tempre  fra  di  loro  là  dentro i nè  a quelli 

di  fuo- 
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di  ftfora  è lécito  d’entrar  dentro , fe  non  a qual- 
che Miniftro  principale,  e molto  di  rado . Chia- 
mo dentro  , tutto  quello  , che  è dentro  alla  ter- 
. 2,1  porca,  che  così  fi  dice  qui  ; perche  fin  là,  den- 
tro alle  due  prime  porte,  & a i due  cortili,  final- 
la  {ala  del  Diuan  o Configlio,  douc  fi  radunano  i 
Bafcià,  benché  fia  nel  Serraglio,  non  s’intendo 
di  dentro,  e può  praticami  ogni  vno,  come  io  vi 
hò  praticato  più  volte  ; e tutti  i Miniftri,&  huo- 
mini  di  feruigio  di  quella  parte  del  Serraglio  di 
fuori  , non  fi  chiamano  huomini  di  dentro  , e 
poflono  praticar  fuori  con  tutti  . Ma  quelli,  che 
io  dico,  che  viuono  così  ritirati,  fono  quelli  den- 
tro alla  terza  porrà  : gente  , che  própriamento 
fonie  , e vede  il  Gran  Signore  r e quelti,  come  di- 
co, così  come  la  perfona  foia  , viuono  lontanilfi- 
mi  da  ogni  commercio  : da  che  ne  fogue  , che,? 
delle  cede  di  quella  corte  fo  ne  sa  così  poco  di  ve- 
rità , che  certo  V.  S.  llupircbbc  a veder  che  difi 
ficoltà  c’è  a foper  cofo  anche  minime  , come  no- 
mi di  Sultane,  e filmili  bagatellc;  che  alle  volte, 
malfimamentc  nel  principio,  io  ci  hò  llentato  i 
mefi  : ma  adefiò,  per  grana  di  Dio,  piu  pratico, 

& aiutato  dalla  curiofità  mia  , molto  maggiore^ 
della  folita  de’paefoni  , 6c  anco  dalle  buone  en- 
trature , che  hò  hauuto  fortuna  di  haucre , pro- 
metto a V.  S.  che  arriuo  Ipeflo  a penetrar  cofo , 
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che  fono  occulte  anche  ad  hnomini  dc’btroni  del 
paefe  . Baffo  i le  amicitie  & i denari  fanno  grani 
cofc  i & al  mio  ritorno  fpero  , che  V.  S.  hauerì 
gullo  a leggerne  più  di  quattro,  che  verranno  da 
buon  luogo.  Honi , per  tornare  a proposto,  do- 
po lunga  digrcifionc  , die  forfè  non  farà  flat  i-, 
nociua  , per  dare  a V.  S.  più  chiarezza  delle  co- 
lè , che  no  da  dire  ; per  lo  Martedì  alli  dieci  di 
Marzo  fu  flabilito  , che  il  Bailo  andailè  in  Di- 
uin  grande  , ò publico  ; cioè  , in  Configlio  pu- 
blico,  e poi  a baciar  le  velli  al  Gran  Signore,  co- 
me c fohto  :*  e due  ò tre  giorni  prima  mandaro- 
no al  Bailo  vecchio,  che  ritiene  come  io  dilli  lau»- 
-torirà , fin  che  il  nuouo  fia  rieeuuto  , non  so 
quante  vefli  per  lui , e per  la  gente  , che  haucua 
da  entrar  con  loro  . Perche  non  vi  niuno  a far 
riuerenza  al  Gran  Signore,  che  non  fia  da  lui  ve- 
ilito  : e quella  velie,  che  egli  dona,  che  è di  cer- 
ti broccati  di  Burfia  di  poco  valore  -,  è vn  Feragè, 
come  chiamano  qui  ; velie  da  portar  di  fopra  , e 
fi  mette  fopra  l’altro  Feragè,  che  Fhuomo  porta, 
credo  per  honorare  il  dono  del  Principe  , e cosi 
fi  vi  innanzi  a lui  -,  c fa  vn’efFetto  flrauaganto , 
giu  Ilo  come  fè  in  Napoli  vno  portallè  due  fèr- 
raiuoli , vno  fopra  l’altro  . Venuta  la  mattina-» , 
ci  radunammo  tutti  a buon’hora  in  cali  del  Bal- 
lo ; velliti  alla  Turchefoa,  ò Greca  che  vogliamo 

dire: 
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0 dire  : cioè*  i ventiquattro  > che  erauamó  eletti  a ; 
baciar  le  velli  al  Gran  Signore , che  quello  nu- 
mero non  fi  poteua  eccedere)  e fi  via,  che  fi  vada 
vellito  all’vlànza  del  paelè  . E qui  voglio , cho* 
V.  S.  intenda  , che  l'habito  di  quello  paelè , dal 
collo  in  giù,  è comune  a’  Turchi , Se  a’Chrillia^ 
ni , 6 liano  di  rito  Greco,  ò di  Latino,  & ad  huo- 
mini  di  qualfiuoglia  conditione  ; facendoli  lòlo 
differenza  di  più  o manco  ricco , e più  ò manco 
lungo  , fecondo  la  qualità  delle  pedone  : perche 
il  più  lungo  è lèmpre  più  honorato  i e!  Gran  Si- 
gnore , che  è padrone  , quando  però  fi  fà  veder 
dalle  genti , lèmpre  llrafeina  per  grandezza  viu 
palmo  6 due  di  velie  per  terra , e le  dà  de  i calci 
caminando  , per  non  inciampare  : però  quello 
egli  lòlo  lo  fà  . Gli  altri  huomini  di  qualità  fàn- 
no , che  ardui  al  tallone,  e la  gente  balla  fi  con- 
tenta di  più  corto , fecondo!  lùo  bi&gno , per 
marino  impaccio  . Del  rello  , dal  collo  in  giù  , 
non  c’è  differenza  alcuna  : dal  collo  in  sù  , sì  e 
mallimamente  nel  capo,  doue  i Turchi  fià  di  lo- 
ro ancora  cipri  mono  le  differenze  de  loro  vfficiji 
e fi  conofcono  ancora  i Chrilliani  gli  vni  da  gli 
altri . La  differenza  c quella:  i Turchi  portano 
Turbante,e  dee  elRr  bianco,  cioè  le  bende, che  fi 
auuofgono  ; perche  il  berettino , che  vd  fra  meza 
alle  bende»  quei»  che  ce  l'hanno,  che  non  fon  tue- 
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ti,  lo  fogliono  tener  d’altro  colore:  marinuogliò 
delle  bende  c tanto  neceflàfio  che  da  bianco,chc 
approdo  loro  è infegna  di  religione:  onde  fe  vn 
Chridiano  fbflè  trouato  con  turbante  bianco  in-, 
capo,  farebbe  per  ciòicodrecro  ò a rinegarc,  ò a 
morire  . Quello  turbante  poi  lo  portano  i Tur-* 
chi  di  varie  forme  in  varie  logge,  fecondo  1 loro 
gradi , ò vffici , come  V.  S.  vedrà , piacendo  al 
Signore,  al  mio  ritorno  . Alcuni  pochi  Chridia- 
ni  Armeni , che  viuono  in  Coilantinopoli , ac- 
catti qui , e come  credo  fatti  quali  naturali  del 
paelè  i però  in  molto  pouero  , & humile  dato  j 
portano  eilì  ancora  turbante  ; ma  piccolo  aliai , 
e rigato  tutto  di  color  turchino , c di  materia-, 
vile  . I Chridiani  Greci , che  fono  veramente  i 
paefàni,  tengono  la  teda  rafa  come  i Turchi  ; 
ma  in  cambio  del  turbante,  portano  certi  bcret- 
tini  grandi  con  pelle,  e di  rado  le  li  cauano Sa- 
lutando la  maggior  parte  ancor ’eiJi  alla  Turchc- 
fca  con  la  teda  iolamcnte  , e con  la  voce  ; e van- 
no anche  {collati , e fenza  modrar  camicia  , nc 
ai  collo , nè  alle  mani . I Chridiani  Latini  por- 
tano capelli , corno  noi  ; e fòpra  i capelli , il  cap- 
pello alla  nodra  vfànza  :.c  di  più  , ai  collo , mo- 
ibrano  la  camicia  ; cioè  , vna  fuerza , per  dirla-, 
all’ vfànza  di  Napoli,  ò vn  collar  lifeio  lènza  lat- 
tughe f ma  ai  polii  non  apparifee niente  ; ec- 
cetto 
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cctto  però  Te  non  andaflcrò  /crome  fi  và  tal  vob 
ta  la  fiate  , lenza  maniche  , che  allhor*  fi  vocie- 
rebbe tutta  la  manica  della  camicia  apiercr  e lar- 
ga alla  Turchelca  : ma  fuori -di  caia  non  adde- 
rebbero così  h uomini  di  garbo/nè  anche  Gre- 
ci, ■©Turchi.  Douendo  noi  dunque  comparii* 
vertici  a quella  vlànza,  dal  collo  in  giù  , che  c 
comune  , come  hò  detto , mi  paruedi  non  po-^ 
ter 'imitare  in  Collantinopoli  perlòna  più  degna, 
nè  hauer  più  bello  «Templare, c he '1  Gran  Signo- 
re ftcrtb  « però  io  feci  far  gli  habici  micia  fimi- 
litudine  de’lùoi:  voglio  dir  di  color  bianco,  che 
a lui  piace  molto  , e ne  và  quali  Tempre  vellico  * 
e d'vn  medeflmo  broccato  d oro,  « d’argento  ad 
opera  con  certe  lune  grandi  ( cioè  il  feragè  di 
lòpra  ) del  quale  leppi  ertane  Itaca  prefà  vna  vc- 
fte^per  lui  pochi  giorni  prima  ! «’l  dulamàn  di 
Totto , io  feci  di  vna  tela  d’argento  di  Venctia_#  i 
fparfà  tutta  a fioroni  grandi  doro,  e di  varico- 
lori , che  qui  fi  vfimo  artài  ì Dal  collo  in-sù , mi 
mortrai  Chrirtiano  Latino  , con  vna  Tuerza , la_, 
più  bella , che  haueua , e con  cappella  portato  da 
Napoli , ornato  di  qualche  gioia,  c,  per  aecom* 
pagnar  Thabito,  d’vna  pcnnacchicra  bianca, ah 
canile  ilellc,  per  farmi  riconofccr  di  lontano  tra 
gli  altri . E perche , douendofi  cavalcare , lì  hàr 
ueua  da  portare  limolerei  > c qui  tutte  le  Tcarpe_* 
• s j i B b c gli 
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e gliftiuali  hanno  certi  ferri  fimo  i calcagni  , 
quaficome  iierri*  che  fi  mettono  a gli  animali» 
io  imici  ftiualctti  » per  galaneria  , gli  feci  ferrar 
d argento  » che  per  ellèr  colà  infolita  » e nè  pus 
dairifteffo  Principe  vfeta , con  poca  Ipelà  in  ciò* 
lo  feci  parere  vna  galanteria  aliai  riguardcuolo  » 
Radunati  in  quella  guifa  tutti  in  caia  de  i Baili» 
infieme  con  molti  e molti  altri  > che  veniuano 
ad  accompagnare  come  è fedito»  fentimmo  Me£* 
là  » e poi  ci  partimmo  di  là  ; cioè  amendue  i 
Baili  in  habito  macftolò  di  tela  d oro»  e tutta  la 
brigata  > & andammo  a piedi  final  Topehanè  » 
cioè  Cala  d artiglierie , luogo  non  molto  lonta- 
no dalla  cala  del  Bailo  in  riua  al  mare  > douo 
Hanno  quantità  di  Perame  per  traghettar  le  gen- 
ti nella  pane  di  li  di  Coftantinopoli . Qui  Tali- 
rono  i Baili  » con  alcuni  di  noi  » in  vna  barca.* 
coperta  » accommodata  a polla  > e gli  altri  tutti 
in  Perame  > che  lòn  barchette  fòttiliifime  » e pii 
lieui  delle  gondole  Venetìane , c paflàmmo  al- 
laltra riua  > c nel  pa flòre  » alcuni  vafeelli  Chri- 
ftiani  » che  erano  nel  porto  » ci  Educarono  » {pa- 
rando tutta  lartiglieria  » che  haueuano  * Smon- 
tammo di  là  innanzi  ad  vna  porta  della  città  > 
che  fi  chiama  degli  Ebrei , per  cflèr  la  ftrada  de- 
gli Ebrei  in  quella  banda  » e la  trouammo  i ca- 
usili » che  ci  alpettauano  ,&ci  Ciaufci  » & altri 
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Turchi»  che  veniuano  ad  honorar  la  caualcaca_>  > 
però  per  premio  » perche  (i  di  vn  tanto  a ciafcii* 
no  di  loro  » e così  ancora  quando  fi  fa  1 entrata .. 
lo  , per  non  far  d Sconcerto  » volli  anche  il  ca- 
usilo Turco  , e guernito  alla  loro  vlànza  j e no 
fui  fàuorito  di  vno  affai  galante  da  vno  de’ Si- 
gnori Defcerdari , cioè  Teforicri , ò Camerlin- 
ghi,  come  V.  S.  comanda  . Ceno , che  gli  fono- 
obligato , perche  me  io  mandò  molco  Bello  » c 
ben  guernito  \ co’i  finimenti  tutti  pieni  di  Tur* 
chine  , e d altre  pietre , folla  c copertina  della., 
groppa  ricamata  » ftarte  » fèrri  , e mazza  ferrata 
di  conceno  all’arcione  , come  fi  vfà  , d’argento 
dorato  , c con  belle  manifatture  : in  fomma  era 
regalato.  Saliti  tutti  a cauallo*  c’inuiammo,  co- 
peni  de’nolfri  Iagmurluchi , che  fono  certe  fpc- 
tie  di  balandrani  adii  galanti  » perche  pioueua-j 
vn  poco’,  e non  fu  molto  buona  giornata  ; e per 
la  via  più  larga,  più  corta  , e confucta  , ci  con- 
ducemmo al  Serraglio , ouero  Serai  , cioè  Par- 
lazzo, che  così  fi  deue  dire  : & entrati  nella  pri- 
ma porta  guardata , come  c folito,  da  molti  Ca- 
pigì  ò Portieri , partimmo  a causilo  , come  pag- 
lino folamentc  perfone  di  rifpetto , tutto  il  pri- 
mo cortile , che  è lungo  fonza  dubbio  quanto  la 
piazza  del  Mercato  di  Napoli , fo  non  più } ma_» 
itretto , a proponione  della  lunghezza , e torto, 
J ‘ B b z c di 
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e di  poco  buona  forma:  & in 'quello,  trovammo' 
le  militic  degli  Spalil  a càuallo,  che  di  qua  > c 
di  là,  ci  faceuano  spalliera . Non  vi  erano  già 
tutti  : ma  vna  quantità,  che,  per  quel  che  intefi, 
erano  da  cinquecento  in  circa  j e di  mano  in^ 
mano  > fubito  che  noi  crauamo  palliti  dinanzi  a 
loro,  lì  leuauano  dalla.fila  douc  ci  faceuano  ala  y 
& andauano  conciamente  facendo  mille  corre- 
rie per  quel  cortile  , ò piazza , per  dir  meglio  * 
Giungnemmo>caualcandocon  l’ordine  Hello  del 
giorno  dell’entrata  , che  però  non  è neceflirio 
che  lo  torni  a dire  , fin’aila  feconda  porta  * .dou® 
a niuno , eccetto  che  allòlo  Gran  Signore.,  c le- 
cito d’entrare  a cauallo  : e qui  fmontati , ci  ca- 
uammo  i Iagmurluchi  della  pioggia  , rcltando- 
negli  habiti  nollri , che  ogni  vno  haueua  fatti  a 
gara  più  belli  \ e con  tempo  vn  poco-  più  fàuo- 
reuole,  entrammo  a piedi  nel  fecondo  cortile,?* 
quadro , o circondato  da  portici  con  colonne  , c 
di  grandezza  vn  poco  manco  del  primo . Ha 
quello  cortile  diuerlè  ftrade  : vna  in  mezo,  drit- 
ta e larga,  che  và  alla  porta  del  Gran  Signore^  * 
e di  qua  e di  li  c circondata  da  ciprefll  attillimi  \ 
vn’altra  a man  linillra  , che  và  verlo  la  ftanza  ò 
fila  del  Diuàn , doue  lì  radunano  i Bafcia  Veziri 
a conlìglio  y e molte  altre  , che  vanno  di  quà  e 
di  là  diuerfàmente  : e trà  le  llrade  , tutto’l  re- 

llo  del 


Ite  del  campo  è prato  tón  ìherba^  jb1  vanno  iha 
quella  pafcendo  alcuni  daini jdómefticÌLyvccellr, 
& altri  animali  . Sotto  a i portici-  , dalla  manj 
dritta  quando  fi  entra , ftauano  attorno  attorno 
in  fila',  con  grandiffimo  órdine  e filentio  > quat- 
tro mila  Giannizzeri  ( che  con  quello  noma, 
benché  corrorco , per  cfler  più  noto  gii  chiame- 
rò ) con  molti  de’  loro  Capitani , e’1  Giannizzer 
Agi  loro  Capitano  generale  ; il  quale  lèdeua  nel 
portico  vicino  alla  porca  , donde  fi  entra  , che  è 
liio  luogo  ordinario  y & ogni  volta  che  è Diuàn , 
che  fi  fà  due  ò tré  volte  la  fèttimana  , bilbgna^» 
che  affiliano  tutte  quelle  genti  in  quello  modo  : 
ma  in  quello  Diuàn  , che  era  publico,  il  numc^ 
ro  era  maggiore  alquanto  del  lolito , e gli  habiti 
dhrtttti  ornati,  llraordinariamentc  • Nel  portico 
della  parte  fìnillra  neUentrare , ftauano,  come 
. in  luogoloro,  i Ciaufci , il  numero  de  quali  non 
sò , . ma  erano  aliai . Il  refto  del  cortile  era  tutto 
igqmbrato , che  nè  vi  era  folla , nè  vi  fi  vedeua_> 
varammo  , nè  fi  fontina  vna  paiola  i Paflando 
per  mezo  a quelle  geriti,  con  tutta  la  nollra  trup- 
pa /andammo  verlòl  Diuàn  j douc  ci  afpectaua^- 
no  i Veziri , e Balcià  , & altri  Miniltri  * che  im 
tale  occafione  fogliono  tar  pochi , ò njun  .nego- 
tio  . Vicino  alla  porta , fummo; me ontran  dal 
Ciaufcbafcì  , e da  altri  Vfficiali  , che  lògliono 
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afliftcre  con  baiioni  d'argento  in  mano  > e lun- 
ghi come  vii  bafton  d’appoggiarii , chi  non  po- 
teflè  caminarc . Da  coftoro  iummo  ammefli , & 
in  vn  portico  , che  è come  anticamera  del  Di- 
uàn  , ai  piano  del  cortile  { che  tucte  le  danze  fo- 
no al  piano  , lènza  fai  ire  {cala  ) palfando  noi,.  fi 
fece  vn  gran  romor  di  moneta  da  coloro , cho 
ilauano  iui  inoltrando  di  fare  altri  negotij  : ma 
credo  , che  foflè  fatto  a polla , per  fare  vna  fpam- 
panata  da  ignoranti  con  noi  altri  Chriftiani  . 
Nella  fàla  del  Diuin , che  è picciola  , c fguerni- 
ta  , fèdeua  in  vn  banco  in  faccia  alla  porta , in* 
mezo  alla  facciata  della  iàla , il  Bafcià,  cioè  il  Pri- 
mo Vezir  ; e {òpra  la  lira  teila ce  vn  fìneilrino 
con  geloila  molto  fpeflà  , douc  fuole  alle  volto 
il  Gran  Signore  venire  a fentire  quel  che  fi  fa , ò 
almeno  con  quella  fama  tiene  i Miniilri  in  ter- 
rore . A canto  al  Vezir  nel  medefìmo  banco,  al- 
la fua  deflia , interior  lato  , fèdeuano  otto  altri 
Bafcià  Vcziri,  per  ordine,  fecondo  i loro  luoghi* 
e,  per  eifer  giorno  più  fblennc  del  fblito,  credo 
che  fòdero  tutti , cioè  quelli , che  fi  trouano  alla 
Porta  di  prefènte  ,J[I1  fecondo  era  vn' Eunuco 
bianco  Giorgianò  , che  qui  è ilimato  molto  in_, 
co fc  di  dato-,  e lo  chiamano  il  Caimmacànu, 
perche  due  volte  , in  allènza  del  Vezir  grande , 
è dato  Caimmacàm , cioè  Luogotenente  di  quel- 
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lo  . 1 II  Selcia  del  Mare , che  li  chiama  Volgar- 
mente il  Capitan  Bafcii  > &c  hoggi  li  troua  qui  , 
ledeua  il  quinto  : non  perche  comporti  cosi  il  lìio 
carico  ; che  quando  è lèmplice  Generale  dei  Ma- 
re , hi  da  federe  lòtto  a tutti  i Veziri  : ma  per- 
che per  altro  c Vezir , c quello  è il  luo  luogo . 
Degli  altri  Balcii  non  parlerò  a V.  S.>  perche  in# 
ogni  modo  lòn  perlòne , che  ella  non  conoice  : 
ma  di  quelli  hò  voluto  dirgliene , perche  gli  fig- 
uri intelì  nominare,  e lòn  notabili  per  fama,  al- 
meno quel  del  Mare  . Alla  linillra  poi  del 
zir  grande , ma  lontano  vn  pezzo  dalla  lùa  pcr- 
lòna,  lèdeuano  nel  medelìmo  banco  in  fàccia  al- 
la porta  , i due  Cadildckicri , cioè  Giudici  lù- 
premi  degli  dèrciti  \ prima  quel  di  Grecia , co- 
me più  degno , e poi  quel  di  Natòlia  . Nella», 
lleflà  pane  linillra,  ma  per  banco,  non  in  lic~ 
eia , & vn  poco  lontani , lèdeuano  due  Defterda- 
ri  grandi  i e dietro  a i loro  banchi , in  vn  luogo 
lèparate,  vna  quantità  di  Notai,  ò Scriuani,  con 
penna  in  mano  apparecchiati  a Icriuere , & abili 
in  terra . Nel  fianco  deliro- della  làla  , cioè  vlcen- 
do  fuori , incontro  a i Defierdari , lòtto  a i Ba- 
iai , pur  lontano  da  loro  , e per  fianco , lèdeua 
vno,  che  il  luo  vfficio  c come  diCancclIicr  gran- 
de y che  legna  i comandamenci  del  Gran  Signo- 
re > e fi  chiama  li  Nilcungì  * Alla  prclènza  di 
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quéfii  Satrapi  affili  , e di  altri  Miniftri  inferiori,’ 
che  affifteuano  in  piedi , entrarono  in  Diuàn  i 
Baili  con  non  sò  quanti  di  noi , reftando  gli  altri 
fuori  .>  Niuno  fi  mode  dal  luogo  per  riceucrgli  ; 
ma  fubito  che  flirono  innanzi  al  Bafoià  (al  qua- 
le ne  anche -disi  cauarono  i loro  berettoni  alla_* 
Ducale  rofsi , e di  forma  , .come  quel  del  Sena- 
tore di  Roma  j ne  alcuno  di  noi  altri  cauò  il  cap- 
pello ) fu  dato  loro  da  fodere  in.due  foabelli  fon-, 
za  appoggiatoio,  incontro  al  Bafoià  ; e noi  altri 
in  piedi  afsifteuanio  dietro  alle  loro  fpalle . Si 
foccro  le  belle  parole  per  mezo  dcll'Interpreto 
maggiore  ; e furono  complimenti,  lodando  il 
Bailo  vecchio  , Se  augurando  bene  del  nuouo , c 
promettendofi  gli  vnia  gli  altri  buona  amicitia  ; 
In  tanto  venne  l’ bora  del  mangiare,  fecondo  i 
Turchi  ; ma  fecondo  noi , era  molto  a buon’  fio- 
ra : e nel  portico  del  Diuano  era  giàftato  confo- 
gnato a i Turchi  il  prefonte  di  velci,  folito  a far-» 
fi  da’ Venetiani  in  tale  occafione^  perche  innan- 
zi a quefte  genti , come  a punto  anticamente  in- 
nanzi  a i Thraci  Odryfij , focondo  Thucydide, 
non  fr può  andare,  ne  trattar  colà  alcuna  «rode 
malli  vote  : e le  vcfti  prefontate  haueuano  éfoi 
contrai  folito  voluto  traforarle*,  dolendoli  , ch^ 
alcune  fodero  più  corte  delfordiuario  \ cq£l  che 
a.prima  viltà  a me.parcua^cfoc.  haueflè  ,del  meci 
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canico  ; ma  in  fatti  dubito  , che  ha  vero , come 
dicono  i Turchi,  che  ha  del  grande;  perche  mo- 
ftrano  di  riceuer  quelli  doni , non  come  doni , 
ma  come  tributi . Erano , dico , fatte  tutte  que- 
lle cerimonie,  quando  il  Balcia  ordinò  a gii  Scal- 
chi, che  portalTero  la  viuanda  ; perche  già  fi  por- 
taua.da  mangiare  al  Gran  Signore  , & è vlò,  che 
mentre  egli  mangia , mangino  ancora  quelli  del 
Diuàn  , e tutte  le  genti , che  fi  trouano  all’hora 
in  Palazzo , dentro  , c fuori  . E certo  quella  è 
vna  bella  grandezza  , perche  ogni  volta  lì  dà  da 
mangiar  dalle  cucine  di  palazzo  a molte  migliaia 
d’huomini  : e fc  bene  il  mangiar  della  gente  or- 
dinaria è Icario,  e quali  lòlo  rUò,  carne,  e pane; 
cuttauia.è  gran  quantità  , & in  quelle  lòlennità 
fi  fa  più  del  iòliro , sborlàndo  il  Gran  Signore  a 
quello  effetto  mille  Zecchini  di  llraordinario  . 
Portarono  dunque  da  mangiare  con  quell’ordi- 
ne . Prima,  in  lèno  a cialcuno,  milèro  certi  Iciu- 
gatoi  bianchi  lunghi , come  quelli  de’nollri  Fra- 
ti , accioche  vno  icruiffe  per  molti , e diedero  a 
tutti , vn,pcr  vno , da  lauar  le  mani  : dopo  , che 
furono  alciugaticon  quelli  Iciugatoi , fopra  gli 
ftefli  ne  milero  certi  altri  rigati  di  colore , nlla_> 
Turchelca  ,tdi  forma  limile  > e fèrjiono  per  l?l- 
uietta  . Poi  dinanzi  al  Primo  Vczir,  fù  meilò 
vno  Icabelletto  ; e lopra  quello  , vna  menfà  ro- 
• i l C c ton- 
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tonda  , che  altre  volte fuoleiTere  di  (lagno , ma 
in  quella  folennita.  era  d’argento  , &:  è grande.» 
quanto  vn  fondo  di  botte  . None  come  bacile , 
perche  è piana  > ma  quali  come  vn  coperchio  di 
ridia  , che  non  làprei  a che  meglio  aflomigliar- 
la . Sopra  quella , lènz  altra  touaglia  , mifero  at- 
torno attorno  molte  fétte  di  pane  tagliate , la- 
Iciando  luogo  in  mezo  per  mettere  il  piatto  del- 
la viuanda  , che  non  le  ne  mette  in  tauola  piu 
che  vno  per  volta  -,  e finito  quello , ò non  volen- 
done più,  fi  leua , eli  mette  vn’altro,  c così  di 
mano  in  mano  . A quella  mcnlà  innanzi  al  Ba- 
Icià  , li  accollò  a mangiare  egli , c due  altri  Ba- 
fcià  li  più  vicini , & incontro  i due  Baili . Vn’al- 
tra  menlà  limile  fù  meflà  innanzi  a gli  altri  Ba- 
Icià  , doue  mangiarono  tutti  : vn’altra , innanzi 
a i due  Cadilelckieri  : vn’altra  a i due  Dcftcrda- 
ri  ; & vn’altra  al  foio  Cancellieri  e così  tutti  in 
vn  tempo  medellmo  mangiauano  lènza  muo- 
uerh  alcuno  dal  fuo  luogo  . Noi  altri , vollero 
condurci  a mangiare  nel  portico  del  Diuano  fuor 
della  fala,  doue  pur  erano  apparecchiate  diuerlè 
menlè  ; perche  dentro  alla  fila  non  mangia  niu- 
no , fe  non  gli  Vfficiali  grandi , & i Baili  : ma_> 
noi  dicemmo,  che  voleuamo  vedere,  enonman* 
giarc  ; e così  ci  ritirarono  in  vna  parte  vicino  al 
Cancelliere,  che  vedeuamo  molto  cene  ogni  co- 

fa. 


De  20.  di  Miàrtp  1615.  20 \ 

là , e non  ci  curammo  di  mangiare  . Nel  me- 
desimo tempo  li  portaua  a tutte  cinque  le  meti- 
le, e le  llelle  viuande , vn  piatto  per  volta  ,come 
ho  detto  ; & alcuni , che  li  contarono  , di  Acro  , 
che  furono  trenta  quattro . Si  cominciò  dal  pri- 
mo con  carne , e così  Sèguito  fin  all ’vitimoi  cioè, 
polli  alleili , in  guazzetto , coperti  di  rili , e d'al- 
tro , armili , con  làpori , c con  altri  imbrogli  al- 
l’vlànza  loro  di  molte  foggio , e Sèmpre  ciano 
quattro  polli  per  piatto  in  circa  . Nella  tauola_» 
de  i Baili , dicono  , che  ci  foflc  carne , e peltro , 
per  loro ; che  era  di  Quarelima  : ma  io  non  lo 
vidi , perche  i Baili , che  ci  voltauano  le  Spallo , 
c’impediuano  . Gli  vltimi  piatti  furono  di  pa- 
lle , e con  quello  lì  finì  ; non  vlàndo  i Turchi 
nè  frutte , nè  confèttioni , nè  antipalli  ò pofpa- 
Iti  nel  mangiare  ordinario  i benché  di  frutte , c 
confetture , fuor  di  palio , ne  mangino  graiL. 
quantità  . Frà'l  mangiare,  non  li  beuue  mai , 
che  così  vfàno,  ma  Solo  in  vltimo , che  furono 
portati  buonifiimi  Scerbctti  di  varie  forti , den- 
tro a Scodelle  grandi  d’argento  indorate , di  for- 
ma come  quelle  di  porcellana  -,  e le  vlàno  gran- 
di , perchè  vna  beuuta  la  fanno  buona  i e poi 
beuutochc  hà  il  primo , dà  la  mcdelima  Scodel- 
la al  compagno  vicino  , e così  di  mano  in  mano 
fin  che  ce  n’c  ; e quelle  Scodelle  le  portano  fopra 
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piatti  piccioli,  che  a dire  il  vero  non  vidi  le  era^ 
no  di  ilagrio  ò d’argento^  ma  credo  più  tofto  di 
itagno  , perche  così  erano  anche  i piatti  ne’quali 
fi  mangiaua , fatti  a quella  vlànza  con  piede  mol- 
to alto,  quali  limili  ad  vna  noftrafcaldauiuande. 
Il  Cancelliere,  che  mangiaua  vicino  a noi  lolo  , 
per  regalarci,  dopo  hauer’egli  bcuuto  due  volte, 
mandò  la  lùa  Icddella  a i figliuoli  del  Bailo , & a 
me  , che  beuellimo  ancora  noi , & io  ne  beuui 
allegramente , che  quelli  Scerbetti  mi  piacciono 
aliai  : e V.  S.  mi  creda , che  ci  hò  alTuelàtto  tan- 
to il  gufto , che  hò  paura  , che  ci  làrà  de’  fàllidij. 
a tornare  all’acqua  Ichietta  di  formale  . Sto  at- 
torno a Tomafetrto , che  impari  di  fargli , per  ha- 
uerne  in  Italia  : non  sò  che  fi  farà  . Einito  inj. 
quella  guilà  di  mangiare  , li  leuarono  le  menlè  y 
c dalle  ginocchia  de’  conuitati  i Iciugatoi  dipin- 
ti , reftando  lòlo  i bianchi  per  alci  ugarfi  le  mani,, 
che  ad  vnoad  vno  fù  dato  da  lauare  a tutti  i e poi 
fi  liccntiarono  i.  Baili  da  i Balcià , & infieme  con 
tutti  noi  vlcirono  dalla  làla , & andammo  a lè- 
dere in  vq  certo  luogo  diputato  del  cortile , vi- 
cino alla  terza  porta  del  Gran  Signore , ma  tuori 
de’  portici  delle  colonne , affettando  d’ellère  in- 
trodotti dentro , quando  era  hora  j & intanto  in 
quel  luogo  , lòpra  gli  habiti  nollri , ci  vellimmo 
k verti,  che  come  dilli  dona  il  Gran  Signore  j.  le 


De  20.  di  Marzio  1615:  205 

quali  erano  quali  tutte  di  vna  forte,  rode  con  oro, 
eccetto  alcune  poche  turchine  ; e quelle  velli  fi 
portano  folo  entrando  da  lui  in  quella  cerimo- 
nia , e poi  fi  donano  a i camerieri  del  Bailo , per 
loro  regaglie  . Oltra  le  velli  > che  erano  già  Itate 
date  a i Baili  per  loro  , e per  la  gente  dellVno  e 
dell’altro , che  erano  in  tutto  lènza  i Baili  venti- 
quattro  ; il  Bafoii  volle  contra’l  folito  far  non  so 
che  complimenta,  per  l’amicitia  hauuta  già  co’l 
fratello  del  Bailo  nuouo , che  è flato  qui  altre  voi- 
ce ; e però  mandò  in  fuo  nome  a donare  vn'altra 
velie  per  vno  a i Baili , che  le  lamilèro  pur  fopra 
le  altre  ; e donò  anche  vna  velie  al  Ciaulc,  cne_> 
l’haueua  condotto  da  Venetia  ; non  vlàndofi  per 
lo  piu  in  quella  Corte  altri  donatiui , ò prelènci, 
che  di  ve  Iti  . 

Mentre  llauamo  in  quel  luogo  cosi  vellici  ap- 
pettando l’ hora  , andarono  prima  di  noi , cor^e 
è folito  , all’vdienza  del  Gran  Signore  tutti  gli 
Vfficiali  grandi;  e perche  le  colè  de’ Turchi  fon., 
quali  tutte  al  contrario  delle  nollre  , in  vece  di 
quel  che  fi  via  frà  di  noi,  che  all’vdienza  de’Prin- 
cipi  vanno  prima  gli  Vfficiali  maggiori  , e poi  i 
minori  ; fra  colloro,  al  contrario,  vi  vanno  pri- 
ma gl’ittfèriori , e poi  i più  degni  : di  modo  che 
prima  di  tutti  vi  andò  il  Qannizeragà  , lòlo  ; il 
quale  non  vi  và  ogni  Diuàn,  ma  di  quando  in_» 
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quando , fecondo  che  gli  piace , e che  hi  nego- 
• tij . P^rti  collui  dal  fuo  luogo,  doue  llaua  da  pie- 
di al  cortile  , vicino  alla  porta  \ e girando  attor- 
no innanzi  a i portici  deliri , douc  ibuano  i 
Giannizzeri  , come  dilli  già  in  fila  ; fu  falutato 
da  tutti , che  con  belliilimo  ordine  , fecondo  che 
egli  pafliua  , chinauano  la  tella , e ilauano  così 
chinati,  e con  le  mani  giunte , al  lòlito  de’ Tur- 
chi , con  molta  humiltà,  finche  era  paflàto  . En- 
trato nella  porta  del  Gran  Signore,  andò  da  lui , 
c fi  trattenne  vn  pezzo , e poi  vici , e tornò  al  fuo 
luogo  per  la  me  deh  ma  llrada  , con  le  llefTe  ceri- 
monie . Dopo  lui , andarono  all’vdienza  i dut^ 
Cadilelckien  al  pari  ; però  quel  di  Grecia  a man 
manca , che  precede  : e fi  partirono  dalla  fila  del 
Diuin  , doue  gli  haueuamo  lalciati , caminando 
tutto  quel  tratto  di  cortile  , che  è £>ur  grande , 
foji,  fènz  alcuna  compagnia  , che  c vna  compaia 
fionc  a vedergli  ; e fi  conoide  in  tatti , che  lòno 
Ichiaui , le  ben  lòno  huomini  grandi  : e V.  S. 
mi  creda  , che  fi  leggeua  ne  i volti  loro  la  riue- 
renza  grande  , c la  paura  , che  hanno  di  entrar 
là  dentro  ; e certo  hanno  qualche  ragione  , per- 
che niuno  di  loro  è lìcuro  di  tornar  tuori  con  la 
tella  fina  ; vfàndo  qui  quelli  Principi  di  far  giu* 
llitie  lòmmaric  lenza  procellì , e bene  Ipellò  per 
cole  minime , che  tutti  tremano  quando  gli  van- 
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no  innanzi  j e quanto  piu  vn’  huomo  ha  carico 
grande  , tanto  maggiore  c il  pericolo  della  lua-, 
vita . Vlciti  i Cadilcfckieri , andarono  i Balcià , 
tutti  infieme , & in  fila  ad  vno  ad  vno  ^er  ordi- 
ne ; eflèndo  primo  il  grande > che  lòlo  parla  per 
tutti , e porge  come  gli  piace  i negotij  al  Gran- 
Signore  j affermando  gli  altri  con  cenni , che_> 
non  c loro  lecito  di  parlare , (è  non  interrogati . 
Dietro  a loro , perche  in  quelle  giornate  d’Am- 
balciadori  non  lògliono  trattar  di  negotij  ; c*in- 
uiammo  fubito  noi  altri , pur’ad  vno  ad  vno  , 
con  quello  ordine . Prima  il  Bailo  vecchio , poi 
il  nuouo  : appreflo  il  Segretario  del  vecchio  , e. 
poi  quello  del  nuouo  : dietro  al  quale  , andaua_» 
il  figliuolo  maggiore  del  Bailo  : poi  il  minore-», 
poi  io , c così  di  mano  in  mano  gli  altri  final 
numero  , che  hò  detto  , che  fra  i Baili , noialtri, 
& il  Dragomanno , che  haucua  da  parlare,  fum- 
mo in  tutto  venti  lètte.  I Balcià,  latta  riucren- 
za  , come  credo  , al  Gran  Signore  , fi  milèro  in. 
fàccia  a lui  in  vna  parte  della  fua  camera  vicino 
al  muro  in  piedi,  con  le  mani  giunte,  e con  gli 
occhi , e’1  capo  ballò  , come  è lolito  ; e dopo  lo- 
ro àndauamo  entrando  noi  altri  ad  vno  ad  vno . 
E prima  , fi  entraua  nella  terza  porta  detta  del 
Gran  Signore  ) la  quale  fU  in  mezo  de’  portici 
del  cortile , nella  facciata  incontro  alla  porta  del 
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cortile , che  è la  feconda  . In  quella  terza  porta.» 
vi  è vn  andito,  limile  a quello  della  porta  del  pa- 
lazzo nuQuo  di  Napoli  j douefogliono  trattener- . 
fi , c ftar  la  notte  i foldati  Spagnuoli . Pallata-, 
quella  pfcrta,  che  è doppia  come  tutte  le  altro  , 
e nell’andito  in  mezo  Iranno  gli  Eunuchi  bian- 
chi, che  l’hanno  in  cura,  eoa  molti  Vfficiali,  & 
altre  genti  di  quelli  di  dentro  \ fi  entra  in  vn  cor- 
tile {coperto  , del  quale  poco  ò niente  fi  vedo  » 
perche  la  llanza  , douc  dà  vdienza  il  Gran  Signo- 
re , Uà  in  mezo  di  elio  in  ifolain  fàccia  alla  por- 
ta , ma  tanto  vicina , che  tra  la  porta  e la  llauza 
non  rella  altro  Ipatio , che  vn  corridore  largo,  &C 
è hflrato  tutto  di  marmo  nero  , fimilc  di  colore 
alle  lauagne.di  Genoua  . La  porta  della  llanza_» 
dellJvdicnza  è picciola  aliai  > tanto  che  a pena  vi 
entrano  due  huomini  al  pari  ; & è vfo  de’  Tur- 
chi , che  tutte  le  loro  porte , a rifpctto  delle  no- 
llre , fiano  mojto  picciole . Di  qui  e di  là  allij 
porta,  vi  lono  due  fontanelle  piceiolc , vfoendo 
[acqua  dal  muro  della  llanza  -,  ii  quale  è tutto  in- 
troitato di  marmi  , la  maggior  parte  ferirti  di 
lettere  Arabiche,  ò Turche/che,  vlàndo  elfi  mol- 
to quella  forte  d’ornamento  . Per  entrar  nellj_, 
llanza,  alla  porta , fi  foglie  vno  {calino  ? ò duo  : 
e la  porta  , le  ben  nella  facciata  di  fuori  è in  me- 
zo  della  facciata , tutta uia  dentro  viene  ad  clfere 
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appiedi  della  ftanza  in  vn  cantone  per  fa  fua  lar- 
ghezza > e la  lunghezza  della  ftanza  fi  ftendo 
poi  a man  finiflra  , dopo  che  l’huomo  c entra- 
to : c nella  parte  delira  quando  fi  entra,  che  vi  è 
il  muro , confin  della  ftanza  ; vi  deue  effere  qual- 
che altra  camera,  ò altro  luogo,  che  non  so,  per- 
che non  fi  vede  . In  capo  alla  camera,  pur’in  vn 
cantone  , nella  parte  piu  lontana  dalla  porta  , vi 
e vn  Sofia,  di  grandezza  proportionato  alla  ftan- 
za , coperto  di  tapeti  doro  Perfiani  aflài  belli  ; e 
cosi  tutta  la  camera  , cioè  il  pauimento , è co- 
perto di  tapeti  Sniffimi . Le  mura  intorno,  non 
hanno  altro  ornamento , fe  non  che  fono  incro- 
ftate  tutte  di  maioliche  finiffime,  lauorate  d’ara- 
befehi  d oro,  e di  colori  molto  belli . La  came- 
ra , non  e piu  grande  di  quella  di  caia  mia  in.» 
Roma  , doue  V.  "S.  mi  fàuorì  di  dormire  ; anzi 
più  picciola  : ma  di  quel  garbo , più  lunga  affai , 
che  larga  . Il  Gran  Signore  fedeua  fopra’l  Sofia, 
nella  parte  che  e piu  lungo  in  mezo,  voltando  il 
vifo  verfo  1 Bafcià  , che  gli  ftauano  incontro  in- 
piedi ì talché  a noi , che  entrauamo  , veniua  a 
ftar  quafi  per  fianco  ; c credo  , che  lo  facciano  a 
polla  per  grandezza,  accioche  la  loro  fàccia,  tan- 
to venerabile,  fi  veda  con  più  difficultà . I Baili, 
dopo  efiòr  entrati  i primi , fi  fermarono  da  piedi 
alla  ftanza  fin  che  entraliimo  tutti  noi  ; li  quali 
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giunti  , ad  vno  ad  vno , dentro  alla  porta , era- 
uamo  mclfi  in  mezo  da  due  Capigibalcì , cioè 
Capi  de’  Portieri , che  non  sò  quanti  a quello  ef- 
fetto nell’entrata  della  porta  ve  ne  alsifteuano  >&c 
vno  di  qui , c l’altro  di  là  , pigliandoci  leggier- 
mente per  le  mani , a punto  come  lòglionfare  i 
Medici  quando  toccano  il  pollò  aliami  malato,  ci 
conduceuano  innanzi  a Sua  Madia , con  molto 
garbo  e folsicgo . Giunti  vicino  a lui,  non  mol- 
to da  preflò  , ma  tanto  quanto  ballallè,  fi  piega- 
ua  vn  ginocchio  in  terra , e ftendcndoci  co’l  ca- 
po innanzi  quanto  poteuamo  , baciauamo  la_* 
laida  della  veitc , che  alzata  da  vno  de’Capigiba- 
Icì cera efpolla  alla  bocca  . Fatto  quello  , ci al- 
zauamo  in  piedi , e tornauamo  alla  porta  della.* 
llanza  , caminando  Tempre  indietro , e di  là  fu- 
mico vlciuamo  fuori  fin  nel  cortile , doue  pur’in 
fila  ad  vno  ad  vno  alpcttauamo , che  venillèror 
fuori  i Baili . Finche  quello  di  noi , che  baciaua 
la  velie , non  vfciua  fuori , non  entraua  falcio 
apprellò  i e’1  tempo  di  vedere  il  Gran  Signore.» 
era  cosi  poco,  per  lo  poco  , che  fi  flaua  la  den- 
tro , che  io  non  hebbi  tempo  di  ollèruar  molte 
altre  colè , come  haurei  voluto . Notai  ben  con 
diligenza  il  Gran  Signore  ; il  quale , quando  io 
me  gli  auuicinai,  allettato  forfè  da 'miei  pennac- 
chi , e da  altri  ornamenti  non  ordinari  > che  io 
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haueua , mi  fàuorr  di  vna  guardatura,  fuoltando 
gli  occhi  con  irrita  grauicà , che  lècondo’l  foh- 
to  loro  non  fù  poco  fàuore  : poiché  ordinaria- 
mente non  fuol  guardare  j & a i Baili  llelfi  è fà- 
uore , fé  nell’vfcire  fa  loro  qualche  poco  di  cen- 
no con  l’occhio  , ò con  lòrrilò  : perche  del  rc- 
fto  , così  quando  gli  fi  bacia  da  loro  c da  noi  al- 
tri le  velli , come  anche  dopo  che  fìamo  vlciti 
tutti , che  il  Bailo  cfpone  la  Tua  ambalciata  con-j 
parole  breuillìme  » riferite  ai  Gran  Signore  in-, 
Turchcfco  dal  .Dragomanno  \ non  parla  mai , 
non  rifponde , nè  fi  muoue , e Ila  giullo  corno 
vna  llatua , penfàndo , che  in  quello  confìfla_» 
molto  la  grauità  . I prelènti  del  Bailo,  fono  por- 
tati dentro  da  i Capigì  innanzi  a lui  ; ma  norL, 
entrano  nella  llanza  dcll’vdienza  : paflàno  ben 
là  vicino  , c’1  Gran  Signore  li  vede  paflàre  per 
vna  fìneflra , che  ftà  vicino  al  luogo  , douc  lie- 
dc  . Notai  ancora , che  fotto  i piedi  haueua  vno 
fcalinetto  baflo  poco  manco  di  vn  palmo  ; con-» 
tutto  ciò , il  Sofia  doue  fedeua  non  era  più  alto, 
che  vna  noltra  lèdia  ordinaria , e forfè  ancho 
manco  : di  modo  che  , con  lo  fcalino  lòtto  a i 
piedi,  veniua  il  Gran  Signore  a leder  molto  baf 
lo  ; il  chea.  loro  non  è difficile  , anzi  c commo- 
do , elTendo  auuczzi  a lèder  la  maggior  parto 
baili  in  terra  . Haueua  vicino  vno  Icabelletto 
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co'l  calamaio , che  mi  difièro , che  era  gioiella- 
to , ma  io  non  vi  badai  ; e cosi  ylle  dica  , che-* 
portaua  bellifltmi  diamanti , & altri  in  tella_, 
alle  fue  penne  . Il  veflito , era  bianco  al  fedito  > 
che  cosi  l’vfà  quali  fempre  : nè  men  quello  io 
vidi  che  foflè  i ma  mi  difièro  , che  era  il  Dula- 
man  di  tela  d'argento , e’1  Fcragè  di  rafò  bian- 
co , foderato  di  pelli  di  Zibellini . Fornita  da_» 
tutti  noi  la  cerimonia  del  baciar  le  vcfli , i due-> 
Baili,  che  fòli  col  Dragomanno  reflarono  in  ca- 
mera , efpofèro  l’ambalciata  brcuiflimamenro , 
come  hò  detto:  il  vecchio,  domanda  licenza \ e'1 
nuouo  , offerifee  buona  amicitia  della  Republi- 
ca  , e colè  limili  ; e’1  Dragomanno  ridice  l’vn’e 
l’altro  in  Turchefco  ; e poi  fubito  ancor ’efli  efeo- 
no  fuori,  fènz’hauer  altra  rifpolla:  ò fè  pur  l'iian- 
no,  farà  al  più,  per  bocca  del  Primo  Vczir, que- 
lle parole , A buon  viaggia  il  vecchio  > e bem* 
venga  il  nuouo  . Nel  cortile  vfccndo  i Baili , ci 
radunammo  infleme  ,&  andammo  via  \ e fuori 
della  fèconda  porta  , leuandoci  Ile  velli  donate-* 
dal  Gran  Signore,  montammo  a cauallo  ; e riti- 
rati vn  poco  da  parte , affettammo  che  vfeiflè  il 
Giannizeragà  con  tutte  le  fue  militie,  che  dura- 
rono vn  pezzo  a paflàre  , e dietro  a quelli , noi 
ancora  , vfeendo  dalla  prima  porta , emulammo 
verlò  caia , con  la  medefima  caualcata  fìn'al  ma- 
’ re. 
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re  > doue  fi  entraua  in  barca  , e co’l  medefimo 
ordine  , con  che  erauamo  venuti  all’andare  ; & 
in  quel  tempo  Hello,  tutti  gli  altri  Balcià,  c gran- 
di , eflèndo  già  fornito  ogni  colà , fc  ne  andaro- 
no per  gli  fatti  loro , come  noi . 

V.  S.  ha  intelò  dillelàmente  tutte  le  cerimo- 
nie di  quelli  barbari  -,  le  quali , acci  oche  meglio 
capifca  , le  mando  qui  inclufa , fchizzata  in  vni 
foglio,  la  pianta  del  Serraglio,  cioè  di  quella  par- 
te , che  io  ho  veduto  . Quello  fchizzo , fatto  da 
me  così  in  fretta  , non  è giullo , nè  di  mifurc,  nè 
di  molte  altre  colè  : ma  V.  S.  che  ha  giudicio  , 
con  l’aiuto  della  lettera  l’intenderà  i Se  io,  (è  pofi 
fb , con  l’aiuto  d’altri , e con  tempo , procurerò 
di  farne  vno  più  pulito  e dillinto , per  riportare 
in  Italia  al  mio  ritorno  . Non  so  , lè  le  occupa- 
tioni  di  V.  S.  le  concederanno  tempo,  e patien- 
za  da  legger  quella  mia  lettera  così  lunga  , e per 
la  fretta  male  Icritta , e peggio  dettata  . Se  a ca- 
lo le  vernile  a noia  , la  laici  per  lo  Signor  Colet- 
ta, che  hà  manco  facendc  -,  e del  failidio , che  le 
delle , non  ne  incolpi  me , ma  fè  llella , che  nel- 
l’altra fua  mi  IcrilTe,  che  la  ragguagliali]  di  ogni 
colà  , non  falciando  qunlfiuogfia  minuzzeria», . 
Però  , fe  ho  fatto  quel  che  da  lei  mi  è flato  im- 
pollo , non  merito  taccia  di  cicalone  -,  tanto  più, 
che  per  quella  volta  fi  può  perdonare , in  calò 
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canto  notabile  > e per  l’auuenire  farò  più  breuc , 
che  credo , che  non  haurò  proprio  che  Icriuere, 
hauendo  horamai  veduto,  e foritto  quanto  ce  in 
quella  città  . Vna  colà  fola  mi  refta  da  vedere  i 
& è qualche  colà  del  Serraglio  dentro  7 come-» 
giardini  , camere  doue  viue  , e dorme  il  Gran- 
Signore  , e colè  limili . Mi  è llato  promeffo  s 
ma  è colà  difficiliflima , c di  rado  fi  concede  a 
chi  hà  qualche  gran  mezo  ; e bifogna , che  il 
Gran  Signore  ha  fuori  del  Serraglio:  con  tutto 
ciò  ne  hò  foeranza , e le  vedrò  , auuilèrò  V.  S. 
del  tutto  : le  ben  credo  , che  haurò  poco  che  di- 
re , nè  m’imagino  di  trouarui  gran  colè  j perche 
in  fatti  fon  beltie , e non  hanno  giudicio  da  fà- 
perle  fare  ,come  noi  altri . Intanto  per  conchiu* 
none  di  quella , voglio  dar  nuoua  a V.  S. , che 
dall’ Indie  , da  poco  tempo  in  qua , è capitata.» 
vna  droga  nuoua , incognita^qui  anche  a i più 

Fratichi . Potrebbe  ellère , che  a queft’hora  V.  S. 

hauellè  veduta  i perche  mi  dicono , che  ne  ha.» 
Hata  mandata  a Venetia  & a Roma  : il  nomo, 
non  lì  sà , ma  vn  medico  amico  mio  valenthuo- 
mo  in  quelle  parti , la  chiama  Cannella  nuoua, 
non  làpcndo  come  al  tri  mente  chiamarla  j per- 
che dice  , che  hà  qualche  lìmilitudinc  con  la_» 
Cannella  . In  Venetia , hò  intefo , che  le  han- 
no mede)  non  sò  che  altro  nome  ftrauaganto , 
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che  non  mi  ricordo . Nc  mando  a V.  S.  qua  in- 
clulà  quella  poca  moftra  : fè  a calò  non  Thauefle 
veduta , e gliene  piaceflè , mi  auuifi  , che  al  più 
lungo  al  ritorno  ne  porterò  prouifione , che  qui 
adeflo  ce  ne  è quantità.  Del  retto, non  mi  fouuie- 
ne  altro  di  nuouo , fe  non  che  è fatto  Bafcià  del 
Cairo  ( che  è il  primo  carico  fuori  della  Corte  ) 
colui  che  era  già  Giannizeragà  \ nel  cui  luogo  è 
già  fucceduto  vn  altro  . Partirà  per  quella  volta 
tra  vn  mele  in  circa  con  galee  , oc  10  ho  gran-# 
tentatione  di  far  quello  paflàggio  con  lui;  ma  mi 
difpiace,  che  è troppo  pretto  per  me , che  non 
vorrei  hauermi  a trattener  tanto  là  in  quei  paefx 
caldi,  e lafciar  quelli  temperati . Batta:  qualche 
colà  farà Il  Chizlàr-Agà,  Eunuco  nero,  Sopra- 
ffarne delle  Donnea,  che  è vfficio  principaliili- 
mo , & era  già  fàuoritifsimo , è caduto  aliai  di 
gratia  > perche , eflendo  ricchifiimo  , non  sò  a 
che  fine , teneua  a fuo  foldo  mille  huomini , c 
li  fàceua  andar  lèmpre  armati  co’l  Gran  Signo- 
re ; dicendo  che  gli  teneua  per  guardia  della  per- 
lòna  di  lui , e che  £ compiaceua  di  {pender  cosi 
in  feruigio  del  padrone  le  ricchezze,  che  da  lui 
haueua  hauute  . Ma  Muhammèd  primo  Vezir 
hà  metto  in  conlideratione  al  Gran  Signore,  che 
non  era  bene  -,  e che  non  douea  fidarli , non  po- 
tendoli làpere  i penlieri , che  potette  hauer  co- 

ttui  : 
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ftui  : c che  vn  giorno  vn  di  coloro  haurebbe  po- 
tuto ammazzarlo  a tradimento  j & altre  cofe  cosi 
Citte  . Entrò  lo  fcrupolo  al  Gran  Signore,  come 
ad  huomo  tondo,  e lofpcttofifsimo,  e gli  cacciò 
via  Cubito , facendo  anche  brauate  ai  Chizlara- 
gà  i il  quale  in  fornirla  non  c più  in  gratia  co- 
me era  : ma  c flato  miracolo , che  non  l’habbia 
facto  ammazzare  -,  perche  qui  non  fi  vfà  di  pri- 
uar  mai  di  gratia  , e lafciar  la  vita  . Difièro  be- 
ne alcuni  , che  il  Gran  Signore  fleflò  gli  hauc- 
ua  dato  , c rotto  la  fella  con  la  Tua  mazza  ferra- 
ta , che  fuol’haucr  quali  fèmpre  appreflò  : ma_» 
non  fu  vero , e fin'adeflò  non  Irà  male  , e viue. 
Da  i più  fàuij , non  fi  tiene  ancor  ficura  la  fua_» 
perfona  ; però  hà  pallàio  la  prima  furia , e non, 
è flato  priuato  ancora  nè  pur  delTvffìcio  » che  c 
aliai  buonfègno  per  lui . Dall’cfaltatiòne,  ò ca- 
duta di  vno  di  quelli  Vfficiali  grandi , dipen- 
dono in  quella  città  mille  riuolutioni,  che  V.  S. 
fi  può  imaginare  , di  molte  e molte  altre  crea- 
ture loro  : come , perefèmpio , al  Cairo  doueua 
andar  già  il  Buftangibafct , che  è Capo  dc’giar- 
dinieri , creatura  di  quefco  Chizlaragà  i e però 
non  và  più  : anzi  fi  tratta  di  prillarlo  d’vfììcioi 
& in  fuo  luogo  al  Cairo  và  quell’altro , che  ho 
detto , ciré  hà  hauuto  già  il  carico  . Quefco  Pri- 
mo Vezir  d’ hoggi , fi  moftra  huomo  di  molto 

l giu- 
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giudicio,  e che  habbia  voglia  di  viuerc . Non^ 
difgufta  niuno  : non  fpcdifce  mai  caufc  graui  da 
fc  , ma  le  rimette  tutte  ad  altri  per  giufiitia  : c 
huomo  quieto  : vuol  pace  con  tutti , e maifima- 
mcnte  co’i  Chriftiani  i.  credo , per  dar  poi  qual- 
che botta  con  commodità  ai  Perdano  , che  ve- 
ramente gl’ inlulta  fouerchio*.  Tratta  con  tutti 
con  molta  dolcezza  , & in  ibmma  non  vuol  ni- 
mici  in  Corte  , per  quanto  fi  vede  ; & c la  vera 
firada  , perche  qui  le  nimicitie  fon  quelle  , -che 
fanno  precipitare  vn’  huomo  , ancorché  fi  a da_, 
' bene  . E'  fiato  egli  ancora  Bafoià  nel  Cairo , e li 
fece  gran  denari  con  la  morte  di  molti  : ma_» , 
effondogli  oppofto  qualche  cofa  , diede  buon_ 
conto  di  fc  , & in  fomma  non  fi  troua  che  hab- 
bia fatto  porcherie  : ma  folo  gafiigato  chi  meri- 
taua  , e dc’più  Ticchi  del  paefc  ,.con  la  robba_» 
de’quali , che  di  ragione  gli  veniua , ha  accre- 
fciuto  molto  la  fua,  Del  refio  V.  S.  fi  alsicori , 
che  in  quefta  Corte  ancora , come  in  tutte  le  al- 
tre del  Mondo,  fi  vede  verificare  il  detto  di  quel 
galanthuomo , che  pochifsimo  ceruello  balta  a 
gouernar  tutto’!  Mondo  ; perche  Dio  fupplifce 
per  gli  huomini , e le  cole , lènza  chi  le  indi- 
rizzi , da  fe  caminano  benifsimo  . Non  voglio 
più  tediar  V.  S.  * però  di  nuouo  fcufàndomi  fo- 
co- , fc  l’hauefsi  infàlìidita , io  fine , e , con  pre- 
* E e garla 
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garla  a falutar  da  mia  parte  tutti  gli  amici , le 
bacio  le  mani ..  Di  Coftantinopoli  li  io.  di 
Marzo  1615. 

VII  J II  mio  Maeilro  di  lingua  Turca  di  nuouo  mi 
f hà  abbandonato  > e mi  fa  desiderar  le  fue  lettio- 
ni , più  che  egli  non  desidera  il  Melila  . Non^ 
potrebbe  creder  V*.  S.  che  martello  ne  hò , per- 
che ilo  a punto  nel  buono . Monde ur  de  Poi- 
nes , quel  gentilhuomo  Francefe,  di  chi  le  icriil* 
vn  altra  volta , iè  ne  torna  in  Italia  i c venendo 
in  Napoli  darà  a V.  S.  vna  mia  lettera,  che  hò 
già  icritta  per  lui  i e con  lui  V.  S.  potrà  diicor- 
rer  di  me  , e di  molte  curiofità  di  quelli  pae- 
fi  i che  per  quanto  mi  dice , fi  tratterrà  in  Na- 
poli qualche  giorno  j e qui  noi  damo  itati  fpe£> 
io  infieme.  Non  so  chi  arriuerà  prima  , ò que- 
lla lettera  per  terra,  ò Monfieur  de  Poines  tper 
mare . 

Vili  Al  mio  Signor  Coletta  in  particolare , & al 

* Signor  Compar’ Andrea , & al  noftro  dolciifimo 
Signor’ Aguitin’  i Sciàh  , bing  ièlàm  virùrum-.  > 
cioè , dò  mille  iàluti  all’viànza  del  paefe  . Noa, 
hauendo  altro  che  iàre,  ilo  leggendo,  e poilillan- 
do  con  diligenza  il  Saniòuino  delle  colè  de’Tur- 
chi  : ma  il  libro  è d’vn  amico  mio,  che  me  l’hà 
preflato  qui  : biiògnerà  che  glielo  lafci , e la  fa- 
' ' , tica  lòrà  buttata  . Del  reilo , ftò  paflàndo  al  me- 
glio 
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glio  che  pollo  i digiuni  della  Qaarefima  eoa, 
dattili  i che  per  efifer  cibo  aliai  di  lòftanza , e (à- 
no , mi  riefee  molto  a proposto . E que- 
llo 3 per  dir  tutte  le  minuzzerio  > : 1,  ^ 
come  V.  S.  comanda  j c di 
nuouo  le  bacio  le 
. mani  ; • 


Ee  1 


Lettera:  6.  da  Coftantinopoli 
De  il. di  Giugno  1615. 


O LT  O auara  mi  è V.  S.  dello 
e.  fuc  lettere , da  me  quanto  quel- 
l'  le  di  qualfluoglia.  altro  defide- 
| rate  : poiché  non  fido  da  {è  non 
i mi  ha  fcritto  mai  da  gran  tem- 
a po  in  qua  y ma  mi  cfeue  ancho 
rifpofta  a molte  mie  : fra  le  quali  ( fé  pur  delle 
altre  voleflè  feufàrfì , con  dir , che  non  ila  tempo 
ancora  , che  le  fue  rjfpofte  mi  diano  arriuato  } 
non  potrà  almeno  feufarfì  di  quella , che  portò 
tanti  meli  fà  quel  Frate  Domenicano  y hauendo 
io  riceuuto  ri 


Ipofta  di  molte  altre  mie,  che  por- 
tò il  medefìmo  ; & hauendone  anche  da  Napoli 
xiceuute  molte, aliai  più  frefche  retalVna,  con-, 
la  quale  potrebbe  eflèr  venuta  la  rifpofta  di  V.  S* 
ad  vn’altra  mia  icritta  dopo  , fè  i louerchi  pcn- 
fìeri , e fàftidij  de’fùoi  fòli  ci  efèrcitij  [non  le  ha- 
ueflèro , come  forfè  penfò  , tolto  la  memoria  di 
confidarmi  con  quattro  righe . Balla  : fi  a come 
fi  voglia,  con  tutto  <ihe  V.  S.  mi  tratti  male  di 
quella  maniera , non  voglio  mancare  io  dal  mio 
canto  di  far  quello , a che  mi  obliga  la  ftretta,  e 
cara  amicitia  > che  tengo  con  lei . Le  darò  dun- 
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qac  ragguaglio  , per  fèguir  lo  Itile  incomìncias 
to,  di  due  colè  curiofe,  occorfè , e vedute  da  me, 
dopo  l’vltima  lettera,  che  le  fcriffi . La  prima  c 
la  mofira  generale  dell’efèrcito,  fpedito  contro! 
Perdano  ila  quale  fu.  fatta  il  gioucdì  a vent’vno 
di  Maggio , nel  modo , che  dirò . Effondo  rifo- 
lutiilimo  il  Gran  Signore  , e fòlo  di  fùa  tefta_» , 
contrai  parere  di  quali  tutti  i grandi  della  Cor- 
te, di  mandar  quello  efèrcito  control  Rè  di  Per- 
da , dal  quale  fi  tiene , & è veramente  non  poco 
offcfò  : e non  giouando  a Muhammèd  Balda  , 
primo  Vezir  , e fuo  genero , tutte  le  diligenze , 
che  ha  fette  per  non  andar  Generale  del  Campo, 
e per  fer , che  fi  mandaffo  altri  in  luogo  fuo  i fi- 
nalmente venne  ordine  efprcflb , e rigorofb,  che 
parcifTe  in  ogni  modo , e quanto  prima  ; per- 
che il  Gran  Signore  non  voleua  alerò  General , 
che  lui . E tutto  quello  auuenne  per  gli  caldi 
vfficij , che  ne  fece  Muhammèd  Bafcià  fecondo 
Vezir,  Eunuco  bianco  Giorgiano  , vecchio  di 
nouanta  anni , e nella  Porta  di  grandiilimo  cre- 
dito > il  quale,  per  ambitione  di  reflarcgli  / co- 
me c reilato  altre  volte,  Caimmacàm  ,cioè  Luo- 
gotenente in  affenza  del  Vezir  grande , che  fòlo 
fa  tutti  i negotij , ne  ha  detto  tanto  bene  al  Rè  , 
inoltrando , che  non  ce  altro  fòggetto , clic  co-* 
(lui  per  mandare  j che  in  fomma  con  bel  modo 
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fé  l’ha  leuato  dinanzi  , e bifognò  che  il  primo 
Vezir  d rifoluelTe  di  partire . Bandita  la  guerra  > 
come  è lòlito , e meda  fi  in  ordine  tutta  la  folda- 
refea , & anco  le  arti , che  conforme  al  coltume 
loro  , fono  obligate  di  foguitare  il  Campo  } per 
qualche  fofpetto , che  ce  che  polla  anche  rom- 
perli guerra  in  Vngheria , fu  ordinato , che  ro- 
ilalTero  tutti  i Timarri , e ruttc  le  milicie , e fol- 
dati  della  Grecia  ; anzi  di  tutto’l  paefo , che  con 
nome  più  generale  i Turchi  chiamano  Rume- 
lia  . Da  quello  è proceduto , che  lefercito  per 
Perda  non  è poi  arriuato  qui  a quel  gran  nume- 
ro , che  lì  diceua  prima,  eli  cento  mila , e forfo 
più  , come  credo  d’hauere  foritto  altre  volte  a 
V.  S. , ò ad  altri  in  Napoli  ; perche  quella  fol- 
datefoa  di  Grecia  fa  vna  gran  fomma  : e però  , 
jellando  quella , lelèrcito  vnito  qui  non  e llato 
maggiore , che  di  venticinque  mila  in  circa  : è 
ben  vero,  che  per  la  ftrada  anderà  tempre  ingrofo 
fondo  conia  foldatefoa  di  tutta' l’Ala j & alle-» 
frontiere  del  Perdano  non  fora  di  meno , che  di 
cento,  e forfè  centocinquantamila,  tra  caualli, 
c fonti . Polli  all’ordine  dunque  tutti  quelli,  che 
lènza  toccar  le  genti  della  Grecia  d poterono  qui 
raccogliere  in  non  più  che  vn  mele  di  tempo 
che  hebbero , che  come  hò  detto  erano  da  venti- 
cinque mila  in  circa  -,  il  Giouedi,  che  dilli  di  fo- 
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pj*a  , a Ventuno  di  Maggio , fi  raunarono  tutti , 
come  è cottume  in  Serraglio  > tenendoli  il  {oli- 
to Diuàn , ò Configlio  : ooue  , oltra  gli  ordina- 
ri , concorfero  anche  tutti  i graduati  della  Por- 
ta , per  honorare  » & accompagnare  il  Balcià  inu 
quella  folennità  .Jidi  da  auucrtir  V.  S. , c noiu 
so  s’io  gliei’habbia  Icritto  altre  volte  , che  Porta 
fi  chiama  qui  la  Corte , & anche  tal  volta  il  Pa- 
lazzo, ò la  Reggia  del  Principe  : modo  antico  di 
parlare  in  Oriente , vlàto  fra’ Medi  fin’a’tempi 
di  Ciaf&re  , zio  di  Ciro  , come  accenna  Seno-  cyroP»f. 
fonte.  Fornito  il  Diuàn,  & andati  tutti  quelli , ub,,,&al* 
che  doueuano  andare , all’vdienza  del  Gran  Si- 
gnore , in  quel  modo  , che  fenili  a V.  S.  vn’al- 
tra  volta  ; andò  vltimo  di  tutti  il  Balcià  , cioè  il 
grande , il  primo  Vezir,  che  quando  non  fi  di- 
ce altro  , {èmpre  s’intende  di  lui  i & allhora  il 
Gran  Signore  gli  diede  la  ipeditione  , c Tvltimo 
ordine , con  le  Delle  parole , che  ci  vanno, che_> 

{irebbe  come  ne’paefi  noftri  dare  il  battone  del 
Generalato.  Vlcito  il  Bafcià  dall’vdienza,  mon- 
tò fubito  a cauallo  \ e con  tutta  la  Corte,  che  l’ac- 
compagnaua , e con  tutto l’cfercito,  che  l’alpec- 
taua  in  quei  gran  cortili,  s’inuiò  verini  mare-», 
per  imbarcarli  in  otto  galee  , e gran  quantità, 
d’altre  perame  , e barche , che  ttauano  prepara- 
te per  pattarlo  fubito  con  tutta  la  gente  nella  ri r 
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ua  di  là  dell’Afìa:  doue  , vicino  a Chalccdonia  > 
in  vna  pianura  doueua  accampar/i , e dimorare 
ini  , come  è fòlito  , in  campagna  alcuni  giorni 
prima  di  partire  , per  dar  tempo  alle  genti  d ap- 
prettarli meglio , e per  efler  poi  là  più  pronti  al- 
la partenza , & al  viaggio  , che  per  l’Afìa  s’hà  da 
dare . Andando  dal  Serraglio  al  mare , palsò  per 
vna  ftrada  principale  aflài  lunga , doue  era  adu- 
nata tutta  la  città,  parte  in  fìncftre,  c partea  pie- 
di , per  vedere  \ e’i  Gran  Signore,  in  vna  torro 
delle  mura  del  Serraglio  di  fuori , lontano  vn-» 
pezzo  dalla  porta  , ftaua  dentro  a certe  gclofìe  a 
veder  paflar  la  moftra , come  è l’vfò , in  compa- 
gnia delle  fue  Sultane  ; & intorno  a lui , là  vici- 
no , aflìfteua  tutta  la  Corte  di  quelli  di  dentro , 
che  non  elcono , e vanno  fòlo  doue  è la  perdona 
del  Rè  . Io  hebbi  fortuna  di  Ilare  in  vn*  luogo 
molto  commodo  , giufto  in  léccia  alle  gelofio 
del  Gran  Signore*  hauendomi  chiamato  in  quel 
luogo  il  Signor ’Ambalciador  d’Inghilterra , che 
vi  ftaua,  quando  mi  vide  nella  ftrada , che  anda- 
rla cercando  luogo  per  accommodarmi  i non  cf- 
fèndoui  andato  il  noftro  .Signore  Ambalciador 
di  Francia  . Vedeuamo  benissimo,  non  Iblo  la_» 
moftra , ma  anche  il  Gran  Signore,  e la  fua  gen- 
te f perche  la  ftrada  in  quel  luogo  non  è molto 
larga  : e vicino  a noi , in  vn’alrra  cala  -,  ftaua  la_* 
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Sultana  figliuola  del  Gran  Signore,  e moglie  del 
Bafcià  Generale  . Lordine  , con  che  la  gente-» 
marciò , fu  quefio  . 

Veniuano  prima  molte  bandiere  grandi , le 
quali , come  quali  tutte  le  altre  del  Gran  Signo. 
re , (ono  delii  miei  colori  rolTc,  e gialle  ; & anda- 
uapo  portate  in  lancie  da  huomini  a cauallo  ; e 
cosi  tutte  le  altre  , che  non  vlano  bandiere  in_, 
mano  di  fanti  a piedi , come  noi  nella  fanteria . 
Non  erano  accompagnate  nè  da  tamburi , nè  da 
altri  finimenti . Seguiua  appreflò  vna  quantità 
di  Ciaufci  a cauallo  , a due  a due  : poi  i Topgì 
cioè  bombardieri  a piedi , pur  a due  a due , aiv 
mnti  fido  di  fiimitarra  , & archibugio:  poi  altri 
Cia  u fii , co’l  mede  fimo  ordine  : poi  altre  ban- 
diere limili,  che  erano  quelle  de  i Gebcgì , cioè, 
huomini,  che  hanno  cura  dejle  armi  del  Rè;  Se 
efsi  Gebegì  appreflò  con  .le*  medelìme  armi  , 
che  i Topgì , e co  l medefimo  ordine  . Dietro 
a coftoro  erano  porcate  da  molti  huomini  a pie- 
di  non  sò  quante  mazze  ferrate,  accette,  e Ipa-, 
de  di  due  punte,  ò due  lame  in  vna  guardia,  ac. 
eommodate , come  le  fbflè  vn  par  di  forbici  aper- 
te ; e tutte  quefie  cole  erano  latte  di  legno  dipi n, 
to , c grandi  tanto  , quanto  ogni  vna  di  quelle  lì 
potcua  portar  da  vn’huomo: su  la  Ipalla  . Che  li? 
gruhchmo  , nQn  50;  ma,  mimagino.lc  iolègn<j 
* , FI  della 
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della  Giuftitia  , e del  gouerno , quali  come  i Fa- 
lci Confolari , ò che  so  io  ? Veniuano  poi  a ca- 
uallo  gli  Spahi  di  Rumelia , benché  non  douef- 
fero  andar  con  lelèrcito . Non  haueuano  le  lan- 
de, come  quelli,  che  non  partiuano  : ma  porta- 
uano  ben  gli  archi  loro,e  le  freccie,  & erano  biz- 
z arri  Ili  mi  a vedere  -,  si  per  l’habice  loro,  che  per 
l’ordinario  è molto  capricciofo , c fuccinto  -,  co- 
me anche  per  le  molte  c diuerlè  pelli  d'animali 
fieri,  delle  quali  andauano  ornati , e cinti  a tra- 
uerlb  , all’vlànza  d’Hercole  , e degli  altri  Heroi 
antichi  : che  ceno  mi  piacquero  aitai,  e mi  fàcc- 
uano  lòuuenire  A celle,  quando  al  lido  del  mare 
andò  incontro  ad  Enea 

Horridus  in  iaculi s , ÌT  pelle  Libyflidis  Vrfe  . 
Appreso  foguiuano  gli  Agiamoglani  a piedi  , 
co’l  medelimo  ordine,  e con  le  llelTe  armi , che  i 
già  detti  di  lòpra  Topgl  e Gebegì . Gli  Agiamo- 
glani fono  in  gran  numero  i & è vn’ordine  di 
militia  balla,  piu  tolto  da  foruigio,  che  altro  -,  ma 
che  tuttauia  s’illruilcono,  per  douer  poi  co’l  tem- 
po pa  Ilare  ad  ellèr  Giannizzeri , ò foldati  d’altra 
forte  . Dietro  ad  elfi  caminaua  vn  loro  Agi  , 
cioè  Capo , ò Signore  per  dir  meglio  i & erauj  » 
conforme  al  folito.  Eunuco  bianco . Veniuano 
poi  portate  pura  eauallo,  come  già  dilli,  tutte  le 
bandiere  de  i Giannizzeri,  e dietro  alle  bandiere 

pura 
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pur  a cauallo,  tutti  i Sciorbagì , cioè  Capitani 
de’  Giannizzeri , a due  a due,  armati  fido  d’archi 
c treccie . Quelli  per  curiofiti  volli  numerargli, 
e ne  contai  più  ai  cento  i benché  moki  per  er- 
rore me  ne  sfuggifTero . Dietro  a i loro  Capita- 
ni , veniuano  poi  tutti  i Giannizzeri , lènza  or- 
dine , in  truppa,  e filetti,  che  empieuano  quan- 
to iì  poteua  tutta  la  firada  : con  tuttoiciò  dura* 
rono  vn  gran  pezzo  a palTare,  perche  erano  mol- 
le migliaia . Armi  diìènfiue , non  haueuano  di 
niuna  lèrce , come  nè  anche  gli  altri  detti  di  fi>- 
pra  *,  e di  oflenfiue , non  altro , che  fcimitarra-*, 
archibugio, e qualche  accettuola,  ò zappetta  al- 
la cintura  j più  rofto  da  lèruigio  per  maneggiar 
terra , tagliar  legna  , e colè  limili , che  per  com- 
battere : arme  però,  per  Ifc  oppugnationi,&  jelpu» 
gnationi , da  tenertene  molto  conto . L’Amba- 
Iciador  d’Inghilterra,  più  buon  negotiante,  che 
iòldato  , quando  vide  i Giannizzeri  con  quello 
«accette  e zappe  dietro  alla  cintura , iè  ne  riiè  , e 
dille , che  coi  toro  gli  haueuan  cera  di  zappado- 
ad,.ò  di  fieccalegne,  più  che  d’huomini  da  guer- 
ra. Ma  io,  ridendomi  del  fuo  detto,  gli  riipofi, 
che  non  eran  per  ciò  da  deprezzare  : anzi  jcho 
•con  quella  fòrte  d’armi  a punto , più  che  con  gli 
.archibugi,  ò artiglierie,  haueuan  preio  a noa  al- 
ari JR  badi  , le  Agri? , x Chiauarufti,  e .unte  al- 
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tre  Fortezze  famofe,che  fi  fanno  ; perche  quan- 
do lòtto  vna  Fortezza  ci  fian  cento  e più  mila.» 
huomini  , che  lauorin  tutti , come  eiiì  fanno  , 
con  la  pala  e con  la  zappa  ; non  sò  qual  forza_» > 
od  arte,  polla  ballare  per  difènderla . Fra  i Gian- 
nizzeri andauano,  menati  da  loro  a mano,  a luo- 
go a luogo  vna  gran  quantità  di  caualli , i quali 
credo , cne  paflàfièro  più  di  due  centinaia , e fer- 
uono  per  portare  a loro  l’acqua  y<  li  conduceua- 
no  adornati , fòpra  i balli , di  tralèhc  d’herba  > 
di  fiori , di  felloni  di  bambagia  & orpello  , di 
bandieruole , e di  mille  altre  bagattelle  . Dietro 
a i caualli , & a i Giannizzeri , erano  portate  al- 
tre mazze  , accette , e fpadc  di  legno , limili  alle 
già  dette  di  fòpra  ; e di  più,  artiglierie  pur  di  le- 
gno , galee  picciole , come  quelle , che  noi  altri 
per  voto  attacchiamo  nelle  Chicle } e ce  n’era^ 
vna  con  bambocci  dentro , che  haueuano  il  cap-  % 
pello , e doueuano  rapprelèntar  Chrilliani  preli 
in  battaglia . Portauano  anche  palle  rotondo 
grandi , con  accette,  e fpade  infilzate  fòpra,  che 
forfè  deuono  lignificare  il  Mondo  fòggiogato  da 
loro , come  pretendono . Conduceuano  ancho 
vn  Camelo , ornato  di  barde , quali  come  i no- 
flri  caualli  da  mafèhera  i & in  fortuna  mille  fra- 
fcherie , con  le  quali  forfè  vanno  imitando  l’vfò 
antico  de’noftri  Romani , che  ne  i Trionfi  loro 

por- 
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•portauano  alcune  cole  lòmiglianti  , come  ima- 
gini  di  Fiumi,  di  Prouincie  lòggiogate,  e limili  ; 
e lo  credo  , perche  hò  oflèruato  , che  i Turchi 
moke  altre  colè  ancora  hanno  delle  vfonze  Ro- 
mane ; e non  è hiarauiglia,  vantandofiellì  del- 
lèr  nollri  fuccelTori  nell’Imperio . Dopo  quelle 
colè  , veniuano  molti  huomini  a piedi,  che  io, 
lingua  loro  cantauano , ò per  dir  meglio  grida- 
uano  > augurando  buon  fucceflo  al  Balcià,  Se  al- 
l’elèrcitoi  e dietro  a quelli,  caualcaua  con  molta 
pompa  , e maeltà , ledo , in  mezo  a molta  gente 
a piedi  di  l^ruigio,  il  Giannizeragà,  cioè  Signo- 
re e Capitan  General  della  militia  de’ Gianniz- 
zeri . Portauano  poi, quattro  llendardi  grandi, 
.aùuolci:  poi  caualcauano  alcuni  altri  Ciaufci  a 
cauallo  : poi  veniua  vn  grandiffimo  numero 
d’altra  gente  a piedi , diuilà  lòtto  varie  bandie- 
re, in  diuerlè  compagnie*  Se  erano  i loro  Derni- 
lei , detti  da  alcuni  Santoni  : così  chiama  ironi- 
camente il  volgo  de  nollri  quegli  huomini  fra* 
Mahomettani;,  che  con  vana  oltentation  di  lan- 
uta , e con  vera  , ma  llomacheuole  hipocrifia., , 
profèflàno  vita  religioni  y e dilprezzo  del  Mon- 
do . Quelli  cantauano , e gridauano  , lèmpro 
{aitando  , che  non  so  come  poteuano  refiltere  * 
c cantauano  a vicenda , dicendo  prima  vn  fola 
non  so  che  * e rifondendo  poi  tutti  gli  altri  in- 
fame 
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{teme  altre  parole  di  certe  lor  cantilene  . E fra*, 
le  altre  , gridaua  vno  Allàh  , che  lignifica  Dio ■> 
e rifpondeuan  gli  altri  Hjì,  che  lignifica  E , ouc- 
ro  ElTo  . Era  portata  poi  la  bandiera  verde  degli 
Emiri , che  fono  gli  nuomini  dtl  (àngue  del  lor 
{allò  Profeta  Mahometto  , ò , come  eiii  dicono  , 
Muhammèdiche  per  cflèr  conofciuci  dagli  ah 
tri , portano  il  Turbante  verde,  folo  a loro  con- 
ceduto,e per  eccellenza  fono  chiamati  tutti  Emi- 
ri , cioè  Signori  ò Principi  > che  Comandatore , 
Imperadore  propriamente , in  lingua  Arabica^ 
fuona  la  parola  Emìr  ; & elli  tutti,  a due  a due , 
a cauallo,  fenz'armi,  feguiuano  la  bandiera  loro. 
Vcfiiuano  poi  altri  Ciaufoi  > e poi  tutti  i Cadì , 
che  fi  trouauano  all’  hora  in  Coftantinopoli  . 
I Cadì  fono  Giudici,  de  quali  ve  ne  vno  in  ogni 
città  , huomini  dotti  in  legge  , non  lòlohuma- 
fìa,  ma  anche  Diuina;  e fpetta  a loro  tutta  quella 
giurifdittione , che  fra  noi  a i Giudici , ò a’Pre- 
kri  in  Roma  ; e Icmprequì  alla  Corte  oc  ne  c 
quantità  , die  Itanno , ò per  negocio  , ò perche 
dòn  priuatti  d’vfficio-,  ò perche  ne  pretendono 
degli  altri, come  V.  S.  può  imaginarfì.  Dietro 
a i Cadì , caualcauano  i CapigibaScì , cioè  Capi 
•de*  Portinai , ò de’  Portieri  del  Gran  Signore , e 
fono  (ci  in -tutto , (è  ben  mi  ricordo  ; ìi emendo 
cia(cuno<h«flì  molte  centinaia  di  quella  Capigì 
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lòtto  di  fo . Apprelfo  veniuano  gli  ilendardi  Re- 
gi; ; tré  de’quali  fono  di  code  di  caualli , legate 
in  cima  di  halle  lunghe  ; e dicono , che  li  porta- 
no così  > perche  vna  volta,  perdendo  in  vna  bat- 
taglia Io  ltegdnrdo  , vn  foldato  tagliò  la  coda  ad 
vn  cauallo , c mife  quella  in  cima  di  vn’hafta_» , 
c dall’hora  in  qua  per  memoria  fompre  fo  ne  fo- 
no Temiti . Altri  dicono , che  quello  auuenno 
a i Romani , e che  eili  lo  fecero  > e che  i Turchi 
li  portano  a loro  imitatone  . Balla,  (la  come  li 
vaglia , quello  è vno  de’principalHlendardi  ; & 
innanzi  al  Bafoià , quando  và  in  guerra  , fo  nò 
portano  tré . Gli  altri  Capitani  minori , come 
Sangiacchi  e Amili , ne  hanno  folamente  vnoi  e 
V.  S.  fàcilmente  in  Napoli  hauerà  veduto  come 
è fatto , perche  mi  ricordo , che  a tempo  mio  il 
galeon  del  Vaiane  portò  vna  volta  vno  Amile  » 
che  tolfc  in  non  sò  che  terra  dc’Turchi,  che  do- 
• ueua  eflèr  fede  ò di  Sangiacco,  ò di  altro  tal  Ca- 
pitano . C era  ancora  » tra  gli  Ilendardi  Reali  > 
vno  fatto  di  vna  pezza  bianca  in  vn’haAa  lun- 
ghiliìma  piu  delle  altre  * Se  alquanto  torta  i fo 
pur  non  n torceua  * come  può  elfere , per  la  fo- 
uerchia  lunghezza  : ma  di  quello  non  trouai  al- 
cuno , che  mi  {àpelTe  dire  il  Agnifìcato  & oltra 
quelli , c erano- aiuerfo  bandiere  grandi  di  drap- 
po , appreso  alle  quali  veniuano  di  nuouo  altri 
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Ini  omini  gridando , come  quelli , che  di  fòpra_* 
dilsi  ; e poi  con  molta  venendone  veniua  porta* 
to  lo  ftendardo  del  follo  lor  Profèta  Mahomct* 
to  -,  il  quale  è pur  di  color  verde  , ma  di,  formai 
differente  da  tutti  gli  altri , e par  qugli  vnà  Pira- 
mide  , ò vna  colonna,  per  certi  ornamenti,  che 
gli  tanno,  che  non  foprei , come  ben  delcriuer- 
gli . Dietro  a quello,  erano  menati  a mano  mol- 
ti caualli  del  Balcia  , bardati  di  drappi  ricchi^- 
timi  fin’in  terra  , quali  come  i notòri  del  Carne- 
ualc  i e quelli,  che  li  menavano  a mano,  erano 
Pag  gi  del  Bafcià  , vetòiti  della  lidia  liurea  delle 
barde  de  caualli  i & elsi  ancora  andauano  a ca- 
uallo  in  caualli  Umilmente  bardati,  & erano  ar- 
mati d’archi frecrie  , e giacchi  lòtto  le  barde , 
ouero  habiti  che  portauano,  e così  anco  haueua- 
no  di  giacco  coperta  la  tefta  ; ma  pur  lòpra  la 
maglia  cera  il  bcrettino  di  drappo, limile  al  ve-* 
tòito  . Seguiuano  poi  a paro  i due  Cadì , l’vno 
di  Coftanrinopoli,  c l’altro  di  Galati,che  c quel» 
la  città  a parte,  douc  noi  altri  habiciamoi-diui* 
la  da  Cotòantinopoli  fèdamente  dal  bracciodel 
mare , che  tà  il  porro  ; e li  dice  altrimente  Pcra , 
&:  ha  il  tuo  Cadì , c Corte  a parte,  corne  a pun- 
to Borgo  in  Roma  . ' Quello,  di.  Clotòandnopoh  i 
cqrae  più  degno  ; precede ua  caualcando  a maiu 
manca  lècondo  i viò  loro.*  pecche  i Turchi , -ai 
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contrario  di  noi , fèguono  in  quello  il  coftume 
antichiffimo  di  Ciro  , che  ritcrifce  Senofonte , 
hauendo  la  man  fìniftra  per  più  degno  luogo . 
Veniuano  poi  i due  CadilefcKieri , cioè  Giudi- 
ci degli  eferciti , e fuprcmi  Cadi  (òpra  tutti  gli 
altri . Sono , vno  di  Rumelia , oucro  Grecia  -,  © 
l’altro  di  Natòlia , che  s’intende  tutta  l’Afìa  mi- 
nore , e forfe-più  -,  e quel  di  Rumelia  precedo  i 
Dopò  coftoro , caualcauano  i Bafcià  Veziri,  cioè 
Bafcià  del  Coniglio  , che  hanno  luogo  in  Di- 
uàn  i perche  non  tutti  i Bafcià  ( che  fono  quelli# 
che  fono,  ò fono  flati  Viceré  ) hanno  luogo  ìxlj 
Diuàn,  nè  fono  Veziri  : ma  quelli,  che  ve  l’han- 
no, & hoggi  non  fono  più  che  noue  in  tutto 
co’l  grande , fi  chiamano  Veziri , lignificando 
perquefla  parola,  che  jfìano  del  Cordiglio.  Delli 
none  che  fono,  quefti  che  io  dico,non  erano  più 
die  Tei  i perche  fo  ne  eccettua  il  primo , oucro 
grande , come  vogliamo  dire , di  chi  diro  ap- 
preso , e due  altri  mancauano , che  fon  fuori  ; 
cioè  , Halli  Bafcià,  Capitan  del  mare  > che  è con 
l’armata  i e quell  altro , che  li  giorni  adietro  fu 
mandato  Bafcià  nel  Cairo  : col  quale  doueua_* 
andare  io  là  ; ma  poi  mi  pcntij  , & attendo  oc- 
casione più  commpda . De  Tei , per  làlTenza  di 
quel  del  Cairo , che  è lvltimo  , caualcaua  quel 
giorno,  vltimo  in  precedenza  «Mahmùd  Baicià, 
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figliuolo  che  fu  del  già  Cicala , e cognato  fiora 
Ì del  Gran  Signore  j e benché  giouane , fiuomo 
qui  di  molta  eflimatione,  e di  maggiore  fperan- 
za:  sì,  perche  è di  {pirico  per  fé  lteUÒ,come  an- 
che per  lo  fauor  della  Sultana  fua  moglie , che-» 
tra  le  lòrelle  del  Gran  Signore  è forfè  la  più  ama- 
ta } e , {è  ben  mi  ricordo , credo  che  fia  forella_» 
a lui  di  padre  e di  madre , che  in  quelle  parti 
rade  volte  auuiene  a i Principi  del  {àngue  Rea- 
le . Di  coftui , ho  voluto  far  particolar  mentio- 
ne , perche  come  hò  detto  c huomo  d’efpetta- 
tionc  i e fàcilmente  lo  vedremo  prefto  Capitan 
Bafcià  del  mare , e forfè  lo  fèntiremo  nominare 
in  Italia  . Egli  ne  hà  gran  voglia , credo , per 
emulation  di  fùo  padre  ; e poco  ce  mancato  > 
che  non  fi  a flato  quello  anno  : tuttauia  penfo  > 
che  non  gli  mancherà , perche  ne  fpirita  di  defi- 
derio , e gli  riufeirà  fàcilmente  prefto  , fo  ben. 
l’altro  fa  quel  che  può  per  rellare  nel  carico  . 
Caualcaua  con  lui  vn’alcro  , che , fè  bene  hò  a 
mente , era  Calantèr  Balcià  : poi  Daùd , cogna- 
to elfo  ancora  del  Rè  : poi  due  altri, che  per  non 
eflère  m tanca  riputàtione , non  ne  sò  il  nome  : 
e poi  dietro  a tutti , e per  cflèr  più  antiano.  Se 
anco  per  l’vftìcio,  in  che  rella  horadi  Caimma- 
càm,  andaua  quel  Muhàmmcd  Eunuco  bianco,, 
che  nel  principio  dilli  a V.  S.  che  reftaua  Luo- 
: -fi-  t)  potè- 
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gotcncnce  del  Gran  Balcià  . A par  di  cottiti,  pe-r 
rò  a man  manca  pigliandoli  la  precedenza  > an^ 
. daua  il  Motti  , che  è quali  il  Patriarca  d?’  Tur^ 
chi  y ma  iòggetto  come  gli  altri  al  Gran  Signor 
re . Precede  a tutti  i Veziri,  dal  grande  in  poi  j 
benché  lion  vada  in  Diuàn . . Si  chiama  egli  an- 
cora Muhammèd  j & hi  il  più  beH’afpecro  di 
huomo  , e la  più  bella  barba  veneranda , che  io 
mai  habbia  veduto  in  vita  mia  : è però  degnife 
fimo  di  qnel  grado , fecondo  i Turchi , che  dal- 
la prefenza  , e dalla  barba , argumentano  per  lo 
più  il  valore  , el  ceruello  degli  huomini . Die- 
tro a quelli,  con  molta  pompa  , veniua  folo,  in 
mezo  a quantità  di  gente  a piedi , il  Primo  Ve- 
zir  Muhammèd  Balcià  già  detto  General  del- 
lefercito , co*l  Tuo  pennacchio  d'aghironi  nel 
Turbante  , infegna  di  quel  carico  j & andaua», 
guardando  , e {aiutando  tutti  di  qua  e di  là  per 
la  ftradaj  colà,  che  fido  è lecita  a lui, & al  Gran 
Signore  , perche  foli  ehi  due  fi  prefuppone,  che 
filano  làlutati  da  tutte  le  genti:  e però  a tutti  cor- 
tefemente  rendono  làluto , con  andar  fempre  in- 
chinando la  tetta  di  quà  e di  là  con  molta  gra- 
uità  5 e*  talhpra  con  faccia  vn  poco  allegra,  fiy- 
con  do  le  pe rione  grandi , che  vedono  , cornei» 
Ambafciadori , e limili:  però  fempre  nell  allei 
grezsa  il  riferba  il  maetteuole,  quali  quali , più 
- * - * Gg  a che 
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che  alla  Spagnuola  . A quello  proposto  , cre- 
do che  V.  S.  {ì  marauiglierà , fé  io  le  dirò  coil, 
verità , che  non  c’è  al  Mondo  intonato , e nella 
fua  intonatura  ridicolo  Spagnuolo , che  arriui 
alla  profòpopeia,  & alle  fmorfie  di  vn  mediocre 
Turco . Sò,  che  V.  S.  non  l’hauerà  più  intelò , 
e più  tofto  haurebbe  forfè  creduto  il  contrario  : 
ma  lo  làppia  da  me , e lo  creda , che  è cosi  vera- 
mente . ÀpprcfTo  al  Bafcià,  veniua  immediata- 
mente tuttavia  caualleria  degli  Spahi  \ cioè , di 
quelli , che  non  fono  di  Grecia  , armati  di  tutto- 
fo loro  armi , che  fon  lancie  , ma  lènza  impu- 
gnatura , come  halle  femplici , a mio  giudicio 
di  poco  profitto , archb  freccie,  e di  difenfiuo  ; 
al  più  giacchi , ma  non  tutti . Sono  migliaia  ; 
tutti  lòtto  lèi  fole  cornette» e lì  conoiceuano  alla 
bandieruola  della  lancia , che  fe  ben  tutte  erano 
del  medefimo  colore  roflè  e gialle , erano  però 
di  fattura  differente , in  fei  diuerlì  modi . Die- 
tro a tatti  gli  Spahi , veniuano  due  compagnie  , 
pur  di  caualli , armati  come  Spahi , delle  genti 
del  Bafoià»  che  noi  altri  chiameremmo  la  guar- 
dia del  Generale  . Haueuano  le  bandieruola 
delle  lancie  diuerfè  da  quelle  degli  Spahi  i cioè  , 
di  color  rollò  e bianco  ; e di  piu , oltra  le  armi 
degli  Spahi,  erano  ornate  in  quello  modo.  Vna, 
haueuano  tutti  giacchi  con  monom , rotelle,  e 
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ftaffe  dorate  , e caualli  bardati  di  drappi  d oro 
quali  fin’  in  terra  . L’altra , non  haueua  bardo 
a i caualli  ; & in  cambio  di  giacchi  haueuano 
tutti  corfoletti , c morioni , fotti  all’vfonza  lóro 
di  quella  foggia , che  erano  quelli , che  portò  il 
fopranominato  galeone  del  Vais  ; e tutti  erano 
dorati  ; e nel  refto  armati  da  Spahì,  e vefliti  ric- 
chiilirna  mente . Quella  fu  1 ’vltima  colà  della», 
moftra,  e la  più  bella > chd  vi  fòlle  . Sceli  al  ma- 
re con  quello  ordine  , imbarcarono  lùbito  con, 
belle  folue  d’artiglierie,  c palforono  in  Alia*  che 
il  tratto  non  credo , che  ha  più  lungo  di  quello, 
che  è dal  Molo  di  Napoli  al  Capo  di  Pofilipo . 
Giunti  là,  fecero  vn’altra  mollra  limile,  con  al- 
tra gente  , che  s’alpettaua  a quello  effetto  ; ac- 
compagnando il  Bafcià  alla  tua  tenda , doue  li 
formò  , rellando  attendato  Umilmente  tutto  Te- 
forcito  intorno  a lui . Haurebbe  bilògnato  qui, 
fe  io  non  m’inganno , deforiuere  anche  a V.  S. 
tutti  gli  habiti  aiuerfi  di  quella  gente , le  diffe- 
renze  a.  che  fi  conofoano  gli  vni  da  gli  altri , e 
mille  altre,  curiofità  limili  : ma  bifognerebbo 
forc  vn  libro , che  vna  lettera  non  balta  : e però 
le  lafoio , riforbandomi  ben’a  portarne  il  libro 
al  mio  ritorno,  che  già  lo  vado  mettendo  infie- 
mc  : cioè  le  figure  di  tutti  gli  habiti , dipinti  al 
meglio  che  fi  può  in  Turchia  > e già  ne  nò  più. 
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di  cinquanta  diuerfè , e nc  haurò  delle  altre  an- 
cora: le  incollerò  in  vn  libro,  e poi,  le  pur 'ha  uro 
tanta  patienza , vi  aggiungerò  anche  a ciafeuma 
figura  quattro  verfì  di  mia  mano , per  dichia- 
ratione  : balla  > quel  che  lari , V.  S.  lo  vedrà , 
piacendo  a Nollro  Signore  di  ricondurci  in- 
Italia.* . ’•  • 

L’altra  colà , di  che  doucua  ragguagliarla,  è, 
che  alli  ventilèbcc  del  medefinio  mele 'di  Mag- 
gio, andò  il  Signor’ Ambafciador  di  Francia  a 
vifltare  il  Balciàlà  nel  Campo  in  Aliai  & andan- 
do io  con.  lui , hebbi  gufto  di  veder  l’accampa- 
mento de’ padiglioni  di  tutto  I efèrciro , che  ocj 
cupaua  molte  miglia  di  giro  .'  Non  vlàno  trin- 
cee , nè  felle,  nè  altri  ripari , còme  noi  altri,  ft 
non  feno  in  luogo  più  cheperièolofo  : felo  nel- 
la fàccia  del  Campo  , vcrfo’l  nimico , mettono 
tutte  le  artiglierie , che  qui  non  erano  più  di 
cinquanta  pezzi , douendone  pigliar  molti  altri 
per  la  llracfa . Le  accommodano  lontano  vna_» 
dall’altra  tré  ò quattro  palli  , e ìe  incatenano1 
tutte  inlìemc  \ di  modo  che  i carri  deil'artiglie- 
rie  , con  quelle  catene , vengono  a guardar  be- 
nilfimo  tutta  la  fàccia  del  Campo,  che  la  caual- 
leria  in  particolare , di  che  in  quelli  paci!  più  fi 
teme , non  è pollibile  che  vi  entri . Del  rello  , 
tutto  l’altro  campo  con  quei  padiglioni , e eoa.1 
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quelle  tante  corde  tirate  di  qua  e di  là,  viene  ad 
eflèr  tanto  intrigato  , che  lènza  edere  a quei  del 
campo  di  alcuna  confusione , V.  S.  mi  creda_>, 
che  per  gl’innimici  Starebbe  aliai  ben  guardato; 
lè  non  vi  folle  il  pericolo , e troppa  facilità,  di 
tagliarli  le  corde , e buttarli  i padiglioni  per  ter- 
ra , con  rouina  e morte  certa  di  chiunque  lòtto 
vi  folle  colto  . Quello  poi , che  piu  d ogni  altra 
colà  mi  piacque  , fu  la  grandezza , e la  bellezza 
de’padiglioni  degli  huomini  grandi , e partico- 
larmente di  quello  del  Balcià  ; donatogli  hora_» 
dal  Gran  Signore , di  valore , come  dicono , di 
lèdici  mila  zecchini . Circa  quello  particolare 
non  pollo  dire  altro  brcuemente  a V.  S.,  lè  non 
che  nò  trouato  aliai  più  di  quello,  che  penlàua: 
anzi , che  quei  padiglioni , che  delcriuono  fa- 
uololàmcnrc  i nollri  Poeti,  come  il  Tallo  nella 
(èconda  Gierulàlem  , c limili , mi  riefeono  più 
tolto  inferiori,  che  altro,  a quelli  veri . Non  ci 
fono  lauorate  e ricamate  hdltorie  dàuuenimenti 
memorabili  , perche  i Turchi  non  dipingono 
mai , nè  vogliono  figure  humane,  e nè  anche*» 
di  animali  ; ma  nel  rclto,  di  ricchezza , di  gran- 
dezza , e darnheio  di  machina , Sicuramente^ 
quelli , che  hò  veduti , fon  migliori  di  quelli  > 
che  hò  letti . Quello  del  Balcià , doue  io  entrai 
molto  dtncro  co’i  Signor  Ambaiciadore , e Solo 
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Co'i  Dragomanni , il  Segretario, & vn’alcro  gen- 
tilhuomo  , occupa  più  di  mczo  miglio  di  giro  . 
Dinanzi , haueua  vna  gran  piazza,  lalciata  vo- 
ta da  gli  altri  attorno;  c nell  entrare , fi  trouaua 
prima  vn  gran  padiglione  rotondo , tirato  in  al- 
to , fotto  adombra  del  quale reftauano  feruido- 
ri , & altre  genti , a cui  non  era  permeilo  di  en- 
trar più  dentro  *,  e là  redo  tutta  la  compagnia 
del  Signor ’Ambafciadore > da  noi  pochi  in  poi, 
che  entrammo  . Attaccato  a quello  padiglione, 
che  feruiua  come  per  atrio , ò portico,  erano  ti- 
rate in  lunghiifimo  giro  alcune  tende,  alte  più 
di  vn’huomo  , che  di  fuori  toglieuano  la  villa; 
alle  genti , e dentro  cingeuano  vn  grande  lpacio 
di  terra  (coperta , come  per  cortile  : e le  tende , 
di  fuori  , erano  tutte  di  color  verde , come  fono 
anche  quafi  tutti  i padiglioni  *,  o perche  fono  di 
tele  incerate  , che  tengono  la  pioggia  , di  quel 
colore  ; ouero , per  aflòmigliarfi  al  verde  dello 
campagne,  per  ellere  (coperti  meno  di  lontano . 
Ma  aentro , erano  le  tende  tutte  lauorate  di  ro£ 
fo  a colonne , che  fingeuano  vn  portico  ; e tri 
vna  colonna  e l’altra,  pur  lauoraca  di  rollò,  pen- 
deua  vna  finta  lampana  > quafi  come  quelle  del- 
le noftre  Chielè  , che  iàceua  bella  villa  Il  pa- 
diglione di  fuori  delle  tende,  che  dilli  che  ier- 
uiua  per  arrioj,  dentro  era  tutto  lauorato  di  fo- 
gliami 
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gliami  alla  Turchefca  , ma  non  di  (età  » contut- 
rodò  quello  lòlo  era  di  prezzo  di  fèicento  zec- 
chini . Dentro  alle  tende  poi , doue  per  di  Tor- 
to al  primo  padiglione  fi  entraua  per  porta  an-i 
gufla  e guardata  da  molti  Capigì , nel  mezo  di 
quel  grande  {coperto  , fi  trouaua  vna  firada  co- 
perta , le  cui  tende  , che  la  copriuano , nonifolo 
di  fopra  , ma  anche  vn  pezzo  dalle  bande  per 
riparare  il  Sole  , erano  foilenute  da  pali  alciilVv 
mi , difpolti  per  ordine  > dipinti , e doraci , coli 
pomi  dorati  in  cima  ; e le  tende,  di  fuori  verdi,* 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lauorate  a fogliami 
più  belli , e più  ricchi  ; e quella  ftrada  coperta , 
che  era  larga  poco  meno  di  ftrada  Toledo  iiu 
Napoli , là  doue  lìd  la  cala  del  Nuntio , e lunga: 
vn  pezzo,  era  anche  tutta  coperta  in  terra  di  ta- 
peti  belliiiìmi  e grandillimi } tanto  che  credo  , 
che  due  foli,  ò tre  tapcci  al  più,  la  copriflèro  tut- 
ta . Terminaua  quella  llrada  coperta  in  vn’al- 
tro  padiglione  più  grande  c più  bello , del  quale 
a gli  occhi  di  chi  entraua  appariua  folo  la  metà 
fin’al  Tuo  centro  , doue  ftà  piantata  Thalla  , che 
lo  foftiene  -,  e l’altra  metà  veniua  coperta  da  vn$ 
cortina  di  drappi  ricchi  di  vari- colori,  fcompar-i 
titi  a teli,  che  ltaua  attaccata  all’haita  del  padi- 
glione , e tirata  per  fianco  da  vn  canto  all’altro 
della  Tua  larghezza-.  In  quello  padiglione  , cioè 
o»  Hh  nella 
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nella  parte  di  fuori  della  cortina , franano  affet- 
tando d’hauere  vdienza  , quali  in  anticamera  » 
la  perfbne  di  più  qualità  , come  Bafcià , Cadi- 
lcfcKieri , e limili  Vfficiali  i &c  a quello  effetto 
vi  erano  lòpra  i tapeti  in  terra  , in  quel  luogo  a 
altri  drappi  di  Icca  più  ricchi  > e lauorati > e fò- 
pra  i drappi  cufcini  grandi  per  appoggiarli  di 
taroccati  doro , e qualche  fcabelletco  pur  tutto 
di  broccato  allVlànza  loro  , benché  non  fé  no 
fèruano  quali  mai . Gli  altri  poi  di  minor  gra- 
do, come  Sciorbagì,  Ciaulci , & altra  gente,  che 
pur  afpettaua , o per  negotiare  , ò per  corteg- 
giare , e non  haueua  luogo  nel  detto  padiglione, 
ilauano  più  giù  nella  lòpradetta  ftrnda  coperta  , 
affili  per  ordine  lòpra  i tapeti  in  terra  sù  le  gam- 
be alTvfrtnza  loro  , e fàceuano  fpalliera  di  qua  e 
di  là,  falciando  vacuo  il  campo  in  mezo;  & ogni 
volta  che  veniua  qualche  perfona  di  qualità , lì 
leuauano  tutti  in  piedi , e fattale  riuerenza  , ri- 
cornauano  {ubico  a fèdere  i perche  i Turchi  non 
vfàno  mai  di  palleggiare  , anzi  l’hanno  per  cola 
da  matti,  come  anche  il  ragionare  in  quelli  luo- 
ghi , quando  non  fra  per  negotio  : e però  Han- 
no eoa  frlentio , che  certo  V.  S.  fr  marauiglic- 
rebbe , vedendoli  bene  fpeflò  migliaia  di  perfò- 
ne adunate  in  vn  luogo , lènza  fentirfi  vna  pa- 
rola , nè  vn  minimo  llrepito  . Nella  parte  di 
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quello  padiglione  , che  dilli  , dettero  alla  corti- 
na tirata , non  vi  Usua  niuno , & era  il  luogo  <, 
doue  il  fìafcià  fuol  dare  vdienza . Quando  ve* 
nimmo  jioi  , fummo  condotti  là  dentro  , & al 
Signor’Ambafciadore  fu  dato  lìibito  da  lèdere  in 
vno  di  quei  Icabelletti  di  broccato  i giacile , co- 
me Chrilliano  , non  Cede  in  terra  j c noi  altri 
allilleuamo  incorno  in  piedi . 11  Bafcu  , fton_, 
era  leuato,t  ftaua  in  letto  in  altri  alloggiamen- 
ti più  dentro  i che  erano  pur  circondati  da  al- 
tre tende  in  foggia  di  muro , e vi  fi  entra ua  per 
quella  parte  , doue  afpcttaua  il  Signor*  Amba- 
Iciadore  . Come  fi  fòdero  là  dentro  i padiglio- 
ni , non  so , perche  più  dentro  non  entrammo  ; 
ma  per  quanto  fi  poccua  veder  di  fuori,  vidi,  che 
erano  là  dentro  dieci  altre  cupole  di  padiglioni 
molco  grandi , c congiunti'  vno  con  l’akro  * che 
veniuano  a formar  diuerfo  danze,  & altre  com- 
modità , oltra  qualche  luogo  (coperto  , che  pur 
vi  era  rinchiudi  : & erano  tutti  adii  più  beili , e 
più  ricchi  di  quelli  di  fuori , effondo  i ricami  di 
dentro  tutti  di  foca,  & in  alcuni  luoghi  con  oro, 
e cosi  doucuano  edere  i tapcti  per  terra , e le  al- 
tre colè  . Vi  fono  poi  a parte  le  dalle,  pur  (òtto 
tende,  & in  fomma  tutte  le  corta modica* che  pof- 
ù.  hauerc  vn  gran  palazzo  . Andauano  perciò 
trecento  huomini  del  Bafoià  > dipucau  fblo  per 
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tenderlo  ; c nel  viaggiare > {è  ne  porca  due,  man- 
dandone fempre  vno  vna  giornata  innanzi  con., 
la  vanguardia dell’efercito  , per  urouarlo  in  or- 
dine , e così  fanno  tutte  le  alcre  perfònp  di  qua- 
lità ; benché  gli  huomini  dipucati  a quello  ef- 
fetto fono  tanto  pratichi , & in  tanto  numero , 
che  gli  tendono  in  vn  tratto  . 

III1  Stauamo  dunque  in  quel  luogo  afpettando 
l’vdienza  : e’1  Bafcià  , prima  che  cAninciaflè  a 
darne , ci  fece  afpettar  più  di  quattro  hore  ; of- 
fendo noi  andati  la  mattina  molto  a buon’hora, 
quafì  al  far  del  giorno  ; e’1  fimile  auuenne  a tut- 
ti gli  altri . Cominciando  a dare  vdienza , la_» 
diede  prima  di  noi  ad  vn  Bafcià  Vezir , che  vi 
era  ; e poi  ad  vn  CadilcfcKier , che  così  andaua, 
fecondo  gli  ordini  loro  ; e quelli  , perche  il  Si- 
gnor’ Ambafciadore  llaua  fedendo  nel  luogo,  do- 
uc  hauea  da  dare  vdienza  ; ò forfè  , perche  così 
conueniua  a tali  pedóne , che  ellì  più  de’noltri 
Ambafciadori  flimano  ; gli  fece  entrar  dentro  , 
doue  egli  ftaua  : ma  fpediti  che  furono  molto 
preflo , vfcì  fuori  fubico  il  Bafcià  , doue  il  Si- 
gnor’Ambafeiador  l’attendeua  : e meflòfì  a fede- 
re eflo  ancora  in  vn  di  quei  feabclletti  come  il 
Signor  Ambafciadore , in  faccia  a lui , ma  però 
pigliandoli  la  precedenza  fecondo  la  poli  tura», 
del  padiglione  > cominciarono  a ragionare  infic- 
ine 
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me  in  prefonza  noltra  per  mczo  de  i Drago- 
manni i e fornico  il  ragionamento,  che  fu  bre- 
ue,  ce  ne  andammo  via  . Accioche  V.  S.  inten- 
da meglio  il  garbo  di  quello  padiglione  , vedrò 
di  fohizzarlo  vn  poco  con  la  penna , per  quanto 
porrò  ricordarmi , e fàprò  fare  io,  che  non  sò  di- 
leguare . Del  refto , mi  fbuuiene,  che  due  cofo 
mi  fono  vfeite  di  mente  nella  moflra  dell’elèr- 
cito:  vna,  che  in  quello  ftendardo,  che  portano 
auuolto  in  vn’halta  , di  Mahometto  loro  fallo 
Profeta,  che  è la  bandiera  , che  elio  vlàua  nelle 
fue  guerre , e per  quanto  dice  Tornalo  , più  to- 
lto di  panno , che  di  Icta  : dentro  a quelli  orna- 
menti , che  dilli  che  ha  d’intorno , come  vna_> 
piramide , e lòpra  quella  vn  cuore,  ò che  sò  io  ? 
che  è fatto  d’argento  nella  cima  dell’halla,  dico- 
no i Turchi,  che  vi  fono  riporti  i peli  della  bar- 
ba di  Mahometto  . Non  sò  le  fìa  vero  ; ma  ò 
vero , ò fàuola  del  volgo  che  fìa  , non  era  da  ta- 
cere . L altra  colà , che  mi  dimenticai , è , cho 
ilrumenti  bellici  da  fonare  in  tutta  la  foldatefca 
non  vi  erano  in  niun  luogo , fo  non  lòlo  alcuni 
pochi , che  andauano  innanzi  ai  Bafoià  -,  e que- 
lli erano  timpani  morefohi,  come,  i panderi,  che 
Tuonano  le  Cortigiane  Spagnuole,  tamburi  a ca- 
uallo , che  noi  in  Italia  chiamiamo  nacchere , e 
pifferi,  ò ciaramelle  pura  cauallo , di  quello , 
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che  fi  Tuonano  da  gli  ichiaui  nelle  scalee  di  Na- 
poli . Trombe  , per  quanto  io  ho  veduto  , i 
Turchi  non  le  hanno,  nè  meno  tamburi  gran- 
di a piedi , come  i noitri  i e però  non  mi  mara- 
uiglio,  fè  i giorni  pallini  * (emendo  il  Gran  Si- 
gnore vn  Trombetta  di  vn  vagello  Francdo? 
che  lònaua.bene , lo  mandò  (ubico  a domanda- 
re , e voleua  in  ogni  modo  , che  gli  fi  mandaflè 
in  Serraglio  : e bilògnò  che  noi  altri , per  tema, 
che  non  lo  facellè  far  Turco,  almeno  a forza  di 
carezze , c di  donaciui  , come  (pedo  auuieno  ; 
lo  faceflìmo  Tparire  , che  non  tu  mai  ritrouato , 
con  tutto  die  fi  cercallè  vn  pezzo  *,  & adcflb  fi 
è ordinato  a tutti  i noftri  valcelli , che  niuno 
Tuoni  più . 

V.  S.  non  potrebbe  creder  le  miferie  di  que- 
lli paefi  , le  itrauaganzc,  che  fi  vedono  ogni  di, 
la  facilità  , che  c’è  in  molti  in  rinegar  la  fède , 
c’1  modo  di  viuere  , e le  diligenze,  che  bifbgna 
Tire  , per  lcuar  molte  di  quelte  anime  di  man* 
del  Diauolo  . Certo  è vna  compaifione  . Ven- 
gono alle  volte  certi  huomini , che  V.  S.  giudi- 
cherebbe tanti  San  Macarij  i e poi, che  è che-» 
non  è , quando  manco  fi  penfà  ; vna  tagliatura.» 
di  preputio , & eilì  Iteilì  non  fanno  perche  ; e'1 
più  delle  volte  Te  ne  pentono , e dilncilmento 
poi  ci  poflòno  rimediare . Di  quelte  potrei  rac- 
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contargliene  molte  i Se  alcune  con  hillorie  cu- 
riolè , ma  le  lafcio  per  breuità  : e Polo , a propo- 
(ko  di  nuoue  , le  dirò , che  li  giorni  paflàti  ven- 
ne qua  il  Chan  di  Betlìs,  Città  ne  i monti  di  Mc- 
lòpotamia,  ò di  Affina,  in  confini  trai  Turco, 
e’1  Perdano  . Chiamano  qui  quelli  popoli,  Cur- 
di > e Bctlìs,  dicono , che  da  vicino  alla  Città  di 
Van  dell’Armenia  , che  in  quelle  parti  è molto 
fàmolà  y e nell’Epitome  Geografica  di  Fra  Filip- 
po Ferrari  , che  nò  apprellb  di  me , e V.  S.  rai  L.b.  vru 
fece  portare  , la  hò  trouaca,  che  vuole  efler  detta  Ilr' 1 
Ibàn  in  Latino  : ma  Betlìs  non  la  trouo  . Que- 
llo Principe  è venuto  , per  ricuperar  dal  Gran., 
Signore,  come  hà  già  ricuperato , alcune  terre, 
che  ne  gli  anni  paflàtilgli  haucua  tolte  li  gii 
morto  Nasuh  Balcià  : c di  più  hà  offerto  al  Gran 
Signore  per  quella  guerra  di  Perda  dodici  mala 
lòldati , che  credo  che  dano  tutti  caualli,  perche 
in  quelle  bande  non  d via  molto  miliria  a piedi. 

Il  Balcià  con  Pelerei  to  è già  panilo,  e credo,  che 
con  lui  da  andato  ancora  quello  Principe  di 
Betlìs  ; il  quale , quando  andò  in  Diuàn  , fic  al- 
l’vdienza  dei  Gran  Signore  , perche  non  d.  và 
lènza  doni,  portò  per  preiènte  due  fanciulli  mu- 
ti , due  caualli  > due  cani,  che  non  sò  lè  erano 
bracchi , ò leurieri  , cinque  falconi  > noue  velli 
di  velluto*,  noue  di  rafb,  noue  di  damafeo,  e no- 
ne di 
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ue  di  vn  drappo  di  quei  paefi  di  ' lana  e {èra , & 
vn  caperò  grande  di  dugento  picchi , cioè  tutto, ‘ 
che  doueua  cifer  forfè  venticinque  picchi  di  lun- 
ghezza, &c  otto  di  larghezza,  & vn  picco  è vii., 
terzo  di  vna  canna  Napolicana  : in  iòmma  era-* 
no  dodici  huomini  a portarlo , carichi  quanto 
poceuano , e credo,  che  folle  bello  e ricco . SbriJ 
gatomi  già  dalle  nuoue,  haurei  hora  da  dir  Mol- 
to a V.  S.  intorno  alla  pefte  > la  quale  veramcn- 
x:  • te  trauaglia  la  città  non  poco  : ma  non  voglio 
dirne  ogni  colà , perche  non  voglio,  che  voi  al- 
tri Signori , che  ci  amate,  habbiate,  come  forfè 
haurelte,  fàflidio,  per  tema  delle  perfone  noltre.* 
Quello  sì  le  dirò  , che  io  non  ne  hò  vna  paura_* 
al  Mondo  : non  so  io  Hello  perche , ma  non  mi 

!>ar  veriflmile  di  hauer  da  morir  di  quefloma- 
e . Mi  guardo  sì  bene  ; però  niente  più  di  quel- 
lo, che  fanno  gli  huomini  del  paefè  , che  ci  fo- 
no auuezzi  i che  non  pollo  già  tenermi  nello 
{carolino  della  bambagia:  ma  in  fatti,  come  quei 
gli,  che  non  ne  ho  paura,  in&Aadeflb  per  grada 
di  Dio  la  palio  bene  , e così  lpero  che  farà  per 
1 àuuenire . Tomafetto , ila  che  {pirica  ; e quelli 
giorni  addietro  gli  era.  entrata  addoflo  tanta-* 
paura  ,.che  cominciò  a far  mala  cera*  a Imagri- 
xe , a far  fogni  paurofi  la  notte , come  diceua  , a 
venirgli. il  batticuore  > balla,  llaua  a' mal  termi* 
i..  ..  ; ne  : 
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nè  : ma  noi  gfi  hauemo  dato  tanto  la  burla , <r 
gliene  hauemo  dette  tante , non  lòlo  io , ma  il 
Signor’Ambalciadore  Hello  , che  par  che  gli  fi  a 
pallata  vn  poco , ò almeno  lo  finge  per  vergo- 
gna . Il  Signor’Ambalciadore  haueua  animo  di 
ritirarli  di  qui , e di  pigliare  vna  cala  lontano 
sù’l  mar  nero  : io  ne  haucua  vn  dilguHo  gran- 
de , che  non  pollò  vedermi  in  luoghi  fòlicari  ,• 
doue  non  fu  gente  , e non  fu  Polilipo  ; e mi 
haurebbe  fatto  venir  l’humor  malinconico,  che 
per  me  era  peggio  aliai , che  la  pelle  : ma  poi , 
parte  per  difficultà  di  trouar  cala  , già  che  in-» 
quella,  che  haueua  prelà,  mori  vno  ò due,  e non 
vi  volle  più  andare  i e parte  per  gli  miei  confi- 
gli, lì  è rifoluto  di  refiare,  tanto  più  che , come 
io  gli  dico , in  niun  luogo  troueremo  miglioro 
aria , che  quella  delle  calè  nollrc  : e ne  vediamo 
l’elperienza  , poiché  vn  giouane  della  cala  del 
Signor  Bailo  di  Veneria  nollro  vicino  , al  quale 
era  venuta  la  pelle , & anche  vna  Schiaua  di  ca- 
la noftra  , a cui  pur  venne  l’altro  giorno  , l’vna 
e l’altro  per  gratia  di  Dio  Hanno  meglio , e cre- 
do , che  camperanno  : fé  bene  in  quello  paefo 
è cola  fallidiolà , perche  dura  il  pericolo  di  mo- 
rire fin’alli  quaranta  giorni:  colà, che  non  auuie- 
ne  altroue  » che  in  capo  alli  lètte  al  più  fono  fi- 
curi  . Balla  , ne  campano  molti  f c non  è cesi 
Vu  I i brutta 
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brutta  la  colà  , come  lì  dipinge  ; e quello , che-» 
me  la  fa,  parer  manco , è , che  qui  gli  ammalati 
non  li  abbandonano  affatto , come  li  E in  altri 
luoghi:  ma  le  genti  del  paelè  ci  fon  tanto  auuez- 
zc  , che  fi  trouano  perfòne , che  li  fèruono  ,1 1 
trouano  Frati  > che  li  confeflàno  , e danno  loro  i 
Sagramenti  : in  lèmma  li  muore  co’i  Tuoi  gulti . 
Ma  lì  muore , rifponde  Tomafo , guardando  fr- 
fo  , & inarcando  le  ciglia , e non  ci  può  hauer 
patienza  ; & io  mi  lchiatto  di  ridere  . Horsù,. 
credo  di  hauer  già  detto  fòuerchio  , & infaftidi- 
to  V.  S.  . Mi  perdoni,  feper  la  fretta  hò  Icritto 
male , e {corretto , e ne  habbia  patienza , perche 
iò  non  pollo  hauer  flemma  di  ricopiare . Mi  fàc- 
cia fàuore  di  {aiutar  caramente  da  mia  parte  tut- 
ti gli  amici,  & in  particolare  il  Signor  Coletta.» 
co’i  Signori  fuoi  nipoti , e’1  Signor  Andrea  i e 
con  quello,  per  fine , a V.  S.  bacio  le  mani . Di 
Collanti nopoli  li  1 3 . di  Giugno  1 61  j. 

Vi  \ Difegnerò  il  Padiglione  nell’altra  facciata  , e 
1 V.  S.  mi  fculi  fe  acciauatto  » perche  hò  fretta^  > 

! e non  hò  compaflo/^  . , . 

. 

' . c ; i '■  * 
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De' 17.  di  Giugno  1615. 


VNGO  tempo  fono  flato  con 
defìdcrio  arderne  di  riceuer  let- 
tere di  V.  S. , e quali  quali  mi 
cominciaua  a querelar  di  lei  , 
non  vedendone  comparir  più , 
dopo  la  prima  che  hebbi  molti 
meli  fono  -,  quando  finalmente  l’altro  giorno  fui 
confolato  con  l’arriuo  della  feconda , Icritta  alli 
tire  di  Aprile,  della  quale  hò  prelò  tanto  conten- 
to , che  non  farebbe  facile  ad  efplicarlo  con  pa- 
role . Solo  le  dirò  , che  fe  ben  di  tutti  gli  amici 
miei  mi  è caro  di  hauer  nuoua  fpeffo  -,  tuttauia_» 
di  alcuni,  che  per  gli  meriti  loro  io  amo  ftraor- 
dinariamente  , come  V.  S. , mi  è più  che  cari  In- 
fimo * e le  lettere  loro  mi  fono  grate  , quanto 
quelle  di  quallìuoglia  congiuntiiiimo  di  fàngue, 
che  io  habbia  . Però  , Signor  Mario  mio  caro  , 
lo  prego  con  ogni  affetto  poiiibile , che  per  vita 
fua  non  vfì  con  me  quella  tirannia  di  ellèrmi 
auaro  di  quattro  verli  di  fua  mano  , perche  fà- 
. rcbbe  vna  crudeltà  efòrbitante  ma  all’incontro 
farà  V.  S.  vn  opera  di  malta  carità  , fè  mi  con-^ 
fonerà  fpeffo  con  le.fuc>'inrertdendoperò,che  fia 
. . L.I  I i 2 lem- 


i$z  Lettera 7.  da  Coftantinopoli 

tempre  fenza  fuo  ittcom'modo  *,  quando  potrà 
rubar  qualche  .jneza  hora  alle  altre  Tue  migliori 
occupationi . Nè  refti  V.  S.  mai  di  termi  que- 
llo fauore  , perche  creda  > che  io  tea  partito  di 
qui,  e fi  a per  viaggio  , e che  le  lettere  non  mi 
capitino  y perche  io  hò  pollo  per  tutto  tali  ordi- 
ni , che  vada  pur  doue  10  voglia , le  lettere  per 
tutto  mi  teguitcranno , e le  haueròi  e te  ben  tar- 
di , ne  prenderò  pur’in  qualche  tempo  il  gufto, 
che  defidero  : e quando  benanche  ne  andallè  al- 
cuna a male  per  la  via  , che  non  Io  credo  j la_» 
perdita  d’vn  loglio  di  carta  non  è tanto  danno, 
che  debba  V.  S.  lateiar  di  fcriucre , per  tema  di 
quello  . Mi  marauiglio , che  infieme  con  la  let- 
tera al  Signor  Coletta  delli  tette  di  Febraio  ( la . 

quale  veramente  arriuò  intempelliua  ne  i gior- 
ni di  penitenza)  non  arriuaflè  anche  vn’altra-» 
del  medefimo  giorno  , che  io  teriiìì  a V.  S. , e 
mandai  in  vn’altro  piego  con  lettere  al  Signor 
Compar  Andrea  : ma  forte  terà  arriuata  dapoi , e 
da  quella  V.  S.  hauerà  intelò  , più  fedelmente-! 
almeno , fc  non  più  etettamente , la  relatione  di 
quelli  comparaggi , matrimoni; , & altre  ceri- 
monie, c riti,  che  mi  era  trouato  a vedere  di  que- 
lli nobili  Greci , come  Tomafettb,  confutemen- 
re  al  meglio  che  tepcua , ne  daua  auuilò  al  Si- 
gnor Coletta . Credo  ancora , che  poi  di  mano 
_ jn  ma- 
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in  mano  hauerà  V.  S.  riceuuto  anderà  rice- 
vendo di  continuò  a luo  tempo  le  altre,  che  lo 
hò  fcrittc , dandole  conto  di  aiuerlè  altre  curio- 
lìtà  ; come  dell’andata  mia  dal  Gran  Signoro , 
della  moftra  dell’efercito  fpedito  contrai  Perita- 
no, dellattendamento del  medesimo  in  campa- 
gna , e di  Umili  cofe , che  alla  giornata  fono  an- 
dato vedendo , e fempre  a V.  S.  di  .tutte  facen- 
done parte,  come  forò  per  Paimentrc;  invaginan- 
domi di  forle  colà  grata , per  ederella  cunofo  di 
nouità,  come  conuiene  ad  vn’huomo  d’ingegno 
pellegrino  . : Le  nuoue , che  V.  S.  mi  dà  di  Na- 
poli , mi  fono  Hate  gratiliìme , dlèndo  io  molT 
to  partiate  delle  colè  di  quella  città . Haueua  fo- 
puto  vn  pezzo  fa  gli  auuenimenti  del  Signor 
Duca  di  Nocera  , e certo  ne  haueua  pallionoi 
perche  quel  Caualiero  è degniilimo  di  cllèro 
amato  da  tutto’l  Mondo . Spero , che  le  file  co- 
lè haueranno , e folle  habbiano  hauuto  a quell’ 
hora , buon  fine  „ poiché  hauendo  il  Cielo  do- 
tato il  Signor  Duca  di  tante  buone  qualità,  non 
pollò  indurmi  a credere , che  nella  liberalità  co- 
sì grande  degli  altri  doni , gli  habbia  poi  da  efo 
(ère  icario  di  fortuna  . Le  genti , che  V.  S.  fcri- 
ue , che  lì  leuano  per  Milano , credo  più  tolto  , 
che  feruiranno  per  Fiandra , ò per  Germania-*  ; 
già  che  la  guerra  d’Italia , per  quanto  intendia- 
mo 
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mo  d’altre  porci  ',  fi  tien  per  fornito  con  pactj . 
Mi  rallegro  dello  venuta  in  Napoli  del  Signor 
Pruida  per  Configliero , per  amor  del  noftro  Si- 
gnor Dottore  > il  quale  hà  perciò  qualche  ragio- 
ne di  elTerfi  mellò  in  punco  di  grauità  , le  però 
il  Signor  Pruida  non  farò  di  quelle , che  fece  in 
Roma:  ma  che  peri  quello  il  Signor  Dottore  la- 
fci  le  antiche  conuerlationi , e tripudi  j , mi  par 
troppa  lèucrità . Se  fòlle  qui  con  me , per  vica_» 
mia , che , con  tutto!  Configlier  parente , la  Si- 
gnora Aifcè  Cadun  gli  Ietterebbe  a fòrza  Tinto- 
natura  da  dodo  ; e gli  auuerrcbbe  a punto , co- 
me al  Cura,  & a quegli  altri  di  Spagna, -che  di- 
ce la  canzone  } che  lèntendo  il  Tuono  della  Ciac- 
cona , ancorché  peritone  per  altro  graui , diòico 
lafciarono  tutti,  chi  il  libro,  chi  gli  altri  arne- 
fi , e fi  mifero  come  pazzi  a ballare, 

Hacienda  tantos  meneos , 

Que  fue  co  fa  milagroja . 

Da  vero  io  ringratio  Iddio  , che!  Dottore  non- 
veniilè  con  me  , perche  in  quelle  paijtr  haurei 
gran  paura  di  perderlo}  e non  farebbe  nè  il  pri- 
mo, nè  il  manco  fauio  , che  in  quedi  luoghi  è 
fcappucciato: poiché  nehabbiamo  veduto  a’terri- 
pi  noltri  alcuno,  da  chi  molto  meno,  che  da  vn 
Dottore  , fi  poteua  afpettare  flrauaganZà  di  efjù- 
to  . Ma  le  colè  qui  vanno d’vna  maniera,  cho 
'-a  V.  S. 
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V.  S.  non  pbtrebbe  mai  crederlo  r e fià  certi^  > 
che  Tornalètto  non  loia  non  Iià  elàggcracò  pun- 
to/nè  paflkto  tiri  con  loro *,ma  che  non  ha  det- 
to ad  vn  gran  pezzo  la  metà  del  vero  . Horsù  , 
hò  dato  a V.  S.  molte  chiacchiere  , di  colè , che 
credo , die  le  daranno  più  tolto  nàufea , che  di- 
letto : mi  perdoni  di  grada , perche  non  haueua 
proprio  altro , che  Icriuere*  e le  lettere  mi  piace 
aliai  di  farle  lunghe  , parendomi  all’hora  cht-> 
fcriuo , di  ragionar  con  loro  altri  Signori . Vna 
volta  Tanno  fi  può  ridere  >e  dir  delle  fàcetie  con 
gli  amici  * e mailìmamente  aderto , che  non  è 
quarefima  , e fon  tempi  caldi  , che  è neceflàrio 
vn  poco  di  ricreationc , e verrà  giufto  a tempo 
per  leggerla  sud  meglio  di  Pofilipo  : di  quel  Po- 
fìlipo  , che  folo  di  tutti  i luoghi  d’Italia,  in  que- 
fta  mia  lontananza  , fèmpre  io  lòlpiro  , e chia- 
mo . Li  prego  tutti > che  facciano  fpeflo  com- 
memoratione  di  me  , {aiutando  mille  volte  in-» 
mio  nome  le  Ninfe  habitatrici  di  quei  {cogli , e 
le  Sirene  , che  {peflo  fi  vedono  per  quell’acqua^» 
andar  cantando  . Delle  Pelatrici  non  parlo,  nè 
della  mia  Clerina  ; perche  a lei,  per  quello  viag- 
gio , hò  fcritto  molte  lettere  da  diuerfi  luoghi,  e 
per  Tauuenire  ne  {criuerò  anche  delle  altre , le_j 
quali  tutte  poi  leggeremo , & emenderà  V.  S.  al 
mio  ritorno . Ma  veniamo  a ragionar  lui  fodo  . 

Infi- 
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H Infinitamente  mi  rallegro , che  V.  S.  attenda 
con  fèmore  alla  lingua  Araba  > e tanto  più , che 
liabbia  così  buon  macflro,  come  mi  fcriue.  Per 
vita  Tua,  d’adcflo  me  gli  offerifca  per  difcepolo, 
perche  tale  defidero  decergli  io  ancora , fé  fua-» 
Signoria  mi  vorrà  fàuorire . A quel , che  V.  S. 
mi  auuifà,  ha  fatto  gran  profitto  ; & è molto  inr 
nanzi,  per  quel  poco  y che  ne  pollo  conofcero  ir 
Io  qui , all’Arabico  non  ho  attefo:,  pèrche  fèm- 
prc  ho  hauuto  fperanza  di  poterlo  fare  in  Italia  .1 
Mi  fon  dato  al  Turchefoo,  del  quale  inuero  mi/ 
fono  molto  inuaghito , e per  elTer  fàcile , e bel- 
lo, e di  foala  all’Arabico  & al  Perfiano  > e per  efi- 
for  cola  (Ingoiare  nel  mio  paefè,  doue,  (è  io  lo 
fàpeifi  , lènza  dubbio  (àrei  folo  : & in  fomma_> 
per  molti  altri  rifpctti , e maifimamente  della 
commodità  d’impararlo , .che  in  Italia  difficil- 
mente (I  troucrebhe . Ma  ci  hò  hauuto  malilfi- 
ma  fortuna  -,  e dirò  a V.  S.  quanto  ci  hò  pafiàto. 
Nel  principio , che  venni  qua,  pafiò  gran  tem- 
po prima , che  io  potelli  trouar  macflro  : poi  ne 
trouai  vno  Ebreo  , che  foleua  imparare  a i fi- 
gliuoli , e venne  per  darmi  Iettione  : ma,  ben*' 
che  io  gli  ficeilì  vedere,  che  conofoeua  benifii- 
mo  le  lettere , e le  colè  appartenenti  al  leggere  » 
Elidiate  da  me  nell’Alfabeto  del  Raimondo,  del 
quale  i Turchi  non  hanno  cofà  migliore  -,  vo- 
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Icua  contuttociò  farmi  compitar  come  i fan- 
ciulli da  capo , Bè  oftùn , Bè  . Io  gli  diceua,  lo 
sò  : ma  elfo  non  la  voleua  intendere  j e tèmpre 
rifpondeua,  Senornò  : por  latra  es  menejìer  faber: 
in  iomma  mi  fàceua  dare  alle  ftrcghe  . Ci  heb- 
bi  patienza  otto  giorni:  finalmente  non  ne  po- 
teua  più,  e lo  mandai  su  le  forche  , tènza  hauer- 
ne  imparato  colà  alcuna  . Seppe  il  Signor’Am- 
batèiaaore  quello  mio  defiderio  d’imparare  : e 
perche  allnora  egli  ancora  prendeua  Icttiono 
di  Ebraico  da  vn  altro  Ebreo  valentitèimo  inJ 

Ìùù  lingue  > fece  , che  quello  fuo  vernile  a dar 
ettione  a me  ancora  del  Turco  : & era  vn  mac- 
llro  mirabile  , perche, con  occasione  di  liauer  da- 
to al  Signor  Ambatèiadore  lectione  molto  tem- 
po } haueua  apprelò  da  lui  quali  tutti  i termini 
della  Grammatica  Latina  . Di  modo  che  làpe- 
ua , che  colà  era  Verbo,  che  colà  Nome,  e le  al- 
tre parti  dell  oratione  con  le  loro  circollanzc , e 
me  le  efplicaua  molto  bene  : c come  quegli , che 
intendeua  anche  bcnilsimo  e l’Arabo,  c’1  Perlìa- 
no  ; mi  efplicaua  ancora  tutte  le  parole  di  quel- 
le lingue  , che  la  Turca  ne  è piena  ; e làpcua_» 
dirmene,  non  tèlo  il  tènlo  quanto  Ipctta  al  Tur- 
chcfco  , ma  anche  la  proprietà , le  metafore  -,  Se 
in  fatti  mi  daua  vn  guflo  il  maggiore  del  Mon- 
do . Mi  diede  collui  nel  principio  cinque  lct- 
: . i K k rioni 
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rioni  (opra  i {almi , traducendomcne  due  in- 
Turcheico  dall’Ebraico  i perche  allhora  non  ha- 
ueuamo  altro  libro  : &c  in  quelli  cinque  giorni , 
m’infegnò  quanto  fpetta  al  nome , & al  verbo , 
& in  vna  parola  quali  tutto  quello , che  ce  di 
grammatica  nella  lingua  Turca  . Dapoi  tro- 
vammo vn  libro  dell’hiftoria  di  Ale  fiandre  Ma- 
gno , che  quanto  alla  lingua , è il  miglior  libro 
che  habbiano  i Turchi  i ma  quanto  a quel  che-» 
contiene  , è pieno  di  mille  bugie  , e ridicolo,  al 
{olito  di  coftoro  i eflèndo  ftato  ferino  a polla-# 
dall’Autore , non  per  narrare  il  vero,  ma  per  fa- 
re vn  Romanzo  : e lòpra  quello  il  maeftro  mi 
daua  lettione  i imparando  io  i vocaboli,  che  tro- 
uauamo  di  mano  in  mano  i dichiarando , e no- 
tando le  altre  cofe  , che  occorreuano  in  quanto 
alla  frafe , & alla  Grammatica  , le  pur’alcuna  ve 
ne  reftaua . Vndici  lettioni  hebbi  fopra  quello 
libro , e non  più . Dopo,  per  mia  mala  torto , 
vennero  i galeoni  d’Alefiandria , che  portarono 
molte  fàcende  alla  Dogana , doue  1 Ebreo  hauca 
che  fare  , e non  potè  venir  più  . Succedettero 
poi  altri  cali  , che  fù  leuato  dalla  Dogana,  & 
hebbe  anche  non  sò  che  difgulti  in  cala  : in  torn- 
irla la  conchi ulìone  c Hata  , che  il  Signor  Am- 
bafeiadore  non  fe  ne  è feruito  più , nè  io  ho  po- 
tuto più  hauerlo , con  tutto  che  ci  habbia  vlata 
r molta 
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molta  diligenza  . Dopò  quello , fono  flato  due 
altri  mefì  e più  lènza  lettioni,  arrabbiando,  che 
mi  veniua  in  fillidio  la  vita  : ma  non  cera  ri- 
medio, perche  in  fatti  non  ci  fono  huomini  at- 
ti . Finalmente  il  Signor'Ambafciadore  , per 
confolarmi , ha  latto  di  maniera  * che  venga  a 
darmi  lettione  vn’ Ebreo  tra  loro  di  gran  ripu- 
tatione,  chc_c  il  Chiechaià , ò colui  che  fa  i 
fitti  di  tutto  TÉbraiflno  . Piglio  lettione  hora_» 
da  collui , e ne  ho  già  hauute  noue  in  rutto , e 
Verrà  ogni  giorno  . Per  fé  ftelfo , sà  aliai  : ma_# 
per  altri , e per  infègnarmi , non  folo  non  è co- 
me quell’alcro,  ma  mi  fà  flentar  come  vn  cane . 
E»  Arabo  naturalmente  di  lingua , perche  di  na- 
ti one  è di  Gicrufàlem  , & è llato  lungo  tempo 
nel  Cairo  , onde  la  lingua  Araba  buona  la  par- 
la , come  io  l’Italiana  : sà  anche  d’Ebraico  ; ma 
come  nell’  Ebraico  coftoro  non  illudiano  con.» 
grammatica , ma  folo  per  pratica , non  intende 
fertitns  i termini . Di  più , non  parla  in  lingua , 
che  io  intenda,  c non  fi  può  eiplicare  perche-» 
quella  lingua  Spagnuola , che  parlano  qui  tutti 
gli  Ebrei , oltre  che  è corrottiJhma , a lui  non  è 
naturale  *,  e fè  ben  la  parla , non  ne  intende  Ia_# 
forza , e non  può  efplicarfì , che  è colà  da  mo- 
rire', e V.  S.  ci  compatirebbe  amendue , a veder 
con  che  (lento  leggiamo . Bifognerà  verbi  gra- 
ie k a tia 
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eia  dichiarar  Mektubleri  ghiundurdilèr  ; c mi 
dirà  , mezo  in  Ifpagnuolo , c mezo  in  Turco 
Spagnuolato che  il  Diauolo  non  rimondereb- 
be, Embiaron  hs  mektttbes  , e mille  altre  limili. 
Bada  , non  fi  può  haucre  altri , che  coflui , & è 
fenza  dubbio  il  migliore  : bifogna  hauer  paticn- 
za , e far  come  li  può.  <Di  vna  cofa  nehogullo 
grande , che  mi  porta  molte  foritture  curiofL»  $ 
perche  in  tempo  di  Sultàn  Muràd,  Ano  di-que^ 
ito  Gran  Signore,  c era  vn  tal  Dauid  Ebreo,  che 
forfè  il  Signor  Maeflro  di  V-  S.  fè  è dato  qui , 
l’hauerà  intefò  nominare , perche  era  molto  fà- 
uorito , e trattaua  in  quella  Corte,  e col  Gran, 
Signorc.tutto’l  giorno,  negotij  molto  graui . Il 
qual  Dauid  era  parente  di  quello  mio  maeflro  , 
che  era  giouane  all’hora , Se  era  quali  fuo  Segre- 
tario ; perche  haueua  buona  mano , e gli  foriue- 
ua  tutti  i viglietti,  che  Dauid  mandala  al  Gran 
Signore , & ad  altri  huomini  grandi  : e di  que- 
lle fcritture , propofle  , e rifpofle , con  la  mano 
del  Gran  Signore  medefimo,  nelle  quali  fi  traila 
di  vari  negotij  graui  di  flato,  tanto  della  Tur-* 
ehia , quanto  di  fuori , fpettanti  alcuni  a diuerfì 
de’nollri  Principi  Chrilliani , dopo  la  morte  del 
detto  Dauid  a quello  mio  maeflro  ne  è reflata 
in  mano  gran  quantità , che  fon  colè , V.  S.  mi 
creda , curiofìliime  > e .fopra  quelle  addio  io  flu-? 

V . dio. 
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idiò,  e fò  vn  viaggio  e due  lèruigi,  come  fi  dice’: 
anzi  hò  fperanza  di  cauargliene  forfè  alcuna  di 
ciano , che  fe  poteffi  riportarne  in  Italia,  le  {li- 
merei aliai . Attendo  dunque  con  diligenza  , e 
con  fò  altro  tutto’l  di . In  quelle  venticinque  ò 
trenta  Jettioni,  che  hò  hauutoin  tutto  e per  tut- 
to infin  adelfo,  aiutato  da  vn  poco  di  neceffità  , 
che  rhuomo  ha  alle  volte  di  farli  intendere  a 
qualche  perlòna,  fono  arriuato  a poter  dir  qual- 
che cofa,  tanto  che  in  terra  di  Turchi  non  mo- 
rirei più  di  fàmc;&  anche  in  altri  negotij,  par- 
te con  cenni, e parte  parlando,  mi  farei  forfè  in- 
tender quali  di  ogni  colà  . Lo  fcriuere,  lo  trouo 
facile  aliai  : ma  il  leggere,  come  V.  S.  sa,  io, 
quelle  lingue  , non  e poflìbilc  fenza  puhti , fo 
non  quelle  parole , che  rhuomo  intende  : ogni 
giorno  ne  imparo  intorno  ad  vna  trentina , e 
quelle , che  sò,  le  leggo  benilllmo , però  nel  ca- 
rattere più  chiaro , perche  ne  hanno  di  dodici , 
ò quindici  forti:  adelfo  comincio  a leggere  quei 
più  difficili , e tiriamo  innanzi  allegramento  . 
Fò  di  più  vn’altra  diligenza  , che  trouandomi 
hauer  con  me  vna  Fabrica  del  Mondo  dell’Alun- 
no , che  come  V.  S.  sa , ha  margine  grande,  ci 
vado  copiando  tutti  i vocaboli,  che  imparo  ogni 
giorno.,  c lèruirà  per  dittionario , fe  però  iru 
molti  non  errerò  di  mettergli  in  luoghi  non  a 
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propofito  , per  difetto  di  non  potere  intender- 
gli bene . Balla , a qualche  cofa  fornirà . Tengo 
poi  vn’altro  libro , doue  fcriuo  didiifàmente  lo 
dichiaracioni  di  tutte  le  parole  \ & in  fòmrna  mi 
aiuto  quanto  pollò  , nè  manca  per  voglia  , che 
ne  hò  tanta  , che  non  fi  può  dir  più . Mi  vado 
anche  prouedendo  di  libri  quando  me  ne  capi- 
tano, e non  mancherò  di  riportarne  alcuni . I li- 
bri Arabi , che  V.  S.  mi  hà  commeffi , li  fo  cer- 
care con  diligenza,  e ne  hà  penfiero  il  mio  mae- 
ftro , che  come  hò  detto  è di  natione  Arabo , e 
forfè  prima  che  io  chiuda  quella  lettera , gliene 
darò  qualche  auuifò  più  particolare  > e fia  fini- 
rà, che  non  mancherò  di  diligenza,  poiché  for- 
uir  V.  S.  in  colà,  che  le  fia  di  guflo,  e colà,  che 
io  l’ambifco,  e defidero  in  diremo . 

Mi  rella  da  rifpondere  ad  vna  parte  della  let- 
tera di  V.  S. , che  contiene  quei  buoni  ricordi , 
e configli,  che  mi  dà  , de’quali  fòmmamente  la 
ringratio  -,  conofccndo  bene , che  procedono  da 
volontà  lineerà,  e da  vero  affètto  di  cuore, e per 
conchiuderla  , da  fòlo  amore  verfò  la  perfbna-» 
mia  . Mi  dice  V.  S.  che  folleciri  il  viaggio , e 
che  penfi  almeno  vna  volta  il  giorno  a quel  cate- 
naccio , che  potrebbe  mctter/i  alla  mia  cafà,  &c. 
Le  riipondo  , e le  giuro  certo , che  io  tengo  a 
mente , 9 che  ci  pcnlò  di  continuo , forfè  piu  di 
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quel  , che  altri  crede  : ma  Je  confètto,  che  quella 
auidità  , innata  in  me  , di  arriuare  a certi  fini 
lodeuoli , mi  traporta  alle  volte  vn  poco , e mi 
va  offùlcando  talhora,  fé  non  accecando, il  Bafr, 
ouero  la  Bafìrèt,  cioè  la  villa  dell’intelletto . Ma 
mi  par  d’ettèr  degno  di  fcufa  , perche  i miei 
penneri  non  fono  ignobili  : non  mi  diltolgono 
dal  mio  debito  cole  indegne  : non  mi  ritengo- 
no affètti  vili  : fono  innamorato  folo  della  Glo- 
ria , la  quale  alla  fine  è figliuola  della  Virtù  ; e 
delle  colè  caduche , è lènza  dubbio  la  maggior 
bellezza , che  habbiamo  in  quello  Mondo , lo- 
lita d’inuaghire  ogni  animo , che  brami  alzarli 
dal  fango . Di  piu , l'intereflè  mio  nell’acquifto 
di  lei  è tanto  congiunto]  con  quello  della  calL* 
mia  fletta  i che  non  poflò  io  far  guadagno  alcu- 
no in  quello , lènza  che  ella  ancora  non  guada- 
gni molto:  di  modo, che  mi  par  che  polla  con- 
tentarli , che  io  mi  affatichi  alquanto  per  vtil 
comune  ; e lè  arrilchio  qualche  colà , bifognst-* 
confìderare  , che  non  lì  dà  nel  Mondo  mercan- 
ti giufta  , lènza  pericolo  i e che  non  farà  mai 
bialìmato  colui,  che  arrilchierà  vno  di  capitale, 
per  cento  di  guadagno  ; nè  lì  può  dir  pazzo  chi 
compra  diamanti  e perle  pretiolè  a prezzo  ho- 
nelto  di  moneta,  quando  bcn’anche  fotte  d’oro, 
ò d’argento  . Patifce  qualche  poco  la  mia  cala 

per 
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per  la  mia  lontananza , lo  conofco,  e mi  di /pia- 
ce : ma,  come  faremo  ella  & io  conolciuti,e  no- 
minaci nel  Mondo  , fé  io  non  mi  fò  vedete  iru 
diuerlè  parti  di  quello  ? già  che  Noftro  Signo- 
re Iddio  non  mi  ha  dato , nè  regni,  per  mezo 
de  quali  polli  farmi  fèntir  di  lontano  con  lo  lire- 
pito  di  mille  e mille  fpade  a me  foggette  -,  nè  la 
dolcezza  del  canto  del  noftro  moderno  Guari- 
no , con  la  quale  polli  allettare  le  nationi  llra- 
nierc  in  guila  , che  lì  compiacciano  di  far  rifb- 
nare  il  mio  nome , come  hanno  facto  del  luo,  in 
tutti  i loro  barbari  ftrumcnti . Et  vn’huomo  , 
che  fido  è conolciuto , & amato  nella  fua  patria 
da  gli  amici  e parenti , che  vale  ? e che  gloria.» 
acquifta  vna  fimiglia  da  quei  {oggetti,  il  nome 
de’quali  dentro  alle  mura  della  propria  cali  lì 
rinchiude  , e nella  tomba  inlìeme  co’l  cada- 
ucro  , rella  per  Icmprc  lepcllico  ? Non  m’ in- 
fègnano  , Signor  Mario  mio  , ad  ellèr  tale  i 
miei  maggiori  : non  me  l’inlègna  Nicolò  Del- 
la Valle  , vno  de  i più  cari  a me  ; che,  feli- 
ce , viue  ancora  nelle  bocche  di  molti  : non  me 
l’infègnano  molti  altri , che  per  breuità  palio 
con  lilentio:  e finalmente  non  mi  comandano 
quella  quiete  di  vita  quei  miei  buoni  antichi , 
che  lalciarono  quel  bellilììmo  teftamento , che 
ancora  in  cafa'mia  lì  vede  fcritto  lòtto  le  ima- 

gini 


De' di  Giugno  t6i$;  % 6g 

gini  loro,  e-  che  a me  più  e piu  volte  ha  meflò 
2 ceruello  a partito , e dice  cosi  : 
t N il  aurumytiil pompa  wuat^ml [angui s auorum : 
Excipe  Virtutcm , estera  morti s erunt . 

• Perpetttum  nihil  ejl  » tantum  pò  fi  funere  Virtù*  {• 
Nomen  inextincìum  Jota  [uperìtes  habet . 

Uac  duce  carpe  vi  am , titulos  imitare  tuorum 
: (PofleritaSy  nojlris  Uudibuó  adde  aliquid. 
Quefto  teftamenco,  e particolarmente  la  cjaufoi 
la  dell’vlcimo  verfò  , che  io  tèmpre  hò  fiflà  nel 
cuore , doue  l’autore  non  fi  contenta  iòlo  che 
s’imiti , ma  vuole  ancora  che  fi  aggiunga , Gru- 
ferà me  di  molte  e molte  colè  appreflò  di  V.  S., 
e di  tutti  quelli , che  bene  vi  porranno  cura_j  ; 
maffimamente  considerando  il  mio  flato , nel 
quale  la  fortuna  mi  ha  colto  molti  altri  mezi  più 
facili  , per  venire  a qualche  honorato  intento  . 
Però  non  ne  dirò  altro , badandomi  di  hauero 
accemiato  a V.  $.  quefto  poco  , per  mia  giu- 
flificatione  ; non  già  per  lòttrarmi  alle  amore- 
uoli  cenfure  degli  amici , che  le  riccuerò  tèm- 
pre con  buon’animo , e con  gulto  grande  j ma 
per  difendermi  dalle  calunnie  de’ mormorato- 
ri , fe  pur  ve  ne  fòdero  . Sempre  hò  voglia-» 
di  eflèr  breue  : ma  il  guflo , che  hò  di  parlar 
con  V.  S. , mi  fà  impire  i tògli  non  volendo, 
che  non  me  ne  accorgo  . Finirò , ma  prima.» 

b LI  tifo- 
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bifogna , che  le  dica  pur’vn  altra  cofa_j . 

Ho  gran  dehderio  di  portare  in  Italia  qual- 
che colà  di  nuouo  i perche  è debito  d’ogni  vno 
di  arricchir  la  patria , quando  può  , delle  bel- 
lezze flraniere  . |Trà  le  altre  cole , credo  che  di 
fiori  mi  farebbe  fàcile  a trouar  colè  nuoue  ; per- 
che qui  ce  ne  fono  molti , e fe  ne  fa  gran  profef- 
fìone  : ma  io , come  quegli , che  non  sò  niente 
dtl  meftiere , ftoh  fono  informato  quali  in  Ita-> 
lia  vi  fi  ano , e quali  nò . Me  ne  è capitato  vno 
adeflb,  che  mi  par  bello  aliai , e lo  chiamano  qui 
Zulhchiàr,  ouero  e forfè  meglio,  Zulfnighiàr, 
cioè  Cincinno  di  Dama , nome  tolto  in  lingua 
Turca  dalle  ciocchette  de  i capelli  delle  Donne  , 
a i quali  ) con  quelle  foglie  torte , par  che  fi  af- 
famigli , Mi  dicono , che  è moderno , e lo  bi- 
mano : ma  tal  volta  qui  fon  tenuti  in  pregio 
quelli , che  noi  ne  habbiamo  le  campagne  pie- 
ne ; come  per  efèmpio  il  nollro  Lilium  conual- 
lium , che  qui  non  le  ne  troua  , & c dehdcratif- 
fimo  ^ Però  di  quello  Zulfìchiàr  ne  mando  a 
V . S.  qui  inclufo  il  difègno , fatto  veramente*» 
non  troppo  bene , ma  tanto  che  ballerà  a cono- 
fcerlo  ; invaginandoli  V.  S.  fempre,  che  il  natu- 
rale è più  bello  aliai  . Se  ne  troua  di  più  farti , 
ma  quello  a mio  giudicio  è il  più  bello , perche 
ha  quelle  punte  in  cima  , che  mi  piacciono  a£ 
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lai . V.  S. , che  di  quelle  cofe  fi  diletta , mi  lari 
fàuore  d’auuifàrim , fe  è colà  da  porcare , ò nò  * 
nel  mio  ricorno  i e di  più  mi  a.uuifi  ancora  , iè 
in  Italia  vi  fono  Giacinti  bianchi,  ciré  qui  Ci  ero- 
uano  . Dicono,  che  ce  ne  fiano  ancora  verdi , e 
neri;  ma  io  non  gli  hò  veduti  inhn’adelfo  . Vor- 
rei fàpere  ancora , che  femplici , che  droghe^ , 
e che  altre  colè  limili  farebbero  care  e nuoue 
ne’paefi  nollri  ; perche  io  hò  da  capitare  in  luo- 
ghi , doue  hauerò  molta  commodità  di  proue- 
dermene  . Non  manchi  V.  S.  per  grada  d’auui- 
farmi  del  tutto,  e cosi  anche  de’libri  rari  Arabi  e 
Greci,  perche  quelli  ancora,  crouandogli,  por- 
terò volentieri , e ci  vforò  diligenza  quanto  pof- 
fa  in  trouargli . Voglio  dare  a V.  S.  vna  nuoua 
in  quello  propofìto , che  in  parte  le  piacerà , & 
in  parte  le  dilpiacerà  . Nella  Libreria  Ochoma- 
na  del  Serraglio , che  è di  qualche  conflderacio- 
ne  , perche  è quella  , che  era  già  degli  vltimi 
Imperadori  Greci  ; con  aggiunta  anche  di  altri, 
trouati  per  Tlmperio  in  diuerfo  parti  ; li  sà  di 
certo  , che  c’è  vn  Tito  Liuio  incero , con  tutte 
le  Deche  . 11  Gran  Duca , alcuni  anni  fono , 
trattò , lècopdo  hò  intefo  , di  hauerlo , e ne  of- 
ferì cinque  mila  piailre . Non  glielo  vollero  da- 
re *,  ò perche  non  haueffe  qui  chi  ne  gotta  de , e 
spelte  negotàarca  verfo.i  .ò  perche  i Turchi  dal- 
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l’offerta  entrafTero  in  fòfpetco  , che  valeflè  aliai 
più , e che  non  fi  douellè  dare . Noi  hora  ( cioè 
il  noftro  Signor’ Ambafciadore  ) ne  habbiamo 
fatto  offerir  lòtto  mano  dieci  mila  feudi  al  Cu- 
ftode  de  i libri , fè  lo  piglia  , e ce  lo  dà  ; perche 
in  fomma  fiamo  meglio  informati  del  proceder 
di  quella  Corte  , e quello  è il  vero  negoriare  io, 
quelti  paefi  . Ce  Ina  promellb  , e Inaurammo 
fenz’altro  : ma  la  mala  fòrte  di  Tito  Liuio  vuo- 
le , che  quello  barbagianni  del  Cullode  non  Io 
ritroua  -,  Se  è molti  meli,  che  lo  cerca,  e non  poG 
fiamo  imaginarci  , che  domine  le  ne  polla  eflèr 
fatto  . Veda  V.  S.  che  compailìone  -,  Se  in  cho 
confille  la  vita  delle  fatiche  di  vn 'Autore.  Se  il 
Signor’Ambaiciadore  l’haueflè,  lo  farebbe  flam- 
par  l'ubito  a benefìcio  publico  j come  farà  di 
molti  altri  belli  libri , che  hà  trouati , Greci  , & 
Ebraici  .ij/oglio  ancora  accennare  a V.  S.  quat- 
tro parole  delle  qualità  di  quello  Signor’ Amba- 
fciadore , accioche  veda  quanto  mi  hà  fàuorito 
la  fortuna  in  farmi  capitare  in  caia  fua , e goder 
così  buona  conuerfàtione . E’  giouane,  d’eta  non 
più , che  di  trenta  due  anni  in  circa  : però  iiu 
quella  età  fi  troua  hauer  fatto  tutti  quelli  fludij, 
di  Filofofia,  di  Teologia,  e di  Legge  *,  delle  quali 
colè  in  prima  giouentù , che  attendeua  alla  pre- 
teria , difputò  pubicamente  in  Parigi  con  mol- 
v t * tohoz 
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co  llonorc  , e rie  sà  aliai . Di  più  , dopo  che  fu 
huomo  di  fpada  , attelè  alle  Mathematiche,  nel- 
le quali  hoggi  è forfè  dc’valenthuomini , che  qì 
fìano . Di  quella  parte  della  Filolòfia  , che  fpet- 
ta  alla  cognitione  de’ièmplici  naturali , alle  di- 
ftillationi  , e colè  limili , c più  che  ordinaria- 
mente intendente  . In  quanto  alle  lingue  poi , 
oltra  le  nollre  volgari  Italiana , Spagnuola,  e Te-  * 
defca  , clic  parla  come  la  Francelè  lùa naturale  , 
& anche  qualche  poco  la  Fiamminga  ; sà  di  più 
la  Greca  letterale , così  bene  , quanto  la  Latina , 
& hora  hi  imparato  l’Ebraica,  nella  quale  atten- 
de tuttauia  , lludiando  molte  bore  del  giorno 
con  vn’Ebreo , che  tiene  in  cala  a polla , dopo 
die  non  viene  più  ad  inlègnargli  quello,  che  in- 
lègnaua  anche  a me  : &c  ha  latto  a quella  hora_> 
tal  profitto,  che  già  , non  lolo  intende  tutti  i li- 
bri lenza  punti , anche  de’Rabbini,  e de’più  dif- 
ficili , che  habbiano  i ma  hormai  la  comincia  a 
parlare’,  & io  Tho  intefo  molte  volte  co’l  luo 
Ebreo , che  certo  mi  fa  llupire . Congiunte  que- 
lle facoltà  con  vn’ingegno  de  i più  marauiglio- 
fi , che  io  habbia  mai  praticato , e con  vna  pra- 
tica , come  hà,  di  maneggi  di  Principi , e di  co- 
lè grandi  -,  V.  S.  può  considerar,  che  iòggetto  è. 
Io  le  giuro  , che  l’amo  , non  lòlo  come  vn  mio 
caro  Signore, che  per  tale  lo  riueriicouna  lè  folle 

mio 
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mio  fratello , non  potrei  amarlo  più;  e ne  hò  ra- 
gione, perche  oltre  i meriti  fuoi,ne  hò  per  gradi 
Sia, tal  corrifpondenza  di  amore, che  mentre  farò 
viuo,  non  potrò  mai  dimenticarmene  - Non  va 
in  luogo , che  non  vi  voglia  me  : non  la.  cofa_> , 
che  io  non  ci  ha  a parte  : non  ha  negotio  comur 
nicabile, che  nonio  comunichi  con  me:  incon- 
chiufione  mi  fauorifee  tanto  , che  gli  farò  per 
lèmpre  obligato  .J_Scriuo  a V.  S.  quelle  colo , 
perche  m’imagino , che  habbia  curiofità  di  la- 
per  come  la  palio  . Ma  perche  hò  detto  fouer- 
chio , e non  voglio  più  tediarla  i finirò  co  1 
foglio  , baciandole  caramente  le  ma- 
ni, e pregandola  ad  amarmi  al 

{olito  . Di  Contamino-  * ! 
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O N incredibil  mio  concento  , 
ho  riccuuco  l’vicima  di  V.  S. 
deili  dieci  di  Aprile  i nella  fila- 
le, oltra  le  buone  nuoue  della», 
laluce  fila  e di  tutti  i fuoi,  a ine 
cariiiimc  j mi  auuifa  anche  di 
hauer  riceuuta  la  mia  dclli  lette  di  Febraio , che 
ne  hò  gullo  : perche , hauendo  tardato  molto  a 
capitarle  in  mano  ; dubitaua , che  non  lode  an- 
data a male  > come  hors  dubito  ancora  di  vn'al- 
tra  , forfè  più  curiolà  di  tutte , che  le  fcriilì  alli 
. venti  di  Marzo,  dandole  auuilòdcij’audata  mia 
co’i  Signori  Baili  a baciar  le  vedi  al  Gran  Si- 
gnore : e dubito , dico , della  perdita  di  quella»» 
lettera  ; perche  , hauendo  io  hauuto  rifpolla  da 
Roma , cne  era  capitata  fin  alli  noue , ò alli  lèdi- 
ci di  Maggio  j & hauendo  già  riceuuto  da  Na- 
poli altre  lettere  con  la  data  de  i ventinoue  pur 
di  Maggio  ; m’imagino , che  le  V.  S.  l’hauedo 
riceuuta,  haurebbe  rifpollo,  come  le  altre  volte 
mi  hi  fàuoriro  > e che  a que/Vhora  haurei  rice- 
uuto la  fua  rilpoda  ancora  . Tuttauia  non  mi 
difpero  adatto  , che  le  fia  capitata  > perche  mi 

pare 
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pare  ftrano,che  fi  fòlle  perduta  da  Roma  «Na- 
poli ; maffimamente  hauendola  io  inuiata  inJ 
buone  mani  del  Signor  Francefco  Crefcentio , 
che  mi  fcriflè  già  di  hauerla  riceuuta  > e cho 
l'haiirebbc  mandata  a V.  S»  per  via  ficura  . Si 
che , confidato  in  quello  , non  baderò  a repli- 
carle quelle  nuoue , che  all’hora  le  diedi;  ma  fò- 
lo  fommamente  la  ringratierò , che  habbia  ho- 
narato  le  mie  lettere  tanto , quanto  mi  fcriuo  , 
hauendole  lette  più  volte  in  buo  rii  ffi  meco  nuer- 
fationi . Certo,  io  non  le  ftimo  degne  dell’orec- 
chio di  j^erfone  di  buon  fenfo  ; fc  non  folle  per 
la  nouita , e fedeltà  delle  colè,  che  contengono , 
fcrìtte  da  me  con  rozziflimo  itile  , come  sò  , e 
pollò  : tuttauia  , appreflfo  di  lei , mi  balta , che 
lì  facciano  conofcer  piene , come  fono  in  vero  , 
di  amore  non  finto  } & appreflo  gli  altri  > la_> 
energia  , e’1  bel  modo  di  porgere  di  V.  S. , le  le 
leggerà  , le  farà  parer  migliori , che  non  fono  . 
Non  potrebbe  V.  S.  imaginarfi  quanto  mi  è fla- 
to caro  lauiiilò  , che  mi  hà  dato  di  quel  fccreto 
commercio  , che  fi  tiene  ancora  con  le  Mule  ; e 
parimente  mi  è piaciuto  , e lodo  il  configlio 
prefo  di  allontanarne  in  apparenza  , maifim &- 
mente  per  quel  rifpecto  delle  inuidie  : perche  in 
fatti  il  volgo  c pazzo , e non  ce  dubbio  : ma^ 
contuttociò  •>  per  non  eflcr.  tenuti  pazzi  da  gli 
e (tolti , 
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ftolti , che  fono  i più  , e ncceflario , che  ancor 
noi  bene  fpcdb  ci  fingiamo  pazzi  infieme  con, 
loro  i ridendoci  però  in  lègreto  della  lloltitia  de- 
gli altri , che  è vera,  e non  finca  . Con  gran  gia- 
llo vedere  a fuo  tempo  il  Poema  della  Fabrica  , 
con  la  Canzone  , e le  Imprclè  , le  quali  colè  fpe- 
rocche  apprello  quel  Signore  non  faranno  male 
impiegate , che  è perfona  che  intende , c fi  di- 
lettale tanto  più  prelevandole  co’l  mezo  del  Si- 
gnor Rctcor  di  Villa  hermofà , del  quale  da  più 
bande  ho  intelò  predicar  molte  lodi,  e partico- 
larmente dal  noftro  Monfieur  de  Poincsj  il  qua- 
le j non  è marauiglia,  le  daV.  S.  non  è ricono- 
fe iato  con  quello  nome,  perche  in  Napoli,  c di 
nome  , e d’altro , apparilèe: molto  diuerlò , co- 
me V.  S.  in  cala  del  Signor  Rettor  di  Villa  her- 
mofalo  vedrà,  e.gulterà  non  poco  di  vna  Satira 
Latina  , che  conapolè  di  quelli  paefi,  quando  era 
quì,lc  però  farà  fornita.  E forfè  anche  dal  Signor 
Andrea  nollro  ne  hauerà  nuoua,  fe  lo  trouerà, 
e le  gli  ricapiterà;  vna  lettera  mia  , che  a punto 
con  quello  Ipaccio  penfo  d’ nudargli . Già  che-» 
V.  S.  fi  clèrcita  ancora  in  quella  compoficione 
delle  Imprelè,  quando  io  tornerò,  voglio,  che  ne 
concertiamo  vna  per  me,  a propofito  de  i viaggi 
che  haurò  latti,  che  voglio  tenerla  per  memoria, 
dificnie  canal  tre  galatuerie,chc  haurò  fo.pra  que- 
vj  Mm  Ilo 
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ito  prOpòfito . Tengo  a ménce  di.  trouare  i libri 
Arabici  importimi  da  V.  S.  \ e ne  ho  dehderio 
particolare*  e ne  tengo  già  la  lifta  appreflò  di  me 
inlìeme  con  altri , che  io  pur  vò  cercando  : ma 
adeflo  non  fe  ne  può  far  diligenza , c ce  vn  poco 
d’impedimento , per  la  pelle  ; perche  i Chogia , 
che  iòno  quelli , che  fcriuono > e tengono  libri , 
& a loro  biiògna  far  capo , vanno  aderto  tutti  in 
trelea  co'i  morti  ,a  legger  loro  le  orationi,  a.la- 
uargli,&  a far  mille  altre  co Te  così  fette,  apparte- 
nenti all’vfficio  loro  ; e però  noi  altri  per  addio 
sfuggiamo  la  pratica  loro,  come  pcrico]ofe,&  an- 
che le  loro  robbe  : anzi  per  quella  cagione  an- 
cora perdei  Palerò  giorno  vna  bella  occahono  ; 
perche  li  venderono  i libri  d’vno , che  era  mor- 
to, e ce  ne  erano  aliai  Arabi  i ma  perche  morì 
di  pelle  , né  io , nè  il  mio  macftro  ardì  di  pi- 
gliarne . I Turchi, non  badano  a quelle  colèi 
e però  di  loro  ne  muoiono  dfei  più  , che  degli 
altri . Per  tornar  a propolìco  , celiata  che  ferì 
quella  furia , faremo  le  diligenze , e fpero  cer- 
to ,che  troueremo  qualche  colà  di  bello  i e , le 
non  qui  , nel  Cairo , ò in  Soria  , doue  fono 
huomini  più  dotti  di  quelli  pachi  e quando 
ànche  partirò  di  qui , ci  farà  chi  ne  hauerà  pen- 
siero in  mia  allènza , per  trouarmegli , almanco 
al  ritorno . Io  poi  attendo  al  fohto  alla  lingua 

Turca, 
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Turca , c queda  mattina  è data  a punto  la  qua» 
rantcfima  feconda  lettionc , che  xli  tutte  ne  ten- 
go conto . In  quanto  al  parlare  ordinario  >. càn 
le  Dame  già  mi  fo  intendere  i & intendo  quafi 
ógni  colà,  parte  per  quel,',  clic  ne  sò;  e par- 
te per  diferetione,  maflimameritc  con  chi  ho  vn 
poco  di  pratica . Il  leggere  ancora  , e lo  ferii 
uerc , ramina  bene  *,  c leggo  ognidì  bellifsimc 
lcritture  di  materie  di  flato,  con  riferirti  di  man 
propria  d’ Imperadori,  & altre  curioficà , che  le 
potrò  pòrtarne  alcune,  come  fpero,  so  che  V.  S.' 
le  vederi  con  gran  "itilo.  Del  Turca  non  mi  rei 
ita  che  imparar  piu , fc  non  copia  di  vocaboli  ; 
dei  redo  fregole  grammaticali  le  intendo  be- 
nifsimo;  e quelle  pochifsime,  che  fono,  in  quat- 
tro giorni  ai  più  , mi  baderà  l’animo  di  espli- 
carle tutte  a V,S.  in  modo,  che  le  fippia  meglio 
di  me  i fè  ben  non  mi  bifògnerà , perche  gliele 
infognerà  il  fuo  maeilro,che  le  deue  fapcrc,c  fc 
è dato  canto  tempo  qui , c ncccflàrio  che  fàp- 
pia  parlar  Turco  . Però  l’intrigo  Ili  nell’Arabia 
cò  i perche  la  lingua  Turca  piu  cortigiana,  fàc^ 
da  conto  {e io  vedrà  nemici  libri  >£ke  dello 
cinque  parti , le  tré,  fieno  Arabe*  la  vnae  rrjcza. 
Turca  ;c  l’altra  meza  ,•  Perda  ila  . In  quedo  Ara- 
to, hò  gran  tedidio , non  che  il  màelfcf'O  rton  lo 
ftppi*',  clic  io  sà-benifsimo  *r  hia'-Aofl  me  lo  può 
;V':j  Mm  1 efpli- 
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efplicaire  > perche  noli  hà  i tcrmiiir  grammàP 
dcali , che  nella  lingua  Araba  fon  neccfCirij  » 
Haurei  bilogno  folo  in  quanto  al  Nome,  pcrch? 
de  i Verbi  i Turchi  non  h foruono  ; ma  il  mae- 
Uro  non  mi  sà  dir  qual  ha  Comparatalo , qual 
Pohtiuo , qual  Participio,  ne  altro . Oltca  che 
l’efp beargli  in  Italiano,  ò in  Ilpagnuolo,  è anche 
difficiliflimo  molte  volte  -,  maifimamentc  a noi  , 
che  non  ci  intendiamo  bene  ìnheme . In  quello, 
llcnto  aliai  r.tuttauia,  per  dilcretionc,  mi  par  di 
cominciare  a capir  qualche  colà  i e crederei  iio» 
Italia  , con  vn  maeltro  come  quello  di  V.  S. , di 
capirle  tutte  in  pochi  giorni.  Però,  non  mi  Igo-. 
mentando  punto  di  quella  difficukà,tiro innan- 
zi allegramente  ; e rilèrbo  i dubbi  a chiarirgli 
con  pcnòna,con  chi  meglio  io  mhpóhà  intende- 
re . I quali  dubbi,  non}  conhllono  in  altro , che 
in  riconolcer  le  voci  per  gli  fuoi  terminù  & alle 
volte  in  faper  fe  i lignificati  fon  proprij  ,.ò  per 
metafora  * come,  verbi  gratia,  so,  che  Rahmèt  j 
è Pietà , oucro  Miforicordia  y e che  l’vn  o l’altro 
che  ha , ò pur  cofa  hmile , è tutto  vno  , c pollb 
fornirmene  : ma  non  so  qual  di  quelli  ha  il  fuo 
proprio  . So  che  Seadèt,  Doulèt  Scerif,  & altre 
tali  parole , fono  titoli  di  honore , che  h danno 
a gli  huomini  di  rifpctto , in  legno  di  nobiltà  t 
dignità  : ma  non  sò  bene  i loro'  lignificati  pror 
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prij  : m'imagino  ben  per  difcretione',  che  Scerif 
fia  Nobile  , e Scade  t e Doulèt , nomi  fcmini- 
ni  > Scader»,  Felicità  ò Beatitudine  ; e l’altro 
pur  , chi  mi  dice  Proferita  , & chi  Ricchez- 
za, Di  limili  dubbi , ne  ho  le  migliaia  i maJ- 
conturtociò  ci  acquillo  molta  lucc,c  nel  Turche- 
fco  mi  forue  ogni  colà  i tanto  più  , che  quelle-» 
fottigliezze,  che  io  vò  cercando, fon  colè,  che  la 
maggior  parte  de  i Turchi  ftelli  nè  anche  le  {an- 
no . Ma  le  in  Italia , ò altrouc , potrò  arriuareJ 
a làper dell’Arabo  ,per  regolelbuone,  folo quan- 
to fpctta  al  nome , prometto  a V.  S. , che  no 
voglio  incacare  il  Molti . Del  Turco,  hò  già  vn 
Dittionario  belliifimo  con  tutte  le  voci , che  ci 
fono  per  Alfabeto  , infieme  con  le  Arabe  , e Per- 
dane , che  fi  vfàno  *,  ma  non  c’è  niuna  efplica- 
tionc  , di  maniera  che  poco  mi  fonie . Tutta» 
uia  l’hò  caro  , perche  fompre  fi  potrà  efplicare  J 
& in  tal  calò  ballerebbe  lolo  copiarlo  , che  del 
refto  le  parole  Hanno  già  tutte  per  ordine  , e’1 
più  della  fatica  è fatta  . Hauerò  anche  qualche^ 
altro  libro  -,  le  bcn’in  quella  lingua  , dalle  Poefie 
•in  poi , che  io  per  ancora  non  pollo  intendere  , 
non  c’è  colà , che  meriti  di  cifer  letta  . Balla , 
qualche  colà  faremo  . Di  nuouo  , non  hò  che_» 
dare  a V.S. , eccetto  che  vna  crudel  perfocutione 
contrai  follò  fomineo  -,  che  per  nonelTer  colà-» 
..  da  lei, 
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da  lei,  i’hò  fcn tea  minutamente  al  noftro  Signor’ 
Andrea,  nella  lettera  del  quale  V.  S.  l’intenderà. 
La  Felle , par  che  addolcila  vn  poco  , ma  poco 
veramente  : tuteauia  , in  quello  mele  , fi  fpera-» 
che  cefferà  i perche  così  luole  auuenire  . Non, 
oliarne  che  ceffi  , bilogncrà  che  io  vada  a far 
qualche  giorno  fuori  co’l  Signor  Ambalciadorc; 
douc  pur’egli  volle  andare,  ma  io  nò:  perche 
me  nc  hi  lcritto  più  volte  , c non  pollò  negar- 
glielo ./^Già  mi  fon  proueduto  di  padiglionc.a 
quello  effetto,  per  alloggiar  me , e le  mie  genti  ; j 
ma  vado  tardando  piu  che  pollo  , a fine  di  llar  ' 
meno  fuori  , c tornarmene  poi  con  lui  ; che  lo 
io  vado  , sò  certo , che  infili  che  egli  ancora  non 
venga , non  mi  Ialcerà  tornare  \ & a me  difpiace 
molto  di  lafciar  qui  lo  lludio , e’1  lauoro  anche 
di  certe  pitture  , che  lo  fare , per  riportare  a pu- 
blico  gullo  della  gente  curiofà . Iìt  acciochij 
y.  S.  fàppia  quel  che  fono  , che  ben  meritano  > 
che  io  prenda  briga  in  dargliene  parte  ; le  dirò , 
che  oltre  di  quelle  tante  figurine  colorite  di  tutti 
gLi.inbici  Turchefchi,  che  altre  volte  le  hò  ferir-  * 
to>,  che  le  hò  fatte  fàrc,efàran  più  di  ièllànta  f, 
per.  adattarle  tutte  infieme  in  vn  libco  ; douc  a 
cialcuna  figura  metterò  lòtto  quattro  veri!  in, 
dichiarationc  di  quel  che  rapprclèntai  fiora, con 
occa/ione  di  trottarli  qui  iou  cala  del  Signor.  Aau 
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bafciadore/vn  Giouane  Fiammingo  Pittore , che 
venne  a punto  da  Venetia  nella  medcfìma  naue, 
nella  quale  venni  io  > e che  infin  d’alThora_» 
fattomi  amico , ho  anche  voglia  , e fperanza , di 
condurlo  con  me , quando  io  parta  di  qui , per 
tutti  i viaggi , che  farò , fo Io  a fine  di  fargli  di- 
pingere molte  colè  curiofè , che  in  diuern  paclì 
anderò  trouandoj  mentre  ancora  in  quella  Città 
d tratteniamo  , & egli  Ipellò  è meco  , gli  ho 
fatto  fare  diuerfi  ritratti  curiolì  del  naturale , ad 
olio  in  tela,  informa  grande,  da  vederli  le  perfo- 
ne  tutte  inpiediyparte  de  quali,  già  ne  hà  finiti, 
c parte  ancora  ne  Ila  lauorando.  Ce  in  prima  il 
ritratto  di  vnaDama  Greca  la  più  bella  forfè,  che 
fia  hoggidì  fra  le  Chrilliane  di  quello  paefej  & 
c la  Signora  Smeralda  Catiuolina  mia  Comare, 
giouane  d’aflài  frefca  età , in  habito  fontuofo 
del  paelè  , bizzarriflìmo . Ma , per  hauer  da  lei 
licenza  di  far  fare  il  l'uo  ritratto  , ci  fono  Hate 
delle  hiflorie  ; perche  i begli  humori  di  quelli 
paelì  hanno  per  mal  augurio  il  farli  dipingerei 
dubitano,  che  chi  lì  dipinge, li  muoia  > perche 
i ritratti  dicono , che  fi  tanno  odinariamento 
degli  huomini  morti  . Onde  io , per  ai lk u- 
rarla  di  quello  pericolo  * c farle  vedere , cho 
può  altri  tarli  ritrarre  lènza  morire  i bifognò , 
chetaceli  far  prima  il  ritratto  mio,  giuito  in 

quella 
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quella  forma  , che  il  mio  Signor  Francefoo 
Crefccntij  mi  léce  grada  di  farne  vnoin  Róma, 
poco  prima  che  io  ne  partiflb  e cosi  ornato  di  vn 
belcornicion  d’oro , lo  mandai  a donare  alla  Si- 
gnora Comare,  &:  erta  lo  tiene  hora  nella  fua  fila 
con  folennità  , che  molti  curiofi  vi  vanno  a 
vederlo  . Con  quello  l’aiiicurai  di  maniera., , 
che  lì  contentò  poi  , che  taceifi  fare  anche  il 
l'uo,  per  riportarmelo  in  Italia . C’è  ancora  il 
ritratto  della  Signora  Aiicè  mia  vicina  i Damo_, 
di  quella  bellezza  , che  sa  il  Signor  Crelcentio 
Crclccntij  ; il  quale , nel  fuo  partire  , me  no 
Infoiò  qui  per  retaggio  la  conofoenzn , e coju 
la  dimcllichezza  , che  porta  le co  il  vicinato , 
non  .di  rado  anche  buona  conuerfatfonc  . Sta 
quella  in  habito  Turchelco  , ma  il  più  lem- 
plice  , e più  fohietto  , che  vfino  le  Turche  di 
portar  la  Hate  per  cafi  i come  a punto  foglio 
vederla  fpe0o  dalla  mia  finelìra:  è vna  fola.» 

camicia  Dianca  , fottìi  il  lima  , e trafparcnto  , 
Larga , e lunga  final  piede  a guifi  di  velie,  e con 
màniche  larghe  alla  loro  vlànza  : lòtto  alla  quale, 
dalla  cintura  intìn'al  collo  del  piede,  lì  veggono 
cmfparir  le  calze  al  loi-  modo  di  materia  lieta  c> 
più  foda  lauoratc  a punta  d'ago  di.  varij  colori* 
e fopra  quella  camicia  vn  iolo giubbone,  di  i&fo' 
jsurciiino  imbottitogcoilàmcnte  con  bambàgia  ,ì 
• » come 
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come  vfeno , cofi  vfi  loió  bottóni a penti  appun- 
tato yn  poco  lotto  al  petto  , accioche  la  bellezza 
di  etto  non  affetto  a gli  occhi  fi  nalconda  ; c del 
retto , flretto  in  cintura , e con  maniche  flrctte 
folo  fin  a mezo  braccio , donde  poi  fcappa  il  re- 
fto della  manica  larga  della  camicia  con  bel  di-: 
légno  ; c dalla  cintura  in  giù  , con  falde  larghe 
quali  fin*a  meza  cofcia , che  fenno  bello  effetto:* 
c con  l’accompagnatura del  portamento  capric- 
ciofo  della  tetta  , e degli  ori  e delle  gioie  allo* 
braccia  , alle  gambe , alla  cintura  , & altroue 
V.  S.  mi  creda  certo , che  il  ritratto  è galanto 
aliai . Vn’  altro  di  vna  Signora  Ilmichàn  , noiL, 
men  bella  , che  modella  -,  farà  con  più  addoba-- 
mentp  : cioè  , conia  vette  lòpra’i  giubbone^, 
ampia,  e lunga  fin’in  terra , di  quelli  lor  brocca- 
ti ricchi- d’opera  grande  ) e con  maniche  fìrettc 
e lunghe  quanto  la  velie  , ma  che  vcllite  fòpra_* 
la  camicia  nella  foli  lunghezza  del  braccio  ven- 
gono a ritirarli  tutte  incrcfpate . In  vn’altro  qua- 
dro, faranno  tre  figure  a ledere  fopra  vn  tape  Co  r 
in  conuerfetione , bcuendo  cahuc  alla  loro  vlàn- 
za  : vna  di  qucllc>  farà  il  ritratto  della  Signora-, 
Salehè,  Dama  di  garbo  c ipiritofà , con  vette  el- 
la ancora , ma  di  Iattura  differente  ;•  cioè  , con^ 
maniche  corte  final  gomito , 3c  aperte  alla  Le- 
uantina  * donde  vfeirà  poi  ondeggiando  in  vaglie» 
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pieghe  la  manica  larga  della  camita  u V/ri altra 
iarà  il  ritrattoci  vna  zia  della  medefinva. »/cho 
fpeflò  fuole  andar  qoiì  lei , donna  fretta  tu  tea  nidi 
e di  buon  garbo  i & hauerà  la  lòprauelle  di  pan-x 
no,  con  gli  altri  auuolgimenci  della  tettarelle  io-* 
gliono  portar  fuori,  quando  cleono  per  ledbradel 
L’altra  farà  pur’alcun’altra.  figura  fienile  vcnift 
qualche  altra  inuentione  deferente  y.  dica  licore 
non  l’habbiamo  rilòluta . Di  mano  poi  di  yn’al- 
tro  pittor  Fiammingo,  che  pur  e qui , ma  non  in. 
cala  , e che  in  quadri  di  tal  fòrte  ha  fama  di  'Va- 
lere aliai  i fò  lare  vna  progetti ua  di  tutta,  la  eittà 
di  Coftantinopoli , nella  lua,  più  bella  veduta-, , 
di  pinta- con  colori  del  naturale  \ e perche,  vi  fi  ve- 
drà con  diligenza  ogni  fabrica,ogni  torre , ogni 
metthira  , con  ogni  minuzzerà  di  balconi  * di 

cupole  ,di  alberi  , e di  altri  Tuoi  ornamenti  ,, 
imitati  molto  al  viuo  j fon  figuro , che  in  Italia-, 
piacerà . Si  fa  quella  in  carta  , e fono  otto  fogli 
Iteli  in. lungo  aggiunti  infierne»)  di  maniera.,  , 
alla  Fiamminga,  da  goder  di  vicino, che  tira-, 
più  tolto  alla  miniatura,  che  ad  altro  i ma,  per 
quanto  hò  veduto  dal  già  fitto , aliai  galante-» . 
Non  sò , fe  farà  finita  prima  che  io  parta  di  qui  : 
ma , calò  che  nò , reiterà  in  buone  mani , e no 
latterò  cura  a perlònc , che  haueranno  penfiero 
di  farmela  finire , e di  cuftodirmela  con  ogni 
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puntualità . La  partita  mia#  non  farà  fin ‘al  me- 
20 , c forfè  fin’alla  fine  di  Settembre  : ma,  prima 
che  io  parta , fermerò  a V.  S.  altre  volte , e le-» 
dirò  meglio  ogni  colà . Hora  finifeo,  necciUta- 
to  contra  voglia , e le  bacio  caramente  I*  • 
mani , facendo  il  limile  al  noftro  c: 
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jIé  .2  .'/  £ crani  rii  i 'chea  ci  ad: 

I E Rd  ordinario  paffuo , mi  oc- 
^-corfè  di  :fcriuei!e  allungo  al- Si- 
gnor FrahcefcoCrefcentio , in.. 

: rifpofta  di  certi  particolari  pro- 
[r  pollimi  da  Roma  in  materie  di 
Rato  , òdi  guerra  , per  dir  me- 
glio . E perche  il  difeoflìr,  fe  ben  fatto  da  me-» 
all’improiiifo  c con  gran  fretta , mi  riufeì  vn  poco 
curiofo  i almeno  per  la  materia , c per  la  fedeltà , 
fondata  in  buone , c reali  informationi , che  io 
hò  del  tutto  ; pregai  il  Signor  Francefco  , cho 
mi  fàceflè  grati* , non  fòlo  di  moftrar  quella^ 
parte  della  lettera  a chi  bifògnaua , ma  di  farne-» 
fare  anche  vna  copia  , e mandarla  a V.  S. , per- 
che m’imaginai , che  non  le  farebbe  flato  difea- 
ro  di  vederla  . Credo , che  l'hauerà  fatto  : ma_» 
calò  che  per  dinienticanza  non  glie  1*  haudfe_» 
mandata  , V.  S.  glielo  ricordi  , che  la  manderà  ; 
& ella  leggerà  qualche  cofà  , confala  sì , mal  det- 
ta , e peggio  ordinata  , ma  vera  , fedele  , e fon- 
data con  ragioni  buone,  c toccate  con  mani, 
parte  di  veduta,  e parte  per  informationi  reali , e 
non  ordinarie  . Hora  , non  hauendo  altro  di 
nuouo  da  lcriuere  a V.  S. , le  darò  conto , come 
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de  i libri  Arabici , che  m’impolc  , che  io  le  tro- 
ualsi , ho  già  in  mano  il  Mircàt , dittionario  di 
buona  lettera*  e di  piu  il  Miràh,  con  Izzì,  e Mac- 
sud  in  vn  lòlo  volume  j & in  vn  altro , Bina  em- 
tfielesì , al  quale  fero  aggiungere  > le  ben  V.  S. 
non  me  V hà  fcritto , vn  altro  > che  hò  intelò  che 
ci  và  innanzi , e fi  chiama  , fc  ben  mi  ricordo , 
Sigà  emthelesì . Tutta  quella  compagnia  dal 
Miràhdn.giù,  fin  addio , Thè  lemplice,  lènza  i 
comenti  .\  i quali  intendo , che  fiano  vn  libro  a 
parte  > e me  ne  hanno  detto  il  nome , che  noii^ 
me  lo  ricordo . Non  Thò  ancora , ma  fi  cerca , e 
rhauexò  in  breue  : come  anche  haueró  tutti  gli 
altri  9 che  V.  S.  mi  hà  auuifeti , fc  fi  usueran- 
no > che  ne.  tengo  nota , c fi  cercano , e non  me 
ne  dimentico  JDò  nuoua  ancora  a V.  S. , che 
di  quclCamùs;che  V.  S.  mi  hà  tanto  elàggerato  > 
con  dir  ,.che  lè  io  ne  porcalsi  vno  in  Italia  , por- 
terei vn  teioro  per  la  lingua  Arabica  * hatiendo- 
ne latto  diligenza,  i Turchi  mi  hanno  detto,, 
che  in  tutta  Coiti ntinopoli  non  ci  làrà  quattro 
ò /cinque,  huomini  de  i più  dotti , che  intenda- 
no quello  libro  * e però , che  ce  ne  lbno  pochilii- 
nu.:*.NQn  perdendomi  perciò  di  animo  ,.d*hò 
fetta  cercare  , e finalmente/  ne  hò  trouato  vno  * 
fcritto  tutto  in  carta  diferaPerfiana , dibellflima 
lettera  > correttiUimo  ( che  è colà  rara  tra  idibri 
Hi  ‘ Tur- 


zS 6-  Lttterd  9.  da  Ccftctntitwpoli 

Turchi  j ben  legato  con  coperta  galante , e tut- 
to infìeme  in  vn  volume , benché  fòglia  andare 
in  quattro  , con  miniature  doro , e limili ga- 
lanterie i e per  compimento  di  perfèttione  e ri- 
putatione , c*è  quello  di  più,  che  io  so  di  certo  r 
che  quefto  libro  è ltato  di  Nasùh  Bafcià  primo 
Vczir  f il  quale  lo  portò  da  quelle  parti  verfò  la 
Perfia,  doue  fi  ferme  molto  meglio,  che  quìi 
ma  dopo  che  il  detto  Nasùh  fu  latto  morire , co-i  * 
me  auuifài  a V.S. , il  libro  ancora , correndo  la 
Jlcffo  fortuna  deH'altra  robba  di  lui , dopo  la  con- 
file atione , non  so  per  qual  calò , è capitato  ve- 
nale in  Bezifièn  , in  mano  di  vn  riuendicoro  * 
che  lo  comprò  . Io  adunque  , andandone  in  cer- 
ca , in  man  di  coflui  l’ ho  veduto . Horsù , finia- 
mola: l’hò  comprato  : l’hò  hauuto  per  buon- 
prezzo , che  noti  mi  coffa  più  di  venticinque^ 

• zecchini  doro  in  oro  : Tho  già  in  cala  : Ita  den- 
tro alla  mia  caffo;,  auuoko  in  buone  fòdere  co-i 
me  merita  , & in  fòmma  fi  porterà  a pubiico- 
commododi  tutti  i virtuosi . Lo  fcriuoa  V.  Si’,' 
perche  so , che  ne  haùerà  gufto  . (Ciuciti  libri  veù 
ramente-,  fè  io  volefli , potrei  mandarli  in  ludi* 
molto  prima  del  mio  ritorno  j cioè , con  le  ruui, 
che  verranno  quefto  inucrno  : ma  , pcf  dirla  a 
V.  S.  > non  mi  arrifehio  : gli  ho  troppo  cari,* 
non  vorrei  perdergli  allo  fpropofìto*;  che  sò  ior 
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• pBc  co&pofià  fucccdere  ? In  fomma*  li*v?ogIio 
portar  con  me , come  cofe  carilfime  5 e ptrò  V.S. 
ancora  hauerà  patienza  quello  poco  tempo  fini 
che  io  venga.,  che  all’hora  poi  leggeremo  infie- 
me  a furia  \ & intanto  fi  confoli  con  la  certezza, 
che  hà  di  hauergli  j & io  non  muoio  innanzi  al 
tempo  . Addio , per  non  me  gli  firafoinarc  ap- 
preso, & anco  per  non  li  porre  a rilchio  in  qual- 
che colà , partendo  di  qui  > gli  lafccrò  con  buona 
cuftodia  in  Coftancinopoli  ; douc  hauendo  io 
da  ritornar  fenz  altro  , li  piglierò  poi  nel  ritor-» 
no , che  farò  in  Italia  ; & in  tanto , llaranno  fi- 
curi,  & in  buone  manT)  Non  voglio  rcllar  di 
dire  a V.  S. , che  per  hauerc  il  Camùs , mi  è In- 
fognato far  partite  co'i  T urchi  *,  poiché  vii  mat- 
to impertinente  di  vn  Deruilc  brauaua  al  vendi- 
tore , e non  voleua  in  modo  alcuno , che  lo  defiè 
a gli  huomini  miei  : perche  , eftèndoui  Torna- 
letto , fi  era  accorto , che  il  compratore  era  Chri- 
ftìano  i e diceua  ,:che  non  ifiaua  bene , a dare  i 
libri  loro , c le  loro  fatiche  a i Ghiauri  -,  così  ci 
chiamano  noi  altri  per  dilprezzo  . In  lòmmi^, 
hà  fatto  il  Diauolo  : ma  Phabbiamo  vinta  al  Ilio 
marcio  dilpetto  > parte,  perche  il  venditore  ha- 
ucua  voglia  di  toccar  quattrini , e parte  con  rap- 
pagare  il  Deruilc  ; al  quale,  per  farlo  itar  zitto , 
bilògnò  dar  da  intendere  > cne  lo  volruamo  per 

dona- 


*88  Lettera  9.  da  C (piantino foli 

donare  a nonsò  chi  Turcho  in  Serraglio . Batta, 
■2-  il  libro  è mio,  Deo  gratias . IV.  S.  non  potrebbe 
credere.,  che  diffteuità  ce  bene  {petto  in  ca  fi  fi- 
rn ili  di  comprare  e vendere  alcune  cofe  con  que- 
fte  beftic , per  lo  fletto  rifpetto . Il  Signor  Am- 
bafeiadore  compra  adefio.  vn  cauallo , che  era  dèi 
Mofn , che  mori , come  erodo  d’ hauerc  foritto 
a V.  S.. : c enfiato  difficulci nella. compra:-  perche 
alcuni  Satrapi  hauéuano  metto  in  confideratio- 
ne , che  non  era  cotti  ragioneuole,  che  fotte  ca- 
ualcaco  da  Gniauri  vn  cauallo,  checrallaco  del 
Motti;,  che  è il  Sceich  clifiàm,  Motti  elanànL,  : 
e c’era  fin  chi  daua  quella  fletti  fomma  di  cianai 
ro,  acciochc  i Chrilliani  non  Thaucflèro  ; e fi- 
nalmente per  hauerlo  è bifognato  fi  rio  pigliare 
ad  vn  Turco  amico  di  catti , in  nome  ttio . In, 
fomma  , fon  bellittìmi  humori  alle  volte  : ma  in 
fitti  l'empre  ce  gli  facciamo  Ilare  ; perche,  fac- 
ciano quanto  vogliono , ne  fanno  manco  aflii  di 
noi  altri . Hoggi  ho  comprato  trenta  medaglie 
antiche  di  metallo  > olera  certe  altre  poche  , che 
ne.haucpa  già  , parte  di  metallo  , e parte  nd’aray 
e d'argento . Non  so  fo  faranno  cotti  buona,  che 
non  m’intendo  troppo  del  melliere  : ma  io  adotti 
fo  qui  fò.  d’ogni  herba  fifeio.,  riferbandomi  a iàr 
poi  le  lecite  in  Italia , con  le  debite  confultc  de 
gli  huomini  intendenti . Sonxorinto  di  nuouoj 

in 
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in  Santa  Sofia,  e mi  fon  prefb  gufto  di  fehr®m 
cima  alla  cupola  ; colà  che  non  hò  mài  fetta  in- 
fiali Pietro  al  mio  paefe  . Hò  villo,  riuifto  ,.e 
considerato  bene  ogni  colà  i haacndo  imprefio' 
nella  melite  le  paróle  del  Belonio . In  fomma- y 
la  liia  affenza  mi  perdoni , che  in  quello  partico- 
lare non  la  intende . La  nòllra  Rotonda , c mc-ì 
glio  cento  volte  ; e Santa  Sofia  c febrica  così  ben 
mallina  , quanto  ogni  altra  , che  io  ne  habbia_* 
veduta  . Di  quella  gentilezza  che  egli  dice,  pen- 
fo,  che  Sì  Sia  ingannato  alle  colonne  del  Secondo 
ordine  di  Sopra  , cher  veramente  fon  picciolo  > 
ma  non  hà  considerato  quelle  di  Sotto , & i mu- 
ri, e fianchi , che  felino  Spalla  alle  colonne  ; nè 
sa  che  fopra  colonne , aliai  più  feci! mente , per 
rilpetco  de  gii  archi , che  fopra  muri , Si  regge-? 
ogni  gran  pelò  . La  cupola,  Schiacciata  affai,  ve- 
ramente è degna ’di  conSiderarione , per  lartiil- 
cio:  ma  è picciola  ; non  hà  che  fer  con  quella.» 
della  Rotonda  \ & hà  mille  puntelli  attorno  di 
febrichc , che  reggerebbero  altro  pelò , che  quel- 
lo . Partito  da  Santa  Sofìa , fono  andato  a dare 
vna  vltima  villa,  prima  di  andar  via  , al  Sepol- 
cro di  quel  grand’ìmperadore  Sultàn  Solimano, 
che  certo,  benché  Turco , non  hò  potuto  fare  di 
non  guardar  la  lùa  caffa  con  Sentimento , per  le 
valoroiè  attioni  che  fece  quando  ville . La  Sua_» 
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Mefehita  è più  picciola,  ma  mi  piace  allài  ; di 
modello , le  diceili  più  di  Santa  Sofia  , fèrie  non 
direi  bugia  : e fe  ben  non  vi  è molto  marmo  co- 
lorato, che  la  maggior  parte  è bianca  j tuttauia 
mi  pare  vn  lodo  lauoro , quel  non  vi  edere  vii* 
mattone  per  penderò , ma  tutta  pietra  da  i fon- 
damenti alla  cima  . In  fitti  fi  vede , che  quell* 
Imperadore  hebbe  giudicio  , perche  tutte  le  cole 
file  fono  ben  fitte  . Quella  nuoua  , che  fi  fibri- 
ca  dd  Gran  Signore  d'hoggi,  alla  quale  pur  que- 
lla mattina  ho  dato  vna  riuilla , camita  adagio 
alTai . Sarà  bella , e ricca  di  marmo  bianco  , e 
mifchio  : ma  in  lèmma  ci  fi  vede , che  il  padro- 
ne non  hà  fpirito . Credo,  che  al  pouer’huomo 
gli  rubino  la  metà  della  Ipcfi,  oltra  di  vn’altro 
terzo , che  gli  fin  no  {pendere  allo  Ipropofito,  per 
ignoranza  d’artefici , in  ordigni , e cole  limili  > 
che  le  ne  potrebbe  fir  di  manco  . La  miglior 
colà , che  hauerà,  firàche  la  facciata  c nell’Hip- 
podromo , che  è vn  bel  piazzone  . Di  mano  in 
mano , prima  che  io  parta  , voglio  andar  riue- 
dendo  ogni  colà  ; e così  firò  anche  al  ritorno 
per  rinfrefearmi  più  la  memoria . Se  ben  di  Co- 
llantinopoli  fpcro  di  portarne  con  me  vna  dipin- 
ta , che  adedò  fò  fire , che  le  fi  fornirà , firà  ga- 
lantillìma  . K tardi  : voglio  cenare . Domatti- 
na formerò  il  reilo , fe  haurò  tempo . 


Fin 
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fin  qui  fcriffi  hieri  li  tre  di  Settembre  * Hog- 
gi  mi  occorre  dirle  di  più > jche  quella  mattina*» 
il  mio  maellro  mi  ha  portato  a mollrare  molti 
libri  Arabici  da  comprare  ; cioè  Giami , cho 
credo , che  tomenti  la  Kaifia  ; e due  autori , che 
come’ntang  il  Miràh , vno  chiamato  Dincùz  , e 
l’altro , non  jmi  ricordo  . Mi  ha  portato  anche 
yn  libro  di  Medicina  di  vn autor  Turco,  che-» 
mi  par , che  fi  chiami  Sinàn , Ben , di  non  so 
chi  ; non  è di  quelli , che  V.  S.  domanda  j ma_» 
per  clTer  di  medicina , l’habbiamo  veduto  con  gli 
altri  f e di  tutti  hò  già  ordinato , che  fi  tratti  la 
compra . Del  retto  ,Jdo  ilo  di  partenza  di  gior- 
no in  giorno , Già  è venuto  dal  mar  nero  il  ga- 
leone , che  mi  hà  da  portare  j che  è vn  valcello 
nuouo  fatto  addio , che  ancora  non  è ben  forni- 
to ,*  grande , e di  buonittima  qualità , per  valcel* 
lo  Turchclco  j Scèdei  Caimmacàm , co’l  quale 
hauendo  il  mio  Signor  Ambalciadorc  ftrettilli- 
jma  amicitia , firà , che  in  quello  fuo  valcello.  io 
farò  molto  ben  trattato  .JSi  fpedilce  anche  va* 
comandamento  del  Gran  Signore  , che  leggere- 
mo poi  interne  in  Italia  ; - e parlerà  ihBuona,^ 
fórma  per  Scurezza  e fàuor  mio  -,  e di  tutti  gli 
huominiche  verranno  con  me*  che  faranno  da 
fette  in  circa  j tra  i quali  verrà  forfè  vn  medicò 
Jìbreo  valenthuomo,  che  haueua  voglia  di  an- 
■ j ' O o a dar’ 
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dar  egli  ancora  per  Tuo  voto  in  Gierulàlem , e 
credo  , che  la  fua  compagnia  mi  farà  non  meno 
vtile  , che  di  gtifto  r poiché  è huomo  di  bello 
lettere  , di  belliilimo  Ipirito  , e di  curiofiifima_» 
conuerlàtione . Io  lo  conofco , che  è vn  pezzo , 
che  fin  da  Venetia  venimmo  , per  così  dire,  in- 
terne in  quelle  parti , cioè  in  vna  medefima  na- 
ue  i & in  Venetia , lo  conobbi  per  huomo  di  fa- 
pere  Meno  ancora  vn  pittore , con  tutti  gli  or- 
digni , per  far  lauorar  per  viaggio  mille  galante- 
rie pellegrine  ; e quello  ho  anche  lperanza,  c vo- 
glia ( perche  è huomo  da  qualche  colà  ) che  fi a_» 
mio  per  lèmpre , come  so  certo  , che  farà , alme- 
no fin  che  fi  tratterrà  in  Italia  ; doue,  per  impa- 
rar piu  di  quel  clyj  sa , hà  defiderio  di  fermarli 
qualche  tempo  . JDi  maniera , che  V.  S.  fi  può 
imaginare , che  anderemo  molto  allegramente , 
& alla  nobile.  La  partita,  farà  tra  quindici  gior- 
ni in  circa  ; non  appettandoli  altro , che. finir  d’t 
imbarcare  alcune  robbe . 1 Calò  che  non  hauellì 
tempo  di  Icriuere  vn’altra  volta  prima  che  io 
parta , dadeflb  prendo  licenza  da  V.S. , con  pre- 

Farla , che  mi  comandi  alcuna  colà , in  che  io 
habbia  da  fèruire  in  Egitto , ò in  Terra  Santa.». 
Ma  fe  hauerò  tempo , come  credo  , almeno  la- 
{ciando  la  lettera,  che  le  fia  mandata  dopo  la  mia 
parata , le  fermerò  di  nuouo  -,  e tanto  più  vo- 
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lentieri  le  fcriuerò  , lè  a force  liauerò  occafìonej 
di  ragguagliarla  di  qualche  colà  curiolà  veduta^ 
nel  Serraglio , cioè  nella  parte  di  dentro  , doue 
non  fi  pratica,  e doue  poldomane  hò  da  c/Icr ‘in- 
trodotto. fina  gli  virimi  penetrali  ; e V.  S.  fi  aiii- 
curi , che  vedrò  cole,  che  torlo  alno  ChriJtiano 
infin’adeflò  non  hauerà  veduto  -,  che  tanto  mi  è 
flato  promellò  da  perlòna  che  può , lè  vuole-? . 
Quella  entrata  mia  nel  Serraglio,  lari  per  mezo 
di  perfone  llrauaganti , con  Te  quali  tengo  ami- 
citia  lotto  mano  i e lèguirà  anche  in  modo  lira- 
legante,  che  è vn pezzo,  che  finegotia  . Bilò- 
gna,  che  io  mi  finga  mercante,  e che  vada  a ven- 
der gioie  : la  qual  colà  non  lòlo  mi  darà  com- 
modicà  di  entrare,  ma  forfè  forfè  di  vedere  anche 
tutto’l  telòro  del  Gran  Signore  di  dentro  j per- 
che , come  ad  huomo  llraniero , intendenciilì- 
mo  del  meltiere  , che  per  cale  laro  Ipacciato , e 
creduto,  fàcilmente  mi  làranno  inoltrate  tutte 
le  gioie  del  Gran  Signore , e per  veder  quello 
condotto  nel  Chaznà  di  dentro,  cioè  nel  Teforo: 
vedrò  finche  i denari , e quanto  ce  . In  lèmma 
fono  flato  allicurato  , che  vedrò  il  .vedibile  : e 
non  folo  in  Serraglio  doue  ftà  il  gran  Signore  i 
ma  farò  condotto  anche  da  poi  in  Serraglio  vec- 
chio , doue  non  habitano  altri  che  donne , e là 
ancora  mi  fi  inoltrerà  quanto  fi  può . Credo , 
i “ che 
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che  forfè  potrò  menar  con  me  Tornalètto  anco, 
ra  , e fara  colà  degna  ; che  io  sò , che  qualche 
Ambafciadore  l'hà  defiderata  , e non  l’ha  potu- 
ta ottenere , Baila  ; mi  rilèrbo  a Icriucre  dopo 
il  fatto.  Subito  che  hò  fpedito  quello  negotio , 
che  per  altro  non  mi  trattengo  ; anderò  venti 
miglia  lontano  di  qui , vicino  a Tonghuzderè  , 
3 prender  licenza  dal  mio  Signor  Ambalciado- 
■ re  > che  ancora  ila  là  lòtto  a i padiglioni  attenda- 
to  in  campagna,  nè  tornerà  prima,  che  io  vada 
Via  ; e perche  credo , che  il  Signor  Ambafcia- 
dore mi  vorrà  trattener  feco  qualche  giorno  -,  an- 
| cor ‘io  porterò  il  mio  padiglione , che  è già  in> 
J ordine , per  potenti  ilare  al  coperto  ; e goderò 
' yn  poco  le  delitie  di  quei  bofehi  vicini , e delle 
riue  del  mar  nero,  che  mi  fcriuono  eflèr  molte . 
V -S.  in  tanto  attenda  ad  amarmi  al  fòlito , e non 
fi  Ranchi  di  rinfrelcarmi  fpeilò  nella  memoria-, 
di  tutti  gli  amici  comuni . E per  vita  fua , non 
laici  di  fcriuermi  ; che  iè  ben  parco  di  qui , co- 
me le  hò  detto  altre  volte,  le  lettere  d’Italia  mi 
leguiterannoouunque  anderò;  e mandandoli  in 
Coilantinoppli , le  hauerò , ancorché  vn  poco 
lardi . V.S. , icriuendonii , le  mandi , come  Irà 
latto  lempre,  in  Roma  , ciré  là  fanno  come  han- 
no da  fare  a ricapitarmele.  Al  Signor  Compare 
Andrea , al  Signor  Coletta , al  Signor  Gio:  Bau 
^ riila  . 
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tifta  con  tutti  gli  altri  Signori  Fratelli  e Nipoti, 
ai  Signor  Dottore,  al  Signor  Arpino , fita^tutti 
gli  altri , mille  Salàm  e dod,  alla  Turchclca_v 
Al  Signor  Horatio  Spina,  fè  V.S.  lo  vedeflè , iti* 
mio  nome  vn  atfettuofo  baciamano  : & a V.S. 
con  tal  fine  fò  il  limile  , pregandole  da  Aliali 
Teala  il  felice  adempimento  di  tutte  le  lue  mu- 
radàt  dunieuinè , e macfudàc  achireuinè  i le-> 
quali , Noftro  Signore,  a iùo  prò , fàccia  fèmpre 
maggiori , e più  prolperc  . Di  Coflantinopoli 
li  4.  di  Settembre  1 6 1 $. 

Verrà  in  Napoli , liberato  dalla  lehiauitù  de"  jjj 
‘Turchi , vn  tal  Marcello  Rofà  Napolitano  y e 
porterà  lettere  mie  al  Signor ’Andrea , c potrà  dar 
nuoue  di  me  a bocca  . Prego  V.S. , c tutti , a 
fargli  carezze , che  è huomo  da  bene,  chele  me- 
ritai c farebbe  atto  a raccontare  in  Napoli  mille 
belle  colè  di  veduta  ,fè  haueflè  hauuto  ipirito  di 
notarle . 

Si  chiama  Aluifé,  non  Marcello  . Equiuoca-  |jji 
tia  dal  fratello , che  dice  che  è Notaio  a Seggio 
di  Nido . 

La  Pelle  poi  celiò  .,  cioè  {a  furia  ; nel  colrrfo  V 
della  quale  arriuarono  a morire  da  tre  mila  il 
giorno  . Hora  và  morendo  ancdr  qualche  perlò- 
na  i ma  non  fé  ne  tien  più  conto  . Hauendo 
noi  {campato  da  vn  tanto  male,  mi  par  che  hab- 

biamo 


biamo  ragione  di  temer  poco  di  altro . Son  mora- 
ti , da  due  mefi  e tre  fcttimanc  in  qua , cento 
venti  mila  Turchi,  due  mila  Ebrei,  e da  diciot- 
to mila  Chriftiani:  infornala  in  tutto,  da  cento 
quaranta  mila  , Non  c’è  flato  in  Galatà  cala  net- 
ta di  pefte , (è  non  le  mie  ftanze . Quelle  nuo- 
ue,  che  prima  non  hò  voluto  darle,  a3eflò  le  dà 
liberamente  ; perche , come  di  pericolo  palla  to, 
sò  che,  non  più  di  dilgufto  per  amor  no- 
flro , ma  più  tolto  di  piacere , po-  ] 
iranno  eflere  a V.  S. , & agli 
altri , che  ci  ama- 
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I A1  che  il  galeone , che  mi  hi  da 
portare  in  Aleflàndria,  mi  hà  da- 
to  tempo  infin  adeffo , non  vo- 
glio mancare  y con  la  commodi- 
tà  , che  ci  c hoggi  dello  fpaccio 
che  parte , di  fcriuerea  V.S,  que- 
lle quattro  righe  *,  dandole  conto  , come  io  fio 
in  procinto  di  partire  * tenendo  gii  le  mie  robbe 
imbarcate  : e che  non  altro  ftò  afpettando  per 
andare , fe  non  di  efièr  chiamato , quando  a pun- 
to il  vafcello  fi  vorrà  mettere  alte; vela.  Con> 
quella  occasione , darò  anche  ragguaglio  i V.  S. 
di  due  cole , vaa  fiera  , e laltra  profana , che_> 
dopo  i’vltima  lettera  , che  le  fenili  > mi  è acca- 
duto di  ofièruare  : non  già  quelle  parti  interiori 
del  Serraglio  , che  accennai  a V.  S.  che  mi  era_j 
llaco  dato  intentione  di  farmi  vedere  * che  que- 
llo non  potè  eflere  ; parte  per  leoccupàtionimie 
della  partenza  > e parte  anche  per  eflere  flato  oc- 
cupato chi  doueua  farmele  mollrare  : nè  meno 
vn  mulo  llrauagance  nella  Italia  del  Gran  Si- 
gnore , che  io  doueua  pur  andare  a vedere , di 
pelame  rigato  per  trauerfo  a tfè  colori  * bianco* 
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nero , e falbo  > c farà  forfè  di  qualche  razza  ftra- 
na , mandato  qua , come  dicono  , a donare  di 
lontano  \ che  nè  anche  quello  di  vedere  hò  ha- 
uuto  tempo:  ma  le  due  cofe,  delle  quali  intendo 
parlare  , fon  quelle , che  hora  dirò  . La  facraj 
è , che  vno  di  quelli  giorni  adietro  andai  a ve- 
der la  Chiefi , che  hoggi  è il  Patriarcato  de’Gre- 
ci,,  da  me  prima  non  mai  veduta } e dico  , che 
è. hoggi , perche  quella,  che  era  il  Patriarcato  an- 
tico  quando  Collantinopoli  fioriua  lòtto  i Chri- 
lliani , fe  non  follo , è vn’altra , e credo  che  ho- 
ra lìa  in  mano  de’Turchi , fotta  loro  Mefohita-j  ♦ 
Hor  quella,  che  tengono  per  fede  del  Patriarca^ 
al  prclènte , è vna  Cniefo  di  honefta  grandezza , 
di  forma  lunga  à più  naui , e da 'Greci  non  è mal 
tenuta  . Di  colè  di  conlìderatione , mi  inoltra- 
rono in  elfo  vn  pezzo  di  quella  colonna  , alla_» 
quale  Nollro  Signore  fu  flagellato  ; & è vn  pez- 
zo a punto , di  altezza , e di  grollèzza  , limile  a 
quello,  che  nc  habbiamo  in  Roma  : onde  fàcil- 
mente m’induco  d credere,  che  liano  amendue 

} lezzi  di  vnajnedefima  colonna  , che  folle  già 
unga  di  giulla  proportione , ma  diuilà  poi  iiu 
più  parti , per  forne  parte  in  diuerli  luoghi  per 
diuotione  > le  però  il  còlor  del  marmo  aeH’vna 
e dell’altra  è ùmile  \ il  che  non  potei  olfcruare  > 
per  l’antichità , e pgr  non  hauer  bene  amento 

co- 
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comelìa  quella  nollra  di  Roma  yMi  moftrarono 
a piè  della  chielà  a man  delira  entrando  , dentro 
vna  cancellata  di  legno  ferrata  a chiaue  , della., 
quale  tengono  le  chiaui  certe  perlòne  diputate , 
tre  calTe  di  corpi  fanti , che  mi  dilfcro  edere  vno 
diSanca  Theoaolìa,  l’altro  di  Santa  Veneranda , 
e l’altro  di  vn’altra  Santa  . In  mezo  poi  alla_» 
Chiefa , dirimpetto  allattar  grande  , vi  era  ap- 
pelà  in  alto , quali  a guilà  de’nollri  lampadarij , 
come  vna  gran  corona  di  legno , di  giro  aliai  Ipa- 
tiolò  3 ornata  con  punte  rileuate , & altre  galan- 
terie , la  quale  la  chiamano  il  Choro , perche  fot- 
toa  quella  fi  raduna  e Uà  il  Choro  de’  Sacerdoti , 
quando  cantano . Poco  più  giù  di  quella  , in- 
pari altezza  , Uà  appefo  vn  gran  lampadario  di 
ottone , che  hà  molti  candelieri  d’ogn’intorno  , 
e lo  chiamano  in  Greco  Polye'leos , quali  Multo » 
rum  Mifericordia  j perche  delle  milèricordio  y 
cioè  delie  limoline , di  molte  e diuerfe  perlòne, 
che  nella  Ghiclà  concorrono  a farne , lì  mantieà 
ne . Più  giù  poi  vicino  alla  porta  , pur  nel  me- 
sso in  altezza  limile  > Hanno  appefe  in  forma  di 
vna  gran  ruota  egualmente  mucine  difpolle^ , 
molte  e molte  lampane  di  criilallo  , con  orna-» 
menti  frapofli  di  voua  di  llruzzi , e d’altre  feer- 
pcrie  . Simili  a quelle  i Turchi  ancora  ne  ten- 
gono nelle  loro  Melchice  > forfè,  per  accommo- 
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dar  fi  a i Greci , e per  inoltrarli  non  men  di  loro 
nell  ornato  de’ Iqr  tempi  j,  curiofi . 

La  colà  profana  , che  ho  da  narrarle  , c la  ve- 
nuta dell  annuo  tributo , ò entrata  , che  vogliam 
dire,  dell’Egitto  , c del. preferite  del  Bafcià  del 
Cairo , che  gouerna  quella  Prouincia  ,al  Gram» 
Signore  i che  a punto  in  quelli  giorni  arriuò  .* 
Erano  fèiccnto  mila  zecchini , di  moneta  nuor» 
ua  di  quel  paefè  ; e quella  è l’entrata  » o tributo 
ordinario , che  di  là  viene  ogni  anno  : ma  per*-' 
che  il  Bafcià  vi  aggiunge  Tempre  qualche  cola  di 
Tuo  donatiuo;  vi  era  di  più,  che  quelli  zecchini 
veniuano  portati  tutti  fopra  fòme  in  tante  celle 
Citte  di  verghe  di  argento  : vi  erano  anche  molr, 
ti  caualli  di  Egitto , che  qui  fi  Iti  mano  aliai , 
bardati  tutti  nobilmente  ■>  & altre  galanteria* 
più  minute,  nelle  quali  non  poli  tanta  cura  ,;Più 
di  quello , nella  Città , non  ho  veduto  colà  al- 
cuna di  nuouo . Fuori , ho  veduto  le  campagna 
fòpra  1 mar  nero  i perche  pochi  giórni  fa  andai, 
colà  a vificare  il  Signor  Ambafciador  di  Francia  ,, 
che  ancora  vi  flaua  ritirato , licentiandomi  da. 
lui  per  h partenza , che  in  breue  io  doueua  fare  i 
e mi  trattenni  fèco  da  quattro  ò cinque  giorni  i 
fin  che  egli  ancora  > per  efier  già  la  pelle  nella 
città  ceffata  affatto,  fi  rifoluetcc  di  ritornarfènc 
in  cala  i.  e cosi  Domenica  pallata  a notte , venen- 
do il 
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do  il  Lunedì, tutti  infeniebo  ne  venimmo  di  mio 
uo  alla  citta  erp.  quelle,  campagne  là  inori , per 
filpr  pfìuft  di4bm  per  I0  piU  & poco  habitat, 
io  le  rtpua*  alBvmQrt  dehtiofc  ,ììhc  non  pend- 
ila . £lpn  bò:  altro  pen  bora  t onde  polla  più  al- 
lungarmi1 nello ;_fcnu*MliiA  quando  ben  l’ha- 
Udii , 1 negozi  dèlia  .Vijcina  partenza  non  mi 
permettono  , chpjttftjrjto  aquelfca  lettera  io  con- 
lumi piu  tempo:  sì  cfiqJàiig  fine,  pregando  V.S. 
che  mi  ami,  come  Q'folito,  e che  non  lì  di- 
mentichi di  me^rn^tìUiclÙQ^iipil  prima  che  da_, 
Egitto , quando  cqUi  giungi  , potrò  con  nuo- 
ue  lettere  rinfrefcarle  di*ne  la  memoria . Di  là, 
V.  S.  attenda  fenz’altro  altre  mie  ; le  quali  però' 
non  verranno  così  fpedite , e tarderanno  ad  arc- 
uarle , quando  non  nabbia  occafione  d ’inuiarne 
alcuna  per  mare  perche  ; dòuindo  venir  per 
terra  , la  llrada  èlunga , nè  vi  coltro  modo,  che 
di  farle  capitar  qua  in  Coliantinop  oli  3 con  farle 
girar  per  terra  tutta  la  larghezza  dell’ Alia  . Tut- 
tauia  verranno  pur'al  fine  redi; là  V.S.  fentirà 
da  me  ciò  che' di  cuiiola  fitmòtiouare  in  quel 
paefe , che  fìì  padre/^tCjmto  dt  mille  curiofità 
alla  nollra  Europa  1 Vtìo  V.S.  fermarmi 
di  che  fare  la  prego  che  alle  volte  non  manchi  y 
mandi  le  fue  a Roma  , che  i miei  colà  làperanno’ 
come  me  le  balleranno  da  inuiarej  & io , ben- 
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che  tardi,  pur 'in  qualche  tempo  goderò  della.» 
confolatione , che  le  fue  letttere  , a me  fempro 
earifhmc,  mi  fogliono  arrecare  . Hor  sii,  non 

. più:  A Dio  Signor  Mario  mio:  a riparlar-  • 
ci  da  Egitto  j e irà  tanto  a tutti  i miei  * 1 

Signori  amici  di  Napoli  fò  mol-  '4 
■ ti  baciamani  & il  Amile  - * ’ 
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TEMPO  jiormaiychc  io  dia 
nuoua  a V.  S.  de  i miei  fucccllì 
dalla  partita  di  Coftantinopoli 
in  qua , e chele  fàccia  fàpcr  mol- 
te co fe,  che  so  certo  che  le  faran- 
no di  gufto.  Comincerò  dun- 
que da  capo  j c le  dirò  /che  alli  venticinque  di 
Settembre  dell’anno  paflàto  1 6 1 j.. vn  venerdì , 
che  fò  il  primo  giorno  del  Ramadhan  , ò Quare- 
sima grande  de’Turchi,  a ventiduc  hore  , parti) 
da  Coftantinopoli  Rimbarcato  in  vn  galeone.*  > 
che  è il  più  grande  hoggi  di  tutti  i vafcelli  Tur- 
chefchii  & e del  Giorgiano  Muhammèd  Bafcià  , 
Caimmacàra  , cioè  Luogotenente  in  Colla  nti- 
nopoli  del  Primo  Vezìr.  Condufll  meconoue 
pedóne  i fette  Chriìliani  * e due  Turchi  j cioè  x 
il  Padre  Fra  Giulio  da  Monte  rubbiano,  Commif- 
fàrio  de’  Francefcani , che  hauendo  fornito  iru 
Coftancinopoli  il  fu o carico , voleua  andare  egli 
ancora  per  lua  diuotione  in  Terra  Santa  : il  mio 
Eremita  Frat’Andrea  3 condotto  da  Italia  r*  Mon- 
fìeur  de  Vernyès  Fiammingo,  giouane  di  aliai 
buone  qualità,  il  quale  era  ita  co  vn  pezzo  in  caf^ 

del 
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del  Signor ’Ambafciador  di  Plancia  ; & allora.» 
a punto  fi  trouaua  graiiemente  ammalato  di  fè- 
bre  , ma  con  tutto  ciò  mi  pregò  *che  non  lo  la- 
ici affi,  e contrai  parer  de’medici , e mio,  vol- 
le venire  -,  dicendo , che  hon  fi  curauà  di  mori- 
re , pur  che  veniflè  in  mia  compagnia  ; & io  lo 
menai  per  dargli  quello  gufto  : Giouanni  , il 
mio  pittore  , pur  Fiammingo  ; c nell’arte  da>* 
qualche  colà , come  V.S.  vedrà  in  Napoli  dalleJ 
opere  lue  : Paolo  Greco,  che  era  allhora  mio  Dra- 
gomanno , onero  interprete  -,  giouane  aliar  da 
bene,  ma  puc’am  malato  malamente  di  fèbre^ 
ethica  , non  ottante  k quale,  &c  i ricordi  di  mol- 
ti, per  le  preghiere  lue  c della  madrc,fuicottrct- 
to  a menarlo  : Tornaletto  , conofciuto  da  \OSi.V 
ìtquale  addio  hà  titolo  , & vfficio  di  miò  Ohie-> 
chaià , quaft  dicjtf  > Sopraintcndcnte  : ma  da U 
quelli , che  non  parlano  Turco  più  che  tanto , fi 
itorpia  vn  tantino  k parola  , e n dice  il  Cacnii  t 
Lorenzo,  cioè  V.  S.  purconolce:  e de*  Turchi, 
vn  Capigì , ò Porrierodcl  Gran  Signore chia- 
mato Huflcin  Beig:  &c  vnduo  lèni  1 dare , detto 
Alì - Doueua  venire  ancora  vn'  Ebreo , medico 
valenthuomo , & amico  mio;  ma  il  mefehino, 
per  vna  grane  malaria  , con  molto  mio  dilgutto 
lù.  necciiiraro  a reltare*  11  Capigì  della  Porr  Lj 
aù ‘fu  procurato*  per  maggior  heu  rezza  , e n- 

pu- 
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putatione , dal  'mio  Signor  Ambafoi^dore,  eoo# 
vn  Comandamento  ampilfimo  del  Gran  Turco  ; 
ordinandogli  che  guardi  e cuflodifoa  me , e le-» 
mie  genti , per  tutto’l  viaggio  ,fcòn  molte  circo- 
flanze  lolite  fra  di  loro , quando  vogliono  fàuo- 
rire  alcuna  perfona  : fopra’l  qual  Comandamen- 
to, e Capigì,  con  le  genti , che  hà  in  cuftodia.,, 
non  hanno  autorità  della  Corte , nè  Bafcià , nè 
Veziri , nè  qualfiuoglia  altro  Mi  ni  Uro  dell’im- 
perio : e per  eflèr’anche  il  Capigì  di  più  ricet- 
to, volle  il  Signor’Ambalciadore,  che  folle  que- 
llo HuÙèin , che  fra  di  loro  è capo  di  non  so 
quanti  alcrHl  Mi  fece  hauer  di  più  il  Signor’Am- 
bafeiadore  vna  lettera  del  Moftì,  con  la  quale  mi 
raccomanda  caldamente  a certi  Miniflri  princi- 
pali in  Gierufàlem  : in  lèmma  non  lafciò  colà  da 
fare,  per  farmi  andare  con  tutti  gli  honori , e fi- 
curezze  polfibili  : anzi  perche  della  perfona  mia 
non  fi  ailìcuraua  molto , e per  la  patria  di  che-» 
fono,  e per  l’auaritia  de’Minillri  fontani  da  Co- 
ftantinopoli > i quali  vcccllano  a denari,  e quan- 
do fi  prelèntano  loro  certe  occafioni,  mal  volen- 
tieri le  perdono , e facendo  qualche  auania , co- 
me qui  li  dice , per  la  lontananza  della  Corte  dif- 
ficilmente ci  fi  rimedia  , per  cuoprirmi  mag- 
giormente , c leuar’a  cialcuno  tutte  le  occafio- 
ni, e lperanze  di  molcitarmi  e di  ricercare  i fatti 

Qji  miei? 
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miei  i fi  compiacque  di  farmi  quello  honore  di 
dire  a tutti , che  io  era  fuo  nipote  > c per  talo 
mi  hi  fatto  conofcere  e trattare  in  tutte  le  (cric* 
ture . Sì  che  con  quelli  buoni  apparecchi,  e con 
la  compagnia  > che  dilli  di  (opra,  m’imbarcai , e 
facemmo  vela  alla  volta  di  Aleflàndria  * douo 
conueniua  andare  a sbarcate , per  veder  l’Egit- 
to , & andar , come  era  il  mio  intento , al  mon- 
te Sinai,  prima  di  vifitar  la  Terra  Santa  . Scri- 
uo  tutte  le  minuzzerie  , perche  sò  che  a V*.  S.  & 
agli  altri  amici  è caro  di  faperle , e me  ne  han- 
no fatto  iilanza  altre  volte  ; però,  le  le  riufciifi 
tediolb , fi  doglia  di  le  fteflà , e non  di  me . Per 
tornare  a proposito  : Nauigando  con  buon  ven- 
to per  lo  itretto  di  Coftantinopoli , che  c lungo 
dugento  miglia'*,  il  giorno  fèguente,  a rnezodì, 
armammo  a Gallipoli,  doue  conuennc  dar  fón- 
do , per  far  le  lolite  lpeditioni  de  i valcelli:  le_> 
quali  hauute , e così  anche  quelle  di  Abido  nella 
bocca , che  le  mandammo  a pigliar  con  vna  bar- 
ca , per  non  haucr  da  calare  vn  altra  volta  le  ve- 
le* > alli  vcntifètte  ci  mettemmo  di  nuouo  in  ca- 
mino, e’1  medefimo  giorno,  vfcici  dallo  llretto» 
paflimmo  anche  con  vna  buona  Tramontana.» 
in  poppa , l’iióla  di  Teneda,  dentro  al  canale-» 
fra  la  terra  ferma  e Pilòta  > e di  là  vidi  vn’alcra-» 
Volta , e iàlutai  di  lontano  il  palazzo  d’Uione^  . 

Udì 
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11  di  dc’ventiotto,  trattenuti  da  vn  poco  di  bo- 
naccia , ci  aggirammo  intorno  a Scio , dentro , 
e fuori  : ma  pur  al  fine  la  paflàmmo  per  lo  cana* 
le  di  dentro  . Il  martedì  a’ventinoue , tenendo- 
ci fampre  a man  finiflxa  intorno  alle  riue  del- 
ibila , paflàmmo  con  buon  vento  in  mezo  di 
Samo,  e d’Icaria,  che  ho ggi  volgarmente  è det- 
ta Nicaria  . Scuoprimmo  Pathmo  , e tra  quel 
giorno , c quel  che  venne  appreflb , ci  falciam- 
mo adietro  molte  altre  ilòlctte  , non  tanto  co- 
nolciute j come  i Forni,  Lero,che  è Ireon anti- 
ca facondo’l  Belonio,  Arci , e Palatia  ; tra  la  qua-  Lib.t.e.u. 
le  ilòletta  & vn  Capo  di  terra  ferma , che  non* 
conolco  per  altro  nome  , die  per  lo  Turco,  Ca- 
rabagdà , che  vuol  dir  Nella  vigna  nera  , cicon- 
uenne  trattenerci  alquanto  per  fa  bonaccia  : tut- 
ta via  il  primo  giorno  di  Ottobre  facemmo  fòrza  • 
di  entrar  nel  canale , che  diuide  da  terra  ferma.» 
l’ifòla  di  Cò , patria  del  maellro  della  medicina^ 
Hippocrate , che  da  i Turchi  è chiamata  corrot- 
tamente Stangiòjf  formando  quello  nome,  come 
fòghono  di  moldfaltri  della  Grecia,  dal  greco  ar- 
ticolo è prepofitione  Stin , e da  Già  proferita  da 
loro  malamente , quali  che  voleflèro  dire  Stin- 
go . I Latini  la  chiamano  alcuni  Langò  j e così , 
facondo  l’ignoranza  di  diuerfi,  piglia  quella  ilo. 
fa  diuerfì  nomi.,  come  auuiene  anche  di  molto 

z al- 
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altre  terre'}  La  notte  quali  che  l’haueuamo  pal- 
lata : ma  poi  forgendo  vn  vento  contrario  , ci 
sforzò  a tornare  indietro  ? e’1  giorno  feguente-» 
alli  due  > perfèucrando  tuttauia,ci  fece  rifoluere 
a dar  fondo  , per  pigliar  nell’ifola  , già  che  in- 
nanzi non  fi  poteua  andare , qualche  rinfrefea- 
mento  di  vittouaglia  - Io , fecondo!  folito,  non 
fui  degli  virimi  a feendere  in  terra  : e fubito  ar- 
riuato , diedi  prima  vna  villa  al  Cartello , che  vi 
è alla  marina,  ben  fornito  di  artiglierie , ma  con 
muraglia  debbole  e bada  : me  ne  andai  poi  ve-( 
dendo  vnpoco  la  campagna  ,che  mi  parue  mol- 
to bella,  malsimamente  la  pianura  a piè  de’mon> 
ci  doue  è la  Terra  , che  la  vidi  incorno  intorno 
tutta  fèrtile , c verdeggiante  d’aranci , limoni  » 
e diuerfì  altri  frutti  -,  & in  fomma  tutta  piena  di 
vigne , e giardini  aliai  galanti.  Caminando  poi 
dentro  alia  Terra , che  è bellina , & aliai  ben  po- 
polata , trouai  vn  galanthuomo,  che  alla  cera  Io 
conobbi  per  tale  ; e {aiutatolo  in  greco,  e comin- 
ciando a parlar  con  lui , fubito  facemmo  vn’ami- 
citia  da  impazzire  concorrendo  a farci  circolo 
vna  mano  di  quei  curiofi  barbagianni  y cho 
lì  marauigliauano  di  fèntir  parlar  greco  ad  vn* 
huomo  veftito  alla  Francefè . Ma  io  non  mi  ma* 
rauigliai  molto  delle  loro  marauiglie,  perche-» 
veramente  i’ifola  di  Co  è rimota,  e non  e parto  a 

i Fran- 
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i Franchi  : fogliono  veder  folo  Turchi,  e di  quel- 
li  anche,  fe  non  è pur  difgratia  > pochi  vaiceli* 
vi  approdano  ; di  maniera  che  non  è gran  colà, 
che  la  mia  perfona  foflc  loro  iìrana . Queft’huo- 
mo , cheparlaua  con  me , fi  chiamaua  Sebaftia- 
no  , & era  Cartofilax  ( fecondo  me , Archiuifta  ) 
della  Chiefi  i e per  quanto  potei  conofcere,  de  i 
buoni  del  paelè-,  e non  era  affatto  ignorante . Gli 
domandai  fubito  , fè  vi  era  memoria  alcuna.» 
d’Hippocrate  : mi  dille  che  sì  * e mi  menò  a ve- 
dervn  luogofuor della  Terra  ne* borghi , doue 
fi  vede  anticamente  eflèrui  Hata  vna  piccola  ca- 
ia , che  dicono  che  fòlle  la  caia  d’Hippocrate  » el 
luogo  lo  chiamano  hoggidi  Pucrà,  voce  Turca  , 

& a propofito  lènza  dubbio,  perche  Pucrat  ò B11- 
cràt  ( che  è tutto  vno  ) fi  chiama  Hippocrate  inJ 
Turco , per  quanto  hò  veduto  in  vari  libri  . Mi 
diflè  anche  il  buon  Cartofilax,  che  neirifola  vi  è 
vn  luogo  chiamato  Hiraclls , da  Hercole,  che-» 
Vogliono,  che  vi  habitaflè  ( forfè  quando  la  fàc- 
cheggiò , e vi  vccifè  il  Re  Eurypylo,  ò per  li  la^- 
dronecci  che  ei  fàceua  , ò per  aefiderio  della  fu 
gliuoladi  lui  Chalciope,  che  ad  Hercole  piac- 
que ) ma  io  penfo  piu  toftò , T^e  vna  chielà  di 
Chriftiani , che  iui  è hora  dedicata  a San  Gio-^ 
uanni  > fe  bene  hò  a mente , follò  a tempo  antica 
tempio  di  Hercole  , e che  perciò  da  effo  quc(  . 

/ . ~ ' ~ji ** 
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luogo  pigliaflc  il  nome . Mi  difie  di  piu , che  vi 
c vn’altro  luogo  > che  chiamano  Pili  > da  Peleo 
padre  di  Achille , che  pur  vi  habitò  : però  quelle 


certe  fomplici  traditioni  di  perfone  idiote.  An- 
dammo poi  vedendo  tutta  la  Terra  i doue , in* 
molti  luoghi , trouai  marmi  , pezzi  di  colonne  , 
di  ilatuc,  & altre  reliquie  di  iabriche  , che  dan- 
no indicio  di  edere  fiate  buone.  Trouai  vna  fon- 
tana , con  pila  di  marmo , accommodataui  da  i 
modeni , vicino  alla  caia  d’Hippocrate  i e final- 
mente parendomi  di  hauer  veduto  il  cucto , me 
ne  tornai  in  vafcello . 11  giorno  fcguente  non  fi 
trattò  di  partire , perche  il  vento  fèguicaua  tutta 
via  contrario  : anzi  dubitandoli  di  gran  fortu- 
na , che  tale  la  minacciauano  il  mare  e'1  cielo  » 
io  non  volli  vfeir  dal  galeone , non  fàpendo  fo 
doucua  correre , ò che  fare  : perche  il  luogo  do- 
ue llauamo.»  non  era  porto , nè  molto  ficuro  da 
formarli . Stando  dunque  in  vafcello,  mi  fù  mo» 
ilraco  in  terra  forma  incontro  a Cò , il  Capo 
Criò,  che  cosi  lo  chiamano  hoggi  -,  & è il  luo- 
go , douc  era  anticamente  Gnido , che  per  cilèr 
dedicato  a Venere,  & a Cò  tanto  vicino,  non  mi 
marauigliai  di  quel  che  haueua  intefo , che  1^ 
nonne  di  Cò  fianq , non  raen  che  beile , ded  - 
. te 


De  zf.  di  Gennaio  1616 , 3 1 x 

te  a i piaceri  amorosi . La  notte,  che  fu  la  prece- 
dente al  dì  di  San  Francefco , hauemmo  la  for- 
tuna mólto  gagliarda  : ma  noi,  per  edere  il  va- 
gello cosi  grande , e beniifimo  armeggiato  con* 
tre  ancore  groflìilìme  ,non  la  conofcemmo  nien- 
te -,  e folo  lenti mmo  il  mormorio  grande  delle-? 
onde , che  conio  Crepito  de  i tuoni , e’i  folgorar 
de’ baleni  del  ciclo.,  più  tolto  ne  inuicauaa  dor- 
mire, che  ne  delle  faltidio.  Gelso  al  fine  la  rem- 
pelta  con  pioggia,  e la  mattina  non  potendo  par- 
tire , perche  il  mare  non  era  adatto  abbonaccia- 
to > io  fceli  in  terra  di  nuouo  per  fornir  Meda», , 
che  , oltra  di  edere  il  giorno  di  San  Francefco  > 
era  anche  Domenica  . Dilfo  la  Meda  il  noitro 
Padre  Commiflario , con  gli  ordigni  che  porta.» 
ua  a quello  effetto  ; e perche  i Greci  nonlaiciano 
volentieri  dir  Meda  a i Latini  nelle  loro  chiefc  ; 
nè  a i noftri  conuiene  di  diruela , mentre  non* 
cofti , che  fiano  cattolici  -,  ci  facemmo  predar  la 
cala  da  vn  Papàs  de  i loro,  & iui  la  dille  : hauen- 
do  il  Padre  Commidàrio  licenza  dal  Papa  di  po- 
terla celebrare  in  qualfìuoglia  luogo  . Concor- 
foro  molte  perfone  a vederla  noftra  Meflà,  per 
curiolìtà)  e tra  le  altte,  vn  gran  numero  di  don- 
ne , fra  le  quali  molte  giouani , e belle  . Finita*» 
la  Meda , mi  iicentiai  dal  Papàs,  padron  della-» 
cafa  \ e condotto  da  lui  medehmo , che  lì  chi** 
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maua  Diaco  Papà  Alcxi , co’I  (èguito  appreflò  di 
tutta  la  brigata  di  huomini  e donne , me  ne  an- 
dai a vedere  vna  chielà  della  Noftra  Signora., 
chiamata  da  loro  Gorgopìcu,  nome  che  quei  più 
fàputi  mi  diflèro  eflfer  corrotto  da  Gligora  ipa- 
cui  , cioè  Predo  efaudifce . In  queda  chiela,  men- 
tre mi  tratteneua  copiando  certe  ifcrittioni  anti- 
che i che  vi  trouai  murate  nelle  mura  di  fuori 
fi  accrebbe  molto  il  numero  della  gente  curio- 
fa , che  voleua  conofcermi  i e tutti , tanto  huo- 
mini quanto  donne  > haueuano  gudo  di  parlar- 
mi , di  prcfèntarmi  herbette  e fiori , d’inuitarmi 
in  caia , darmi  da  bere , da  far  collarone  > io* 
Ibmma  infinite,  e grandiifime  corrcfie.  Io  poi, 
faceua  didribuir  qualche  Afpro  ; con  che , le  vec- 
chiarelle  in  particolare , e certe  giouanotte  (pen- 
ficrate , fi  teneuano  molto  contente , e beata  chi 
poteua  hauerne  alcuno  di  mia  mano , quafi  che 
ci  fòflè  la  perdonanza  . Ma  Tornaletto  , che  c 
beH’humore,  ne  buttò  vn  pugno  in  mezo  ad  vna 
truppa  di  loro , che  poco  manco  le  fece  lare  a ca- 
pelli . Giuro  a V.  S.  che  io  hebbi  vno  de’mag- 
giori  gudi  del  Mondo  ; & in  particolare  delkj 
amoreuolezza  delle  genti , che  certo  è draordi- 
naria.  Mi  licentiai  al  fine  da  tutte  le  Chirazze, 
& accompagnato  da  vno  duolo  di  huomini  fin! 
alla  riua  ad  mare,  da  quelli  ancora  mi  diparti) 

con 
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con  moke  belle  parole , e con  promeflè  di  riue- 
derci  altroue , al  più  lungo  in  Coftantinopoli , 
doue  fogliono  trafficar  molto , e portar  gran  co»* 
pia  di  frutti  ; & a quel  primo  Sebaftiano , che  co- 
nobbi , cosi  pregatone  da  lui , lalciato  fcritto  il 
mio  vero  nome  , cognome , e patria , me  ne  an- 
dai ad  imbarcare , carico  di  feminili  benedizio- 
ni * di  buon  viaggi , e di  altri  feliciffimi  augurij , 
il  giorno  poi  , Tarpate  le  ancore , verlò  le  due  fio- 
re di  notte  , ci  mettemmo  alla  vela  . VJtaua  in* 
quello  tempo  ragionando  con  Tomaio  de  i gu- 
fti  di  Coo , de’quali  non  poteua  fatiarmi  di  par- 
lare ; quando  egli  in  quello  propolito  mi  dille, 
che  vna  di  quelle  donne  haueua  domandato  a 
Lorenzo , le  io  era  Napolitano  ; e che  haueua.* 
detto , che  haueua  in  Napoli  non  sò  chi  luo  pa- 
rente Ichiauo  : ma  Lorenzo , che  c vno  di  que- 
gli huomini , in  quello  a me  poco  grati , che-» 
Tanno  carellia  di  vna  parola  ; non  me  ne  haue- 
ua detto  niente.  Subito  che  Tornalo  mi  rac- 
contò quella  colà,  caddi  in  penliero,che  Co  po- 
telTe  cller  la  patria  di  Madonna  Caterina,  che  Uà 
in  cala  di  V.  S.  ; e mi  venne  in  mente  la  lettera, 
che  riceuei  in  Coftantinopoli  dal  Signor  Colet- 
ta , nella  quale  in  nome  fuo  mhprcgaua , che  le 
io  folli  paflàto  dal  fuopaelè,  hauelfi  latto  alcune 
diligenze  & ambafciate  per  certe  perlòne , cho 
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in  Napoli  fono  fèhiaue  : delle  quali  cole  in  Co- 
ftantinopoli  haueua  domandato  a molti,  per  far- 
le il  feruigio  j ma  colà  non  haueua  mai  trouato 
perfona , che  hauelfe  fi puto  certamente  raggua- 
gliarmene : però  dalle  parole , che  riferiua  Tò- 
ma fo  della  donna , che  cercaua  di  fiper  di  fchia- 
ui  di  Napoli  > e dal  nome  Turco  di  Stangiò,  che 
mi  parue  di  ricordarmi  eflèr  quello  del  paelè  di 
Madonna  Caterina  ( perche  quella  lettera  non* 
Thaueua  con  me , che  non  penfindo  a paflàr  da_j 
tal  luogo > T haueua  lafciata  in  mano  di  vn  ami- 
co mio , con  ordine,  che  ne  pigliarti  informatio- 
ne  ) in  fitti  argomentai,  che  era  quello  ; e conlì- 
derando  di  eflermene  ricordato  dopol  fitto, 
quando  il  vafcello  già  caminaua , e non  ci  era.» 
più  rimedio  , non  ci  poteua  hauer  patienza_>  . 
V.  S.  creda  certo,  che  le  fu  grande  il  gufto , che 
vi  hebbi , altrettanto  fù  il  dilgullo , che  preli  di 
quello . Hauerei  pagato  qualliuoglia  colà  a po- 
ter tornare  : perche  hauerei  forfè  trouato  alcuno 
de’fuoi:  gliene  haurei  dato  nuoua:  mi  haureb- 
bero  per  ciò  fatto  più  carezze  : li  firebbe  llabili- 
<ta  maggiore  c più  lunga  amici tia  : in  conchiu- 
lione , me  ne  hebbi  a diiperare  *,  c per  tutta  la_> 
ilrada  non  ficeua  altro , che  pregare  Dio , cho 
venilfe  vn  vento  contrario,  che  ci  riportarti  a Cò  : 
ma  non  hebbi  mai  quella  buona  ventura . Con 
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tutto  ciò  fauorifcami  V.  S.  di  dire  a Madonna., 
Caterina  da  mia  parte , che  io  me  le  raccomando 
aflài  ; c che  inCoflantinopoli  al  ritorno  Scura- 
mente riuedrò  di  quelle  genti  : però  , che  mi 
feccia  fenuer  di  nuouo , fc  a cafo  quella  lettera  di 
già  folle  fmarrita , e mi  auuifi  in  Coflantinopoli 
quanto  defidera  dal  Tuo  paefe  i che.  Sa  pur  Co,  ò 
altro,  fc  io  credeflì  di  mandarui  alcuno  a polla  , 
la  voglio  far  feruire  in  ognimodo  j per  mezo  di 
altri  almeno , poiché  non  ho  hauuto  fortuna»», 
nc  giudicio>  da  fàperlo  far  perfònalmentc,  co- 
me conueniua  , per  le  fuc  buone  qualità , e per 
1 amorcuolezza > che  fèmpre  mi  ha  mofirata», . 

Hora  bailaT] 

Nauigauamo  lontano  da  Co , come  piaccua  al  II 
vento  j e la  prima  giornata  ci  lafciammo  adietro 
le  ifòle  Nifuro,  Tilo , Charci , Simi , & vno  feo- 
glietto  detto  Seuclià  . Scuoprimmo  Rhodi , ma 
mancatoci  il  vento  fiuorcuole  , nè  in  quel  gior- 
no , nè  in  molti  altri  appreflò,  potemmo  mai  af. 
ferrarla  . Però , fenza  gettar  mai  le  ancore  , ci 
trattenemmo  fèmpre  dentro  al  canale  in  volto 
lunghi! fimefche  nepigliauamo  vna  fòla  il  gior- 
no, & vna  la  notte , da  vn  Capo-di  Terra  ferma., 
detto  Marmarà,  ò Marrùaràci,  fin 'alle  riue  piu 
interiori , che  poteuamo  guadagnar  dellifòlajje 
cercauamo  fèmpre  di  auanzarci  qualche  poco 
' * Rr  z più 
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più  a dentro  ( che  la  Città  è nel  canale  incontro 
a Terra  ferma , e là  bifògnaua  entrare  ) ma  tutto 
era  in  vano;  perche  quelli  galeoni  grandi  de’Tur- 
chi  hanno  vele  tanto  fmilurate , e malageuoli  a 
maneggiare , che  altramente,  che  in  poppa,  non 
è poflioilc  a farli  andare . Ma  in  poppa  veramen- 
te tanno  camino  incredibile,  con  tutto ’l  gran  pe- 
lò, e la  vaftezza  del  valcello,  doue  bene  Ipeflò  van- 
no due  mila  e più  paflàggieri  a piacere  : e non  c 
marauiglia , perche  le  vele  lòn  di  tal  fòrte,  che  io 
credo  certo , che  la  maggiore  di  mezo  faccia  per 
più  di  tre  maellre  di  quallìuoglia  noltro  gram 
vafcello  . Stentammo,  come  dico  a V.  S.  quat- 
tro ò cinque  giorni  per  entrare  in  Rhodi  i vno 
de’  quali , che  fù  il  decimo  di  Ottobre , mentre^ 
erauamo  in  volte  verlò  terra  ferma  con  poca  Ipe- 
ranza  di  entrare , circa  le  ventidue  ò ventitré  no- 
ie , venne  al  valcello  per  milèricordia  di  Dio  vn 
Gaicco  voto  dell’ilòla  , per  veder  le  ci  era  qual- 
che paleggierò,  che  volelfe  lìnontare . Iofubito 
Io  preli , e con  parte  della  mia  gente,  e con  alcu- 
ni Turchi  amici , mi  feci  da  quello  portare  alla_» 
città  , doue  arriuammo  aliai  di  notte  j e nell’en- 
trare notai  le  cerimonie,  che  fanno  a tal’hora  i 
valcelli,  per  accollarlisdle  mura , su  le  quali  Han- 
no le  guardie , e per  elTer  lalciati  entrare  nel  por- 
to , che  è molto  Ben  guardato  : di  maniera  che  f 
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fe  mai  fi  Kaueflè  a tentar  là  qualche  forprefe , e 
toccaflc  a me  di  andarui  con  vna  barca , feprei 
quello  che  bagnerebbe  fere  in  tal  Caio  . Per  ef- 
fer  di  notte , erano  ferrate  le  porte  della  città  ; pe- 
rò bifognò  paflàrfela  al  meglio , che  fi  potè , in- 
vila calupola  sul  molo,  doue  i Turchi  vanno  a 
bere  il  Cahue , che  è il  loro  trattenimento , co- 
me credo  di  hauere  fericto  altre  volte  a V.  S.  La_» 
mattina  poi , aperto  che  fu , entrai  dentro  y & a 
prima  villa  sii  la  porta,  che  era  quella  del  mare , 
dentro  al  porto,  vidi  due  armi  di  marmo,  vna 
della  Religione,  e l’altra  di  vn  Gran  Macftro,  che 
hora  diciamo  di  Malta.  Trouai  più  a dentro  vn’ 
altra  porta , che  il  muro  c doppio , maflìmamen- 
te  in  quel  luogo  y e fòpra  quella  ancora  vidi  ar- 
mi , ftatue , & iferittioni  della  Religione , che  di 
tutte  hò  copia . Caminai  per  dentro  alla  città  y 
& andai  ad  vfeire  da  vn’altra  porta  di  terra,  che  c 
quella  donde  i Turchi  entrarono , quando  fe  ne 
fecero  padroni . Di  là , me  ne  andai  vedendo  i 
borghi , habitati  tutti  da  Greci  Chriiliani , a i 
quali  non  è lecito  di  habitar  dentro  alla  Terra, 'y  e 
quella  mattina  , dopo  hauer  fatto  dir  la  Meda  , 
pur’in  vna  cafe  , fui  regalato , e conuitato  da  vn 
Greco  marinaro  del  noltro  galeone , che  mi  fece 
molte  cortefie , infieme  con  tutte  le  fue  genti  : 
ma , perche  era  troppo  lontano  dal  vafeello  e dal 
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mare  ',  non  volli  ftarui  la  notre  * nc  cornarui  piu  \ 
c finche  demmo  la , dormiua  fèmore  la  notte  in 
valcello  , e’1  giorno  andaua  vedendo,  di  qua  e di 
li,  quel  che  mi  piaceua . Per  abbreuiarla  , ìil* 
quei  pochi  giorni,  che  ci  fermammo  in  Rhodi , 
vidi  di  qud  luogo  quanto  fi  poteua  vedere  ; e 
con  Tonferà  del  mio  Capigi , che  mi  conduceua 
con  altri  amici  Tuoi,  che  trouò  là  vfficiali , feci 
quello,  che  non  ha  fatto  mai,  nè  potrà  far  Chri- 
ftiano  alcuno  in  quella  Fortezza  : cioè,  girai  più 
volte  le  muraglie,  dentro  e fuori  : entrai  ne  i lòf- 
fi, nelle  cafèmatte , & in  ogni  parte , ricercando- 
le, & offeruandole  minutamente  ; vidi  tutte  lo 
artiglierie  ad  vna  ad  vna  : ne  prefi  mifura  di  al- 
cune : mi  feci  dir  quanto  portauano  : volli  veder 
le  mifure  de’  carichi  : entrai  doue  tengono  lo 
munitioni  : fàlij  fòpra’l  cartello  fln’in  cima , e Io 
girai  tutto  : in  fomma  dal  pigliarne  pianta  in-, 
poi  ( che  quello  era  importabile  j nè  io  da  me  fò- 
JoThaurei  fiputo  fare  ) del  refto  , feci  tutto  quel, 
che  fi  poteua  fare , per  riconofcere  vna  Fortezza 
con  diligenza  : ma  però  fèmpre  con  yno  sforzo 
( come  u dice  a Napoli  ) che  nè  quei, del  paefè , 
nè  il  mio  Capigi  Hello , fi  accorfe  mai  di  quel , 
che  io  mi  peleartij  e tutto  pareua  a calò,  e mera 
curiofità  di  veder  le  bellezze  del  luogo . Quel, 
che  io  mi  fiabbia  cauato,  e raccolto  da  quella  di- 
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ligente  oflcruatione,  farci  lungo  a raccontare  adef- 
fò  > mafolo  le  dirò  breuemente , che  Rhodi,  da 
Malta  in  poi , è la  più  bella,  e più  forte  piazza  , 
che  io  mai  habbia  veduta  : è ben  vero,  cne  con- 
cia Turchi  non  la  Rimerei  mai  difendibile  -,  nè 
mimarauiglio,  che  la  prendeflèro  : prima,  perla 
vicinanza  della  terra  ferma  nimica , lènza  la  qua- 
le l'ifola  non  può  viuerc  : poi , perche , hauendo 
io  cognitione  degli  eferciti  Turchefchi , e fàpen- 
do  i loro  modi-,  e come  tutti  i foldati  Turchi  fon 
guaftatori,  che  in  vn  biiògno  di  Spugnatone , 
cento,  ò dugento  mila  di  loro , che  faranno , la- 
uorano  tutti  con  pala  e zappa,  e vanno  alle  can- 
nonate come  a nozze , dicendo,  che  in  fronte  IH 
fcritto  il  fato  di  ciafeuno  : di  più  confìderato  il 
terreno  di  Rhodi,che  è tutto arenofò,  mouibile, 
e lòdo , con  qualche  breccietta,  che  fàcilmente  fi 
compone  e Rà  làido:  mi  pare,  che  a i Turchi  fà- 
rebbe  fèmpre  molto  fàcile  di  far , come  fecero  al- 
i’hora  , quelle  gran  trincee , e montoni  di  terra , 
co’i  quali  empierono  l’vna  e l’altra  fòlla , benché 
larghiiiìma  , & Spugnarono  le  muraglie  : che, 
fè  altrettante  ve  ne  fòdero  Rate , pur  Phauereb- 
bero  Spugnate  in  tal  modo  j non  STendo  polli- 
bile,  che  i pochiflimi  vietino  il  palio  a el’iiifiiii- 
ti,  quando  l'alto  de'muri , e*l  ballo  de’  folli  è ri- 
dotto tutto  in  piano , & vnefèrcito  intero  può 
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entrar  caminando a fuo bellagio, ricoperto  da  i 
colpi  che  Toffendano  . Ma  di  quelle  colè , e di 
altre  fimili,  a bocca  parleremo  più  a lungo  : adef 
fo  ballerà  dire , che  della  Religion  di  San  Gio- 
uanni  vi  trouài  memorie  infinite , che  da  i Tur- 
chi non  fi  toccano,  e fi  conferuano . Vidi  la  Chic- 
fa  , che  adeffo  è Mefohita  : vidi  vn  luogo  aperto , 
come  vn  Seggio  di  quelli  di  Napoli,  doue  iifàce- 
ua  configlio  : la  cala  del  Gran  Maeftro , lo  {peda- 
le , molte  calè  fegnalate , che  io  credo,  che  follerò 
gli  Alberghi  delle  Nationi  ; e diuerlè  altre  labri- 
che  , tutte  con  armi , con  iforittioni , e non  lo  lo 
publiche , ma  anche  priuate  di  diuerlè  famiglie , 
che  io  riconobbi , e ne  prefi  nota . Sopra  tutto  vi- 
di ogni  colà  pieno  delle  memorie  di  vnfra  Pie- 
tro Daubufiòn  Gran  Maeftro , e credo  che  follo 
Cardinale,  col  millefimo  del  1478.  aliai  moder- 
no . Il  nome , e Tarme  foa  ftà  lopra  tutte  le  por- 
te della  città , che  non  fono  più  che  tre  : Uà  sii  leJ 
mura  in  diuerfi  luoghi  ; anche  in  vn  pezzo  di 
artiglieria , che  è il  più  grande  che  vi  fia,  la  cui 
palla  pela  quarantaquattro  HoccàTurchefoho , 
& ogni  Hoccà  è di  quattrocento  dramme:  mij 
quello  che  io  più  ammiro  in  quello  pezzo, è,  che 
oltra  la  groflèzza , che  è tale , che  vn’huomo  fà- 
cilmente vi  entra  dentro , è anche  lunghiffimo , 
più  di  qualfiuqglia  cannone  , e colubrina,  e 
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porta  la  palla  di  mira  ( per  quel  che  mi  diflèro  ) 
qualche  miglio  in  mare  > fopra  il  auale  Io  tengo- 
no a cauallo  sù  le  ruote  , e ben  cultodito , in  vil» 
baluardo  trà’l  porto , e'1  porto  delle  galee  ; che  i 
porti  fon  due , l’ vno  e l’altro  poco  grandi . 

La  mattina  delli  tredici  di  Ottobre  , hauendo  III 
io  già  veduto  tutte  quelle  colè , il  noftro  galeone 
iàrpò  , per  andarfone  : ma  y mentre  voleuamo  a 
punto  far  vela,  venne  nuoua  a Rhodi , che c era- 
no fuori  vaiceli i Chriftiani , c che  haueuano  ac- 
chiappato quei  diciotto  Caramulàli , che  furono 
prefi  dalle  Galee  di  Sicilia,  e da  quelle  di  Malta-., 
e di  Fiorenza , fo  ben  mi  ricordo  ; per  le  quali  nuo» 
ue  il  noftro  Padrone  diede  fondo  di  nuouo-rnon 
volendo  vfcire  fo  non  làpeua  che  il  paefo  foflèj 
netto.  Anzi  ftette  in  pcnlìerodi  mandar  per  vna 
barca  ad  auuilàre  il  Capitan  Balda,  che  ftaua_j 
con  l’armata  a Negroponte  , che  vcniflè  b man- 
daflè  galee  a farci  fpalfa:  che , per  elfere  il  noftro 
valcello  , come  dilli , del  Caimmacdm , bifogna- 
ua  hauergli  cura  ftraordinaria  \ e’1  Capitan  Balda 
l’hauerel)De  latto  volentieri  : però  a quello  di  loc- 
dir  barca  non  lì  rifoluette  , per  cfler  Negroponte 
troppo  difoofto:  ma  si  ben  di  trattenerli  fin  cho 
ci  loire  nuoua  di  lìcurczza  . Furono  cagione  an- 
cora quelli  auuilì,  che  lì  rinforzaflero  in  Rhodi 
le  guardie  ; e che  lì  haueflè  vn  poco  più  l’occhio, 
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fopra  gli  fchiaui  Chriftiani,  che  ve  ne  fono  mol- 
ti * Se  anche  fopra  noi  altri  Franchi , che  eraua- 
mo  itati  veduti  più  volte  per  la  Terra,  e contrai 
folito  ; perche  de’ Franchi  liberi , rari  ve  ne  capi- 
tano, e quelli,  ordinariamente  non  filafciano 
entrare  • Sì  che,  volendo  noi  entrar  dentro  vna_> 
mattina , come  era  coftume , alla  feconda  porta-» 
ci  trattennero , dicendo , che  non  voleuano  cho 
entraflìmofenza  licenza  del  Beig,  ò Gouernatore 
e Capitano  . Andò  fubito  il  nollro  Capigi  dal 
Beig , e dato  conto  delle  noftre  perfone  , ottenne 
licenza,  che  entraifimo,  de  andafiimo  doue  ci  pia- 
ceua,  e reftaisimo  anche  dentro  la  notte  , fo  così 
voleuamo  > ma  con  quello  , che  non  ci  menaflèro 
alle  mura , nè  alle  artiglierie . Io  me  ne  rifi , per- 
che vi  era  fiato  vn  pezzo  prima  j e conobbi , che 
in  fatti  i poueri  Turchi  non  fono  mala  gente  *,  al- 
meno di  noi  altri , in  quelle  cofe,  più  femplici  aC 
fai,  e più  cortefi,  come  anche  hò  lperimentato  in 
altri  luoghi  fomiglianti , Bafta , io  entrai  all’ bo- 
ra con  tutti  i miei  : ma  poi , per  non  dar  loro  più 
fofpetto  , non  volfi  foender  più  in  terra  » tanto 
più , che  haucua  veduto  quanto  vi  era  i e manda- 
ua  folo  mattina * e fera  Lorenzo,  con  alcun  altro, 
a proueder  da  mangiare  . E perche  lo  fiare  in  va- 
feello  a lungo  andare  mi  riufeiuatediofe , pregai 
con  grande  ifianza  il  Padrone , che  mi  diceffeji 
• . quan- 
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3 ilarità  veramente  penfaua  di  trattenerli  in  Rho- 
i : perche  fe  mi  aisicuraua  di  ilare  folo  cinque 
ò fri  giorni , voleua  tornar  con  vn  Caicco , e col 
mio  Capigì  ( già  che  di  corfcri  , nè  Turchi  > nè 
Chriftiani  > haueua  da  temere  ) a darVn’alcra  vi- 
lla in  CòalJe  mie  Chirazze,|&:  a fare  i fcruigi  di 
Madonna  Caterina^]  -Ma  il  Reis  non  volfealsicu* 
rarmi  di  tanto,  nè  di  tempo  alcuno  precilb  i che 
in  vero  egli  fteflb  non  lo  fàpeua , e ftaua  con  lo 
nuouei;  però  hebbi  patienza , e mi  detti  : ma  la., 
dimora , non  fu  lunga  nel  porto  ; perche  alli  di- 
ciaflètte  del  detto  mele!  di  Ottobre , la  mattina  in- 
nanzi giorno , arcuarono  tré  galee  di  Rhodi , 
che  veniuano  dallarmata,  e portando  nuoiuu,  , 
che  i Chriftiani  fc  ne  erano  andati  con  la  predai, . 
e che  il  paflo  era  Jibero , il  noftro  Reìs  fi  preparò 
alla  partenza;  e rinforzato  il  galeone  di  artiglie- 
ria, e caricati  tutti  i pezzi > mettendo  ogni  co 
airordine  più  del  lòlito , verfoìmezo  giorno  lar- 
gate le  ancore,  fece  vela  alla  volta  di  Aleflindria  5 
doue  di  Jà  fi  va  a drittura  per  lo  mare  aperto , fen- 
za  toccar  più  terra,  e con  le  Tramontane  in  pop- 
pa , che  in  quel  tempo  fogliono  regnare  > è lolito 
di  arriuarui  in  tre  ò quattro  giorni  al  più . Ma^ 
noi  non  fummo  fortunati  ; perche  , quantunque 
in  tré  giorni  arriuafsimo  a villa  di  Egitto , e ncu 
dentro  alle  acque  del  Nilo,  che  per  molte  miglia 

Sf  a in 
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in  mare  le  fa  bianche , e dolci:  tuttauia  perla  po- 
ca pratica  de’ marinari  Turchi  e Greci , che  non.» 
intendono  la  carta , & a p eqtf  fanno  adoperare  il 
boffolo  , quando  feoprimmo  terra  , ci  trouammo 
effer  fèffanta  miglia  lopra  Alcflàndria  a RofTetto , 
che  da  i Turchi  c detto  Refcìd,  doue  è vn’altra_» 
bocca  più  grande  del  Nilo  . Di  maniera  che->  , 
con  vna  flemma  da  impazzire , bifognò  voltare-? 
indietro , e metterli  in  volte  lunghifsime  ; nello 
quali  ancora  , per  la  medefima  infufRcienza  de* 
marinari , e per  l’inhabilità  del  vafcello  a quello 
modo  di  nauigatione,  bene  fpeflò  più  toflo  per- 
deuamo , che  auanzauamo.  I cancheri  , e mala  ti- 
ni , che  per  ciò  fi  mandauano  generalmente  al 
Padrone,  & a’fuoi  compagni,  V.S.  li  può  ima- 
ginare  . Io  era  il  più  fàftidiofo  di  tutti  ; percho 
mi  era  venuto  vn  poco  d’impatienza:  cacciatta.- 
mano  al  mio  boffolo  : gli  daua  delia  beflia,  e del- 
l'ignorante perla  cefla  : certi  Turchi  paflàggieri 
di  autorità  faceuano  circolo;  e come  quelli , cho 
quando  fèntono  vn*  huomo  , che  parla  più  degli 
altri , credono , che  fàppia  affai , tutti  mi  dauano 
ragione  : in  fòmma  c’era  vn  romor  del  Diauolo  ; 
e bifognò  , che  certi  piloti  più  vecchi  veniffero  a 
darmi  fodisfattionc  con  gli  finimenti  in  mano; 
fcufàndofì , che  fi  erano  tenuti  tanto  alto  a Le- 
uante,  perche,  per  la  grandezza  flraordinaria  del 
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vagello  , haueuano  dubitato  di  certi  bafsi  fondi 
con  pietre , che  fi  trouano  più  giù  a Ponente-»..* 
Balta  , reftammo  d’accordo  : ma  la  colà  fù,  cho 
mi  pafiò  la  collera , perche  .la  ferà  de  i venticin-, 
cjue , tra  le  due , e le  tre  hore  di  notte,  entrammo 
a dar  fondo  nella  bocca  del  porto  di.  Aleflàndria  > 
fin  doue  il  galeone  potcua  accollarli . Gli  Vccel- 
li  paflàggieri , & altre  colè  trouate  per  mare  , fa- 
rei lungo  a raccontare  ; folo  dirò  a V.  S.  > che  per 
quello,  che  hò  veduto  , io  ancora#  infieme  co’l 
Belohio  , fon  di  opinione  >chc  quafi  tutti  gli  Ve- 
cchi pallino  il  mare  ^eccetto  alcune  'poche ipctie, 
che  per  loro  particolar  compleffione  non  pohcH 
no  viucre  altroue , che  in  vn  paefe  a loro  a pro*> 
pbfito  , ò caldo  > ò freddo  . Non  f alai  quella  not- 
te in  terra  >.  ma  la  mattina  fèguente,  fatte  le  iàl- 
ue  dal  vafcello , e dal  Caltello  di  Aleflàndria  » che 
lifpofè , sbarcai  con  gli  huomini  mici  » & alla  ri- 
ua  del  mare  trouai  il  Dragomanno , & i Gianni- 
zeri  del  Signor  Gabriel  Fernofi  Confolo  di  Fraiw 
eia  là  refidente  ; il  quale,  hauendo  fàputo  il  mio 
arriuo  , manda ua  a leuarmi  ,econ  quelli  andai  a 
cala  fua , doue  da  lui  fui  rioeuuto , de  alloggiato 
con  molti  honori , e cortcfie  . . . ; •: 

Poco  mi  trattenni  in  Aleflàndria  > perche  è luo- 
go di  malaria , e vi  è pochillimo  da  vedere  : ma 
in  quel  poco  tempo  yidi  quanto  vi  era,  condu- 
* 0;  ~ . Cen- 
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cendomi  il  Signor  Cordolo  per  tutto  i il  quale-#  > 
come  huomo  di  lettere , e vecchio  del  paelè , che 
c llato  in  quel  carico  da  quindici  anni  » mi  lòppe 
dar  ragguaglio  di  molte  minuzzerie  a mio  gulto. . 
La  Città  dentro  è rouinatidima  ; e quella  poca»* 
habicatione,  che  vie  reffata,  adelfo  fi  va  tutta  ri-, 
ducendo  fuor  delle  mura  alia  marina , per  com- 
modità  della  dogana  , e del  porto  . Le  mur.u,  , 
fon  quelle  di  AleUàndro , e fono  intere  e belle , a. 
torrioni  grandi  : ma  vanno  effe  ancora  «minan- 
do tutcauia , perche i Turchi  non  hanno  mai  cu*, 
raa  colè  vecchie  : c quando  vna  loro  fàbrica  roui-, 
na  i ne  fanno  vnaltra  per  fupplirc  al  bilògno  ; ma 
quella,  che  cade,  non  fi  ripara  mai , benché  foffe 
migliore , . c fi  poteffe  far  con  manco  fpelà  . Di 
qui  auuiene  > che  le  calè , i tempi  j , e gli  altri  edi- 
fici; di  Aleflandria,  frano  hoggi  quali  tucti  la  me- 
tà per  terra,  che  certo  c colà  di  compaliione  i non 
vedendoli  altro  > che  mura  rotte , e per  le  Itrade^» 
poluere  grand  idi  ma , & infòpportabile , che  è 
tutta  bianca  di  calce  e di  pietre  dì  fàbriche  cadu- 
te : le  quali  però  fi  conolce  edere  fiate  magnifi- 
che , e bclliHime , per  la  quantità  de 'marmi , del- 
le colonne , e d’altri  limili  e ricchi  ornamenti , 
che  fi  vedono  fparfi , e dirupati  in  ogni  luogo . 

[Onde  mi  marauiglio  affai  di  Agathia , che.lcri- 
ue  , che  al  fuo  tempo  gli  edifici)  di  Aleflandria^ 


De  2 5.  afir  Gennaio  T616. 


non  erano  nè  molto  forti , nè  molto  ampi , nella 
dcforittione  che  fa  del  terremoto  occorfo  in  quel- 
la città  i parendo  a me,  per  le  reliquie  , che infoi* 
hoggi  nc  reftano , che  fo  ne  polla  giudicar  tutto’l 
contrarioTj  Quello,  che  mi  piacque  affai,  furono 
le  cifterne  , che  fono  infinite  , grandiffime  i e 
talmente  contigue  vna  con.  laltra , cheli  può  diri 
che  la  città  ftia  tutta  fopra  di  effe  in  aria,  /ottenu- 
ta in  volta  da  quantità  innumerabile  di  colonnel- 
le di  marmo  , & in 
pio  vn  fopra  l’altro , 

Ile  cifterne  ( perche 
terra  ) in  vn  certo  tempo  dell’anno  fono  riempiu- 
te da  vn  ramo  del  Nilo,  il  quale  entra  nella  citei 
per  canali  fotterranei  j e da  quei  canali,  a {pelo 
del  Principe , che  vna  volta  l’anno  è obligato  a 
farlo,  fi  mette  poi  l’acqua , quando  è alquanto 
purificata,  nelle  cifterne  con  ordigni  di  ruoto  * 
ae  quali  non  parlo  , perche  il  Belonio  , corno  Lib/vc.jy. 
V.  S,  sà , gli  deferiue  a pieno  ; e non  è gran  fat- 
to, che  fian  quelle  macnine  fteilè , inuentate  già 
in  Egitto,  per  inacquar  la  terra , da  Archimede , 
come  riferifee  Diodoro  Siculo . Di  riguardeuole  L.V». 
anche  vi  fono  due  guglie,  vna  in  piedi,  ma  fot- 
ferrata  aliai , che  e come  quella  di  San  Pietro  di 
Roma , e forfè  piu  grande-,  & vn  altra  fìmile,  ma 
{pezzata , c caduta  in  terra . V ’è  anche  la  colon- 


molti  luoghi  di  ordine  dop- 
che  certo  e bella  coià.  Que-^ 
altra  acqua  non  vi  è nettai. 


5 18  Lettera  n.  étal'Cairh'Z 

na , che  chiamano  di  Pompeo , fuori  delle  mura , 
in  vn  collicello  rileuatoj  che  fi  è conlèruata  mol- 
to bene , incera  co’i  fuo  capitello , baie,  e piedi- 
ftallo , tutta  del  marmo  medelìmo  delle  guglio  >' 
c più  grande  aliai  di  quelle  del  portico  della  Ro- 
tonda in  Roma , di  quella  che  na  drizzata  Papa_, 
Paolo  innanzi  a Santa  Maria  Maggiore,  e di  quan- 
te altre  ne  habbiamoal  nofìro  paefe . Cerco  è vn 
bel  pezzo  : perche  la  chiamino  di  Pompeo,  non 
so  ; lè  pur  da  Celare  , per  la  vittoria  di  Pompeo , 
non  folle  Hata  eretta  . Vidi  poi  la  Chiefuola  di 
San  Marco,  che  fu  ^ià  Patriarchale  del  medelì- 
mo  Santo , & hoggi  e tenuta  da’Chriftiani  Cofti , 
[cioè  Egitti  j ; che  Egittio lignifica  la  voce  Gupcios , 
leuata  la  E in  principio , e pronunciando  elfi  la-, 
G alla  antica , e la  Y con  lùono  di  V ; la  tjual  voce 
Guptios,ò  Gubcì,  come  anche  dicono  piu  all’Ara- 
bica , da  i noltri  poi  corrottamente  lì  dice  Cofco .] 
Vidi  nella  detta  cnielà  il  luogo,  doue  anticamen- 
te ripolàua  il  corpo  di  San  Marco , che  fu  prelò 
poi  aa’ Venetiani . Vidi  vna  croce  di  ftrade , do- 
ue dicono , che  il  inedefìmo  Santo  fu  decapita- 
to; e nella  chielà  di  Santa  Caterina  vna  colon- 
nella di  marmo,  lopra  la  quale  a quella  Santa  fu 
tagliata  la  tcfta  . Nel  mezo  quali  della  Città, in_, 
vn  fico  alto  , vidi  le  reliquie  di  vna  gran  fàbrica 
antica  , che  alcuni  vogliono , che  fòlle  il  palazzo 

del 


Dei  $.  di  Genhàió  i6i4.  J zp 

del  padre  di  Santa  Gatefitta  > & altri  , vita  chicli  i 
a tempo  di  Chriftiani . Dio  sa,  che  non  fiano  ri 
auanzi  di  quella  gran  Chiefà  dedicata  a Sàn  Gio- 
uanni , che  con  tanta  allegrezza  del  Mondo  fà- 
bricarono  i Chriftiani  (oprai  roùinato  da  loro  > 
e.  già  famofò  tempio  di  Scrapide  \ di  cui  fà  men- 
tione  il  Baronio  nelle  note  al  Martyrologi©4'  Con 
autorità  di  altri  Scrittori  antichi . Alla  marina.»  JJ 
poi , congiunte  con  le  mura  della  città , là  doue 
limo  le  due  guglie , fi  vedono  le  rouine  di  vii  e- 
dificio  moltol' magnifico , e riguardatole  frà  gli 
altriy-che  fi  (porge  molto  dentro  in  mare',  &-hi 
ftrade , e porte  falle  , da  paflar  per  le  mura  den- 
tro e fuori  della  città;  da  i quali  contrafègni  il  Si- 
gnor Cordolo  mi  diceua  di  poter  raccogliere  , c : v*1 
tener  per  certo , che  folle  il  palazzo  Reale  di  Cleo- 
patra i & io  veramente  lo  credo , perche  quella.» 
reggia  di  Aleflàndria  , che  fi  defcriue  neJ  Com- 
mentari j di' Celare , congiunta  col  teatro  , cho  cfu  biib ’ * 
fàcilmente  doueua  edere  doue  fono  le  guglie  , e 
con  vlcite  al  porto > e deferi  tta  fimilmentc  da_» 
Strabone  alla  finiftra  del  porto  grande  entrando, 
in  niuno  altro  luogo  della  città,  meglio  che  in., 
quello  , pare  che  podi  edere  (lata  * L’ilola  del 
Pharo,  da  Strabone  pur,  e da  tutti  gli  altri  and-  tib.  17. 
chi  per  ilòta  nominata , non  fi  conolce  hoggi  per 
tale , perche  è fatto  tutto  continente , jL  - /. 
r.i.  : * Tt  T*»- 


Digllized  by  Google 


440  lettemi' dd Gatti 

il  itknfm  m bv&wp m iMkt  mutar t wéufi^i  J 

* './li i 'Ji  ..  . i .Ci  . ; ' > . > (.  ']:  : • 

In  quanto  a gli  habifi,  in  vna  parola  dirò , elio 
tanto  in  Aleflandria , quanto  in  Cairo , e per  tue* 
ÉO  l'Egitto  e rArahia,^  per  quanto  fin’adcflb  hò 
Veduto,  i padani,  che  fono  Arabi  , ò Mori , come 
fc&ol  dire , e non  Turchi»  Y&no  puntualmente 
'«t*  ♦»  j] habito  Apoftolico  > come  hoggidì  ancora  foglia* 
SOO  dipingerlo  ne  i nollri  quadri  : ma  per  lo  più 
pouerilfimo  e fuccido  , Le  feminc  ancora  velto* 
Ilo  gìuttp  come  fi  lupi  dipinger  la  Madonna  > maf 
inamente  ne’ quadri  antichi  &r  lòia,  per  ^li  co- 
mandamenti di  Mahomectq  > hanno  di  piu  il  vi* 
iò  coperto  con  vn  pannacelo.  * che,  come  dice  il 
likj.c.);.  felonio»  pare  a punto  va  cappuccio  di  quei , che 
fi  battono  il  Giouedi  Santo . La  railcria,  e po* 
uertà  di  quelli  tali , e come  viuano  malamente^, 
per  le  campagne  *.  in  tende , in  capanne , & altro 
cole  di  quella  fòrte , non  pollò  raccontare  adeflò, 
che  bifognerebbe  far  troppo  lunga  diceria . Non 
ifu  metto  nè  a deferiuer  le  Callìc , nè  i Sicomo- 
ri , detti  dal  volgo  fichi  di  Faraone  >.  che  danno 
frutti , incogniti  a noi  ;{nè  a parlare; a pieno  del 
Moua , da  me  guftato.,  che  e -maino  frutto.db 
*1  forma  fimile  ad  vn  noftro<  piccolo  ccdriuolo , ma 

nel  retto  fimilillimo  al  nolbro  fico  t con  la  feorza 
verde  tenerijlima.,  che  fi  monda  » lagnale  leuata» 

retta 
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rete  »e«pèfiJjrff,'  è ‘tutta 

ttìtó  coft  grafi!  éolorìti  j & hi  vii  Capér  dolce  me- 
rlato eoa  filòkoagro>  t eoa  Vftodète  aromati- 
co, ohe  a frìé  nòn  piacque  pluflft»,  benché  a gli 
huotoifii  irtiei  pfàc effe  aliai  : e tìàfcc  dà  Vitalbe*#, 

V piawa  , cheto  le  foglie gfóndillrifcé,  a pWrtè 
quanto  vii ramò  di  palmi,  (èlle  foglie  del  ramè 
della  palma  fodero  mfìeme  vna  con  Patera  con- 
giunte : értde  i pàèfini  idioti  argomentano , eli 
^nefto  foife  il  fico , delle  cui  foglie  Adamo  fi  feci 
fo  brache  y quando  lì  vergognò  di  vederli  nudoTf 
É còsi  rièafiche  piglierò  curi  di  andar  ricercando 
aferepfente,  éhé forfè  itàèòftó  in^Alidandria , a 
«oHtiuniert’yg^cheUBélohfoi  al  (piale  diciò  w». 
fni:  rimetto,  l'ha  fotta- e&ttafiicriife . Però  lafoiaria 
cfo  ttifto  qtttflo , dirò  V ehd  ^dttofhr  dèlie  cofe 
dPAlei^ridrifr,  gìoT/iò  di  Nótienibn^ 

dopò  degnare  ,-fHi  Iicentmi  dal  Signor  Confólo, 
e con  caualli , e carneli  per  le  ròbbe  , e con  vno 
de’  Già nnizèri  « fiiòi  / che  mi  diédé  pél*  guidai 
m'rriuiài-peè  ternTalla  volta  di  Refcìd , ò l(òflé§Ù 
ro , clie  fta  ad  vna  déllè1  (fot che  delNilóy  e',3fo-T 
rfie^,  la  Cànopiea  antica  j dotte  eorìuèriiuàf 
imbarcare  nel  fiume , per  vcùtià ’ al  <dairo , poi- 
ché il  ramò , che  va  ili  Aleffafidria , Hoggidl  no» 
ò nauigabiie.  NellVrir  dalla  Città,  fuiaccom- 
pagrtaró  per  dite  ò trfrfilglia  fofeW  daflà  óiàggiof 
'J‘,J  T c z par- 
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.parte  delle  gtfntl  del  Signor  Confido  ychefi  com- 
piacque di  Èrmi  queft’honprc  : ma  la  compagnia 
de  gli  huomini  jpiei  fi  era  già  fminui ca  di  tre 
perfone;, perche  il  Padre  Commiflàjrio  France/ca- 
no  j hauendo  intefb,  che  in  Cairo  yi  era  vna  ca- 
xouana  che  partiua  verfò  Gicrufàlcm,  douc  egli 
defidéraua  trouarfi  il  Natale  > efàpendo,  che  io 
non  vi  farci  andato  a tempo,  c che  in  Cairo  mi 
haye.ua  da  trattener  molto  j mi  haucua  domanda- 
to licenza  di  andartene  innanzi , & io  l'haueua_, 
lateiato  andare  due  ò tre  giorni  prima  ; & accio- 
che  non  andaflè  fòlo , così  piacendo  anche  ad 
amendu<;*t  gfj  .haueua  datjQ  aqcpra  il  mio  Eremi- 
ta Frat’Andrea  per  compagnia  j con  prouifiono* 
che  potefle, andare  in  Gierufalem,  e tornartene.^ 
in  Italia  da  te,  fenzf»  biiògno  nè  di  me,  nè  di  al- 
tri «,  Tal  che  c)ue  he  haueua  inuiati . Vh’alp;o, 
ne  haueua  lateiato  in  Aleflàndria , che  fu  il  mio 
Dragomanno,  pouero  Paolo  Greco  : il  quale  i'nu. 
Rhodi  , per  certi  rimedij  beftiali,  jchc  gli  fecero 
in  vn  bagno  i Tuoi  paefàni  all’vfjmza  loro,  era_> 
tanto  peggiorato  , e peggioraua  tuttauia  , che  io 
vedendo  di  non  lo  poter  condurre .,  l’h?ueua_» 
meflò  in  cafa  di  vn  <£reco  , con  ordine  che  lo  go- 
uernafle  bene  fin  chcò  moriffe,  ò fi  rifanaflèi  e 
te  firifànaua , che  lo  rimandaflc  in  Cofiantinopo- 
li  : ma  il  melchino  lcuò  tutti  d’impaccio  i per- 
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che , prima  che  io  partii!!  di  là , le  ne  palio  a mi- 
glior vita  , e ci  conucnne  far  gli  vltimi  vfficij  di 
pietà  co  i funerali , e con  dargli,  come  gli  dem- 
mo, honorata  Sepoltura . jLa  morte  di  quelVhuo- 
ino,  non  mi  alterò  molto , perche  era  preuedutaj 
e poi  era  auuezzo  in  Coftantinopoli  a vederne-» 
morir  due  e tre  mila  il  giorno,  e molti  intorno 
incorno  alla  mia  camera  , làni , e gagliardi,  di 
pelle  in  ventiquattro  hore,  & in  manco  tal  voltai 
sì  che  non  mi  era  colà  nuoua  la  morte  d’vn'in- 
fèrmo  di  più  melìTj  Lafciailo  dunque  in  pace  in 
Alefiàndria  j e con  gli  altri  fei , che  mi  rcftauano, 
andai  a Roflètto,  caminando  quel  mezo  giorno  , 
e tutta  la  notte  apprelTo  per  arriuar  men  tardo . 
Sono  fèflànta  miglia  di  itrada  ; &alla  metà  fi  pak 
là  con  vna  barca  \m 'acqua  , che  io  credo  certo  , 
che  fi  a vn  braccio  di  acqua  làlfà , che  entri  in  ter- 
ra : ma,  per  hauerla  pallata  molto  di  notte,  non- 
mene accertai  più  che  tanto  . Arriuai  a Roflètto 
poco  innanzi  l'alba  i c fu bito  giunto  in  cala  di 
vn’Italiano  Viceconfolo  iui , che  fà  i fatti  di  tut- 
te le  nollre  nationi,  mi  mifi  a dormire,  e giac- 
qui fin  che  gli  ocelli  lì  làtiarono  . Alzato  poi , 
quelmedefimo  giorno  andai  girando  per  la  città, 
che  per  eflèr  picciola,  parte  in  quella  volta,  c par- 
te in  vn’altra  la  mattina  fèguente,  la  vidi  tutta-,  -, 
c la  trouai  molto  habitata , e piena  di  mercanti , 

per 


1 


L-b.  17. 


Hcrodor. 
lib  1.  li  al. 


134  Lettera  11.  dal  Cairi  \ 

per  clTere  vna  delle  leale,  douc  cala  larobba,  clic 
viene  dal  Cairo  . Il  Nilo  le  palla  innanzi  per  Le* 
uante , cioè  vno  de 'rami  grandi  nauigabili  j che 
l’altro  più  Orientale  vi  a Damiaca  v doue,.  (è  io 
non  tallo , è la  bocca  Pclufìaca  . A proposto  de 
quali  dirò  aV.S.,  che  le  lètte  boccile  dei  Nilo  j 
che  lì  dicono , e che  cerano  anticamente , fecon- 
do Strabo  ne , e tutti  gli  altri  fcrittori  de’  tempi 
paflati , hoggidì  io  non  le  ritrouo)  perche  dueJ 
iòle,  che  lon  le  fòpradette , ve  ne  fono  nauigabili; 
oltra  delle  quali,  non  c’è  altro,  che  io  làppia,  che 
il  ramo , che  cala  in  Aleflàndria  ad  impir  le  ci* 
llerne , Oc  vn’altro  pur  picciolo  canale , che  in- 
tuito fono  quattro . Gli  altri  rami  antichi , ò fon 
riempiuti , che  non  corrono  più  hoggi  giorno,  ò 
pur  lòn  rettati  piccioli  rrui , poco  conofoiuti  y e 
manco  nominati,  oucro  torrenti  in  tempo  fol o 
di  acque  grolle  : ma  in  fomma  io  non  ne  hò  co- 
gnitione  . E non  e marauiglia,  poiché ellèndofi 
intcrmeflè , da  centinaia  , e centinaia  di  anni  in- 
qua , quelle  tante  diligenze,  e fpefo  grandillìme, 
che  leggiamo apprcllò  gli  antichi,  che  lì  fàceua-*' 
no  di  continuo , fin  con  guardie  difoldati- , per 
mantener  gli  argini,  & i canali  del  Nilo  nel  mo- 
do , che  bilògnaua  i quando  altro  non  folle,  que* 
Ito  folo  è battalo  per  far,  che  il  Fiume,  e con  le 
inondacioni , e con  riuolgcrc  a Tuo  talento  per-  ab 
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tri  camini  diuerfi  le  fue  lolite  acque,  habbia  a lun- 
go andare  cagionato  nel  paefe , e particolarmen- 
te nell’Egitto  inferiore , doue  corre  diuifò , mil- 
le Itrauagami  mutationi  : tanto  più,  die  di  fua-» 
natura  c tale , con  la  quantità  della  rena  e del  li- 
mo , che  lèco  luol  portare,  che  Herodoto , con- 
ferme hà  lafeiaco  feritto , hebbe  opinione , cho 
tucto'l  Delta,  ò Egitto  inferiore , doue  i Greci  al 
fuo  tempo  nauigauano  > folfe  flato  già  ne’primi 
fecolt  accrefeimento  di  terra , e dono , come  egli 
dice , del  fiume  . 11  ramo,  che  palla  a Roberto, 
contuttoché  de  i nauigabili  fi  a il  minore,  farà 
fèmpre  largo  quanto  il  Tenere  ; ma  non  tanto 
fondo  all  mio  parere , perche  non  vi  hò  veduto 
entrar  vaiceli*  così  grofli , come  entrano  in  Ro- 
ma « Vesfe  il  Cairo,  fi  nauiga  con  certe  barche^ 
chiamate  Germe , che  pefeano  poco , e fono  mol co 
capaci  „ Vna  di  quelle  pTcfi.  io  ; e’1  terzo  giorno 
di  Noucmbie  enrratoui , ferendo  vela  al  contra- 
rio del  corfb  del  fiume  (che  per  effere  il  terreno 
di  Egitto  ballò  , piano,  c fenz alberi , il  vento 
giuoca.)  m’inuiai  alla  volta  del  Cairo . Nauigam- 
ma  tre  giorni  e mezo,  facendo  aliai  buon  cami- 
no i c fempre,  ò a vela,  ò a palorcio , quando  non 
vi  era  vento , perche  remi  non  hanno . Ci  ripo- 
femmo  alle  volte  in  terra  la  notte , nelle  ville,  che 
ttouauamo  di  quàò  di  là  nelle  fpondedel  fiume , 
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clic  molte  ve  ne  fònp  ; ma  in  effe  non  vidi  colà», 
notabile , eccetto  che  fornaci  da  cuocer  mattoni, 
che  mi  fecero  ricordar  delle  pentole  de  gli  Ebrei  -, 
& alcuni  fornelli , che  io  credo  , che  fòdero  da», 
fonder  metalli , per  certe  colè  che  vi  trouai , che 
inoltrerò  a V.  S.  quando  torno.  Oflèruai  anche 
di  curiofò  la  materia,  con  che  fi  fa  fuoco  in  Egit- 
to ; che  non  è altro  ( perche  legna  non  ci  fono  ) 
che  fterco  di  bue  (ècco,  c tal  volta  glebe  di  terra»» 
pur  leccata.  Mi  piacque  affai  l’agilità  de’  paefani 
nel  notare  : i quali  occorrendo  loro  bene  {pedo  di 
padàre  il  fiume , ò fòli , ò con  beltie,  che  condu- 
cono i fi  leuano  fubito  , ò malchi  ò femine  cho 
fiano , la  camicia , che  fola  portano  per  lo  più  di 
tela  turchina  , larga , lunga  fina  i piedi , cucita», 
d’ogn’intorno alle  bande  a guilà di  velie , e coil, 
maniche  affai  larghe  > ò,  le  pur  lòpra  la  camicia», 
hanno  vn’altra  tonicaccia , che  luol’effere  della», 
mede  lima  forma , fi  leuano  quella  ancora , e le- 
gatili i panni  lòpra  la  tella , padano  allegramente 
con  vna  preltezza  mirabile , riuellendofi  poi  y 
benché  bagnati,  fubito  giunti  all’altra  riua . Non 
fi  vede  altro  per  lo  fiume  tutto’l  giorno  ■>  e quello, 
che  mi  parue  più  Urano , perche  è contrario  al- 
l’vlò  de’ Turchi , che  fon  della  medefima  letta»», 
non  hò  veduto  pacfe  , doue , tanto  gli  huomini , 
quanto  le  donne , tengano  manco  conto  di  ino- 
ltrar 
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ftrar  le  vergogne,  che  in  queftb.  Stanno  mezo 
nudi , o tutu  per  dir  meglio  r ia  gentqpaflà  , e 
guarda  >P -boxi  lene  curano  niente  .I^Elben  vero 
Che  queite  contadine  hanno  carni  briu  rifllmo  \ 
lporche,  & annerite. da  i còntinuì  Soli,  in  gui£' 
che  piu  torto  muòuono  ftomaco , che  temanone 
di  concupilcenza  . Erauamo  prelibai  Cairo  vna 
mezagiormta  ,quando  Coprimmo  tre  delle  pi, 
ramidi.piu  grandi,  e più  vicine  ji  c quclia.ftefiL 
Cera  di  notte,  che  fife  ferta  di  Nouembrc , arri- 
uammo^  Bulac  , villa  che;  fti  nella  fponda  del 
Nilo  Orientale,  & è il  porto  del  Cairo , perdio 
k .citta  e.  lontana  dal  fiume  circa  due  migliai 

amuare  a Bul*c,  vidi  il  ramo,  che  vi 
in  Aldilà  ndm,  e quello  che  vi  a Damiata c gli 

71/.  ^f  fi/pandono  ? & a Bulàc  fi  può  diro, 
che  il  Nilo  fia  intero , benché  quafi  in  fàccia  ,ma 
vn  poco  piu  àd  alto,  veramente  fi  diuida  in  due, 
formando  vn  ifòlctta  competentemente  grando. 
QueJl.1  notte  dormi;  nella  germa;  , però  la  matti- 
na caricando  le  robbe  in  cameli , enoialtrifopra 
tanti  ajinelli  , di  conducemmo  al  Cairo  ; non  ef- 
lendo  lecito  qui  di  caualcar  cauailt,  nc  anche  ai 
i^>r,,.  n<:a  Turchi , & non  fono.  Spahì,  ouero 
.ciah.  di  confideranone. E credo ,.  che.  lo  fac-. 
ciano  i perche  i càualli  dé  Cairo  fon  molto  belli 
e buoni  i ma  neldcuono  hauer  pochine  però  non 
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<voglionOj  cdie  fi  conluminò,  ma  chc/I  fetbmò 
folo  per  gli  bilògni  della  guerra . Sia  come  fi  vo* 
glia,  l'opra  gli  almi  fi  vi,  &c  ècolàciuile^  e fi  mac- 
. j.  - eia  con  cera  tapctini  fcpra  le  barde  piarci  a pollai 
galanti»  e caminano  di  portante  * che  è co»  da^ 
impazzire  .|Gosì  vanno  molti  huomihcdi  rjfpet* 
to , cosi  le  Dame,  & in  lemma  ogni  lotte  di  per* 
Ione  li.  Così  ancora  iàcemmo  l’entrata  noialtri 
nel  Cairo  spallando  prima >da  Bulàc  fin  alla  de* 
tà,  per  vna  ixdlilfima  jpianura,  dalla iquale  poc^ 
prima  li  era  ritirata  Inacqua  inondàntb  debNilo  ; 
c però  com  ine  iaua  a verdeggiar,  fez  le  palme  > di 
varie  forti  d’ herbe , e di  ìhora glie  molto  vaghe_> 
alia  villa  ^ Frà  le  quali  ferie  vi  doueua  effer  quel 
Lib.  1.  Loto  Egìttìo , fpetie  di  giglio , celebrato  da  He* 
rodoto , che  ile  ne  làceùa  pane  : ma  hoggi , che 
iofitppia,  non  è conolduto,  almen  per- quello 
nome  ,*  nè  a quello  vlb  ; nè  io  hebbi/  agio  ,<  per 
riconolccrlo , di  trattenermi  a farne  diligenza^  • 
Tutta  quella1  ijlrada  è molto  frequentata  , per  lo 
continuo  commertio  , debelli  affai  y ma  fepra 
tinto  è beila  ih  vnTuogo , che  è detto  VzbeKie  > 
ne  i borghi  del  Cairo  , poco  prima  di  entrar  net 
la  porta  : che  c vn  piano  baffo,  come  vna con- 
ca , e circondato  quali  intorno  di  calè,  che,  quan- 
do il  terreno  eterne;  fchnólco  belloa  vedere^co- 
me  deue  efferr  ancorai  quando  è pieno  dii  acqua 
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come  vn  lago  »':  Nel  Cairo  addammo  a (montare 
nella  cala , che  il  tiene  per  lo  Signor  Confido  di  . 
Francia  ; dotte , per  ordine  Tuo , dal  fuo  Econo- 
mo , nelle  proprie  danze  di  lui  fui  riccuuto , Se  ♦ 

ancora  mi  ci  trattengo , Ma  bifogna  anche  rac- 
contare vn  poco  quel  che  hò  veduto  , e quel  che-» 
hò  facto  inhn’adeflò . <1 

In  prima , la  città  del  Cairo  > è grandiflmuL»  ; V 
più  di  Roma,  più  di  Coflantinopoli,  e di  quan- 
te io  ne  fàppia  : e quello  che  più  importa , pienif 
fi  ma  di  habitationi , non  fido  fin ‘alle  mura , ma__, 
anche  vn  pezzo  fuori . E quello  hà  gabbato  mot- 
ti , che  hanno  detto , che  non  hd  muraglie  : ma-» 
le  hà  veramente  , con  le  porte , che  fi  ferrano  , 
benché  non  fi  vedano , per  le  molte  cale  de’  bor- 
ghi a quelle  congiurar . f Per  concluderla  in  vna 
parola  j colla  il  Cairo  di  diciotto  mila,  come  vo- 
gliono alcuni,  ma,  come  dicono  alcri , di  venti- 
lèi  mila  contrade,  e non  è bugia  , perche  tutte  fi 
fanno  , e ci  fono  le  porte  & i portinai , che  paga- 
ti dal  Rè-,  le  ferrano  ogni  fora  per  fofpecto  de'  la- 
dronecci , e d’altri  eccelli,  che  fi  potrebbono  fa- 
re . La  grandezza  delle  contrade  j non  pollo  de-  * 
fcriucre  ; perche  fono  di  più  forti , 'grandi  c pie-  " ‘ :U 
eiolc  . Tal  ce  ne  è,  che  è moluo  grande  >&  haue- 
rà  dentro  , come  la  noftra  di  Francia , tre  ò quat- 
tro firade  fioneflamente  lunghe.  : ma  ce  ne  è 
i V u i anche 
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anche  delle  minori  affiti*,  però  non  crcdoycho 
alcuna  fia  tanto  picciola , che  non  ila  lunga  qual- 
che  centinaio  di  palli . Di  più,  le  calè  fono  llret- 
tiflìme  j e tanto,  che  la  più  larga,  e più  principa- 
le ftrada  della  città , non  e più  ampia  eli  quella., 
del  Monte  della  pietà,  doue  io  habitaua  in  Napo- 
li i ò della  Via  Papale  in  Roma , là  doue  innanzi 
Y alle  mie  calè , dà  noi , che  di  gran  tempo  vi  hab- 
biam  pollo  la  noftra  lède  , piglia  il  nome  della—» 
Valle  . Sono  anche  le  ftradc  pochiffime  : tal  che 
per  poter’andare  in  volta , doue  non  ce  llrada_>, 
li  fono  fatti  certi  ftrafori  lòtto  alle  calè , baffi  baf- 
fi , ftretti , leuri , e ferrati  pur  la  Jiotce  con.portej 
ne’quali  il  giorno  fi  entra , ò a piedi , ò con  gli 
affili , e fi  camina  vn  pezzo  alla  cieca,  che  è ,la_> 
più  pazza  colà  del  Mondo  : lè  foflè  cosi  ne’  paefi 
noftri,  fi  farebbero  tanti  imbrogli , che  non  naa- 
rebbono  fine  . Le  fàbriche  , lòno  alte  -,  grandi , 
quanto  comporta  vna  tal  città  > e . di  pietra  :i  i mrL_, 
la  calce  è cattiuifsimà,  di  terra  ; da  che  ne  nalce  3 
che  lòno  molto  poco  durabili  . Di  fegnalatc , ci 
hò  trouato , tra  le  Mefchitc , quella  di  Campsòn.» 
Hift.iib.ij.  Gauro , nominato  più  voltó  dal  noltro  Giòuio  > 
ft  alerone.  con  |a  £ia  fep0ltura  incontro  : ma  di  fuori  han- 
no pochifsima  apparenza , per  la  Grettezza  delle 
Iliade  , e delle  fàbriche  infiemè~J  Fuori  poi  della 
città , mi  piace  aliai  vna  llrada  lunga , che  ci  ò, 
*'  eche 
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c cheivà  a terminare  in  vn  bel  téatrò,  ò piazza.,, 
grande  quanto  il  Mercato  di  Napoli,  fé  non  più* 
fabricata  al  tempo  dc'CircaHi , ò ‘Mamaluchi,  per 
maneggiami  ii  caualli,d!per  fàrui  alcri  Umili  fpét- 
tacoli  : le  cui  mura  intorno,  tanto  della  piazzai, 
quanto  della  firada , che  fatte  di  pietra , hanno  in 
cima  corridori  con  merli  da  poterui  flar  moJta-i 
gente  a vedere  > fono  anche  ornate  fotto  di  molte 
nneflre  bade , quali  al  piano  del  terreno , il  vario 
delle  quali  , in  cambio  di  ferrate , ò gclofie , che 
tali  fineflre  baflc  fra  di  noi  fogliono  hauere , ò 
tutto  ferrato  da  vna  pietra  traforata  con  diuerfi 
occhi  rotondi  , per.gli  quali  fi  può  guardare  > e 
ciò  per  commodità  , come  dicono,  delle  donne, 
che  dentro  a quelle  fineflre,  fenza  edèr  veduto, 
poDeuano  Ilare  a mirar  ciò , che  nella  firada  , e 
nella  piazza fi  fàceuaif  Da  vn’altra  banda  , mi  è 
paruta  pur  bella,  e degna  diconfideratione  vn  ah* 
«tra  firada.,  adài  ben  lunga  e larga  * da  ogni  lato 
•della  quale  fi  vede  con  buon’ordine  in  contino- 
uata  fila  ben  difpofta  Yna  quantità  notabiledi  Me* 
fchite,  non  molto  grandi,  ma  ornatifsime , e di 
bella  architettura*  ciafè  una  con  vn  palazzotto,  & * 
•vna  bella  fèpoltura  alla  Turchefca  a canto  , e ho 
fono  pur’opere  de’medefimi  Circafsi  : al  tempo 
de  quali , ogni  huomo  di  reputationc  fi  fabricaua 
il  fuo  palazzo  , con  ia  Mefchita  per  andare. all  ora*; 
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rione , e la  lèpoltura  per  fc  , e per  tutti  ilìior- 
Quella , è vna  delle  più  belle  cofe , che  ci  lia  * per- 
che la  dirada  è larghifiima  ^ è lunga  piùd’vn  mi- 
glio ; di  qui  ,c  di  là  datila  quale , non  c e altro» 
die  quelli  palazzi  e Mefchite , che,  coirle  tan- 
te -cupole  e campanili  , che  hanno , riescono  alla 
adita  molto  belle  j ma  il  luogo  adeflo  , per  cflèr 
fuori  e lontano  , non  fi  habita  > & è quali  abban- 
donato i rou inarido  a poco  a poco  quelle  fabrir 
dbc  > '-perche-,  per  quanto  £ vede  anche  da  queir 
io , che  ■ hora  dirò  ; il  Cairo  in  diuerlì  tempi  hà 
murato  più  volte  lède,  benché  di  pochilsimo  luo- 
go.  Si  habitaua  più  anticamente  lòpra’l  Nilo  » 
per  la  commodità , come  io  credo  , dell’acqua».  ; 
&hoggidì  queliluogac  pieno  ancora  tutto  di  rò- 
uine  , con  qualche  poca  habitat  ione  lèrrata  di 
mura  nel  mezo  , doue  Hanno  alcuni  Chnlliani 
Coiti , che  vi  hanno  più  d Vna  Chielà  . [Tre  no 
vidi  io  vn  giorno , che  vi  aridai  : vna  di  Santa»* 
Barbara,  co n[  alcune  reliquie  della  mede  lima». 
Santa  , e di  altri,  che  mi  inoltrarono  : vn’altra», 
di  San  Giorgio , pofta.in  vn  fico  alto , donde  con 
bellilsima  villa  li  icuopre  tutto’l  Cairo  vecchio  e 
nuouo,  e le  campagne  intorno  ritolto  lontano-, 
& è tenuta  da  Monache  Greche  lènza  claufura»», 
ma  tutte  donne  attempate , mantenuteui  dar  lo- 
ro Patriarca  : l’altra  fina lm ente.,  che  doucua  dir 
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prima  , 6c  c la  cHidq-pip  dinota  » è,  conte  io.  ere-* 
do y più  principale <ie 'Coiti  in  quel  luogo,  labri-' 
cara  fopra  vna  Caletta , nella  quale  habitò  molto 
tempo  la  ^Vergine  Maria  MoJftra  Signora  quando 
venne  in1  Egitto.  Le  reliquie  di  quéfta  cala,  fi 
vedono  lòtto  1 aitar  maggiore  della  chielài  inluo- 
go  feuro  , e'fotrerraneo  douc  lopra  le  colonnel- 
le, che  lòftengono  la  volta  lottò  1 altare  ^ la  guià 
di  capitelli , lalciaciui  forfè  per  memoria  >£  col*? 
lèruano  ancora  alcuhi  pezzi  delle  rrauiy  cheiirt» 
quella  caletta  doueuano  già  fbltenerè  il  fokiop'  0 
per  la  molta  antichità,  fonor,  noti  fòli  herifiCafì 
fumicati , ma  anche  impietriti^  Tutto  quel  cii> 
Cuito  diìrouineTchc  è grandTEmo -jrèf  airi  varai 
fiume',  lì  chiama  il  Cairo  vecchio  : ma  il  Caiio 
ìiuouo  » die'  hoggi  lì  habita  ,>eche  ftà  in  mezod 
punto  tra  le  rouine  deì  Cairo  vecchio  i,  e quclla_L 
bella  ftradade’Gircalsiviche'diiòpra'hò  detta.'»  fi 
è ritirato  più  a>  Leuante  fontano  ddl  fiume  >1  pel 
accollarli , come  io  pcnlò , ad  vn  colle,  che  è ftar 
^tò  fortificato  con  la  cktadèlla,chò  èiicàfteilo  del- 
•kcìttà^  e cominciano  le  mura  di  quello  Cairo 
nuouo  là  doue  a putito  terminano  le  remine  dèi 
vecchio  , che  con  ia  fua  Vaftezza  lì  (Vende  tanto 
oltre , che  fi  nuouo , come  dilsi  già , viene  ad  e£ 
lèr  lontano  dal  fiume  da  due  miglia  . [Ma  io , a 
dii:  la  Verità, fono  andato  penfànda  vnaitra  coli, 
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non  sò,  fc  totalmente  a propofìto*,  cioè  » che  iJ 
Cairo  y dal  Tuo  primo  fondamento , fìa  flato  Tem- 
pre doire  adeflb  è il  nuouo/i  e che  ilGairo  yec- 
chiofia  l'antica  Babilonia  di  Egitto , tbloniagià 
di  quei  Caldei,  che , come, liarra  Strabono , ; & 
anche  Diodoro  Siculo , hanuto  da  i Rè  di  Egitto 
quel  fìro  da  habicare  , iui  la  edificarono , e dal  no- 
me dell’altra  Babilonia  loro  patria  còsi  la  chia- 
marono ; Fondo  quella  opinione  in.  diie  ragio- 
nih^Vna,  che  jfarouine  del  Qairo  vecchio  lonu 
troppo  antiche  > e troppo  atterrate,  perelTcrior 
lamentc  del  Cairo  1 la  fondanone  , e’1  nome  dèi 
quale,  come  anche  in  parte  la  fua  fabricajlo  mQr 
ifcra  v mi  par  che  le  liiftorié  dé’  Turchi  a nonsò 
chi  donna  modèrna  ,de’  tempi  della  fotti  di  Ma? 
hometto  ( ò velia, >ò(fauolofò  che  fii  )■  rifef ifeano . 
L’altra  ragione  è,  che  la'  Babilonia  dcliEgitto  da 
Strabono , è dagli  altri  autori,  antichi  vieti  coir 
locata  fopra’l  Delta  alla  finiilra  del  Nilo , nauir 
gando  insù  al  contrario. del  fuo, corfo,;  cioè  nel- 
ia  riua>  Orientale  :di  cflò ,:  èj  qUafì  appuntò,  co’jl 
«fiume  in  mezó, /incontro  a Memphi  -,  la]qualc> 
Ida  Hetodoto  da  tutti  gli  altri  ,-n.èUaJ‘iua  Ocr 
cidencalc  vieniripofta'.  E-  benché  , hauendo  io 
cercato  Memphi:  nella  ripa  di  là  di  paflò  in  paf- 
4b-,  nè  in  quanto  al  nóme nè  in  quanto;  a veljHb 
•gie  di  mura  , non  ne  habbia,  ppti|tQ  trouar;  m 41 
i.  ju-  vna 
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vna  minima  reliquia  ; con  tutto  ciò  , c per  Je  pi- 
ramidi vicine,  che  ad  ctfa  apparccneuano,  con- 
forme al  verlò  di  Marciale , 


! Barbara  pyrmidum  Jìleant  miracula  Memphis  ; 


e per  la  vicinanza  del  capo  del  Delta , donde,  fe- 
condo  S trabone , era  lontana  folo  tré  Schoeni  > 
che  al  parer  del  medefimo , ridotti  a ftadij  » fan- 
no dodici,  ò quindici  miglia  delle  noftre  ; c per 
l’ifòla  , in  quel  luogo  a punto  in  mezo  al  fiume , 
della  quale  pur'incontro  a Memphi , nel  paflàg- 
gio  di  Peraicca  con  l’eforcito  verfo  quella  città  , 
fa  mentione  Diodoro  Siculo  ; & in  fine , per  mil- 
le altri  inditi; , chiara  colà  c , che  non  può  eflcrc 
fiata  altrouc,  che  in  quei  contorni  dirimpetto  al 
Cairo;  e per  confeguenza  nell’ altra  riuaoppofta, 
oue  fono  le  rouine  del  Cairo  vecchio , Babilonia» 


Conferma  quello  mio  fofpetto  il  vederli  infin 
hoggi  colà  nel  Cairo  vecchio  il  luogo , doue  fu 
la  cala,  in  cui  habicò  già  la  Beata  Vergine;  la_* 
quale  in  tal  fito,che,  fè  non  è quel  di  Babilonia, 
è pur  di  là  intorno  molto  vicino,  è verifimil*^, 
che  dentro  a luogo  groflò  più  to(|:o  ,'che  in  gual- 
che villa  habitalle,  quando  quiuifi  ricouerò:  e 
che  fofiè  il  luogo  Babilonia  , già  che  di  efià  nel 
medefimo  diilretto  il  fico  efiere  fiato  fi  raccoglie . 
• > Xx  Se 
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Se  bene  , a dire  il  vero,  ]e  cicca  c Terre  in  Egic-r 
co  erano  a quei  ccmpi  tanto  frequenti , e cauto 
vna  con  l’altra  contigue , per  quanto  lì  cpmpren* 
de  dalle  hiftoric;  che  hora,  che  non  ci  fon  più, 
* e ché  la  terra  tuttaparimente  è vota,  lènza  legni 
notabili , che  di  elle  apparivano  -,  è molto  facile 
a pigliare  in  cambio  il  hto  di  vna  per  quello  di 
• vn’altra . Balla , di  quelle  colè  infìn’adellò  Ilo  in 
- dubhio , e me  ne  rimetto  a gl’hillorici  antichi  i 
co’l  parer  de’ quali  non  pollo  hom  rilòluermi , 
perche  apprello  di  me  non  ho  libri , nè  qui  ce 
chi  ne  habbia  > nè  la  memoria  de’ già  letti,  elio 
iòno  anche  pochi  infin’ hora , può  feruir  tanto: 

5 come  nè  meno  il  folo  aiuto , che  ho  con  me , . di 
certe  breui  note , da  me  cauace  di  quando.  in* 
quando  in  leggendo  dagli  autori,  che  ho  traVor- 
u : ma  in  Italia , piacendo  a Dio,  doue  non  man- 
cherà copia  di  libri , chiariremo  quella , e molte 
altre  partitcj  Fuori  del  Cairo  , caminando  tra 
vn  canale , & vn  laghetto  delle  acque  ancor  rima- 
lte del  Nilo,  per  vn  bellilfimo  llradone,  tutto 
adombrato  da  grofli  alberi , da  fette  miglia  lon- 
tano , h troua  vna  villa , che  chiamano  la  Mata- 
rea  -,  doue  vi.  è pur’vna  cala , nella  quale  la  Ma- 
donna habitò  , nel  primo  ingreflò  dell’Egitto, 
alcuni  anni  -,  e vi  lì  vede  vn  finellrino,  che  cra^ 
come  yn’armario , fotto  al  quale  i diuoti  làcerdo- 
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ci  Chriftiani  dicono  Meffà . Vi  fi  vede  ancho 
vn  acqua , nella  quale  è fama  , che  ella  foleflè  la- 
uare  i panni  del  bambino;  e là  vicino,  invn’hor- 
to , che  è quello,  doue  il  Belonio  vide  il  balfamo, 
che  adeflo  non  vi  è più , fi  moftra  vn  grande  al- 
bero di  quei  fichi,  che  chiamano  di  Faraone  ( ho 
già  detto  che  fono  i Sycomori  ) che  vogliono , 
che  vi  folle  fin  da  quel  tempo  ; & i Turchi  anco- 
ra , che  hanno  il  luogo  in  veneratione,  per  amor 
di  Giesù , che  da  loro  è tenuto  gran  Profèta , no 
raccontano  non  sò  che  miracolo  apocrifo  : il  qua- 
le tuttauia  non  è gran  colà , che  fra  di  loro  hab- 
bia  hauuto  origine  dalla  fama  antica  di  quel|ve- 
rOjmiracolo  ^_che  raccontano  Niceforo,  e S020- 
meno~J degli  alberi  di  Hermopoli  in  Egitto,  che 
allarfiuo  del  Signor noftro  tutti  fi  commoflèro , 
e benché  grandi  e fòrti , fi  chinarono  fina  terra  , 
quali  ad adorarloJjSJon  ardirei  già  perciò  di  affer- 
mare, nè  che  la  Matarca  foffè  l’antica  Hermopoli , 
nè  che  il  miracolo  auueniflè  nell’albero,  che  hog- 
gi  alla  Matarea  li  vede  : si  perche  farebbe  diffici* 
le,  che  vn’albero  di  quei  tempi  fi  foffe  confèrua- 
to  infìn’hora  più  di  mille  e fèicento  anni  , ben- 
ché quello  della  Matarea  fia  affai  grande  e bello-; 
sì  anco  e molto  più , perche  l’albero , che  fi  vede 
bora  nella  Matarca,  è Sycomoro,comc  ho  detto; 
ma  quei  di  Hermopoli , ne’quali  fi  fece  il  mira- 
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colo,  rutti  gli fcrittori  concordano,  che  follerò 
di  quelli , che  chiamauano  Perfidi , ò Perfee , che 
hoggi  in  Egitto,  ò non  fi  trouano  , per  quanto  io 
j ne  so,  ò non  fon  conofciuti  per  tali  : ma  la  loro 
deforiteione , come  anche  de' lor  frutti,  apporta- 
i»  iìb.j;  ca  dal  Matthiolo  ne’fuoi  Comenti  lopra  Diofoo- 
Dwfc.  «p.  ^ pef  detto  di  Theophrafto , fi  vede  , che  non 

confà  punto  col  Sycomoro  ; i frutti  del  quale-», 
non  fono  di  color  d’ herba , come  fi  deferiue  la_* 
Perfoa , ma  più  tolto  che  tira  a quel  delle  nefpo- 
le,  maflìmamente  quando  fono  maturi  : nè  han- 
no oliò  dentro , come  dicono  che  la  Perfoa  hauc- 
ua  V anzi  fon  voti , e con  poca  polpa  intorno  alr 
la  fuperfìcie  dentro  granita . E quanto  al  luogo , 
Geogr,  Sb.  del  nome  di  Hermopoli  lappiamo , che  Tolomeo 
' pone  due  città  in  Egitto  : ma  vna  nel  territorio 
ai  Aleflàndria , che  ficuramente  la  Matarea  non-, 
può  elfere  ; e l’altra  nella  Thebaide , che  la  Ma- 
tarea , per  poterli  giudicare  elfor  quella , doureb- 
be  effere , al  mio  parere , più  meridionale  . Con 
tutto  ciò , fo  alla  pia  traditione  de’  Chriitiani  del 
paefo , alla  quale  pur  fi  deue  qualche  cola , douet 
• fimo  appoggiarci  -,  e fi  potette  làluare  , che  il  fito 

della  Matarea , che  a punto  è nella  ftrada  che  và 
a Gierufelem , donde  Noftro  Signore  nell’Egitto 
venne , poiché  è fopra’l  Delta , potelfe  dirli  della 
Thebaide , cioè  dell’Egitto  fuperiorc,  almeno  nè’, 
i , > con- 
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confini  j pel  auuentura  (^potrebbe  crédere  , fa 
non  deH’albèro  , almeno  della  Matarea  ,-ebc  fofi- 
fè  quella  HermopolLi  nplla  quale  Noftro  Signor 
re  da  prima  nell’Egitto  entrò  a riepurarfi  ; il  ébe: 
copie  pie.traditiohi  de’Chrilliani  del  paelè  .bau- 
rebbe  non  poca  confacene  i ile  X olomeo  troppo. 
chiaramente*  non  mette/Ipila  Hetmopoli  ddlfe- 
gitto  fuperiore  nella  regione  all’Occidente,  dèi 
hume , dime  che  la- Matarea  ila  in  quella  all’Oc 
rieniej  Vicino  alla  Matarea  fi  vede  vn  lago,  pur 
delle  acque , che  rellano  dalle  inondatici^  del. 

Nilo , il  quale  però  non  ha  lèmpre  acqua , ma^ 
lòlo  in  certi  tempi  dell  anno , e negli  altri  è alciut-, 
to  . In  mezo  di  elio  vi  e piantata  infin’  hora  vna< 
guglia , grande  , .adii  più  di  quelle  di  Aieflàn- 
dria , intera.,  e dritta  > molto  bella  . Quello  è, 
quanto  ce  da  vedere  in  Cairo,  e nel  luo  dintor-; 
no , a Leuante  del  fiume  > di  luoghi  notabili^  , 

Di  folennità  curiolè,  non  venni  a tempo  a ve-  VI 
dere  il  taglio  del  Nilo  : ma  hò  veduto , che  è vna 
bagattella  ; cioè , tagliare  vn 'argine  di  terra , e far 
correr  l’acqua,  .per  vn  canale , che  palla  in  mezo 
alla  città , e cr elee  molto  alto  , andandoui  a Ipaf- 
fo  molte  barchette  innanzi , & indietro  : il  qual' 

Canale  poi,  come  tutti  gli  altri , che  fi  tagliano 
in  diuerfi  luoghi  per  la  campagna , accioche^ 
inondino  i campi , va  a poco  a poco  calando , fin 

che 
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che  fi  riduce  ad  effer  fecce*.  Si  fa.  il  caglio  d’A- 
goito , e dura  t'acqua  fopra  In  terni  da  due  rrjefi  > 
rendendola  doue  arriua  ( che  non  è gran  paefè_i  ) 
molco  fruttifera  : ma  tutto’l  refto  douc  l’acqua_» 
non  può  giugnere^  refta  i perche  altra  non  c'è , c 
le  pioggie  fono  fcarfe , terreno  aridiffimo , e cam- 
pagne miferabili  d arena , doue  non  nafce  pur’vn 
hi  d’herba  : da'  che  raccolgo V che.  quello  Egitto 
tanto  famofò  , non  è così  buon  paeiè*  cornea 
molti  <è  lo  figurano , Non  arriuai  dunque  a ve* 
der  quella  fole nn ita , che  la  fa  il  Bafcià  in  perfò- 
na  , cioè  al  canale  , che  palla  per  la  città;  e fi  fa 
con  molta  allegrezza , perche  da  quefte,  inonda- 
no ni  dipende' totalmente  il  vitto  delle  genti  : co- 
nolcendo  diè , ad  vna  mifura , che  c'è  dell’acqua^ 
come  anche  fàceuano  gli  antichi  , fè  l’anno  farà 
buono , ò cattiuo  « Ma  la  mifura  > & altezza  del- 
l’acqua , che  anticamente  r fecondo  Strabone  rfi 
ofièruaua  in  certi  pozzi , l’acqua  de’quali  cfTa  an- 
cora, infieme  con  quella  del  fiume  , crefceua , e 
calaua  ; hora  la  oflèruano  in  vna  picciola  pirami- 
de ( dico  picciola  a paragone  delle  altre  Embrica- 
ta a quello  effetto  in  luogo  opportuno , che  è 
quali  della  forma  e grandezza,  fc  non  piu  , di 
quella  della  fèpoltura  di  Ccltio,  che  infin’hoggi 
fi  vede  cominella  frà  le  mura  di  Roma , prefib  al- 
la porta  di  San  Paolo  . Arriuai  bene  a vedere# 
V;  > vn’al- 
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vn’àkra  ^foleiini»  più*  curiosi  «^Kclfq  fopawyfo 
della  carouana , che  va  alla  MlKa»  con  vinà  mh> 
niti  di  pellegrini,  che  colà  vannoafàrjftlQro 
Alahomettanc  diuociani . f Parte  cpieftacaaouà&à 
•vm  voltai  anno  flè  fi  manda  dal Bafciidej  Gajirp 
«vn  Sangiàc  Bcighì , che  nc  è capo  \ c poccai«ila4 
MeKa-m  dono  vn’addobbameRCo : perjladèpftl/;  Li- 
ra , e cappella  di  quel  loro  galanchuomo^inohq 

r»c£o,jchc  vien  da  CollantinopoJi  mandato  dal 
ile  rleuandofi  ogni  anno  i vecchi  >:  e/patfgendofi 
in  pezzi  fra  i principali  della  fetta  péritcliquia^, 
Concorrono  da  tutte  le  loro  nationi  tanti. pelle? 
grim ‘i  che  la carouana  fuolelTer  di  quaranta., , 
cinquanta , e fèflànta  mila  cimeli  ; e tal  volta  foi 
no  fiati  nouanta  mila  • Quell  anno  è Hata  tenu- 
ta carouana  molto  picciola  , & erano  quaranta- 
cinque  mijacameli , fenza  i caualli , afini  , e nvfr 
li,  che  noia  ce  ne  mancauanoui^ó  genti  , V.S> 
le  confidcri  : fi  e latto  conto  di  più  di  dugentp 
mila.,  perche  c’è  grandiilima  quantità  di  poue^ 
racci'mcndichi*  cne  vanno  d piedi],  lènza  dena* 
ri <i  hè  prouifibnc  s per  gli  qualiperòci  fono  mol- 
ti carnei  1 del  Uè,  di  Balcià*  e d’altri,  ò vini  s ò 
morti  che  per  limofina  fanno  quella;  carità  di 
mandarli , foùuencndo  con  elfi  d acqua  , di  vie- 
maglie , Se  anche  di  portare  i poueri  itracchi , ò 
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che  vanno , il  vitto  pcr  tutto’l  viaggio , c fin  l’ac- 
qua da  bere  ; perche  nella  maggior  parte  del  pae- 
{e,  che  caminano  , non  ve  ne  : colà  che  mi  fa 
folpeteare  , che  parte  almeno  dell'Arabia  fèlico , 
(come  quella  parte1,  che  è de' Turchi , chiamata»» 
«oggi  lemèn , donde  m’imagino , che  fi  faccia- , 
almen  nell’vltimo,  il  viaggio  ; e quella,  douc  è 
la  MeKa,  detta  Hagiàz , che  è fignoreggiata  da 
vn  Principe  del  fàngue  di  Mahometto , che  per 
ciò  lo  chiamano  il  Sccrifò,  mezo  afloluto,  c me* 
z o pur  dal  Turco  dipendente  ) non  meriti  pun- 
to quello  nome  di  felice , che  il  Mondo  le  dà;  fè 
pur  quelle  parti  dell’Arabia  , nella  felice , c non-, 
nella  Petrea  ',  vanno  comprefc . Spende  il  Graiu 
Turco  folo,  lenza  gli  altri  particolari,  in  quella 
peregrination  della  MeKa , lcicento  mila  zecchi- 
ni, che  è vn  quarto , come  fi  fa  conto , di  tutta.» 
l’entrata  dell’Egi  teoria  quale  lì  diuide*,  corno 
dicono,  in  quattbo  parti,  in  quello  modo . Sei- 
cento mila  Sceriffi  ( che  fon  d’oro , e vagliono  vn 
poco  più  de  i zecchini  Venetiani  ) tutti  in  mo- 
neta nuoua  fiammante  , a pena  del  collo  al  Ba- 
(cià  ; bifogna  mandare , c ben  anticipatamento* 
in  Colla ntinopoli  ; che  vanno  nebteforo  di  deni- 
tro, perferuigio,  e guffi  particolari  della  perfo- 
na  del  Gran  Signore  : la  cui. boria  fccretaiifà  di 
■quelli , e di  trecento  mila  altri  limili , che  ven- 
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gono  dal  Iemcn  ; e non  ic  nc  fpendendo  mai  piu 
di  centocinquanta  mila  in  circa , come  fi  ha  per 
conti  fatti , confidcri  V.  S.  che  fomma  ve  ne  può 
eflèr  radunata . Seicento  mila  altri  le  nc  {pen- 
dono nella  carouana , come  hò  detto  : altrettanti 
ne  vanno  nelle  paghe  delle  militie  dell’Egitto  * 
& altrettanti , fi  crede  piamente , che  nc  bufehi 
il  Bafcià  co’i  Tuoi  feruidori  i e di  tutte  quelle  cofe 
s’intende  tanto  ogni  anno . Ma  tornando  alla  ca-* 
rouana  ; prima  che  parta,  fi  fa.  vna  lòlcnnilsimà 

{>rocefiione , per  dir  così , doue  vanno  tutti  i peb 
egrini , cameli , cariaggi , e robbe  , per  fàrno 
moftra  per  la  città  ; e vanno  dal  Cartello  dousj 
habita  il  Balcià  , fìn’ad  vn  certo  campo  fuori  dal- 
l’altra parte  della  città , douè  fi  attendano , e fi 
trattengono  alcuni  giorni , per  radunarli  tutti 
inficme  , e metterli  bene  ali-ordine . Paflàno,  co- 
me dico  , per  mezo  alla  città , durando  vn  gior- 
no intero , c piò , i cameli,  a paflàre . Sono  ac- 
compagnati per  honore  da  grandifsima  caualca- 
ta»  da  molta  gente  delle  militie  , dagli  Vfficiali, 
e peritine  principali  del  Cairo, -dalie  loro  Icuole  j 
ò Seminari? , che  fono  infiniti , a da  tutti  i Dejò 
uifei , e Santoni , i(  hò  già  fcritto  altre  volte  , cheJ 
colà  fon  coftoro  ) che  tanno  all  vlànza  loro  i pii) 
rtrauaganti  gerti  del  Mondò ,.  e*' chi  di  lol*o  và  più 
{coperto  y © piùnudo,  al  pazzo  creder  dì  Quelli 
i * Yy  ba- 
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babuafsi , pai  più  Santo . Si  porta  in  vltimo  quel 

{varamento  della  fcpoltura  di  Mahomctto,  alquar 
e i Turchi,  che  danno  a veder  perje  ftrade , toc* 
cano  per  diuotione  i fazzoletti  . , L’ordine  col 
quale  marciò  quella  procellione  il  giorno , dao 
io  la  vidi , alli  dodici  diNouembre,  fu  il  feguen- 
te . Veniuano  prima  molti  huomim  a cauallo , 
che  andauano  accompagnando  la  fòlennità  ; poi 
cominciaua  la  carouana , nella  quale  erano  tutte 
le  arti  necelTarie , come  manelcalchi , fornai , cuo- 
chi , viuandieri  di  ogni  Iòne , e limili  > e ciafcuna 
di  quelle  arti  haueua  i fuoi  cameli  in  quantità  ; 
de’ quali  furono  i primi  a paflàre  quei  de’ mane- 
balchi  i e fbpra’l  primo  camelo  loro , lòtto  vna_j 
bella  trabacchetta  di  lèta  con  molti  ornamenti , 
andaua  vn  fanciullo,  figliuolo  del  capo  di  quel- 
lane  ; che  cialcu  na  arte  nà  il  fuo  Capo , al  quale 
gli  altri  vbbidilcono . Partati  gli  artiili,  li  condu- 
ceuano  lèi  pezzi  di  falconetti , tirati  ciafeun  pez- 
zo da  due  caualli . Seguiuano  poi  i cameli  del 
Beigh  Capo  della  carouana  x carichi  parte  d’otri 
d’acqua,  e parte  delle  fue  robbe  . Poi  la  lettiga.» 
del  medefimo  , portata  da  due  cameli , molto 
grande  : poi  altri  cameli  pur  fuoi  in  quantità  , 
parte  carichi  > e parte  voti , a fine  di  portar  poue- 
re  genti  ne’bifogni . Dietro  a quelli , li  vedeua- 
no  altri  cameli  in  gran  numero , parte  delle  gen- 
ti. 
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ti , che  andauan©  nella  carata»*  »<e  parte  di  altri 
perionaggi , ò viui  ,ò  morti , declinaci  periinnot* 
lina  ai  medelimo  edòtto  . . Mcfeolaxa  ira  quelli  a 
luogo  a luogo  andaua  vna  quantità  grande  di 
rinomini  a canario,  alcuni  de  quali  erano  pelle* 
gnni , che  facevano  ilviaggio;  altri , amici  loro, 
che  veniuano  ad  accompagnarli;  £>c  altri , foldari , 
che  vanno  per  guardia  della  carouana  ; alcuni  de’ 
quali  erano  archibugieri , e benché  a adatterò  a 
cauallo  , porta uano  nondimeno  l’archibugio  sii 
la  fparia come  fanno  ne’ paeli  noftti  i fanti  a pie- 
di . Alcuni  altri  haueuano  freccie , & areni  al 
collo.  Vi  erano  ancora  degli  arcieri  a piedi  io» 
diuerfe  truppe  ; e quelli , pattando  lòtto  vn  tauo- 
lato , che  attrauerfe  la  ftrada  vicino  aria  Mcfchita 
detta  la  Gamia , pretto  a douc  ilaua  io  a vedero, 
cirauano  freccie  in  alto  a quel  tauolato  , e mi  dif- 
ferì) , che  dal  reilare  , o dal  ricader  della  freccia.»  , 
pigliauanonon  so  che  augurio,  ò buono  , ò cat- 
tiuo, degli  eucnti  del  loro  viaggio . Di  archibu- 
gieri a piedi  ancora  vi  era  buon  numero . Segui- 
ua  poi  la  turba  innumerabile  de’periegrini  a pie- 
di , accompagnata  da  tutte  le  compagnie  di  quei , 
che  in  Cairo  profittano  vita  relì  gioia , che  ciafeu- 
na  haueua  la  fila  bandiera  , & erano  infinito.. 
Andauano  quelli  felli  reli  gioii  a due  a due , can- 
tando come  a chori , nella  guife,  che  fin  no  i no- 
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ftri  frati  quando  rimeggiano  . Fra  quelli  vi  era 
vna  mano  dlquei  loro  Santoni  di  vita  più  aufte- 
ra , che  con  varij  habiti , e con  moti  di  vita  ftra- 
uaganti , fi  affaticaih\no  gridando  Hù  > al  lor  mo- 
do , come  credo  di  hauer  raccontato  a Vi  S.  altre 
volte  . Altri  ne  andauano  nudi , chi  a piedi , c 
chi  a cauallo , moftrando  liberamente  le  vergo- 
gne, per  maggiore oftentation  di  (amiti,  con- 
fórme lor  perluade  la  propria  pazzia . Vno  di 
quelli , fra  gli  altri , ve  ne  era  a cauallo >.  che  gli 
anni  addietro  gli  fù  tagliata  vna  mano  per  ladro; 
ma  datoli  poi  all’ hipocritta , quella  ibrte  di 
vita  Sri’  Mahomettani  tinto  (limata,  andaua  fio- 
ra egli  ancora  in  proceflione  venerato  per  Tanto  i 
e douunque  paflàua  , il  popolo  gli  baciaua , ò 
l’altra  mano  Tettatagli , ò le  braecia  . Veniua  vl- 
timamente  vna  compagnia  di  Giannizeri  co  1 lo- 
ro ornamenti  di  tetta  più  (blenni , pieni  di  pen- 
nacchi , e co’i  loro  archibugi  ; dietro  a i quali  ve- 
niua a cauallo  il  Beigli  Capo  della  carouana  con_ 
molti  altri  Vfficiali  di  qualità  ; & appretto  a loro 
in  fine  fi  portaua  il  padiglioncino  ck  coprir  la_> 
(èpolcura  ai  Mahometto,  fitto- tutto  di  fèta , e ri- 
camato d’oro  molto  ricco  ; e veniua  tirato , come 
3 punto  doueua  (lare  in  opera , cioè  (piegato , c 
ftefo  in  alto , (òpra  vn  camelo , il  quale  per  ciò 
hà  poi  priuilegie  di  non  ; eflèr  più  caricato  > 

. lì  - - Patta- 
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Pa flato  quello,  fèguiua  poi  tutto!  redo  de’came- 
li , ornati  tutti  al  poilìbile , & in  tanto  numero  , 
che  nè  in  tutto  quel  giorno , nè  forfè  in  qualche^ 
altro  appreflò , finì  di  paflàrc . In  fomma  fù  vna 
villa  curiofà  , & io  ne  prefi  molto  gufto  cornea 
altrettanto  ne  pigliai  di  là  ad  otto  giorni , che  an- 
dai fuor  della  città  a veder  la  medefima  carouana, 
non  ancor  partita  > attendata  in  campagna  co! 
padiglioni  » che  certo  non  era  mala  villa  a veder 
tante  genti  , e tante  beltie  inficine  vnite  ; che  a 
muouerfi  per  tal’efletto , non  so  quali  foflèro 
maggiori.,  ò quelle  da  quattro , ò quelle  da  duo 

PlcdÌ3 ' ; 

Ma  bifogna  parlare  vn  poco  delle  Piramidi  i le 
quali  andai  a vedere  l’ottauo  giorno  di  Decem- 
bre  . Son  fabricate,  come  ho  detto , nella  riua_» 
occidentale  del  Nilo,  ma  , dodici  miglia  in  circa 
lontano  dal  fiume , in  vna  campagna  fleriliffima 
( che  l’inondation  non  vi  arriua  ) tutta  piana  òc 
arcnofà  . Da  Diodoro  Siculo , che  contando  a Ila- 
dij  , le  pone  quindici  miglia  lontane  da  Memphi, 
e non  più  che  cinque  e mezo  in  circa  dal  Nilo 
( forfè  da  qualche  vltimo  canale  di  eflo,  che  allho- 
ra  correua  ) fi  raccoglie , che  anticamente  intor- 
no alle  piramidi  era  tutto  vn  lago  , cauatoui  arti- 
ficiofàmente  » come  egli  dice,  dal  Rè  Myri  ; hog- 
gi  in  quel  fito  non  fi  vede  aequa  alcuna  i e!  pac- 

i;  fe. 
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' • le , diftrutti  dal  tempo  gli  artifici , è tornato  al 
fuo  flato  primiero’di  cflcr  tutto.  Pecco  . Per  an- 
darci dal  Cairo , fi  palla  il  Nilo  lòtto  alle  rouino  * 
del  Cairo  vecchio , e fi  va  lèmpre  verlb  Occiden- 
te . Noi  lo  paflàmmo , due  volte  in  barca  i cioè, 
prima  il  ramo  minore  più  orientale , che  forma 
Tifola  j e poi , di  là  dall’ifola , il  fiume  groflo  : e 
nella  riua  occidentale  , ne  paflàmmo  finalmente 
a guazzo  diuerfi  canali , i più  de’  quali  hormai 
Pecchi  non  deuono  correr  lèmpre  > ma  folo  ne’ 
tempi  dell’inondatione  : ma  vno  maggiore  al- 
quanto degli  altri  potrebbe  cflèr  che  corredò  di 
continuo , e che  foflè  per  auucntura  quello , cho 
lh>.  «.  Diodoro  mette  alle  piramidi  così  vicino . Quelli 
paflàggi  dell’acqua  i ò fi  a del  fiume  a chi  habita- 
ua  nella  riua  orientale,  oucro  a quei  della riua_» 
occidentale  di  quel  Iago , che  cera  già , per  an- 
dare alle  Piramidi , & a quelle  campagne,  piene 
folo  , come  appreflo  diro , di  fepolture  ; credo , 
uhi  ».  co’l  Belonio , che  deflèro  occauone  a gli  Egitcij 
c*p.  4*.  antichi  d’inuentar  le  làuole  de  i fiumi  deH’infcr-  * 
no  : non  però  di  quel  di  Lethc  , come  egli  dice  i 
ma  più  collo  di  Cocito , e di  quei  ftagni , douo 
Charonte  traghectaua  le  anime  alle  lèdi  a loro  de- 
ftinate . Dicendo  chiaramente , fc  mal  non  mi 
ricordo  , il  tante  volte  da  me  citato  Diodoro 
Ub.  t.  Siculo , autor  degniifimo  da  oflèruarfi  nelle  colè 

di 
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di  cjucfto  paelè , che  Charonte  appreflo  gli  Egit- 

tij  u chiamaua  il  barcaiuolo , che  porcaua  per  « 

quel  lago  i corpi  alle  piramidi  a lepellire  ; e che 

da  quelto  nacque  a i Greci  la  feuola  di  Charonte,; 

porrata  a loro  da  Orfeo , dopo  che  quegli  nell'E- 

gitto  peregrinò  . Et  è molto  a proposto  quella.* 

legge  fetale , che  a coloro , i corpi  de*  quali  non*  i 

orano  fèpellid , non  folTe  lecito  di  pallóre  all’altra 

ripa  j poiché  in  effetto  in  quei  tempi  non  erano 

portati  di  là  dall’acqua  alle  fepolcure  i corpi  di 

quelli  > che  per  qualcne  calò  reltauanoaltroue  in- 

lepolri  . Così  è parimente  a propolìto  quel  deri- 

derio , che  haueuano  le  anime , come  lì  narra  in 

Virgilio,  di  paflàruiv  poiché  ogni  Egittio  deri-  emìì* 

deraua , e procuraua  di  nauer’in  quel  luogo  (che 

altroue  non  andauano  ) honorata  lèpoltura  ; & è 

colà  naturale , & ordinaria  , come  anche  hoggidì 

Irà  di  noi  ogn’vn  lo  deriderà , 

Sedtbus  vt  Jaltem  placidi s in  morte  quiejcat . vi^Eudd. 

Si  trouano  dunque  a dodici  miglia  dal  fiume  Io 
prime  Piramidi , che  lòno  quelle  tre  grandi,  che 
delcriue  il  Bclonio  mia  guida  *,  e quelle  fteflè , che  . .. 

• r j « ■ * Lib.j.  ca(K 

noi  lcoprimmo  venendo  al  Cairo,  con  vna  innu-  4»-  caj^j. 
merabil  quantità  di  altre  minori . Della  bellezza  e°M1' 
delle  quali, .cioè  delle  grandi, baderà  direa  V.S., 

che 
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che  il  Belonio  ne  ha  parlato  poco , c che  io  lo 
ilimo  degnamente  marauigìie  del  Mondo  > c 
quando  lo  dico  io , che  vengo  da  Italia , c da  Ro- 
ma , V.  S.  può  penfàr , che  fi  a vero  . Non  vi  è 
vaghezza  grande  di  architettura,  nè  galanterio 
di  membri  di  rilicuo , di  capricci , e di  altri  or- 
namenti , con  che  fogliamo  noi  ornar  le  noftro 
fàbriche  : nè  meno  difficultà  di  far  foftener  gran 
volte  in  aria , come  le  noftre  cupole , & altre  fà- 
briche > che  appreflò  di  noi  hanno  deU’artificio- 
fo . Perche  non  fu  intentione  di  quelle  genti  di 
tàr’vna  colà  vaga  allocchio  : ma  di  fare  vna  fa- 
brica,  che  fofTc  eterna  , come  è fiata,  e farà  fe- 
condo’l  parer  mio  : c per  quello  penfìcro  non  vi 
era  meglio,  che  quella  forma  foda  delle  Pirami- 
di , che  non  è altro  , che  vn  corpo  quadro  di 
grandiffimi  pezzi  di  marmo,  che,  quanto  più  fi 
alza , và  fompre  più  fminuendo  a gradi  i fecondo 
la  qual  proportione , rifpetto  alla  fua  vaftezza», , 
3 non  fi  alza  molto  . Dalle  quali  tré  condicioni  , 
cioè  di  eflèr  comporto  di  materia  foda , come  è il 
marmo  fino , e durifsimo  : di  hauerc  il  fonda-! 
mento  poco  grauato  : e’1  corpo  pieno  a Pirami- 
de , che  all’in  sù  fempre  mancai  ne  nafce , che  fi 
rende  fàldifsimo  ad  ogni  motiuo  del  cielo , della 
terra,  c del  tempo , pigliando  non  mcnla  fer- 
mezza , che  la  forma  di  vn  monte  naturalo» 

Pare 
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Pare  quello , a prima  Villa,  poca.*  colà  : perche-» 
radunar  tanti  morrai  in  vna  campagna  arcnofa', 
doue  non  ve  ne  è >non  egran  fatto  .L’Egitto  ne 
ha  montagne  grandillìme  non  malta  lontano: 
condurli  per  lo  Nilo  è fàcihflimo  : c così  dal  Ni- 
lo fin  là  y che  è poco,c  cucca  pianura  :. e nella  Pi- 
ramide comporli  femplicemente  Ini. figurai  qua- 
dra vn  {òpra  l'altro , non  è grantnanifàttura  „.La 
grandezza  della  Piramide  non. par  manco  ccccfsi- 
ua  i perche  in  latti  crederei , che  di  altezza  noti- 
fu  pcrallc  di  molto  la  cupola  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma . Io  veramente  non  hebbi.  tempo  , nè  paticn*- 
za  di  mifiirarc  i ma  così  all’occhio , e per  quanto 
intefi  anche  da,  diuerfi  curiofi  r,  che  hanno  fatto 
la  fatica  , credo  , che  le  mifiire  del  Belonio  ha  no 
giufte  : cioè-,  che  le  Piramidi  fiàriocircaa  trecen- 
to ò trecento  cinquanta  pafii  larghe  da  piedi  per 
ogni  canto  de’i  quattro  ; & alte  intorno  a dugeh- 
to  dieci  infin'a  dugento  cinquanta  gradi  , che-» 
giulli  non  è pofsibile  a contarli , per  efièr  guadi 
in  alcuni  luoghi»,  & ogni  grado  farà  largo  poco 
piu  di  due  palmi  > & aito  poco  men  di  quattro. 
Sì  che , perle  colè  già  dette , non  rielcono  al  pri- 
mo alpetco  tanto  marauigliolè  ; & a me  Hello  fe- 
cero quello  medefimo  effetto»  Però  quando  l’huo» 
mo  fi  accolla  da  vicino , e confiderà  meglio  la_» 
finifuratezza  de  i falsi  , piu  grandi  affai  degli  af- 
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chitraui  del  portico  della; Rotonda , delle  piecro 
delcColifoor,;;e  di  quante  altre  io  ne  hò  veduto  * 
e pen&  camev  con  tanta  agcuolezza  liano  *ftatL 
maneggiaci  fini  là  su  in  cima  , douc  bifogoa  ipu/l 
cheò\cctafuniy  ò end  ponti  fodero  portati  :,;e  di 
più  fèhe  fiancatati  compoltixon  tanca  giutftezza 
di  raiiuri^mefiixiaicunoal  fuo  luogo  cosi  a punch 
no,  exon.tahtorgiudicio  ; comincia  a conofocr  lar- 
tificio,  & a comprender  > che  quegli  huomfiù  non 
ne  fepeuano  poco  . Ma*  quando  fi.  faglie  verfol 
mezó , e fi  troua  la  porta , cauaca  con,  vma  giultez* 
za  mirabile  trà:vn;màfsiccio-  di-  pietre  di itraordir 
naria  grandezza  ide  quali,  benché  ,cosi  finifurate, 
le  fon  compofte  .fopra  in  arco  J e le  fanno  orna-  . 
, v mento  cori  architettura  mólto  bella  ; bifogna  con- 

'*>  r':>  feffar,  che.  vii  del  buono  v Perche,  fe  ammiriamo 
in  Roma  la  porca  dèlia!  Rotonda  ,;che  è drizzata  in 
piana  terra*  per  la  foa  grandezza , che  è tutto  va 
pezzo  (come  moki  Rimano  ) gli  (tipici  con  JKarchi- 
craue  j molto  più  dobbiamo  ammirar  nella  Pira- 
mide quelle  fotte  ò otto  pietre  ( ogniivna  dello 
quali, e per  lungoc  perdargo,  è grandeforfe  non 
• meno  di  tutuda  Jarghezzajdella.  porta  . creila  Ro^- 
tonda  ) che  tirare  tanco  in  alto  ,ue  con. bellifsimo 
difcgiio  incaltrate  infieme  per  gli  angoli , fanno 
arco  , e volta  adtvoa  picciola  porticella  . Crefoc 
la  marauigfo  AWrandodemro  ^examinando  per 

queI- 
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quella  tracia , ché&Beldhip-dcfcriiìe , chemàfiirf 
al  Centro  > dòub  rippneuan<ril  còrpcr-ncHcpolcco: 
là  quale  ftrada  , come  egli  dice  ,'ic  quadra.* iguilà 
di  vn*  pozzo,»  ndn  alpiomlMirmàpendbairiiic  qi* 
pida-aflai,)  che  malagcuolmentevi.fi  può  carni» 
naro;  * qneftcrlo  fàceuano , perchcin  effètto  non 
vólcubno,  che  vi  fi  aindaflè  a;muourrb/Cifturbat 
quei  cadauerf  .*<  anzi  la  porta , quando  di  corpi! 
craripofto  >.  fii  ferir aua e capriua  con  leirheijefit 
me  pietre  grandi  /in?  guifa , che  di  £uoriboott>kpl 
pàrruadoue  era  j.  & cficndo  tu  croi  rafia,  della  £H 
ramide  mafficcio 'ivquando  ben  folle  fiata  cerca* 
ta,  era  quali  impalfibiiea.'ttouarla:, rfe  nonlfi  difi 
iàoexta  larPharrtiddL  Quefia  firadxst'-doué  fi-  en* 
tra  con  lumi , perche  fpiraglio  alcuno  non  ivi  è > 
non  icrédó,  che  fiamènilunga  di  dugentó  palli , 
perdhc^yà , comcihò  xietto  i Jìn!al-  centro  !i  c vi» 
ncrfDa'jpiomboi,  ona  ipc  udendo  y che.  fà  la  linea-» 
più  lunga  A E’drittiffima  ► & è canata  tutta  fri 
quattro  ordini v’gualifsimi  di  pietre>vne  dc’qua* 
litfe'fiftcttd  ,'-v  ito.  paui  ménta e duefianchi . La 
Larghezza  altezza  & tanti  , chevVnhuomo  fò? 
Inchinato  vi  può  caminafe.;,  manon  in  piedi,»  c 
quello  crédo  pur che'  lo  face  fièro  i per  render 
l’adito  più  difficile- dLc  pietre  intorno  fon  tanto 
grandi , che  bene  fpefio  fe  ne  trouano , e così  qua-» 
fi  cotte!  i di  venti , venticinque^  e trenta  palmi  di 
uq  Zz  ’i  firn- 
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hulghezia  ,’$c  anche  più  1 Nel  fin  della  ftrada  fi 
troua  come  vno  ftanziolino  , per  ripofire  alquan- 
to, qhe  ve  nè  bifogno  > poiane  quel  calar  per  via 
ripidifiima > e chinato  » e tal  volta  , doue  i falsi 
cadutiui  dalla  porta  impacciano  la  Arada , con  la 
pancia  pCr  terra , E fiancare  vn  popò  \ oltre  elio 
fcfièré  in  luogo  chiufb , tra  i fiati  , c'1  caldo  de’ 
lumi  y rende  tanto  caldo , che  io  quando  giunfi 
in  quel  luogo,  haueua  pa fiato  fin  il  giubbone  di 
iqdore»  e tutti  gli  altri  * che  erano  con  me  , non- 
hàueuano  Etto  niente  manco.  Dallo  fianzoli- 
no  comincia  a man  manca  vn’andata  afiai  ripi* 
da],  che  va  in  su  i tornando  di  nuouo  ad  arrende- 
re, & è a punto  comeVna  noterà  fiala  in  volto: 
la  volta  però  di  efià  non  è rotonda ma  termino 
in  angolo  7&c  è formata  inel  mafiiccio  della  Pira- 
mide dalle  pietre , che',  grandifsime , vgualifsi- 
me  a più  ordini  vn  fcpra  falera , e difpofie  con, 
buonifsima  architettura  , venendo  tempre  ogni 
ordine  più  in  fuori  di  quello , [che  gli  è tetto,  a 
poco  a poco  fi  vanno  firingendo»  e lafciano  in- 
mezo  il  vàcuo  dello  ftanzolino  ,e  della  andato , 
che  iodico  : nella  quale,  per  Elire , non  vi  teno 
fcalini  jma  telo  delle  medefime  pietre  alcuni  pog- 
giuoli  ripidilsimi  di  qua  c Idi  là  , .tepra  i quali.fi 
aggrappa  vn  poco  le  mani  $ e per  gli.  piedi , vi  fo- 
no piu  a badò , difpofti  con  ordine  akrtini  buchi  j 

per 
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a’i  quali  fi  può  filile  : ma  bifigna  slargar  lo 
^ e quanto  fi  può  da  vn  poggiuolo  all’altro , 
che  fari  fimpre  cinque  ò lèi  palmi  di  larghezza; 
e nel  metter  da  vn  buco  allaltro  il  piede , fere  il 

Saffo  molto  lungo . Di  maniera , che  il  filir  que- 
a andata , benché  non  fia  in  diremo  lunga , nò 
alta  » riefie  nondimeno  molto  feticofi  ; e lè  no 
può  argomentare  > ò che  la  feceffero  così  a polla , 
per  renderla  difficile  a falire  *>  òpur , che  in  quei 
compiigli  huomini  di  Egitto  foffero  più  grandi 
di  flatura  , che  boggi  non  fono,  lè  pur’allhora_» 
in  quella  girila  era  a loro  fàcile . Ma  io  vi  andai, 
e la  guardai  minutamente  con  gran  guflo;  & in 
fatti  > confiderando  bene  il  maneggiar  di  quei 
pezzi  così  grofsi  di  pietra,  e’1  dilporgli , & ag- 
giullargli  con  tanto  bell’ordine , mi  parue  di  tro- 
uarui  vn’architettura,  vn  artifìcio  tale  , qual’io 
per  me  non  feprei  defìderar  maggiore  . Salita-» 
quella  come  fiala , fi  entra  nella  camera  del  fèpol- 
cro,  che  hi  del  quadrato  ; e mifurata  da  me  trouai 
cller  da  vene  vno  de’ miei  piedi  larga,  e circa  a 
quaranta  lunga . Sette  pietre  fòle  la  cuoprono 
tutta  y ogni  vna  delle  quali  fi  appoggia  da  vn  can- 
to e l’altro  della  larghezza  ; e’1  rollo  fi  fòlliene  in 
aria , firmando  vna  volta  piana  piana  , come  vn 
noflro  Coiaio . Il  jfipokro  iti  in  capo  della  ftanza 
per  trauerfo  in  ifila , & è vna  pilagrandifsima,  e 
cih/g  grofi 
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grolla  aliai , di  vn  ibi  pezzo , kfc  quella»  pietra  diasf  J- 
rifsima  di  Egitto  , cne  il  Ifol©md<  in  più  luoghi 

chiama  Thebaica . Della  durezza  tea  proua-ii',  . * 

perche  con  vn  martello  d’acciaio , chei  io  haucua  y 
non  era  polsi  bile  a.  romperne  {caglia  j e quello 
che  mi  piacque  aliai',  battendola  co’l  medelìmot 
martello,  fonauaa  punto  come  vna  campana.»/ 
rendendo  vn  Tuono  foaue , c tanro  forte  , che  IL* 
non  folle  flato  in  luogo  chiufo,  fi  farebbe  ièntico[ 
molto  di  {collo , Coperchio,  alfopalcro/non  vi 
è > ò che  lì  a dato  rotto , ò pur , che  uqn.  vi  lòdo* 
melfo  i fè  purè  vero,  cóme  dicono  i padani  igno- 
ranti , che  il  Rè , die  foce  fàre^quclla  Piramido, 
uon.vifTode  lèpellitoje  che  però  ha  aperta,  e. non 
come  le  altre  vicine , che  tutte  fon  ferrate  , e non 
fè  ne  troua  la  porta  . Sia  come  G voglia , il  fepol- 
cro  fu.  melfo  là  dentro  in  fàbncandofl  > perchcj 
conduruelo  dapoi , per  la  llrctrezza  decentrata , 
c per  altre  dimculcà , non  era  pofsibile - Noil, 
hebbi  men  gufto  a vederla  Piramide  di  fuori  j> 
perche  fàlij  con  qualche,  poco! di  fàticafiniin  cfo 
ma , doue  fi  gode  vna  bdlifsima  villa  ; feopren-* 
doli  il  mare , c l’Egitto  con  molto  paelè  attorno  ; 

Là  su  nel  più  alto , in  quella  parte  / che  gùàldaij: 
verfo  Italia , mi  preli  piacere  di  lalciarui  intaglia- 
to  il  nome  mio , con.quello  di  qualche  altra  per-i 
fona , a chi.  io  non  voglio  male . Mi  preii  anche 
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gufto  di  far  tirar  da  quella  cima  dal  mio  Capigì , 
e da  altri  Turchi,  che  vi  erano  con  noi , diuerfè 
fireccie  con  la  maggior  fòrza  , che  fi  potcua  ; lej> 
quali  nondimeno , per  qualfiuoglia  sforzo  , che 
fi  faccfle,  ricadeuanofèmpre  negli  fcalini  della_» 
piramide  ; nè  vi  fu  mai  chi  pocefle  fpingerno 
pur’vna  fuor  degli  fcalini , nè  farla  arriuarc  ai  fi- 
ne di  efsi  di  gran  lunga  , Calaro  poi  giù  , diedi 
vn’altra  villa  di  fuori  alle  Piramidi  minori,  che 
non  fipolfono  fàlire  -,  & anche  là  vicino  alla  Sfin- 
ge, che  vcramenteiè  vn  bel  pezzo  di  fallò,  inta- 
gliato come  fi  dipiiige . Non  mi  ricordo  di  ha- 
uer  letto  , fe  è'fàfiò  naturale  in  quel  luogo  , oue- 
ro  le  è portato  altronde  ; come  par  più  verifimi- 
lc , per  efTer  Li  campagna  piana  & arenofà . Nel 
luogo  non  fi  può  feorgere , perche  l’arena  è mol- 
to crefciuta,  eia  Sfinge  ftà , forfè  la  metà,  dentro 
a quella  fèpolta  -,  vedendoli  fuora  folo  il  capo , 
c’1  collo , con  vn  poco  delle  fpalic,  e del  doifo . 
Se  è portato , io  lo  llimo  afiài  più  delle  guglie^  i 
perone  in  fatti  è molto  grande , benché  per  Ia_»  ’ 
lua  forma,  e modo  di  polare  in  terra  , non  c’è 
dubbio , che  è più  facile  delle  guglie  a maneggia- 
re ^almeno  men  pericolofò  ai  fpe2;zarfi . Non^ 
haucua  fornito  ancora  di  veder  quelle  colè,  quan- 
do la  notte  mi  aliali  ; di  modo  che  per  laudare  a 
dormire  ad  vn  calale  alquante  miglia  più  in  là , 
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doue  voleua  vedere  certe  altre  Piramidi  , bjfognò 
ca minar  due  ò [tre  hore  della  notte  allo  feuro . 
Arriuammo  finalmente  ; c per  eflcr  canto  tardi , 
non  ci  curando  di  entrar  nel  calale , facemmo  ten- 
da in  campagna,  lòtto  alle  lue  mura;  che  già ‘di 
padiglione,  c di  ognaltra colà  neceflària  anda- 
uapio  prouifti  -{Ji  chiama  quello  calale  Abusir  » 
e’I  Bclonio,  che  egli  ancora  lo  vide  > ingannato 
forfè  dalla  lìmilicudine  de’nomi  , chiamandolo 
Bufy ri , par  che  creda  , che  Ila  Bulìri  antica  : ma_» 
io  dico  per  certo  di  nò  i perche  JJufiri,  fecondo 
Herodoto,  era  dentro  al  Delta  7 anzi  nel  mezo 
del  Delta  ; e quello  ne  c fuori , J&  è.  dal  Delta.» 
buona  pezza  lontano . Poi  quello  Abusir  è no- 
me Arabo  moderno , che  vuol  dir  Padre  di  Sir, 
che  è nome  proprio  dialcun’huomo  j nella  qual 
maniera  , compolli  da  Abù  Padre  , e da  nomi 
proprij  di  huomini  , hò  trouaro  molti  nomi  di 
cafali , e ville  di  Egitto^ 

Il  giorno  feguence  , che  fù  il  nono  di  Decem- 
bre , leuati  la  mattina  a buon’hora , & alzata  la^ 
tenda  , c’inuiammo  a veder  certe  altre  Piramidi 
più  lontane , delle  quali  il  Bclonio  fìmilmento 
là  mentione;  cioè  di  molte  piccole  ; ma  non  gii 
di  vn’altra  pur  grande  al lai , che , per  andarla  a 
vedere,  fi  camina  vn  gran  pezzo  inna-nzi  nello 
campagne  arenofe,  verfò  Mezo  giorno  . Quelle 
...»  Pira- 
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Pitturi  idi , fi  chiamano  delle  Mumlc,  perche  (oh 
vicine  , anzi  dentro  al  paefe  d'arena , doué  ló 
Mumie  fi  crouano . Per  tutto’l  camino , non  fi 
vede  altro  ,ohe  pianare  di  làbbia  minutHiim^1, 
gialla  y coirne  quella , che  ado priamo  per  le  lette- 
re , & arida  in  èftrcmo ; e dogn’intorno  a paflò 
a paflo , Piramidi  fparfe , di  grandezza  diucrfà_> , 
ma  tutte  di  vna  forma  « Quella  più  grande , che 
andai  a vedere , flà  molte  miglia  dentro  i & è 
grande , e bella  aliai  : ma  dal  tempo  è di  fiori 
talmente  confumata , che  i gradi  fon  guaiti  » &c. 
in  cima  difficilmente  vi  fi  può  falire , ne  io  mi 
curai  di  andarui . Volli  ben  vederla  dentro,  che 
ha  pur  la  bocca  apertale  la  trouai , a mio  gulto1, 
molto  più  bella  di  queiraltra  véduta  prirha:  per- 
che quella  andata  in  giù , fatta  a guifa  di  pózzo  , 
comincia  vn  pezzo  più  ad  alto  qucftó,ò 

che,  c fenza  dubbio  più  lunga  dué  vòlte cho 
non  è in  quell’altra . E1  anche  più  piana , e più 
facile  a eaminare  : ma  va  tanto  ingiù,  che  io  cre- 
do certo , che  arriui  fin  nel  fondo  tra  i fondamen- 
ti . Con  tutto1  éliefià  così  pianai  a noi  nondime- 
no1 riufeì  moltò&llidiòfo  i’iaridarui  : perche,  co- 
niò là  Piramide  di  fuòri  è più  <fohfumatà)(  dallà_. 
bocca  è cadùta  déntro  vijà  gran  moltitudine  di 
fàifi  groffi  , che  in  molti  luòghi  hanno  talmente 
intrigato  ’ il  camino  yche  più'iè  più  vòlte  ci  con- 
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juer^  ^idar- notando  su  le  pietre  , come  fa  il  Dot- 
tore in  Napoli  sii  1 acqua  . E talhora  fi  pa(Iàua_^ 

Eer  anguftie.  tanto  Uretre  3che  mi  dauano  da  pen- 
te i perche  fé  a:cafeyn  di  quei  filli  fi  lòde  mof- 
fp  vn  poco  , oue^o  per  raalitiadi  alcuno  di  fopra 
( che  al  fine  fi  IH  in  tcri;a  d’infedeli  ) ne  fofiè  Ua- 
to  buttato  giù  alcun’altro,  che  hauefie ferrato  vn 
poco  più  l’adito , erauamo  fpedici  > e bifpgnaua^ 
relhr  morti Jà  dentro , e spelliti  vini . Affé  che 
mi  yeiyie  quello  concetto  -3  e le  vi  haueffi  da  tor- 
nare vir  altra  volta , vorrei  lafciar  buona  guardia.» 
*lla  porta  per  ogni  rUpetfo  s con  ordine  ancorché 
fc  fi  cardafle  fòuerchio,  venidèro  a badò  con  buo- 
ni picconi  > perche  .quelli  di  fuori , come  lupe* 
jipri  di  fito  , potrebbero  aiutare  : ma  quelli  di 
dentro , benphe  haueflero  picconi 3 & ogni  altro 
{frumento , non  farebbe  polfibile  j perche  il  pefp, 

. mandare  ift  sù  non  fi  può  * da  vn’  huomo  fòlo , 
•che  cape  alla  volta  r,  c di  ellcre  intefi.gridare,  non 
Vi  farebbe  vna  fperanza  al  Mondo  . Ba(la  , noi 
altri  fenza  tanta  diligenza, la  pndàmmo  bene:  Se 
a piè  della, fcefc , non  nrpuam mo.  da  falire  , cornea 
nell’altra  Piram,id,?.  » P>a  fubiro  immediatamente 
la  pamera  della  fèpoltura , grande  a dai , & altiilì- 
ma:  e la  volta , non  è piana  come  in  quell’alcra_>j 
,vn?a  fyct*  ad  .angolo  in  cima  .j  andandofi  fpmpr^ 
Uri  agendo . PaqucUa  camera  , per  vna  porci- 

-noi  c^_ 
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cèlla  affai  baffo  , fi  encralnvn'aforar  canterà  fimi* 
le,  della  medefìma  grandewa  e Ottura  y che  forfè 
la  Piramide  era  fatta  per  più  di  vna  perfona  : ma , 
nè  dentro  alIVna,  nè  demrp  allaitra  camera*-  > 
trouai  auello  alcuno  \ t bisógna  che yò  noli  n fai 
fero  , è - fiano  fiati  fotti , fcjguafh  ; E' ben  vero:» 
che  nella  feconda  camera  , uvode  molto  in  alto 
vna  porta  lafciata  fri  a marmi , nella  quale  tirane 
do  io  vn  fallò, Centi j che  andana  dentro  affoi  : ma 
l'altezza  è- edeniche  vi  vorrebbe -vna  grande  fcafo 
per  faliruM  & aliami  del  paefo  dicono  , che  Jàfoi 
pra  in  quella  terza  camera  fbia  ìl&poicro:  io  noi 
• sò  , che  noh  potei  vederlo^  ma  potrebbe  efferoi 
meflòui  forfè  yaccioche  il  corpo , per  la  difficultà 
deH’entrarui  > -fteUc  piu  fìcuro  di  non  effcr  tocca- 
to . Vfciti  che  fummo  da  quella  Piramide,  eraii 
tanto- tardi , che  non  vi  era  ^>iù  tempo  di  andare 
a veder  le  Mumie  : tanto  piu  che  io  haueua  ani* 
mò  di  trattenermiui  , e filmi  cauare  , per  defide- 
rio  di  vedere  e franare  alcuna  cola  curiofa  y però 
lo  riforbammo  per  la  mattina  fegoente  : e quella 
fora  andammo  dii  alloggiare  dentro  ad  vn  calalo 
détto  Saccàia  , thè  è il  più  vicino  allò  Mumie  r& 
in  eflò  habitano  tutti  i contadini^  che  le  tròua- 
no , « è fogliono  andarle  cercando  per  guadagno  y 
già  che  f orfè  in  quel  paefo  Iterile  non  "hanno  in- 
che  meglio  efercitarfi . Dormimmo  fa  notte  ina 
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vnacalà  delia  villa  ^c/lafera  tra  £ contadini  fi  fece 
a pùgni , perche  ogni  vnoci  voleuà  nella  fua_ . 
Io»pxefo  buon'augùrio  da.vna  ilermion  di  hiero- 
glifici,  che  ftaua  lopra  yna  porta , volfi  albergare 
in  quella  cala  i pordbe  in’inaaginai , che  il  padro- 
ne * ; che  haucuà.  haumo  ranco  ingegno,  di  cono- 
fcfcxe honorat  quel  (affo  y doueflè  in  ogni  mo- 
do, hauèreaflfài  più  giudicio  degli  altri . Ci  fer^ 
mimmo  dunque  là  : c perche  era  informato  ap-, 
ptreflo  a,  poco  come  andaua  queftp  negotio  delle 
Muimie  ì per  adempir  meglio  il  defieferio  mio  , 
la  fera  feci  Dandir  . per  la  terra , che  chi  haueflè-» 
hauufco  cofc  da  vendere > folle  venuto  a me , che 
hauerei  comperato  *,  e che1  chi  era  buon  cauato- 
re , e buon  bracco  da  Mumie , fofTe  venuto  la  mat- 
tinai buon’. hora  con  gli  ordigni,  che  io  yoleua_» 
vlcire  in  campagna  a lauorare , e chp  haurei  pa- 
gato bene. 1 ì <:  i i *:  jìi.i  . ! ...  n 

Vili  La  mattina  non  era  ancora  veftito , che  haueua 
più  di  cinquanta  contadini  attorno , e chi  mi  por? 
taua  idoletti , chi  diceua  di  menarmi  in  vn  luo- 
go, e chi  vn  vn  altro;  io  daua  ftaccio  a tutti i e 
mi  auuiai  allegramente  * Haueua  con  me , lènza 
quelli  contadini , da  venticinque  ò trenta  huo- 
mini  ; perche  oltra  i miei  j & alcuni  loldati , che 
haueua  menati  per  guardia  ( che  i luoghi  non  fon 
lì  curi  ) molti  amici  del  Cairo  mi  fi  erano  anchej 
' affi- 
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affilati  appreflb,  quando  lèppcro , che  vóleua  an- 
dare , per  la  commodità , e per  la  Sicurezza  ; & 
io  di  buona  voglia  gli  haueua  condotti . Anda- 
uamo  dunque  tutti  armati  come  San  Giorgi,  che 
parcuamo  vn’elèrcito . Giunti  alle  Mumie,  andai 
ìcoprendo  vn  poco  il  paelè  ; e vidi , eflère  vna_, 
campagna  grandi  ili  ma , come  le  altre , di  arena  ; 

& in  ella , a palio  a palio, per  lèpolture , non  Pi- 
ramidi , ma  vi  furono  fatti  anticamente  di  fàbri- 
ca  lòtto  terra  infiniti  pozzi  profondiffimi  i nel 
fondo  de’quali  attorno  attorno  in  volta  , corno 
nelle  noflre  ciflcrne,  vi  fono  pur  di  fàbrica  alcu- 
ne tombe , ò grotticelle  balfe  > dentro  alle  quali 
riponeuano  i corpi , accommodati  come  appreflò 
diròi  e fotterrati,  per  confcruarli  meglio  , nella_> 
medelìma  arena  ; con  la  quale  poi  riempieuano 
anche  il  pozzo , e lo  copriuano  tanto  alto  al  pari 
del  terreno  ,chc  non  li  vedeua , nè  li  conoiceua_» 
doue  folle  . Et  in  vno  di  quelli  pozzi  li  poneua- 
no  molti  e molti  corpi , che  doucuano  cflèr  forfè 
tutti  di  vna  famiglia , ò parentado  ; come  faccia- 
mo noi , che  per  tutta  la  no  lira  gente , hauemo 

E articolari  fepolture  . Che  fblTe  così , Io  so , e per 
1 relatione  del  Belonio , e per  molti  di  quelli  poz-  ub.,. 
zi  aperti , e*voti,  che  io  vidi  nella  campagna  > le_>  47* 
Mumie,  ouero  corpi  fotterrati  de’quali , da  i con- 
tadini, che  di  continuo  li  vanno  cercando , erano 
**  flati 
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flati  in  diuerfi  tempi  tremati  « canati . Non  mi 
curai  di  fcetidcr , come  fanno  molti , e come  du- 
bito, che  faceflc  il  Belonio,  in  alcuno  di  quei  poz. 
zi  voti  ) perche  il  mio  principal  defìderio  era  di 
vedere  i corpi  come  Hanno,  per  poter  parlar  di 
veduta , c non  di  vdito  da  quei  contadini  igno- 
ranti . Però , lalciando  i pozzi  voti  a parte , & ha- 
uendo  quantità  di  lauoratori  pratichi  con  mo  * 
volli  far  cauar  da  quelli  in  luoghi  nuouij,  per  tro. 
uarne  alcuno  pieno,  e non  più  tocco , fe  loflè fla- 
to potàbile  . Ma  perche,  non  Capendoli  doue  Cia- 
no , bifbgna  cercare  alla  ventura  v confiderai  do- 
uc  il  terreno  mi  pareua  manco  fmoflò , cmen  fa- 
llato ( che  fi  conolcono  i legni , doue  fallano 
molte  volte  i contadini , e non  trouano  ) e là , in 
diuerfi  luoghi , che  mi  paruero  più  a propofito  * 
diuifi  i miei  lauoratori,  Iparfi  per  vnagran  parte 
della  campagna  i e per  dar  loro  più  animo,  pian- 
tai là  in  mezo  il  mio  padiglione , con  determina- 
tione  , e promefià , che  non  farci  partito  da  quel 
luogo , le  prima  non  hauetà  trouato  qualche  co- 
là 4 E perche  io  lolo  non  poteua  eflèr  per  tutto , 
mifi  in  guardia  cialcuno  degli  huomini  miei  ad 
vna  di  quelle  cauc  , che  fi  tentauano,  per  afsicu- 
rarmi  da  ogni  fraude  -,  & accioche  mi  chiamarti 
lùbitochi  prima  hauefiè  Icopertolèpoltura,  ò co- 
là di  bello  . Mentre  fi  attendeua  al  lauorocon> 
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femore , vno  di  quei  contadini  » che  dalla  (èra  fi 
era  lafciato  intendere  di  hauer  non  so  che  cofà  da 
vendermi } fi  accodò  alle  orecchie  del  mio  Inter* 
prete,  e gli  di  fife  pian  piano , che  egli  haueua  vna  * • . • 1 

Mumia  intera  e molto  bella , che  fe  io  la  voleua.,  « 

comperare,  me  l’hauerebbe  modrata , che  era  là 
vicino  : ma  che  non  volcua , che  lo  fapeflè  alcuno 
degli  altri  contadini , perche  hauerebbono  volu- 
to parricipare  ffii  ancora  delprezza,  che  così  de»- 
uono  vfàr  fra  di  loro  : però  che  fè  io  voleua  ve-, 
derla,  bifògnaua,  che  andafsi  fènza  loro  doue-» 
egli  mi  hauereb.be  guidato  . Rapportatemi  que- 
de  parole  dall’Interprete , fui  fobico  contento  ; c 
lafciato  buon’ordine  a tutti  quei,  che  cauauano> 
prefi  con  me  Tomaio , l’Interprete , c’1  Pittore-» , 
e feguicai  a piedi  il  contadino  i co’l  qual©  venne- 
ro anche  due  ò tre  Tuoi  parenti  .1  Gi  fecero  carni* 
nar  più  d’vn  miglio , c forfè  due  j parendo  a raicr 
molto  lontano , quel  che  egiiiy  accennando  co'b 
dito,  dieeua  femprequi,  qui,  qui-,  aflàt  vicino h 
Arriuammo  finalmente  in  vn  luogo  , doue  predò 
ad  vn  pozzo  canato,  che  mi  diflè  eflère  dato  fcol> 
petto  da  lui  tre  ò quattro  giorni  prima , ,di  demo 
ero  a certa  rena  sfotto  alla  quale  la  teiieua  nafoo-t 
Ita,  cauò  vna  Mumia  , ouero  corpo  inrero  di >vn 
huomo  morto , che ,.  peiGefTer  benifsimo  confor-  » 
uato , c curi  ofifii  m ame  ntea  dorn  ò © jqompodo , a 
1 ;irì  me 
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cnc  parue  colà  molto  bella , c galante . Si  vedeua 
eflcr  l’huomo  diltelò,enudo  : ma  falciato  ftretta- 
mente  , Se  auuolto  in  vna  gran  quantità  di  panni 
lini  , imbalfàmati  con  quel  bitume , che,  incor- 
porato poi  con  la  carne,  fra  di  noi  fi  chiama  Mu- 
mia , e fi  dà  per  medicina . Quelle  falce  , e lega- 
ioano.11.  mt  mi  fecero  lòuuenir  fubito  di  Lazaro  rifulcita- 
4*  to  , che  c fidi  colà,  che  fteflc  in  quello  modo. 
V era  di  più , fopra’l  corpo  attorno  attorno , vna 
copertura  de  medefimi  panni , tutta  dipinta  , Si 
indorata  , che  era  molto  ben  cucita,  &impego-> 
lata , come  io  credo , da  tutte  le  parti , e figillaca-. 
> da  ogni  banda  con  molti  lìgilli  di  piombo  ; colè 
mete, che  dauano  inditio  di  perfbna  di  rifpetto  . 
Ma , quello  che  importa , nella  parte  di  lòpra  del 
corpo  , che , per  la  quantità  degli  auuolgimenti , 
veniua  ad  eflèr  piana,  quali  come  il  coperchio  di 
vna  cadétta  j vi  era  dipinta  vna  effigie  ai  huomo* 
di  età  giouanile , che  lènza  dubbio  è il  ritratto 
del  Morto  :;  & era  adornata  peH’habito , e da  capo 
a’ piedi,  con  «ante  bagatelie  fette  di  pittura,  ’ó 
d’oro  , con  tanti  hieroglifici,e:caratteri , e limili 
capricci  , che  V.S.  mi  può  credere,  che  è la  più 
gratioii  coli  del  Mondo  ; oltra  che  gli  huomini 
curioli  di  lettere  ne  pollòno  cauar  mille  argomeri^ 
ti  per  la  certezza' delle  antichità  di  quei  tempi  e 
Il  vcliir  di  quell’  huomo,  fi  vede  efler  lungo  in- 
, a fin  al 
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jfin’4  collo  4cljpic4rè  < moto  t pfee  ?jta_di  pann$ 
lini  , de’ quali  a punto  habbiamo  in  Herodoco, 
che  gli  Egittij  antichi  del  jfuo  tempo  vfàuano  di 
veftirfi  ; però  l'abito  di  coftui , iòpra’l  bianco 
del  lino,  fi  vcde.C.flèf  tutto  {parlò,  di  piaftrello 
d’oro  con  varij  ornamenti  di  gioie,  e di  legni , ò 
caratteri  ignoti,  ili  quelle  imprellì  . La  tefh  è 
pur  copèrta  d’ornamento  d’oro  , e di  gemmo  , 
lòtto  al  quale  il  vedono  (puntar  fuori  i capelli , 
neri  , e ricciarelli  i e così  anche  nera  > riefiup  fì  e 
poca  ha  la  barba'.:  a clic , come  ancho  ai  color  del 
vifo,  c delle  mani  ; che  è bruno  aliai , & a puntò 
di  color  di  ferra  , non  di/limile  a quello  de,i,  pia 
chiari Ethiopi , mi  par  di  poter  credere,  che  co* 
llui  fòlle  natio  delle  parti  dell’Egitto  fuperiori , e 
più  meridionali  , e non  di  quelle  cjcl  Delta , do* 
ue  gli  huomim  di-  ordinario  non  arriuano  ad  ef- 
fer  tanto  bruni . Si  conofcc  chiaramente , cho 
era  perfona  grande , tanto  agli  ornamenti  degli 
ori  , e delle  gioie , che  di  {òpra  ho  detti  i quanto 
a quei  fìgilli  di  piombo,  che  pendono  d’ogn ‘in- 
torno da  i lari  della  inuoltura  del  fuo  corpo , nè 
i quali  par , che  fi  moftri  più  che  ordinaria  pre- 
mura della  fua  confcruationc  -,  e nglla  impronta»» 
di  elfi  , che  noti  bene  fi  feorge , par , che  vi  fia». 
(colpito  vn animale  . E inditio  ancora  della  qua; 
liti  grande  della  fua  pedona , vna  collana  di  prò # 
t \i  * 8bb  1 che 
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che  porta  al  cofto  a'gìfàa  dc'ìfolhi  Tofofii  v ì/l, 
friezo  alla  quale , lòpr/1  pettòJ,  ftà  attaccata»  co* 
me  gioiello  , vna  piaftra  grandfe  d’oro,  che  rap- 
prelènta  la  figura  di  vn  Vcéello , d dentro  in  me* 
feo  è {colpiti  con  vari  legni  non  cOftolciuti , St^ 
tondo  Diodoro  Siculo , t Pretori,  de’Giudici  por- 
tavano anticamente  in  Egitto  disi  fatte  collane, 
cólfìVnoIàcro  della  Verità  : forfè  coftui  era  vno 
di  quelli  : e forfè  Teffigìatò  vccello , che  porta  al 
petto  ,ò  vn  cotal  fegno  della  Verità , ò altra  fomi- 
gliante  cofa , vuol  lignificare . Nella  man  delira, 
tiene  vna  tazza  d’oro,  pienadi  liquor  rollò,  chei 
ò Ila  vinoy  ò lìa  {àngue , <è  ben  vino  credo  io  più 
tolto , conforme  a i detti  di  Herodoto  j ho  per 
certo , che  dinoti  qualche  libamento  di  làcrificio . 
Con  la  finiftra  ( in  due  diti  della  quale,  cioè  nel- 
l’indice, e nel  piccolo  , hà  vn  anello  d’oro  per  cia- 
feuno  , negli  virimi  articoli  predò  alle  vnghio) 
tiene  vna  certa  altra  colà,  di  forma  come  ouata_», 
e di  colore  fouro  , che , le  io  non  m’inganno , mi 
par,  chefiavn  di  quei  frutti,  che  in  buon  Tofca* 
no  lì  chiamano  Pcrronciani , ma  da  i Lombardi 
fon  detti  Melanzane,  & in  Roma  dal  volgo  Ma- 
rignani  ; e , le  mal  non  mi  ricordo , in  lingua.» 
grolla  Napolitana  Molegnane  : c’1  tenerlo  coftui 
in  mano,  haurà  pur  qualche  mifterio  . Le  gam- 
be, & i piedi,  gh  hà  nudi , lòloconiàndalij  neri, 
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elio  non  cuoprono  altro  a <&fc  % ; 

c paflàndo  vn  hcqio  dieffi  pyr  n?ro ,.  c%;yieiu 
di  lòtto  dalla  fuola  j.frà’1  dico  grolla,  e lafiyq  dj- 
to  ai  grofliò  più  vicino  lì  allaccia  cap  duf  $rf£- 
chiette , che  vengono  di  dietro  dal  esagito , c 
fi  ornamento  fopraf  pk?dc>£on  vna  gratioCi  cap- 
-pietra  . Il  più  curiofo , che  vi  Ha,  è ynafoifpia^., 
come  alla  cintura  i douc  con  tinta  nera , in  lette- 
le Egitcìefdcllc  quali  appreso  parlcraj 9 lcritta_, 
quella  parola  EV+vxt , cioè  Etniche  jO  fu tichio, 
che*  come  c’infegna  la  lingua  Greca  , lignifica 
Buonaucntura  , che  io  non  pollò  creder^  altro  , 
(è  non  che  lìa  il  Tuo  nome  proprio  ; e felle  re  Icrit- 
to  per  I in  ykimo , e non  per  fi  S , come  in  Gre- 
co dourebbe  Ilare , Cara  forlè  corruzione  Egittia  i 
come  anche  Egittia  c la  lettera  f,  che  elìi  bora 
chiamano  Dei  » vfua  qHfui in  yecejd$lla  T j [&«c 
lenza  dubbio  quel  fafnplò  T?u  degli  antichi 
-Ebrei , c di  altre  natio  Iti  3 in  fÒFma  di  Croce,  Iq- 
condo  Origene , e fcan  Girojnmo  , cl>c  c il  legno 
degli  eletti,  accpnsùw  nplfEfod^,  c ncll’Apq- 
califlè  ,u»a  più  chiaranpolttc  jn  Ezechieje^la  fìgq- 
ra  dclqiiale  gli  .Ebrei  piHinqderni , in  odio  della 
Croce,  come  ben  dite  il  dottillìmo GenebrarcVd, 
tra  i loro  caratteri , ili  altra  figura  f nel  modo^, 
ùicil’vfcjiQ  hoggidi , mali  Piamente  hannq  tpy- 
amfl  Potrebbe  e fière  ancora»  cj^.-queUa  pajc  o- 
r>J  s B b b t “la 
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la  EV+VXi  folle  Verbo  j in  riitfdo  Imperariuo  ; & 
in  feconda  perfona,  ò pur  in  terza-,  dato  che,  per 
qualche  ragione  della  lingua  Egictia  , in  quello 
differente  dalla  Greca  , non  ripugnale  a ciò  k_, 
terminatione  della  vltima  lillaba  ; e che  volelfej 
dire  : Sia  felice  : motto  vlàto  per  ventura  di  dirli 
all’hora  a i morti  per  vltima  cerimonia , quali  co- 
me  hoggi  il  nollro,  Habbia  pace , ò Vada  in  pa- 
ce : nel  modo  a punto , che  Enea , mandando  il 
corpo  di  Pallante  al  padre  &c  alla  fepoltura , nel- 
_ . Tinuiarlo,  viene  indotto  da  Virgilio  a dir  , per 

Xftid.'i  r.  , . 0 r 

vltimo , 


Salve  <éternum  mihi  maxime  Palla , 1 TJ;i  03 

' JEternumque  vale . boi 

f j ’ ; • : f I • , ' r , ! , . w. 

Comunque  lìa , vedendo  io  vna  colà  tale , hebbi 
vn  gulto  grandiffimo  : feci  il  prezzo  co’l  conta- 
dino , e contentandoli  egli  di  darmela  per  tre  pia- 
lire,  gliele  diedi  liibito  profumatamente,  fà- 
iv-j.  cendomi  quali  cofeienzà , che  follerò  troppo  po- 
£ '**  • che  . Gli  domandai , fe  ne  haueua  più , che  di 
gratiafàcefle  prètto , c me  le  moftrattè . Mi  rilpo- 
_ ìè,  che  dentro  al  pozzo  ne  haueua  vn  altra,  non^ 
men  bella  : gli  dilli , che  la  lafciaffe  Ilare , che  vo- 
icua  calare  io  a vederla  la  giù*  ma  egli  > allettato 
dalla  prima  vendita , tanta  era  l’auidità,  che  ha- 
/ j a ueua 
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ueua  di  toccar  predo  i denari  della  feconda  anco- 
ra , che  non  mi  volle  dar  tempo , e mandato  giù 
nel  pozzo  vno  de’fooi  compagni  con  vna  corda  > 
la  fece  fubito  tirar  fuori  in  mia  prelenza  . Era., 
quell  altra  ancora  parimente  bella  >&accommo- 
data  nel  medehmo  modo  : ma  il  ritratto  di  {òpra 
( e quello  mi  piacque  più  ) era  di  vna  donna  gio- 
uane  , che  lènz  altro  doueua  edere  , ò la  moglie , 
ò la  lòrella  deU’huomo  giàcauato  \ perche  i con- 
tadini mi  diflèro , ( & io  ancora  vidi  il  luogo  ) che 
flauano  amendue  nel  medefìmo  luogo  della  tom- 
ba , vno  a laro  dell  altro  . L’habito  della  donna  c 
aliai  più  ricco  d'oro,  c di  gioie,  che  non  è quello 
dell’  liuomo . Nelle  piallre  d’oro,  che  vi  fono 
{parie  {òpra  , oltre  degli  altri  legni , c caratteri , 
vi  fono  anche  {colpiti  certi  vccclli,  c certi  anima- 
li , che  a me  paiono  Leoni  -,  & in  vna  più  giù  nel 
•mezo,  vn  Bue,  ò Vacca , che  ha  , che  deue  edèr 
{imbolo  di  Apis,  ò d’Ihde.  In  vn  altra,  cho 
pende  al  petto  dalla  più  bada  collana , perche  di 
collane  nc  hà  molte , vi  è Timpronta  del  Solo. 
Ha  di  più  i pendenti  alle  orecchie  con  gioio  : 
maniglie  doppie  alle  braccia , & anche  alle  gam- 
be : anelli  molti  in  amendue  le  mani , cioè  nella 
hnillra  , vn  per  dito,  in  tutte  le  dita , fuor  cho 
nel  grodo  ; e nell’indice  vn  altro  ancora  nelTvl- 
timo  articolo  predo  all’vnghia  ; e nella  delira-,, 
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due  {blamente'  > amenduc  inficine  al  luogo  fòli*? 
nel  dito,  che  fi  chiama  dell’anelfo.  Con  la  man 
delira  tiene  vn  vafètto  d’oro  aflài  piccolo  , quali 
della  forma  di  quei  boccali, coi  quali  in  Rom«u> 
fi  fuol  dar  l’acqua  alle  mani  a menià  >.  c pax , che 
lo  tenga  come  fcherzando  con  duè  Iòle  dita_> . 
Nella  hnitlra  tiene  come  vn  mazzo  di  certe  colè 
lunghe  , e rotonde , che  io  non  sò  conofcer  quei 
che  fiano:  tanto  più , che  per  far  vedere  in  qual 
modo  le  Mumie  Itiano  lèpellitc  nella  rena,  quella 
della  donna  non  la  hò  nettata  affitto  della  iena  . 
anzi  a bella  polla  ve  l’iiò  lalciara  in  molti  luoghi 
attaccata  , il  che  però  in.  quei  luoghi  offulca  viu 
tantino  la  pittura.  Il  color  della  donna  è vn  pò- 
co manco  bruno  di  quello  dell’huomo  : ella  anco- 
ra hà i capelli  neri,  e più  tollo  ricci utelli chty 
altro , c per  tutto  intorno  al  vifo  {coperti  ; neri 
medefimamente  gli  occhi , • e le  ciglia , che  lòiv 
grolle,  e congiunte,  conforme  anche  hoggidì  le 
amano  in  quelli  paelì  : cosi  ancora  hà  gli  ocelli 
molto  aperti , c grandi , e par  chele  palpebre 
no  vn  poco  in  {oleate  fotto  e lopra , che  forfè  der 
ue  eflcr  con  lo  fhbio,comc  pur’infin’hoggi  è vlb 
molto  familiare  di  portarle  Irà  tutte  le  Orientali, 
al  modo  che  conta  la  Sacra  Scrittura  dell’ antica^. 
Iczabei . Del  rello , non  deuo  tralafciar  di  dire* 
che  la  pittura , canto  dell’huomo;,  quanto  dellfu» 
v " * don- 
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dònna , non  par , che  fia  di  buona  mano:  ma  di 
ciucila  maniera  a punto , deJla  quale  vediamo  irt, 
Roma  alcune  figure  di  Santi  di  quei  tempi  baffi 
e rozzi , Io  contai  fubito  ai  contadino  altrettante 
pialtre  , prima  che  egli  me  le  domandate  ; c gli 
diffi , che  mi  aiutate  a feenderc  , che  io  voleuL. 
calar  nel  pozzo  in  ogni  modo  » Ma.  perche  era_# 
molto  alto  ( fecondo  me , da  cinquanta , ò feflàn- 
ta  palmi , fe  non  piu  ) Se  era  tanto  largo , che  io , 
che  non  fon  gigante,  dubicaua  di  non  poterò 
(tender  tanto  le  gambe  , che  arriuaffi  coi  piedi 
di  qua  e di  la , e con  le  mani  a tenermi  ne  1 (affi; 
non  fidandomi  di  vn’huomocfolo  , che  eia  giù , 
per  ficurezza  di  non  rompermi  il  collo,  feci  ca- 
lare vn  altro,  che  venite  con  me  aiutandomi  di 
(òtto  j e Tornaletto  ancora , cheandate  prima  giù 
con  qualche  pezzo  di  axmc , per  ogni  buon  ri» 
lpetto . Legatomi  poi  ben  bene  nella  xintura_i 
con  vna  corda,  che  la  raccomandai  a quelli  di 
(opra  , mi  feci  mandar  giù  allegramente  : ma_* 
trouai , nell  andare , la  fccfà  atei  più  fàcile,  cho 
io  non  peiteua  j di  maniera  che , énz  altro  aiuto , 
calai  beniifimo,e  molto  predo,  da  me..  Giunto 
nel  fondo  , trouai  le  tombe  intorno  tutte  piene  > 
di  corpi  morti  ; che  veramente , come  il  contadi- 
no diccua , bifognaua  che  il  pozzo  allhora  allhora 
folle  fiato  trouato.  I corpi  ile  uatio  lenza  ordine  ^ 
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fotreirati , come  hòjdctto  a V,  S . , ©ella  rena,  che, 
come  aridiilìma,  gli  mantiene , e prefcrua  da  cojd- 
ruttione-,  e giaceuano  vn  {opra  l’altro  in  quella.» 
inuolci , come  a punto  i maccheroni  trà’l  for- 
maggio  . Erano  àccommodati  [tutti  nel  medefi- 
mo  modo , con  le  Iteflè  fefee  e bitumi  : ma  vi  era 
quella  differenza , che  con  oro , e pittura , o!tra_, 
de’ due,  che  haueuamo  cauati,  non  ve  nera  altro, 
che  vno  ; e quello  ancora  non  cosi  ben  conferua- 
to , perche  forfè  da  i contadini  era  flato  guaito  nel 
trouarlo  . Gli  altri  tutti , che  erano  gran  quan- 
tità, haucuanofolofinuoltura  di  femplici  falce, 
c bitume,  fenza  oro,  lènza  pittura,  e lènza  altro 
ornamento  . Quello  mi  fece  penfere,  che  gl’in- 
dorati e dipinti  toITero  di  perfòne  di  qualità,  c 
de’  padroni  > e quegli  altri , ò di  ferui , ò di  gente 
di  minor  conditione  ; fecondo’l  detto  di  Herodo. 
to , come  anche  di  Diodoro  Siculo , che  rifcrilco- 
no  elèttamente  quello  modo  di  condire  i corpi 
degli  Egitti j di  varie  forti , con  più,  ò manco  fpe- 
fà , conforme  alla  qualità  delle  perfone,  e nella 
maniera  a punto,  che  io  qui  gli  vidi . Quell’vno, 
che  trouai  giù  con  pittura , & oro , oltra  del  rau- 
uolgimento  di  cela , fù  trouato  da  i contadini  den- 
tro vna  cada  di  legno , intagliata  fopra  con  vna 
effigie  di  donzella^  e fi  conofceua  eflèr  tale  al  por- 
tamento della  cella  con  quella  benda  larga,  & 
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vgualc  attorno  al  vifo  , che  pende  da  due  bando 
verfo  il  petto , limile  a punto  al  portamento  del 
capo  della  Sfingc[Tla  quale , lignificando  la  ferti- 
lità dell’Egitto  perle  inondationi del  Nilo  , cho 
fono  a punto  quando  il  Sole  in  Leone,  & in  Ver- 
gine li  troua  i tempo , come  dice  Giulio  Solino  , c*p.J4. 
da  i Sacerdoti  Egitti;  llimato  per  lo  natale  del 
Mondo  ; vicn  pero  finta  di  figura  dal  mezo  in  giù 
di  Leone , e dal  mezo  in  sù  di  Vergine  ; onde  lì 
fa  chiaro,  che  il  portamento  fuo  della  tefta  è por-  ^ 
tamento  di  Vergine  \ il  qual  portamento  haueua 
la  figura  intagliata  fopra  la  già  detta  cadi  , diffe- 
rente afTai  dal  portamento  della  tefta  di  qucli’al- 
tra  della  donna , che  trouai  infieme  con  quella.» 
dell’huomo  ; che  però  dobbiamo  creder  che  foflc 
maritata  , e moglie  di  colui , preflò  a chi  ftaua  fo- 
polea . Dell’vfo  di  conforuaru  in  Egitto  i cadaue- 
ri,  in  vece  di  caflè  , dentro  aftatue  di  legno,  rap* 

Frefentanti  l’effigie  del  morto , mi  ricordo,  che-» 
iftefiò  Herodoto  , autore  antichiftìmo  , ne  fa 
mentioneT7  Hor  quella  cada  ò ftatua  della  don- 
zella era  fiata  aperta  là  nella  medefima  tomba , c 
guardandola  io , ci  trouai  fopra  molti  hieroglifici 
intagliali , e piacendomi  afiai  la  volli , e feti  tirar  t., 
fuori . Ma  il  corpo  , che  cera  dentro  della  don- 
zella ( che  tale  fi  conofceua  edere  ancora  per  la_^ 
picciolezza  fua)  non  mi  curai  di  cauarlo  fuori  in* 

-i  l : ' . Ccc  tcro. 


H 1 


Lib.t. 


3 $6  Lettera  1 i.  dal  Cairà 

tero , non  eflendo , come  ho  detto , confcruato 
bene  . Ma  lo  feci  fpezzare  in  mia  prefenza:  pri- 
ma , per  veder  come  ftauano  dentro  le  falce , e gli 
olii  co’l  bitume  i poi , per  hauerdi  quella  mate- 
ria , che  è medicinale , e Itimata  , come  V.  S.  sa  ; 
e qui  dicono  > che  quella  delle  donzelle,  e de’cor- 
pi  vergini  è la  migliore  : & anche  per  veder  fo 
dentro , ò attorno  fra  le  falce , ci  haueffi  trouàto 
alcuna  curiolìtà  d’idolctti , ò cofa  limile  ; perche 
in  Cairo  mi  diceuano  , che  quclti  idolctri , che_> 
in  gran  quantità  fe  ne  vedono , & io  ne  ho  di  va* 
rie  lorti , li  trouano  dentro  a quelle  Mumie,  per- 
che quando  condiuano  itorpi , celi  mettcuano, 
ò dentro  al  petto , ò a canto , per  cullodia , come 
Dei  tutelari  : & in  quella , che  era  delle  più  orna- 
te , e ricche , e forfè  la  figliuola  delli  due  già  cana- 
ti , era  verilìmiledi  trouar , più  che  in  ogni  altra, 
qualche  colà  di  curiolo  . La  lpezzai  dunque,  ma 
dentro  non  vi  trouai  niente  : anzi , ai  modo,  che 
vidi  che  Itaua,  mi  par  difficile,  che  dentro  a quei 
corpi  li  pollano  trouare  idoletti , malsimamentc 
della  grandezza  d’vno  di  dialpro , che  in  Cairo 
mi  era  flato  inoltrato  : tanto  più , che  habbiamo 
in  Herodoto , che  i corpi  non  tèmpre  gli  fpara- 
uano  : ma  alle  volte  gli  nettauano  dentro , e fà- 
ceuano  vlcir  loro  le  interiora  conchrillieri  di  ce- 
dria  i e’1  cerucilo  lo  tirauan  fuori  dalla  tetta  con_, 
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ferri  per  lo  nalb  , condendogli  in  quella  guilL,  • 
lènza  rompere  i corpi  in  parte  alcuna . Però  di 
quello  particolare  degli  idoletti , che  vi  fi  troua- 
no,  ò dentro , ò con  elsi  iniàfeiati,  mi  rimetto  a 
chi  ne  hà  veduto  meglio  di  me  . Io , disfacendo 
il  corpo  della  donzella , non  trouai  altro  , elio 
grandifsima  quantità  di  falce,  e di  bitume,  nel 
che  confitte  tutto  il  malsiccio  dell’inuoglio  •,  per- 
che gliofsi  con  la  carne , lòn  talmente  lecchi , ab- 
bruciati , & impiccioliti , che  lòn  ridotti  a punto 
come  (lecchi  j da  che  comprendo , che  quel  bitu- 
me fi  a molto  potente  . E così  ancora  dentro  al 
corpo , ò che  {offe  intero , c riempiuto  co’chri- 
itieri  , ò clic  folle  Iparato , il  che  non  fi  poteua 
conoiccrc  , era  pieno  ogni  colà  di  bitume,  e tal- 
mente , che  faceua  tutto  vna  mafia  infieme  impa- 
dara,  che  rompendoli  a pena  li  cotiolceua  qualo- 
ra il  bitume  , e quali  erano  le  ofià . Vna  cola  non 
è da  tacere , che  era  quella  materia  tanto  dura—  , 
che  volendo  io  romperla , bifògnò  darle  con  làfsi 
c con  ferri  di  buoniisimi  colpi , e epa  fatica  l.a~» 
Ipczzai  : dalle  quali  colè  V.  S.  può  comprendere , 
quanto  fi  affaticauano  i pouen  Egittij , per  con- 
Icruare  i corpi  ancora  , infieme  con  le  anime , {c 
pofibilc  tòfiè  dato , alla  eternità . Di  quella  M ti- 
naia fpezzara  , volli  per  me  la  teda  tutea  intera., 
&:  vii  buon  pezzo  di  bitume,  con  vna  mano  di 
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quelle  fafce  : il  redo  , perche  mi  pareua  di  ha- 
ucme  d’auanzo  per  li  denari , che  Ipcndeua  ; lo 
lafciai  tutto  a quei  poueri  contadini , che  lòglio- 
no  in  quel  modo  fpezzarlc , c venire  a vender  la 
materia  in  Cairo  a coloro , che  la  comprano»  con 
gran  guadagno  > per  mercantia . Volli  ancora  » e 
la  trouai  nella  medefima  tomba,  vna  teda  di  don- 
na ( donzella  ella  ancora,  fècondo’l  portamento  ) 
fatta  di  tela  incollata  molto  grolla , c con  molta 
miftura  j concaua  dentro  , e di  fuori  indorata  il 
vilò  c’1  collo , con  le  ciglia  d’hebeno,  ò d’altro  lì- 
mil  legno  nero  iui  incalvate  ; e lauorato  tutto'l 
rollo  di  pittura  e d’oro  , mafsimamente  nel  pet- 
to , e nelle  lpalle  molto  curiolàmcnte , con  diuer- 
fe  figurine  aidoli  Egittij , di  altari , di  caratteri, 
c di  altri  hieroglifici  mideriofì . E quella,  a gui- 
fa  di  vna  malchera  , haueua  fornito  come  per  caf- 
fo della  teda  cdcl  petto  di  vn  corpo,  che  pur  da  i 
contadini  era  dato  per  prima  (pezzato  . Gli  oc- 
chi non  vi  fono , e fi  conolcc  edere  dati  tagliati 
di  frelco  i onde  io  credo  fàcilmente,  che  fodero  , 
ò di  gioie,  ò di  qualche  metallo  pretiofo , e per 
ciò  da  i contadini  dal  bel  primo  cauati , gettan- 
do’! redo , che  per  loro  non  fàceua  . In  mezo  al- 
la teda  fopra  la  fronte , doue  le  corre  vna  fofoia 
d’oro  a trauerfo  tutta  fcolpita  di  caratteri  ignoti 
di  hieroglifici,  ha  pur’vn  duco  j e quindi  fi  vede 
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cflcre  dato  cauato  qualche  cofà > che , ò fòlle  gioia, 
ò pur  oro , ò altra  f imil  materia  di  pregio , io  ten- 
go per  fermo , che  rapprefentaflè  la  figura  della-» 
teda  di  vno  Sparuiere  , che  appreflò  gli  Egittij 
era  vno  de*  hieroglifici  più  ftimati  > perche  le  ali 
di  eflò  alle  bande,  e’1  redo  del.corpo  > co’i  piedi 
e la  coda  , lopra  la  teda,  fi  vedono  dipinte  con  le 
lor  tacche  nei  velo  , che  tutto  il  capo  di  queda-» 
donzella  inuolge  , fenza  che  i capelli  punto  fi 
fcorgano , fpuntando  fuori  di  eflò  fidamente  gli 
orecchi , pur  dorati . E nelfideflo  velo  dalla  par- 
te di  dietro  è dipinta  vna  figura  di  donna , guer- 
nita  di  ornamenti  neri , che  in  amendue  le  mani 
fòlliene , di  qua  e di  la,  ceree  colè  di  forma  dra- 
-uagante , & vnaltra  fimile  ne  ha  in  vna  piadra-» 
rotonda  iòpra  la  teda , che  io  non  sò  che  cofà  fia- 
no  : ma  m’imagino , che  fian  figure  mideriofo 
di  hieroglifici , e la  donna , ò Ifide , ò qualche  Li- 
bitina  Dea,  ò altra  tal  deità,  che  alle  cofè  de’ fu- 
nerali apparteneffè . Prefi  ancora  vn’idoletto  di 
creta  cotta , che  fiaua  là  per  terra  fra  larena , & 
era  vna  teda  del  bue  Apis  ; e fòdisfàtti  d ogni  co- 
fà i cauatori  fecondo  il  gudo  loro , me  ne  tornai 
conte ntifsimo  ad  alto  . Mandai  poi  vno  al  padi- 
glione a pigliar  bedie  per  noi , e per  le  robbe  trd- 
uate,  che  andare , e portarle  a piedi,  era  troppo 
difcodo:  le  quali  venute , m’inuiai  a quella  voi- 


39°  .'.‘Lèttera  i r.  dal  Catra\ 

ca , c là  fu b ico  pagaci  c liccntiati  tutti  gli  altri  ca> 
uacori , che  indiuerfi  luoghi  haucuano-fin  allho- 
ra  faticato  indarno  , feci  alzar  la  tenda  peir  andar- 
mene ; accommodando  prima  con  rami  di  pal- 
ine molto  bene  le  mie  Mumie , che  ileflcro  falde 
fòpra  ^carriaggi . Me  ne  fu  portata  in  quel  luo- 
go vtf  altra  di  vn  fanciullo  in  fafee , ma  di  quelle 
inuolte  in  {empiite  tela , fenza  pittura , nè  orna- 
mento alcuno  , e pur  la  prefi , & accommodai 
con  le  altre . Finalmente , efièndo  il  tutto all  or- 
<iine  , con  non  poca  inuidia  di  quelli , che  norc, 
il  erano  trouati  con  me  a vedere,  m’inuiai , trion- 
- fante  quali , e carico  di  preda  alla  volta  del  Cairo  ; 
doue-dopo  d’ liauercatninatoa  drittura  tutto‘1  re- 
fio del  giorno;  e paflàto  il  Nilo  nella  parte  piu  vi- 
cina , giurili  non  prima  di  due,  otre  hore  di  not- 
te. E non  fi  marauigli  V.S.  che  io  ci  arriuafii 
così  prefio  , perche  fc  bene  era  fiato  tre  giorni 
fuori , non  mi  era  allontanato  mai  dal  Cabro  più 
di  vna  picciola  giornata f & haueua  girato , facen- 
do circolo  di  là  dal  Nilo,  per  li  principe  della., 
Prouincia  del  Sahid , che,  iècondo  l 'Epitoma 
Nomm.  Geografica , c l’Egitto  fuperiore  , die  diceuano 
gli  antichi  : ma  io  credo , che  il  Sahid  fia  hora_» 
dell’Egitto  fuperiore  affai  più  grande  , perche  mi 
dicono , che  fi  ftcnde  quello  nome  nell’Africa  a 
mezo  giorno  più  di  trenta  , >ò  quaranta  giornate 
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di  camino Però  ha  comedi  voglia  y addio  ogni 
colà  è confuti , e come  anticamente  la  parte  del- 
l’Egitto fuperiore  , che  è trai  Nilo,  cl  mare,  fi 
chiamaua  Arabia,  fecondo  Strabone  j’ fiora  più 
giu  fornente  di  potrebbero  chiamare  Arabia  tutt  i 
quelli  paefi  ; poiché  l’Araba  lingua  ,e  non  aitra_jj 
fi  parla  ih  ogni  luogo  , tanto  nel  Sahid,*  tjuan^ 
to  nell  Egitto,  & in  tutte  1 Arabie , non  meno  in 
vna,  che  nell’altra  fponda  del  Mar  rollo  . . j t 
Poiché  Hanno  in  quelio  propofitnrdifl inguc^.j 
voglio  dire  a V .S.  vn’altni  curiohtd  delle  mie  Ma. 

mie , che  [accennai  di  fòpra^iquaìndo.promifi  di 

- parlar  delle  lettere  Egitti  e . Hi  dunque  da  fipe- 
re , che  qui  in  Egitto  , fri  quei  Chriltiani , cho 
ho  nominati  altre  volte  Coltii,  hotrouato  vna  lin- 
gua  paiticolare,  con  vna  fcritrura , i caratteri 
della  quale,  tanto  di  torma,  quanto  di  nome, fo- 
no tutti- Greci  (benchcalteriu  vn  poco  nella  prò- 
nuntia  ) eccetto  di  otto > che. ne  hanno  di’  piu  de’ 
Greci , di  pronuntia,  eiìguradifièrenti:  fidi  qua- 
li ancora , volendo  io  pcr  cunoficì  haucrne  vn> 
poco  di  cognitione*  ci  hò  tróhatoiqualchccorri- 
ipondenza  con  le  colè:  Greche,  e di  foli  paftico- 
lan  , de 'quali  nè  anche  da’  Gfeci  porcuafapcr  la., 
ragione . Verbi  grafia  : Scriue  -quefo  lingua  Co- 
tta i fuoi  numeri  arithmetici  con  le  lettere  def- 
1 Alfabeto , come  fi  a punto  la  Greca';  ma  i Gre- 
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ci , non  haucado  tante  lettere , che  ballino  ad 
cfprimer  tutti  i numeri , V. S.  sa,  che  fupplifco- 
no  con  altre  figure,  e particolarmente  il  C.  Io  le- 
gnano con  vn  s\  Sigmatau  . Però  io  dico, le  lo 
lettere  non  ballano , che  lì  trouino  da  i Greci  al- 
tre figure , va  bene  : ma  perche  metter  cosi  pre- 
do il  r al  numero  di  lèi , e non  feguitar  lordino 
delle  lettere,  fin  che  ce  ne  fono,  efièndoci  tempo 
di  fupplire  a quelle , che  mancano,  nel  fine  ? Di 
quello , non  trouo  Greco , che  mi  làppia  dar  la_, 
ragione  : ma  si  ben  l’hò  trouata  nella  fcrittura  de* 
Colti  : perche  l’Alfabeto  loro  hà  vna  lettera  al  fe- 
do luogo , che  i Greci  non  l’hanno  -,  la  figura  del- 
la quale  c a punto  vn  però  elsi  la  chiamano  So, 
c la  pronuntiano  come  S , ma  dal  Sigma  in  qual- 
che colà  differente  : e così  giuda  mente  quella  fi- 
gura viene  ad  occupare  il  fello  luogo  fra  i nume- 
ri dell  arirhmetica . Di  più , la  figura , che  i Gre- 
ci mettono  per  90.  non  è molto  dilsimilc  dalla.» 
lettera , che  vi  mettono  i Cofti . In  fomma , da.» 
quefti  c da  altri  inditij , raccolgo , che  lènza  dub- 
bio , ò la  fcrittura  Coffa  dalla  Greca , ò la  Grecai 
dalla  Coffa  ha. origine , benché  le  lingue  frano  fra 
di  loro  affatto  diuerfrlsime  . Che  i Greci  habbia- 
no  dato  la  fcrittura  a i Cofti , ne  dà  indirlo  il  lo- 
ro nome  moderno,  che  è Greco , e fecondo  alcu- 
ni non  vuol  dire  altro  che  Tagliato  ; e dicono , 
t b che 
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che  fodero  così  chiamati,  perche  quelli  Chriftiani, 
che  lègu  i careno  già  1‘herefic  d’Eu  tiche,c  di  Diofco- 
ro,  prima  del  battemmo  vlàua  no  eh  circonciderli  ; 
da  che  pigliarono  anche  nome  di  Chriftiani  della 
Cintura , cioè  dalla  cintura  in  sù , perche  da  quel- 
la in  giù , per  la  circoncifione  , parcuano  piu  zck 
fio  Ebrei . Di  più  lappiamo  , che  Aledàndro  edi- 
ficò Alcfiindria  , c Ialciò  colonie  in  Egitto  , cho 
poterono  inlègnarc  a i popoli  la  icrittura  loro , & 
anche  in  parte  la  lingua  -,  già  che  nella  Colta  , fi 
troua  pur  bene  Ipedo  alcun  vocabolo  Greco , ma 
pronunciato  all'antica , co’i  diftonghi  fieli,  con, 
la  H per  fuono  di  E,  e con  limili  circofianzo, 
che  da  i Greci  moderni , per  mille  inditij , cono- 
feiamo  edere  fiate  mutate  . Ma  in  contrario  poi , 
vedo , che  i Cofti  ne  i loro  libri  fi  chiamano  Egit- 
ti j > come  accennai  nel  principio  ; e che  forle  il 
nome  di  Colto,  ò per  ignoranza  c corrotto , one- 
ro per  burlargli  come  Circondi!,  è fiato  dato  lo- 
ro da  i Greci  moderni , cauato  dalla  fomiglianza 
delle  voci  ; perche  la  parola  Cofto  , che  in  Greco 
può  lignificar  Tagliato , fialfomiglia  vn  poco  al 
nome  rvirrios  Guptios , cioè  Egittio , co'l  qua- 
le eili  in  lingua  loro  fi  chiamano;  e più  anche  a 
Cubtl , che  e la  voce  fignificatrice  pur  di  Egittio, 
con  cui  fon  chiamati  dagli  Arabi . La  qual  paro- 
la Cubti , potrebbe  anche  edere,  che  dagli  Ara- 
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bi  per  auuentura  fòlle  Hata  dedotta  dal  nome  dèl- 
ia città  Coptos , che  in  Egitto , cioè  nella  Thebai- 
de  , era  va  tempo  principale  , c comune  di  Egit- 
Lib.  ir.  tij , c di  Arabi , fecondo  Strabene  . Che , fe  bea, 
mi  par  duro,  chea  tutti  gli  Egittij  quella  Città , 
la  quale  non  li  .sa  che  folle  mai  la  reggia  di  tutto’l 

{>aelè , hauelTe  potuto  dare  il  nome  , quantunque 
o deflè  ad  vna  fola  Prouincia , di  cui  era  capo , 
Geogr.ii.4*  che  a detto  di  Tolomeo  da  ella  prcndeua  il  nome 
di  Coptites  nomOs  ^ tuttauia  non  farebbe  itnpo£ 
libile , che  gli  Arabi  <.  che  tanto  l’haueuano  in- 
pratica ^applicando  idiotefeamente , come  fpeflo 
li  Tuoi  fare  , il  nome  di  vna  parte  al  tutto  , con* 
quello  , che  era  proprio  de  i Ioli  cittadini  di  Co- 
ptos , città  nell’Egitto  a loro  .più  delle  altre  nota, 
hauellèro  ili  lor  lingua  tutti  gli  Egittij  vferódi 
chiamarei-,  e che  quello  vfo,  poi  anche  dentro  al- 
l’Egitto li  lìa  fatto  familiare , dopo  che  di  quello 
gli  Arabi  s’impadronirono  j la  lingua  de  quali 
hoggi  comunemente  da  tutti  vi  lì  parla  i perche 
quelta  Cofta , ò Egittia , fra  di  loro  lfellì  è perdu? 
ta  ì e folo  hanno  in  effe  alcuni  libri  fecri , dicen- 
do ancora  la  Mcffe  in  quella  lingua  - ma  percho 
poco  , ò nulla  l’intendono,  fono  tutti  i libri  tra- 
dotti in  Arabo,  e l’Euangelio , con  l’Epiftola,  che 
è necefferio  d’intenderli , lo  leggono  due  volto, 
in  Colio , & in,  Arabo  i come  il  Papa,  clfò  nello 
" ' j a MefTe 
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Mcflc  folcnni  lo  fi  leggere  in  Greco , & in  Lati-, 
no . E quella  perdita  della  lingua  Coita  è autie- 
nuta , perche  gli  Arabi , quando  fi  fecero  padro- 
ni deH’Egicto , la  proibirono  affatto , che  nean- 
che fi  parlafle , per  introdur  la  loro , come  a pun- 
to è lèguito  . Effondo  dunque  iCofti,  Egitti j, 
dobbiamo  creder,  che  fiano  molto  antichi  j e fi 
sa , che  i popoli  dell’Egitto  fono  affai  più  antichi 
di  quelli  delia  Grecia  ; la  quale  antichità  di  ragio- 
ne dourebbe  foguitare  anche  la  forittura  i e non* 
è inuerifimile , che  i Greci  dagli  Egittij  l’habbia- 
no  hauuta  ; poiché  Cadmo , che  ne  fu  a i Greci 
^rimo  inuentore , la  portò  dalla  Fenicia , che  non- 
e dall’Egitto  molto  lontana,  doueallhora  per  au- 
uentura  i medefimj  caratteri,  che  in  Egitto , pò-, 
teuano  viàri!  : anzi  lènza  dubbio  c da  creder,  chp 
fi  viàffèro,  già  che  Diodoro  Siculo  chiajmmeqtp: 
afferma , che  Cadmo  haueua  prigine  da  Thcbc^ 
di  Egitto  ; e fi  vede  , che  per  quello  alla.eittà  che 
in  Grecia  ei  fabricò  , pur.Thebe.  miiè  nome  ; q 
che  gli  Egitti j in  quei  tempi  baueffèro  Intero» 
dobbiamo.crcderlo , poiché  fi  si  che  furono  lem- 
p*c  huomini  dotti . Mi  conferma,  in  quella  opi- 
nione dell’antichità  delta-fori  c tura  Colta  I4  ragio* 
ne  , che  hò  detta  del  *-  incognita  a i Greci,  ,e  Jaj 
pronuntia.de 'dittonghi,  e della  lettera  H , e del- 
che  tutte  moilranaaiv fohhà grande  e,m*gr 
iqni-J  D d d z gio- 
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giore  almeno  di  quella  del  nome  Cofto , che  len- 
za dubbio  è moderno . In  lèmma , c'c  da  dire  » 
e la  quellionee  curiolà . Ma  fepra  cucco  le  mio 
Mumie  danno  vna  gran  bocca , alla  feconda  opi- 
nione fàuoreuole  > cioè  > che  laferittura  de’ Colti 
lìa  ancichidima,  c ferie  più  della  Greca  * pere  ho 
in  vna  delle  due  Mumie , che  preli  intere,  tra  gli 
altri  ornamenti  e pitture , come  già  raccontai,  ci 
hò  trouaco  anche  lettere  Coire , che  io  le  conobbi 
{ubico*  e fen  quelle  lettere  Egittie,  che  dilli,  del 
nome  proprio,  conferme  io  filmo;  e quello  me 
la  fece  canto  più  piacere . E la  Mumia  c antichif- 
lima  lènza  dubbio , e fin  di  quei  tempi  che  in* 
Egitto  li  vlàuano  i hieroglifici  : il  che  li  prouo> 
non  felo  dagl’idoletti  dipinti , e dalla  memoria , 
che  ce  nelle  hillorie  di  quello  modo  di  repelli- 
le ; ma  dall’hauer’io  Hello  nel  pozzo  medcnmo  , 
donde  e Hata  cauata  la  Mumia , trouato  e prefe 
con  le  mie  mani  quella  tcHa  di  tela  incollata.», 
(bara  la  cui  feonte  vi  feno  molti  caratteri  hiero- 
glifici , e quelcallòne  di  legno  di  vn'akro  corpo, 
che,  come  dilli  di  (òpra , di  hieroglifici  è pur  tue* 
co  intaglialo  * e fe  Hauano  tutte  queHe  cole  in  vn 
pozzo  , lenza  dubbio  erano  del  medefimo  tem- 
po . Colà , che  proua  non  felo  l’antichità  della^ 
lcrittura  Colta  > ma  vn’altro  particolare  ancora., > 
non  men  bello  : cioè , che  i hieroglifici  in  quei 
• j - h U tempi 
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tempi  non  foflcro altrimenti  lettere  cornimi  degli 
Egicti},  come  forfè  alcuni  hanno  penlaco  i ma_j 
che  folle  vn’ altro  modo  recondito  da  elprimere  i 
concetti  occultamente , quali  come  le  noftre  Im- 
prefe  j oucro , le  pur’erano  lettere  ( come  io  cre- 
do ) che  fodero  caratteri  fieri,  non  adoperati  co- 
munemente in  tutte  le  colè  } conforme  Diodoro 
Siculo , e molto  p*ima  di  lui  Hcrodoto  ci  hà  la- 
nciato lei  itto,  che  gli  Egittij  haucuano  due  forti 
di  lettere , fiere,  c protànc  i e che  la  popolare , e 
comune  lettera  Egittia  di  quel  tempo  folle  quella 
Cofta , della  quale  io  parlo . Che  le  ben  Herodo- 
to  nelTiltcflb  luogo  dice,  che  gli  Egictij  al  con- 
trario de’  Greci  foriucuano  dalla  delira  alla  lini- 
lira  , il  che  nella  fcritcura  de’Coftì  non  auuiene  \ 
può  efler  nondimeno , che  egli  ciò  intenda  della 
Icrittura  licra  de’ hicroglifici,  non  ifpecificando 
d’intenderlodi  amenduc:  e l’ordine  de’hierogli- 
fici  nello  Icriucrli,  come  lènza  dubbio  dee  comin- 
ciar dall’alto  in  giù , così  forfè , doue  fono  più  li- 
nee di  eilì,  ò vna  linea  fola  per  trauerfo , dee  pro- 
ceder  dalla  deflra  alla  finillra,  come  Heroaoto 
dice , e come  intendo , che  auuiene  ancora  deca- 
ratteri  de’Cinefi  . Però , lia  come  li  voglia , di 
quella  fcrittura  Egittia  de’Cofti,  io  nc  tengo  già 
apprelfo  di  me  alcuni  pochi  libri , cioè  il  Salterio 
intero  di  Dauid , l’Euangclio  intero  di  San  Gio- 
vanni, 
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uanni  V & alcuni  altri , che  tornando  ih  'Itali» 
la  grana  difDiov  pocro  mcsftrargfi  r.e  leggagli 
chine  forte  curiofo , e tenergli  almeno  per  ornai-, 
mento  della  mia  libreria  . Ala  tri  gli  altfLvno», 
che  nehò  i e theilimai  gran  fortuna  il  irqqajjpj. 
il  quale  contiene  da  quattro  Autori^  che  jGbriuo*, 
{ no  in  Arabico  (>breuemente  in  vero*.  forfe  ^ 
A fufficienza*  rrà  tutti  infieme)  la  Grammatica  dj* 
quella  lingua  Egittia  ; e di  più  dueYpcabolarijf 
con  circa  a fei  mila  voci  Egittie  , le  più  impor^ 
canti , interpretati  pur.  fedelmente  da  tempo  anti-, 
t *.à  co  in  Arabico . (è  in  Roma  , ò altroue > doue  del- 
la lingua  Arabica  comincia  pur adertemi  qual- 
che intelligenza  , fi  trouaffe  mai  chi  col  mezq 
di  ella  poreflè  quello  mio  libro  in  Latino  inter- 
pretarci > e > come  io  non  mancherò  di  vlàrne  di- 
ligenza» potelfimo  per  mezo  delle  ltampe  pro- 
pagarlo, e.  comunicarlo  ia  tutto!  Mondo  a i Lee? 
cerati  Opererei  che  in  tal  modo  anche  quella  per* 
duta  e morta  lingua  Bgittia  de’Cofti  fi  pocellè  al 
Mondo  rifufcitare  > eoa  notabil  beneficio  e delle 
belle  lettere  perla  fua  antichità  » & anco  della.* 
Chiefe  ,iper  elfer  le:  poche  reliquie  > che  di  queftj 
Egicrij  hoggi  reliano*  Chriftianfantichiihmi  » e 
da  tempo  molto  antico  dalla  Gliela  Romana  fe- 
paracire  , come  hanno  tutta  la  Sacra  Scrittura  in 
quella  lor  liagua0  e. molte altrje  fole  ajicpra  * qft? 

alla 
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alla  religione  appartengono  j tatto  quello , 
fra  di  loro  fi  trouerà  conformali  con  noi , frrà  di 
grande  argomento  contro  gli  Heredci  moderni 
deH’£urop*,che  m tante  cofoda  nóiidilcordanoi 
nelle  quali  tuttauia  i€hriftiani  oltteriiarini  V cfeJ 
parati  da- noi  per  tana  lècoli  ,r  fi  vedono  ad  ogni) 
modo  con  noi  conuenireTj.Hà  intefo  V:  S.  in  di-  ' 
uerfr  propofrtilunghiifimè  digreifioni,  che  con- 
altri, thè  con  lei , mon  le  haurei  finte'  giammai  y 
peiche  di&orfr  limili  alle  orecchie  di  rècti:  ;pQcoi 
intendenti,  paiono,  &:  io  lo  so,  mere.pàcbnterie;! 
& al  guflo  degli  .altri  .bifogna  in-  quella  Mondo? 
accòmmodarfi,  almenqin  apparenza;  .1  Ma  c<Jn- 
V.  S.  che  mi  capilce  , ho  hauuto  gulto.1  di.  parlane, 
a lungo  di ’qtieftc  cbfir^à  dà  raccontarle  tene  mi-) 
nute  circoltanze.,  che  sò-certo  , 'cheld  piaceri 

molto  d intcadcrlètyfconie  non  meno  le!  piacerà; 

di  vederle , quando  , in  faailàh  , Jc  ihofbccrò  hl‘ 
Napoli  le  raieMumie,  che  già  verfo  Italia  lidia-' 
uiate  perla  ftrada  di  Sicilia , donde  io  , paflàndo. 
pur  di  là  nel  mio  ritorno,  inhdmecon  me  hò spe- 
ranza di  pqrtarle  v Ballai  non  mi  pare  dihaue^ 

*c  acquiftaro  poco  inEgitto*  e fo  habbiitìma 
guir  lo  Itile  dcllé  fàuole  infernali;,  potrò  dire  an- 
cor  io  di;  hauer  pailaco  la  bareaxii  Cliarbnce  , db 
«ffe^efcefo/a  i Maghi' ihfaiù.oe, dilaterai* 
me 1 V.  S chi  le  Qptoi>jqairb  tubrùa  xhijie  ito  di  P[utj 
1*r*  tone. 
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tene , e menato  a riueder  di  nuouo  la  luce  dei 
Mondo  , due  ò ere  pedóne  Icgnalate  , che  a gli 
huomini  dotti  porteranno  ccrciilìme  nouellc  di 
mille  curiofità , che  appartengono  alla  verità  del* 
le  hillorie , & alla  cognitione  de*  collumi  più  an- 
tichi dell'Egitto  ; & in  quella  guifà  hauerò  fatto 
più , che  non  Teppe  fare  nè  Enea , nè  Orfeo  * nè 
Tcfco  : e qui  la  Mula  potrebbe  pigliar  vento , e 
volerebbe  forfè  canto  alto,  che  manco’l  Diauolo 
k potrebbe  andare  appretfo  Ma,  lalciando  Io 
burle  » ani  reità  folo  da  raccontare  a V.  S.  il  viag- 
gio del  Monte  Sinai , che  non  è da  tacere . . :<> 
Ripolài  tre  giorni  dopo‘1  viaggio  delle  Mu- 
mie , a veder  le  quali  concorfc  in  cala  del  Signor 
Confido  buona  parte  dc’Chriiliani  del  Cairo  con 
non  pochi  Turchi  i affermando  tutti , &c  anche  i 
più  vecchi  , e pratichi  del  meiliere,  che  limili  a 
quelle  non  le  nc  erano  vedute  giammai,  con  tut- 
to che  molte,  e molte  fpcllìUimo  nc  capitino. 
In  quei  tre  giorni , le  incallài,  c mandai  in  Alcf- 
làndria , per  inaiarle , come  ho  detto , a Meflina  ; 
& anco  mi  mifì  all*  ordine  di  ciò , che  per  lo  viag- 
gio del  Monte  Sinai  bifògnaua  : & ellendo  già  il 
tutto  in  punto,  prelà  licenza , e lettere  daH’Arci- 
uclcouo  del  Monte  Sinai , che  rilìede  in  Cairo  ; c 
prelò  Fra  Damiano,  vno  dc’fuoi  Monaci  per  gui- 
da, con  quei  vetturali , che  pur  egli  lidio  ordinò  , 
,um  * alla 
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olii  quattordici  di  Dccembre  ? poco  innanzi' no w 
tc  mi  polì  in  camino  ; badando  per  quel  giorno 
di  edere  vlcito  dalla  città , c di  haucre.aggiuftata 
le  forno , e caricato  le  beftie  i nel  che  quelli  Ara- 
bi maledetti , con  mille  vociferationi,  che  mai 
non  finifeono,  confumarono,  al  difpetto  del  Mon- 
do, vna  giornata  intera  . Andauamo  con  camelli 
perche  per  quella.ftrada  non  fi  troua  acqua  , e gli 
altri  animali  non  pollano  refillerc  a non  bere  ; 0 
portarne  in  quantità  per  le  beftie , c troppo  fallii 
dio»  Ma  quelli  cameli  di  Arabia , che  lon  picco-' 
li , c differenti  da  quelli  del  Cairo, che  vanno  inli 
Soria  , ficaltroue  •>  Hanno  commodilfimamcntcj 
fenza  bere  tre  c quattro  giorni  -,  che  canto  a pun- 
to ricorre,  da  volta  a volta , clic  vn  poco  di  acqua 
fi  troua , e quella  anche  cattiua . Oleradi  quclto4 
gli  Arabi,  padroni  di  quelli  cameli^lbnodelpac» 
icvlànnole  ftrade , à fon  quelli  > che  fanno  ordi- 
nariamente il  viaggio , ;mezo  appaltati , credo  4 
co’i  Monaci.*  Ì balta  , con  laro  bilògna  andare , o 
così  vogliono  jì  Monaci  fteffi  j Io,  perche  cauat- 
carcincamcla,  Coperto  al  Spie  , alle  pioggie,  &j 
alla  neue , . dhe  potcua  venire , non  mi  pareua  » à 
propofito  i volfi  andare  deritrò  a certc  celle , ben* 
che  folle  colà  nuoua,  at  Monte  Sinai,  come  hauc- 
ua  veduto  andar  friolxbnéjiccameli  grandi  dia  l 
iMeKa  ,:c  per  altro  ftradc>.  Sono  quelle  cefte.co+ 
Skl  E e c per- 
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pcrte , quali  come  le  bafed’Italia!;  ma  galanti , inw 
dorate , dipinte , e con  molte  bizzarrie  ; e lòpra^» 
vn  camelo  vi  vanno  in  quelle,  due  perfone  com- 
modiiiimamcnte  ; con  le  gambe  rannicchiate  ve- 
ramente alla  Tu  re h efca  , perche  le  celle  fon  cor- 
te , fc  ben  lbn  larghe  , & ampie  j ma  io , che  ho 
fatto  vn  poco  l’vfo  a quel  modo  di  fèdere , vi  cro- 
llai l’andar  molto  commodo  ; e di  più  mi  vi  col- 
caua , vi  dormiua , & in  lèmma  mi  vi  pigliaua_* 
tutti  i mici  guili.  Gli  huomini  miei,;  vennero 
tutti,  eccetto  Monlìcur  di  Vcrnics,  e’1  fcruidor 
del  Capigì,  che  reflarono  vn  poco  indifpofti  : ma 
in  cambio  loro,  venne  vn  Monaco  Greco , come 
ho  detto , e Dimitrio  Chidoni  Maltelè,)  orcfico  » 
che  ho  trouato  qui , e l'hò  prefò  in  quello  viag- 
gio > & in  ogni  altra  occafìone , per  interpreto 
della  lingua  Araba , ■ in  luogo  di  quello  della  lin- 
gua T urea , che  mi  mori  in*  Alcflàndria  * Il  quale 
però  fece  bene  a morire  \ perche  in  ogni  modo , 
d’interprete  Turco,  nè  io  horamai  ho  molto  bi- 
fògno,nc  in  quelli  paefi  mi  poteua  fèruire  iper- 
che  la  lingua  Araba,fc  non  la  Turca,èneceflaria- 
Haueuamo  no  uè  camcli  per  portar  huomini  ,i  e 
robbe , e qualche  afinello  per  lèruirfenc  alla  mon- 
tagna ne  i pafsi  cattiui , doue  dentro  alle  cedo 
non  lì  lolle  potuto  andare  il  D’ huomini , c’era- 
no  3 oltre  i miei , altrettanti  Arabi  quante  erano 
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le  beftìcV'cofaii^brri , fcimimrre , lincio , picche  $ 
c feudi  di  cuoio  di  pelce  , i più  flrauaganri  del 
Móndo . Haucuamodi  più  duco  tre  di  loro, che 
chiamano  Catari,  ò guide  ; huomini , tra  la  na+ 
cione  di  rispetto , che  inoltrano  ficalsicurano  la_» 

. llrada  , e l’Arciuefcouo  comandò  , che  lì  menai- 
ftro  : ma  io  credo , per  quel  che  vidi , che  fè  fof+ 
fe  venuto  il  calò  di  menar  le  mani , che  fautorù 
tà  loro  non  farebbe  valuta  molto,  e che  forfè  fa- 
rebbero (tati  i primi  a fuggire,  e di  buon  palio  , 
perche  in  fatti  per  la  ftrada  temeuano  aliai  più  de- 
gli altri.  Haucua  io  rclationc  da  Italia,  che’!  ca* 
minar  per  quelli  paefi  lófTe  vn  paco  pericolalo,  & 
in  Cairo  mi  fù  confermato’  anco  da  alcuni  -,  però 
penfàua  di  andar  prouifto , c che  gli  huomini 
miei  haueflero  buone  armi,  (è  a calò  fbflè  bifbgna». 
to  dar  battaglia  perla  ftrada  . Ma  i Monaci,  che 
temono , che  i Franchi , fè  hanno  armi  e forza_>  ? 
flrapazzino  per  la  firada  gli  Àrabi  condebitori , 
de’  quali  efsi  ogni  giorno  hanno  hilbgno  , e tal* 
uolta  ne  hanno  fàflidio  ; fecero  il  pofiibilc  per  fàtfl 
ci  lafciar  le  armi  * dicendo , che  non  bifogn ausi- 
lio , e volai  ano  anche  per  quello,  che  reftafle  il 
Capigi  : ma  io  vol/ì , che  venidè  in  ogni  modo^ 
e che  le  armi  fi  portadcrov  inducendomi  lòlo,  a. 
contemplation  loro,  a far  lalciar  gli  archibugi* 
come  di  più  impaccio  : ma  in^  fatti  fui  fòmplicc-» 

Eee  2.  acre- 
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a credere  a ‘i  Monaci  intercflati , edè  gli  hauefii 
fatti  portare  , haurci  fatto  molto  meglio)  ; poiché 
ili  fine  le  armi  fon  quelle , che  fanno  la  firada  lar- 
ga per  tutto  j e per  quanto  vidi,  nell’Arabia, con 
vnà  meza  dozzina  fola  di  buoni,. archibugi,  fi  po* 
trebbe  fcoricre  tutto’l  pacfè , c lafciar  venir  pur 
gli  Arabi  in  truppa  qbanto  voleflèro . Ne  andam- 
mo dunque  lènza,  e pur  andammo  bène  : c non 
yolfi  andar  con  carouana  di  altri , per  andar  più 
libero  a mio  piacere , parendomi , che  noi  fòli 
fofsimo  vna  carouana  a baflanza  : poiché  duo 
ò tre  Greci , che  fi  erano  accompagnati  meco  co’i 
loro  cameli,  per  altrettanti  Arabi  almanco  valet 
uanov  il  Capigì  fblo  non  valeua  meno  che  per 
due  -,  c cinque  Franchi  * che  erauamo  noi  altri , 
per  più  di  venticinque  lènza  dubbio . Portauamo 
con  noi  la  prouifione  da  mangiare >c da  bere, che 
poteua  bifognarc  per  tutto’l  viaggio  in  andare  , c 
tornare  > già  che  per  luoghi  habitati  non  fi  palla , 
nè  per  paefi fruttiferi,  doue  l’huomo  pofTa  di  co- 
fa  alcuna  prouederfi . La  prouifione,  la  facemmo 
per  vn  mele  > che  tanto  a punto  penfàuamo  di 
trattenerci  > c la  portammo  Vn  poco  auantaggiar 
.ta  5 per  poterne  dare  a quelli , che  trouauamo  per 
ia  via  > e per  tutti  i cali , che  fodero  potuti  auue* 
mire  ; cheThauerrobbadaiianzo,  non  è mai  no- 
ciuo  . Non  volfi,  per  noi,  prouifione  di  quelle-» 
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carni  {alate , che  racconta  il  Belonio , nè  di  legu- 
mi  groffì,  ò daltre porcheriacce,  che confèrifèo- 
no  poco  alla  finità , alla  quale  io  bado,  molto  più 
che  al  gufto , nel  mangiare  : ma , in  vece  di  que- 
lle cote,  feci  portare  buone  gabbie  piene  di  polli 
viui , come  è mio  {olito , e quantità  di  farri  , e 
di  rifi,  con  gli  quali  in  particolare , conditi  con 
molto  zucchero,  e fpctie , oliano  cotti  con  man- 
dole , ò con  latte , e butiri , come  qui  fi  via  , io 
mi  ci  trouo  molto  bene , ne’viaggi , tanto  di  ma- 
re , quanto  di  terra . Haueuamo  anche  i noltri 
ordigni  da  cucina  i & ogni  fera , doue  ci  fi  faccua 
Motte , piantata  la  tenda,  é fitto  fuoco  con  qual- 
che fterpo  , che  per  la  via  rrouauamo , faceuamo 
da  mangiare , c ftauamo  allegramente . Sotto  la__» 
tenda  poi , cenato  che  fi  era  a lumi  di  candele , ci 
metteuamo  a dormire  > hauendo  ogni  vnodi  noi 
altri  il  fuo  matcraflètto  con  buone  coperte , cheu> 
teneuano  caldo  : ma  itici  volli  ancora  i lenzuoli , 
c fpogliarmici , e mutarmici  ogni  fera  ; e mi  dol- 
fe  molto , che  non  ci  haueua  ancora  lo  Icaldalet- 
to , che  mi  era  vlcito  di  mence  di  farlo  portàro , 
perche  in  Cairo  doue  non  fa  freddo , [ancora  non 
ladoperaua  : ma  vn  altra  volta  non  me  lo  dimen- 
ticherò più  certo  , e con  buona  prouilione  di  car- 
boni piccioli  folo  a quell  effetto.  Tuttauia  noiL, 
mi  mancò  mai  la  camicia  calda,  & i panni,  quaru 
i.  *'  ' do 
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do  la  mattina  mi  vcftioa  » con  l'acqùa  calda  da  la-, 
uare  il  vifo  i che  di  foochi  mattina , c fora  ne  fi- 
ceua  fare  in  abbondanza . Gli  Arabi  de'  cameli 
alle  volte  non  haucrebbono  voluto , che  li  foflè-» 
fitto  fuoco  ; perche  temcuanoche  di  lontano  nqn 
folle  veduto,  e che  non  folTc  venuto  a quello  gen- 
te , comecfsi  dicono  > di  malaf&re , della  quale-»* 
come  timidifiimi  che  fono , teraeuano  fouerchio, 
Me  ne  fecero  pregar  più  volte  dalCapigì,  ma  io 
rifpondeua,  che  fuoco  volcua  in  ogni  modo , e 
che  gli  Arabi  veniifcro  pur  allegramente  ; che-r 
fo  era  per  hauer  da  mangiare  ( che  altro  al  fino 
non  vanno  cercando  ) io  ne  haueua  d’auanzo , a 
ne  haurei  dato  loro  volentieri  > e le  per  firci  di- 
spiacere , che  chi  haueua  paura  fuggiffo  . Si  ver- 
gognò il  Capigì  di  parlarmene  piu  ; e gli  Arabi 
ancora  fi  contentarono , fornendo,  che  io  era  pron- 
to a donar  virtouaglia  -,  della  quale  fola  va  in  bu- 
foa  quella  mifora  gente  . Si  che  ogni  fora  , dopo 
hauer  piantato  il  padiglione , andauano  tré  ò 
quattro  de’i  noftri  camelieri  alquanto  lontano  in 
diuerfi  luoghi,  e gridandoad  alta  voce  in  lingua 
loro , con  certe  parole  c cerimonie  era  loro  con- 
fuete , diceuano,  che , fo  in  quel  contorno  c’exa^ 
alcuno,  ouer’huomo  da  bene , ouero  mito  cho 
folte , non  temeflc  di  noi  i che  andauamo  al  Mon- 
te Sinai  per  gli  fitti  nollri:  raa.che  veniflè*  ch« 
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gli  hauremmo  dato  da  mangiare  e fatto  carezze  . 
Ogni  volta  fi  fàceua  quefta  cerimonia  , quafi  co- 
me vn  bando,  che  mi  daua  la  vita  ; & alcune  (ère 
vennero  ceni  mefehini , che  non  fòlo  non  erano 
(oggetti  da  metterci  paura , ma  mi  fàceua  venir 
compafiionea  vedergli.  Haucuano  alcune  ar- 
mi, come  zagaglie,  di  rami  di  palma  , che  coil. 
vna  (cimitarra  fi  tagliano  molto  facilmente^  j 
changiari , che  fon  pugnali  torti , ò falcati , che_> 
diremmo  : cosi  gli  portano  hoggidì  tutti  gli  Ara- 
bi ,&  anche  i Turchi  è colà  antica  , riferendo 
Senofonte , che  cosi  pur  gli  portauano  al  fuo  tem- 
po i popoli  Chalybi , & anco  i LaconiTj  Haue- 
uano  ancora  (cimitarre  ; & alcuni  dé’pm  fòrnici 
qualche  arco  con  freccie  : ma  del  refio  (calzi , nu- 
di, mal'arriuaci , e quello,  che  mi  fa  ftupiro, 
non  so  come  Diauolo  viuano  per;  quelli  defèrti  f 
Perche  V.  S.  hi  da  (òpere  , che'febito  vichi  dei 
Cairo , caminando  tra’]  Mezo  giorno , eJl  Leuan- 
te , entrammo  nel  defèrto , che  è quello  , doue  gli 
Ebrei  ftettcro  perduti  quaranta  anni>  e quello 
deferto  in  quel  luogo  non  c altro,  che  campagne 
piane , c ficrilifsime , non  di  arena  gialla , cornea 
quella  del  Sahid  alle  Piramidi , & alle  'M turno  j 
ma  di  terra  lecca , che  per  eflèr  priua  di  acqua., , 
è y come  io. credo  y infrattuofà  ; e nella  maggior 
parte  non.'producc  pur  vnhi  dherba,  bencne  di 
■!i  1 ^ s,,>>  tan- 
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cantò  in  tanto  fc  ne  vada  trouando  qualche  ftcr- 
po  in  quei  luoghi,  doue  ce  qualche  humidità  : 
come  vicino  al  Mar  rollo,  doue  lòn  le  fontane.»  > 
chechiamano  di  Moiiè , & è il  luogo  a punto  do^. 
Exod.  !♦.  ue  gli  Ebrei , vlciti  dal  mare , meflero  prima  pie- 
de ncllafciutco  . Per  quello  defèrto  così  ftcrilc  , 
caminammo  tre  giorni  lènza  trouar  cofà  alcuna  : 
ma  la  fèra  dclli  diciaflètte  di  Dccembre , hauendo 
già  cominciato  a {coprir  da  piu  bande  di  lontano 
qualche  montagnuola,  caminammo  vn  pezzo  di 
notte  per  arriuare  a metter  la  tenda  lòtto  Jc  rtiunt 
...  a di  vn  cartello  detto  Agirùd  , che  da  i Turchi  m a? 
•jx.  .vi  dernamente  è ftato  làbricato  , per  guardia  dellau 
rtrada  , e d’vngran  pozzo  di  acqua,  che  vi  è ire, 
quel  luogo',  che  è quello  a punto , che  il  Belonio 
ci?.‘ dclcripe  : ma  del  cartello  egli  non  parla.,  perche 
al  luo  tempo  ancora  non  vi  era  . La  notte,  ci  la- 
ttammo co’i  lòldati  che  vi  erano  alla  guardiani 
i quali  con  molta  cortelìa , non  viàta  ne  notòri 
paelì,  ci  falciarono  armare  il  padiglione,  lc>tto  al- 
le mura  ”,  e la  mattina,  prima  clic  parrifsimo , 
aperta  la  porta , ci  portarono  cahuc  per  regalarci, 
conducendomi  dentro  i e lopra  le  mura  a veder^ 
il  tutto . Non  era  mala  fàbrichetta  , per  cola  pio» 
dola  j ma  disha bitata , e molto  mal  tenuta  : per- 
che vi  tengono  pochilsimiihupmini,  e quelli  , 
per  quama  mi  ailTero^ inai  tnucati  jdi  paga»!  U 
• • i luo- 
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luogo  , è come  il  refto  del  deferto  , fierilifsimo  t 
e tutto  il  vitto  diceuano , che  veniua  loro  dal  Cai* 
ro . Mi  raccontò  l’Agà. , ò Capitano  , che  eflèn- 
do  egli  fiato  molto  tempo  in  quel  luogo  , haucua 
tal  volta  veduto  paflàr  quattro  anni  lenza  pioue- 
re  j e quello  è in  gran  parte  cagione  della  fierilita 
del  paefe  . Partitemi  al  fine  di  ld  , quella  mede* 
lima  fora  andai  a polare  alle  fontane  di  Moisè  » 
che  ho  nominate  ai  fopra  , che  fono  dal  Mar  rofo 
lo  vn  miglio  e mezo  in  circa  lontane-,  c nell’an-1- 
darui^ .prelì  il  camino  a dirittura,  non  toccando 
la  città  di  Sucs , che  me  la  Infoiai  a man  delira»,  > 
con  pcnfìcro  di  andarla  poi  a vedere  nel  ritorno. 
Vicino  a quelle  fontane  di  Moisè , V.S. , che  c 
curiolà  di  lèmplici , haurebbe  hauuto  molto  gu- 
fio  di  vedere , & oflèruare  alcuni  celpugli  di  her- 
be bellilfimc  e pellegrine , che  ne’  paefi  noftri  io 
non  ho  mai  vedute  -,  e non  ne  parlo,  perche  non 
me  ne  intendo.  Mi  prelì  ben  piacere  della  villa 
loro  la  mattina  foguentc,chca  piedi , come  folc- 
ua  ogni  mattina  far  qualche  miglio  , andai  vil> 
pezzo  per  quelle  campagne,  a viltà  del  mare , pi- 
gliando appetito  . Non  ci  fèrmauamo  mai  la_* 
mattina  a delibare , per  non  perder  tanto  tempo 
in  fare,  e disfar  le  fome  : ma  dopo  hauer  fatto  vn 
pezzo  eforeitio  , lì  faceua  vn  poco  di  collationo 
caminando  cambiando  ; e’1  cibo  erano  bifoo^ti  * 
• - F ff  zibi- 
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$sibibo > mandole  , dattili  „ e colè  limili  , che  mol- 
to mi  piacevano;  Temendomi  in  guila  la  fimo* 
che  giuro  a V«  S»,che  haurei  mangiato  le  brache 
di  Mariaccio , come  fi  dice  per  prouerbio , fc  le 
hauefiì  hauuce  dinanzi . Quanto  piu  fi  andaua-* 
oltre , tanto  più  bella  villa  fi  godeua  : perche  co- 
minciammo a {coprire , non  lòlo  tutto’l  canaio 
del  Mar  roffo  , che  haueuamo  a man  delira  per 
Ponente  j ma  di  là  dal  Mare  ancora,  le  montagne 
del  Sahid  , ò dell’  Egitto  fuperiore  > dietro  allo 
quali  vidi  la  (èra  tramontare  il  Sole,  e Irieflè  Ico- 
prij  vna  valle , che  alcuni  voglion  dire , che  fia_, 
il  luogo , donde  fuggirono  gli  Ebrei , & entraro- 
no nel  l’acqua^  quando  le  genti  di  Faraone  glilè- 
guitauano  .[E  che  veramente  Thabitation degli 
Ebrei  ioffe  All’Egitto  fuperiore  > e che  la  mollò-» 
loro , verlò  il  mare , folle  da  quella  parte  lo  mo* 
ilra  affai  chiaro  quel  detto  della  Sacra  Scrittura  * 
quando , parlandoli  delle  piaghe  dell’  Egitto  al 
tempo  di  Faraone  , dice , che  Dio  a prieghi  di 
Moisè  , fece  lòffiar  dall’Occidente  vn  Vento  ga- 
gliardiifimo , che  portò  tutte  le  locuile  a fommer- 
ger  nel  Mar  rollo  ; il  quale  per  conlcguenza  al 
luogo  del  gaftigo  doue  dimoraua  Faraone  , e do- 
ue  anche  erano  gli  Ebrei , bifogna  che  fteflè  per 
Leuante  : che,  ih  lode  fiato  altrimenti , cioè  nel- 
l’Egitto inferiore , a cui  il  Mar  rollò  ftà  per  Mezo 
* ìs  gi°J> 
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giorno  v ii  Verno  Qccidenolenon  hàùrebbo'pò^ 
tino  in  modo  alcuno  far  quellcflètto . La  fuga_» 
poi  degli  Ebrei,  e’1  paflàggio  loro  per  lo  maro» 
«he  ben  fi  farebbe  potuto  fchiuare , volendo  eifi 
andare  in  quei  deferti  dell'Arabia  , e vcrfò  la  Pa- 
leftina , caminando  per  terra,  con  girar  folo  in- 
xorno  al  mare  alcune  poche  miglia  ibifogna  , che 
auucniflè , perche  l’cfcrcitodi  Faraone , che  li  per- 
fcguicaua,  doueua  hauere  occupato  quel  luogo 
donde  fòlo  poteuano  paflàre  -,  onde  Dio , per  li- 
berarli, aprì  loro  la  firada  per  mezo  al  mare  > fa- 
cendolo ad  effi  attrauerfàrc  in  quel  luogo,  cho 
non  c gran  diilanza  , a piede  afciutto,  con  quel- 
lo flupcndo , e nocifsimomiracolo  , del  quale  pa- 
re a me,  che  anche  a i Gentili  fofTe  arriuata  qual- 
che fama  ofeura  , come  fi  può  raccoglier  da  Dio- 
doro Siculo  > fc  ben’ egli , come  Echnico  che  era , 
malamente  lattribuifce  a cagioni  naturali . Ma, 
tornando  al  mio  viaggiqTj  cominciammo  poi  a 
lafciarc  il  mare , tenendoci  a man  fìnifra,  douc 
crouammo  le  campagne  alquanto  faflofè , e piene 
tutte  di  Nitro  , e di  Talco , che  rifplendcndo  per 
terra,  fàceua  motto  beila  villa . A Ili  ventuno  di 
Decembrc,  labiate  le  pianure  , entrammo  a po- 
co a poco  nelle  montagne  : le  quali , al  principio, 
erano  molto  humili  i ma  poiandauano  di  mano 
jjn  mano crcfcendo , e, -fecondo  me, eravamo  già 
• a/  Fff  1 den- 
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dentro  all'Arabia  Pccrea i la  quale , non  men  che 
tda  Petra  citta,  come  vogliono  alcuni , forfènnche 
/dalle  pietre  , come  altri  penfàno , ha  prefo  il  no- 
me ; poiché  in  effetto  è tutta  monti  di  pietre  du>- 
W xifsiirte,  che  fono  quei  graniti  delle  guglie,  & ah 
tri  limili , che  vediamo  in  Italia . Quello  paefè , 
non  è meno  Iterile  dell' altro  , che  haueuamo  gii 
. pailàto  > poiché  fopra  le  pietre  non  può  nafeere 
herba:  con  tutto  ciò  , jn  alcune  valli  aqgufte  (che 
molte  ,.e  belliCime.ne  trouai  fri  le  montagne-? 
maggiori , e più  fpefie , non  difsimili  dalla  Val 
di  Strettura , che  fi  troua  andando  a Loreto  ) nel 
fondo,  doue  taf  horà  cera  qualche  poco  d acqua 
£ di  terra  , vidi  diuerfi  alberi , che  erano  per  lo 
più , ò palme , ò di  quelli , che  ftillano  la  gom*!* 
ma  Arabica,  che  io  hebbi  curfoficà  di  confiderar- 
•:  1 gli  minutamente , e li  trouai  tali  quali  a punto  il 
Jap  ^ Beloni  o gli  deforme . Tra  gli  altri  luoghi , doue 
trouammo  acqua , vna  picciola  fonte  naturale  vi- 
di dentro  ad  vna  Valle  tra  i falsi  df  certe  monta- 
gne afprifsime , c he  » certo  merkaua  per  la  fua_* 
bellezza  di  eflèr  dipinta , fo  in  quel  luogo  hauefo 
fimo  hauutoi  tempo  di  fermarci . La  ^vigilia  idi 
, Natale , perche  le  mie  cefte  non  poteuano  paflar 
fé  montagne  a drittura  , pigliammo  il  giro  per 
certe  Valli  vn  poco  largo  > paflàndo  dalla  parte-? 
di  ti,  a lquante. del  Mon^e  §inai?  e finalmente  * 
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Vedendoci  vicini  al  Monartero,  la  fora  all’Aue. 
paria  feendemmo  a piedi , e cosi  andammo  per 
iftxadc  Ilrecyflime  fra  monti  molto  ahi  > quel  po- 
co, che  ci  rertaua  > finche,  a meza  hora  di  notro 
giugnenimo  , cofne.Dio  volle , al  fànto  luogo  , 
Trouammo  la  porca  del  Monartero  ferrata , con 
amo  che; il  Calcierò  /che  era  meco,foflè  andato 
dalla  mattina  innanzi  ad  auuifare } perche  i Mo- 
naci ppji  ardirono  tenerla  mai  aperta  per  nfpcd- 
tb  degli  Arabi,  de  quali  fompre  incorno  alle  mu- 
ra del  A^onaftero  ne  Hanno  due  ò tre  centinaia.,, 
che  cajando  da  diuerfo  montagne  > anche  molto 
lontane,  vengono  hor.  quelli  hor  quelli  fin  là,  non 
per  altro  „ cne  per  hauer  da  mangiare  . E bi fo- 
gna, che  i Monaci  ne  diano  a ciafcuno,  fenden- 
doglielo con  corde  (già  che  dentro  non  vogliono 
lafciargli. entrare  ) da  vna  finellra  a tu  filma , fotte 
alla  quale  tuttc/l  giorno  c;Jà  notte  gridano  corno 
formati , minacciando  bene  fpeffo , Fc  non  foni 
ierùiti a guflo loro,  diromper  la  porta  , di  bru- 
ciare* .<  tagliar  glialberLdi  alcuni  pocHi  loro  hor- 
ticclli  dintorno  * e fìmili  impertinenze  .1  Frati 
vi  hanno,  vna  patierizaxk  impazzi  re,  e vi  fanno 
Vna  ipefà  non  mediocre  r ma  è cortame  antico , : e 
quafì  obligo.  : Perche  Mahomctto , che  da  prin- 
cipe, fecondo  alcuni,  era  Camelierodi  quel  Mo- 
naftero,  & vno  di  quella  milcra  gente  > quando 
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cominciò  a farfi  graiidt  erpsCdione  rCOmc  gmo  al 

Monaftero,  che  tanto  tempo  Phaueua  educato* 

diede  tmci  gli  hu omini  di  quella  natione  intorno 

per  feruia.i  Monaci,  < coh  .quello  però  * che  effi 

deflero  a loro  da  mangiare . Di  qui  nafte  tutta»,  I 

quefta  bidona-,  & alcuni  di  loro  feruono  vera-  ! 

mente  il  Monaftcro  : mi  i più  , da  pratichi , fèn-  ! -i 

za  feruire  fono  importuni , e vogliono  mangiare* 

Et  è vaia  gente  fotta  di  tal  forte,  che  pur  che  non 
fatichi  in  coli  alcuna  , non  fi  cura  nel  rèdo  di 
ogni  altro  .patimento  . Non  hanno  calè , - non* 
hanno  vedi , nè  robbe  n la  terra , le  pur  qualche 
pocanc  hanno  buona  ,non  vogliono  la  uorarla»,  : * 

albergano  .miferamente  in  grotte  di  monti1,  an- 
dando hor  qua  hor  li,  & in  queda  vita  fi  trotta*- 
no  contenti  a de  in  quanto  ad  vn  certo  ohe,  forfè 
che  fono  i perche  almeno  non  feruono,  i^vbbi- 
difcono  ad  alcuno*  Ma  mangiar  bifogna  , e non 
ve  n’è:  il  Mona  fiero  lo  da  : lo  vogliono  dunque , 
ò di  buona  voglia  , ò per  forzale  quando  don  di- 
morano llà  vicino,  lo  tanno. bufcando  dotte  po£ 
fonò  > e fè  altro,  non  trottano  > mangia  no  radici  c 
foglie  .di  herbe,  fè  pur  dell’herba  hanno  yencura 
di  trouajre  *f  Potrebbero  andatemi  Cairo  * & in  al- 
tri paefi  del  Turco  a viuet  meglio  : ma  non  fè  ne 
curano , per  non  eflèr  lòggetti*  & a me  par , che 
J5  intendano  y Non  paganombuto/,  nè  hanno  al-  . . 
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fra  fogge ttione  ; non  rieonofeono  giudici,  nè 
minilhi  ; Turchi  * nel  lór  paefe , non  vanno»  nè 
poflono  o vogliono  andarui  ) che  morirebbero  di 
fame,  e non  farebbero  niente  : dòlo  il  Gran  Si- 
gnore  fi  chiama  padron  del  paefe  , de  efii  fe  nò 
contentano»  viuendo  però  in  liberta , e facendo 
quella  vita,  che  io  credo  per  a punto  che  faceflè- 
ro  quelli , che  viueuano  al  tempo  del  lècolo  del- 
l’oro , che  da  molti  è tenuto  in  gran  pregio , ma 
da  me  è (limato  affai  manco  di  queito  noflró  di 
ferro , nel  quale  almeno  gli  huomini  viuono  da_» 
huomini , c non  da  beffici.  Accollandoci  noi 
dunque  alla  porta  del  Monaftero , che  era,  come 
hò  detto,  ferrata , vi  trouammo  vna  gran  mano 
di  quelli  tali:  mai  Monaci,  veduti  che  ci  hcb- 
bero,  vennero  giu  molti  di  loro,  & aperta  la  por» 
ta,  mifèro  con  diligenza  dentro  noi  tutti , e le  no- 
ftre  robbe , rifèrrando  gli  Arabi , come  è fòli to  , 
di  fuori . Venne  poi  il  Vicario  del  Vefcouo  con- 
molti altri  Monaci  ad  incontrarmi  j e di  prima-, 
botta  1 fatte  quattro  belle  parole , mi  conduflèro 
alla  Chiefà , la  quale  Ila  molto  bada  , quali  in,, 
mezo  al  Monafterio.  Si  cantarono  quiui  alla-, 
Greca  alcuni  Hinni  i e poi  entrammo  nel  luogo  , 
douc  fla  la  calla  co  1 corpo  di  Santa  Caterina  , e 
la  pur  facemmo  oratione  : vltimamence  mi  fece- 
ro entrare  in  vna  cappella  dietro  alla  tribuna  del- 
la 
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liChiefo , che  è il  luogo  ;i  p&nto,  doue  ardcua^: 
fenfca' bruciarli  quéUó/piùoy  che  Moisè  vidòdi* 
lontano*,  e doue  era  lo  fpi'nó  vi  è il  fegno  in  vna 
pietra  fotto  l'altare,  melfoui  da  Santa  Hclcna_» , 
die  prima  fobricò  quellacappella  ; jpreflb  allaccia-’ 
le  poi  da  Giuftiniano  Imperadore  fu  edificata  la_,’ 
Ghicfo  grande  , e tutto’l  Monaftcro  in  forma  di 
Gattello , nel  modo  che  anche  hoggi  fi  vede;  co- 
me a punro  racconta  Procopio.  Vifitato  che-? 
hebbi  quelli  fonti  luoghi , fui  menato  di  fopra 
hi  Refettorio,  che  ancora  era  digiuno  \ - e quiui , 
fopra  :vn  gran  tauolonc  lènza  touaglia , ne  tu  ap- 
parecchiata vna  cena , alla  Monacale , da  fotiarfi  l 
Mangiato  vn  poco  , inficine  co'l  Vicario  , che-? 
folo  de’ Monaci  fi  mife  a tauola  per  complimen- 
to , mi  conduflèro  vicino  ad  vna  cappella  , che 
vi  è de’  Franchi , fra  le  celle  del  Mónaltcro  , do» 
ue  me,  con  rutti  i mici , diuifi  in  varie  celle  ho- 
nettamente  buone,  ne.lafeiarono  in  pace  a ripo- 
fore  . r.  ■>'  li  f h.  h.  v-n 

La  mattina  feguente , che  fecondo  noi  era  il  dì 
di  Natale  , ma  fecondo  i Greci  dicci  giorni  pri- 
ma *,  cosi  consigliato  da  i Monaci , per  non  met- 
termi tanto  pretto  a fatiche  maggiori,  andai  ve* 
dendo  tutto'!  Monaftero , che  c honeftamente 
grande , ftrettiffimamcntc  fabricato  di  celle  , c 
rinchiufo  tutto  da  muraglie  molto  alte  , a guifo  > 
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come  dirti , di  vn  Cartello  » con  vn  riao  di  acqua  » 
che  dentro  al  Monaftero  parta  , e fa  pozzo  j e di- 
cono, che  fi  a quella,  doue  Mose,  quando  pafceua 
pecore  nel  monte  vicino , abbeucraua  la  Tua  greg- 
gia . Ma , perche  in  quefti  rtefli  contorni , quan- 
do poi  Mose  vi  condurtè  il  popolo  Ebreo  , cho 
andaua  errando  per  quei  deferti , fi  pati  tanto  di 
fetc , che  fu  neceflàrio , che  fi  faccrtc  il  miracolo 
di  cauare  acqua  dalla  pietra  j m'imagino  perciò , 
che  fe  pur  vi  era  anche  all’hora  quell  acqua , che 
hoggi  nel  Monaftero  fi  bee  f alla  moltitudine  di 
quella  gente  doueua  eflèr  tanto  poca  , che  nonfo 
ne  douecte  far  conto,  come  fe  niente  folle  fiata. 
Tra  le  altre  cofe , vidi  fra  le  celle  nel  Monaftero , 
c vifitai , ventitré  Cappelle  che  vi  fono,  lènza», 
noue,  ò dieci  altre,  che  ne  cornano  nella Chiclà; 
doue  , dopo  dcfinarc , mi  trouai  prefènre  a gli  v£ 
fìcij  i alli  quali  chiamano  i Frati , non  con  cam- 
pane , ma  con  certe  halle  di  legno  , e di  fèrro,  che 
battono  con  alcune  mazze,  che  fanno  vn  Tuono 
molto  bello,  maflìmamente  quando  Tuonano  a 
doppio,  in  vn  certo  modo  di  mufica , come  vfà- 
no  tal  volta  di  Tare  in  Roma  con  le  campane  nel 
Monaftero  di  Santa  Caterina  de'Funari . 11  gior- 
no di  Santo  Stefano , determinai  di  fàlire  il  mon- 
te : ma  perche  fon  due  monti  in  vno  , cioè  l'Ho- 
reb,  e 1 Sinai , che  nafeono , per  cosi  dire,  amen- 
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due  da  vna  fola  radice , e fi  diuidono  poi  fra  di 
loro  con  le  cime  quanto  piti  fi  vanno  alzando; 
non  potendoci  in  vn  fol giorno  l’vno  , e labro  fa- 
lire  , penfài  di  afcender  l'Horèb , che  è il  manco 
alto , & è quello,  a piedi  del  quale  verfo  Leuante  , 
in  vna  protonda  valle  cinta  da  altri  monti , e fa- 
ticato il  Monaftcro  . Andai  dunque  con  furti  i 
miei , guidato  da  vn  Calmerò , & alcuni  altri  Mo- 
naci , per  la  pianura , e per  la  firada  > onde  noi 
crauamo  venuti  ai  Monallero,  andarono  nell  al- 
tra parte  di  là  dal  monte  aaafpetcarmi  in  vil 
Conuento  con  chicfà , cheiY.i  hanno  > chiamata  i 
Quaranta  Padri,'  doue  la  fera. farei  andato  ad  al- 
loggiare: & andarono  1 detti  Monaci  portando 
in  quel  Conuento  ( che  di  continuo  non  vi  habi- 
cano  ) letti , & altre  cofe  neceflàrie  per  potcrui  Ila- 
re la  notte  . Io  faliua  l’Horeb , voltando  la  fac- 
cia a Ponente  ; c guardando  la  cima,  miflupiua, 
come  vi  voleflè  tutto!  giorno  a falirlo , e feen- 
derlo  i perche  in  fàtti.non  mi  pareua  tanto  alco* 
e non  lo  giudicaua  maggiore  di  quel  di  Santa_» 
Maria  del  foccorfo  di  Capri  : maro  ingannaua_» 
in  groffo,  perche  quella  , che  io  vedeua , non  era 
altrimenti  la  cima,  ma  vna  radice  folo  della  naon- 
tagna  i perche  fon  cinque  ò lèi  monti , affai  ben 
alti  > vn  fopra  l’altro , de  quali,  da  piedi,  non u 
vede , fè  non  il  più  baffo  > togliendoli  gli  altri  al- 
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te  villa  , per  la  grolTezza  del  monte  , che  in  fo 
ftcflo  fi  nafconde,  e per  l’altezza , e ripidezza  de' 
primi  lami,  che  gli  altri  fuperiori  riparano  . E 
iè  V.S.  hauefle  mai  veduto ( one’libridelBelonio, 
ò altroue  ) quello  Monte  Horcb  dipinto , infic- 
ine co’l  Sinai  ancora  ; e che  lì  vedano  le  cime  di 
amendue , c molti  altri  particolari , come  il  Mo- 
naftero , c cofe  limili  ; le  ne  rida , e dica  che  il 
pittore  è vna  beftia  ; ò che  l’ha  fatto  a detto  d al- 
tri, lènza  hauerlo  veduto . Perche,  non  {blamen- 
te quelli  monti  amendue , ma  nè  meno  1 Horcb 
folo  li  può  dipingere  , e fcoprire  in  vna  vedutaci 
c’1  Monailero , e quelle  altre  bagattelle , che  vi 
fanno , fon  pazzie.  Io  haueua  il  Pittor  con  me->» 
e , lè'follè  flato  poflibile,  l’haurci  dipinto  i ma  in 
elètto  hò  veduto  , che  none  poflibile  . Non  mi 
perdendo  punto  di  animo  per  quella  altezza»,  > 
che  ogni  hora  maggiore  la  feopriua , nè  per  la-, 
Grada,  che  era  malageuole , ripida , e lènza  llra- 
da  , per  dirla  in  vna  parola  ; volli  in  ogni  modo 
làlir  Hn’in  cima , fauorendomi  la  giornata , chej 
era  molto  bella  . Giunto  vn  pezzo  ad  alto,  trouai 
fra  i falsi  vna  fonte  diacqua,  non  men  buona,  che 
bella  a vedere , però  non  antica  in  quel  luogo  ; e 
la  chiamano  l’acqua  del  calzolaio , da  vn  tale  di 
quell’arte  , che  in  tempi  moderni  & il  primo, che 
ve  la  trouò  . Phì  sù  trouai  vna  Cappella  deilau* 
e : u Ggg  z Ma- 
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Madonna , fàbricata  in  quel  luogo , perche  dico- 
no , che  la  Nofìra  Signora  vi  apparue  a certi  Mo- 
naci, che  andauano  fòpra  a fare  orationc  . Tro- 
uai  quegli  aditi  flretti , c ferrati  con  porte  , che  il 
Belonio  dice , con  archi  di  pietra  molto  piccioli , 
che  con  vna  porta  di  legno  facilmente  fi  chiude-  • 
rebbero  j e cominciai  a trouarc  , ad  vn  terzo  io, 
circa  della  montagna , la  neue , ma  poca  ; perche 
allhora  era  buontempo  , & era  buona  pezza,  che 
non  haueua  neuicato.  Io,  temendomene  più 
volte  in  vece  di  acqua,  c di  beuanda  , ne  andaua 
mangiando  qualche  pezzetto  de  i più  candidi  co’l 
biteotto , che  per  refrigerio  del  camino,  mi  pa? 
reua  molto  buono . Arriuai  dapoi  in  vn  piano , 
doue  trouai  quattro  Chiefuole  ò Cappelle , vna^, 
dedicata  a San  Giorgio,  e tre  incontro  a quella, 
che  da  vna  fi  entra  nell’altra , dedicata  la  prima  a 
Santa  Marina , la  feconda  a Santo  Elifèo,  e la  ter-? 
za  a Santo  Elia  i dietro  all’altar  della  quale  vi  è 
vna  grotticclla  quanto  vna  perfòna  vi  può  Ilare  > 
e là  dicono, che  Elia  flefTe  nafcoflo,  quando,  fug- 
gendo da  Iezabel , digiunò  nell’andare  a quel 
monte , quaranta  giorni . Più  ad  alto  > fi  moltra 
vn  fallò , tagliato  come  da  maellri  a filo , & vil, 
poco  pendente  * e dicono  gl’idioti , che  fù  taglia- 
to da  vn  Angelo,  che  apparue  ad  Elia  quando  vo- 
leua  fàlir  nella  cima , e che  in  quel  modo  gliattra- 
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ucrsò  il  patio , c vietò,  che  non  andartè  più  oltre: 
ma  io  non  trouo  tale  hiltoria  nella  Sacra  Scritcu- 


ue  Dio  diede  la  legge  a Moisè . Vie  quiui  vnfàk 
fo  , il  quale  , entrandoui  lòtto , cuopre , e paro 
quali , che  fàccia  carta  a tutti  i membri  di  vn  cor- 
po humanoj  e dicono,  che  ha  quello,  in  cui  Moi- 
sè fu  licourato,  quando  patiando  la  gloria  di  Dio, 


miracolo , cedendo  al  Tuo  cadente,  & impaurito 
corpo , conforme  al  detto  delle  Sacre  carco . 


mata  Agia  Corti , cioè  Santa  Cima , ouero  Scala- 
dei  Cielo:  & incontro,  ben’iijdegnamente,  vi  è 
vn  poco  di  Mefchica  per  gli  Turchi,  e Mori-,  che 
effi  ancora  vi  vanno  ad  orare  , & hanno  il  luogo 
indiuotione.  Veduto  che  hebbi  ogni  colà , & 
inparticolar  la  cima  del  Monte  Sinai  vicino,  che 
era  carica  tutta  di  neue  , e molto  più  alta  di  quel, 
la , doue  io  era,  dell’Horèb , me  ne  fcefì  giù  per 
la  medesima  via , che  era  fàlito  , fin’alla Chicfà_» 
di  Elia  : ma  poi  calai  dall’altra  parte  del  monto 
all’Occideme-jiper  andar  la  ièra  al  Monaftero  che 


ra . Si  fàglie  poi  vn  gran  pezzo , c con  non  poca 
fàtica  fi  arriua  finalmente  nella  cima  più  alca,  do- 
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ditfi  de’  Quaranta  Padri , che  fra  in  vna  profon- 
difsima,  e molto  fretta  valle  tra  l’Horèb  , e'1  Si- 
nai . Arriuai  a notte  al  detto  Monafrcro  ; e giuro 
a V»  S.  che  per  la  ripidezza  del  monte  mi  francai 
aliai  più  in  venire  a bailo , che  in  andare  in  su . 
Mifaceuanoi  Monaci:  molto  difficile  il  fai  ire  il 
Sinai,  fe  a forte  hauelfe  neuicato  , come  la  fera  il 
tempo  ne-daua  vn  poco  di  fogno;  onde  io , cho 
defideraua  d’andarui  eftremamente , la  notte  fon- 
tcndo  vento,  pioggia,  c cofo  limili , per  difgufro, 
che  né  fiaueua , non  tu  mai  pofsibile , che  potefsi 
chiuder  gli  occhi  a dormire  . E la  mattina  a buo- 
nifoima  bora  , al  fine  leuatomi , vidi  con  mio 
grandifsimo  difgufto.,  ogni  colà  coperto  di  neuc 
rfiolco  ala  ; e quel  che  era  peggio,  vn’aria  , che-> 
nefàccua  ruttauia , e moftraua  di  volerne  far  più 
di  altrettanta-  11  Monaco,. che  infìn’allhora  mi 
ha ueu a condotto,  dilfo  chiaramente , che  noo, 
voleua  làlire  .1  miei  * clùdiceua , trouercmo  la 
su  la  neue  cantò  alta , che  ci  refteremo  fopellici , c 
mordi:  chi,  la  ftrada  è coperta:  non  la  trouerc- 
mo- y e non  potremo  andare  ; ò refreremo  in  qual- 
che dirupo  tra  la  neue  attediaci  : chi , fi  farà  not- 
te , e non  haueremo  tempo  di  foendcre  ; ouero 
crelcerà  tanto  la  neue , che  nonlàrà  pofsibile  a ve- 
nir giù,  coloriremo  la  sù  di  freddo>.c  diiame^: 
dii , la  triadi  è inpidifsima  : fdruccioleremo  inu 
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oualchc  precipizio,  e ci- romperemo  il  collo  allo 
{proposto  . Tornalètto  folo  veramente  non  ha- 
ueua  paura , & andaua  volentieri . Ma  io,  {(le- 
gnandomi , che  vn  poco  di  neue  potette  di  (tur- 
bare i miei  difegni  > dilsi , che  fi  trouaflè  qualche 
Arabo , che  venittè  a moftrarmi  la  ftrada , cho 
con  quello  farei  andato  lènza  i Frati , c che  reftafi 
le  chi  haueua  paura  di  venire . Vedendomi  così 
rifoluto,  non  folo  tutti  i miei  fi  difpofero  a fè- 
guirmi , ma  anche  vn  Monaco  chiamato  FraMa- 
nalè  ,che  vi  era,  giouane,  gagliardo , e d’humor 
da  me , volle  venire  . Prefi  dunque  due  Arabi , 
che  portallèro  robba  da  mangiare , e baiioni  da_> 
lare  vn  poco  di  llrada , lè  folle  bifognato , già  che 
fèrri  non  vi  erano  ; con  quelli , co'l  Monaco , c 
con  gli  altri  mi  auuiai , lalciando  al  Monaftero 
Eorenzo , che  era  ancor  conualefcente  , acciocho 
ci  prcparalle  la  lèra  dà  cena  . In  quella  guilà,  al- 
zandomi attorno  la  mia  tonica , che  per  gli  luo- 
ghi Santi  lèmpre  la  portai , con  vn  baltoncello  , 
come  gli  altri , in  mano  , che  era  dell’albero  della 
verga  di  Moisè  , lèguitaua  arditamente  il  Mona- 
co , che  innanzi  a tutti  correua  per  quelle  mon- 
tagne , come  vn  Daino  . Ne  i primi  monti,  non 
fù  niente  j perche  hauemmo  folo  vn  poco  di  ac- 
qua : ma  quanto  piòli  andaua  in  alto,  tanto  piu 
il  negotio  peggioraua  : .perche a poco  a poco  fi 
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entrò  nella  neue  •,  e poi  nella  neue  alca , che  sfon* 
daua  fin  al  ginocchio,  e tal  volta  a mezacolcia-»  ; 
poi  nella  neue  altilsima , con  neue  del  cielo,  e ven- 
to grandifsimo  in  fàccia  , che  non  ci  lalciaua  ca- 
ulinare vltimamente  nel  ghiacciato,  con  eflèr 
le  ftrade  ripidifsime , che  non  fono  ftrade , ma— 
Icogli  ftraripcuoli , che  quando  non  vi  è neue,  & 
è bel  tempo  , bilogna  la  maggior  parte  andarui 
còn  le  mani , e con  gli  piedi  j di  maniera  che , a 
dir  la  verità , fu  vn’andar  da  dilpcrati  . Il  mio 
Dragomanno,  ò Interprete  che  vogliamdire , mi 
fàceua  crepar  di  ridere  : haueua  fatto  vn  mortac- 
elo per  la  paura  aliai  riguardeuole  ; fi  teneua  già 
morto  i e malediccua  l’anima  al  Frate , che  ne  era 
cagione , portandoci , come  egli  diceua , a mori- 
re >e  rinegaua  fc  Hello,  che  haueua  hauuto  tanto 
poco ceruello di  venire . Da  vnaltra  banda  , fi 
raccomandaua  a Dio  , Se  a Santa  Caterina  : pcn- 
faua  a i peccati  ; faceua  voti  di  non  mangiar  mai 
carne  il  lunedi , e cofe  fimili  -,  di  che  io  mi  piglia- 
ua  gufto  grande  . Il  Pittore,  nonparlaua  troppo, 
perche  fi  picca  di  brauo  > 6c  io  diceua , che  era_* 
vergogna  a perderli  di  animo  : ma  qualche  vol- 
ta , non  lène  potendo  tenere , borbottaua  vn  po- 
co pian  piano  * Tornalètto  , ftaua  zitto,  & at- 
tendeva caminare  ; e veramente,  per  quanto 
vidi  al  mortacelo , non  credo,  che  hauertè  paura . 
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Ma  il  Monaco , lòpra  ogni  altro,  era  valente  : fo- 
caia animo  a tutti  ; & inuocando  la  Madonna-., 
e Santa  Caterina  , diceua , che  non  era  niente-* . 
E perche  li  dauano  a palio  a palio  di  belliUimi 
ftramazzoni , con  pericolo , doue  sfondaua  la  ne- 
ue,  di  dar'in  qualche  pietra  , e farli  male  ; e douc 
era  lòdo  , e ghiaccio , di  IHrucciolare  , & andar 
Dio  sa  doue  ; mi  prelè  il  Monaco  per  la  mano , 
come  quello , che  era  auuezzo  in  quei  monti , e 
vi  caminaua  più  licuro  di  me  j e cosi  mi  condufo 
fe  Tempre  fin’in  cima , & anco  nel  tornare  a ballò, 
che  mi  fu  di  grandiifimo  feruigio  , & aiuto . Il 
più  foltidiofo  luogo  , che  palfoilimo,  fùnell’vlti- 
ma  cima  i doue  il  monte  era  tanto  ripido , cho 
bifog  naua  tal’hora  adoperare  vna  fune , e con-, 
quella  tirarli  l’vn  l’altro  da  follò  in  follò  ; e , per 
peggio,  i luoghi , doue  lifèrmauano  i piedi , era- 
nQ  ghiacciati,  e tanto  piccioli , che  a pena  vi  1 i ca- 
‘ pcua  i e fe  fi  lòlTe  IHrucciolato , buona  notte . Ba- 
lla, non  oliando  tutte  quelle  cofc,  vi  andammo, 
e con  la  grada  di  Dio  verlò  il  mezo  giorno  arc- 
uammo a fare  oratione  nella  cappelletta , che  Uà 
nella  cima  altillìma  del  Sinai , doue  gli  Angeli 
portarono  il  corpo  di  Santa  Caterina , e lo  culto- 
dirono  vn  tempo.  Il  folTo,  doue  a punto  ella  gia- 
ceua , è,  per  miracolo , come  dicono,  gonfio,  c 
mollra  quali  la  figura  di  vn  corpo , nel  luogo,  do- 
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ue  il  Tuo  corpo  ripokua . V i fono  di  più  tré  fegni 
attorno  , che  i diuori  dicono  eflèr  di  tré  Angeli, 
vno  di  qua , & vno  di  là  dalla  tefta,  & vno  a pie- 
di i e tutto  quello  apparifoe  nella  vena  del  monte, 
naturale,  come  lì  conofoe , e non  può  eflère  (col- 
pito > effondo  quella  pietra  tanto  dura , che  non  fu 
mai  poilìbile , che  co’l  martello  d’acciaio  potellì 
io  a gran  colpi  romperne  vn  pezzo  . E tutta  quel- 
la pietra  del  Monte  Sinai  ha  certe  vene  nere,  che 
rapprefentano  quali  vn’albcro , come  V.  S.  potrà 
forfè  hauer  veduto  in  Italia  , da  i pezzi , che  no 
portano  tal  volta  alcuni  Caloieri  Greci . Fatto 
che  hauemmo  oratione , mangiammo  vn  poco  i 
e poi  fobito , per  non  perder  tempo , acci  oche  la 
notte  non  ci  coglieflè  per  la  via  , c’inuiammo  a 
baffo . Hauemmo , nello  feendere  quella  cima_ 
più  alta , molto  maggior  pericolo , e maggior  di£ 
hcultà , che  non  haueuamo  hauuto  nel  fàliro  . 
Quali  che  cademmo  più  volte  \ &c  vna  in  partico- 
lare io  rcllai  a fèdere  in  vna  fofiètta  di  acqua  con 
le  gambe  in  aria  fopra  vn  precipitio . Ma  in  fatti 
bilògnò  ingegnarli  per  non  rcflar  là  sù  ; e ci  au- 
uenne  a punto  quel  che  io  diceua  quando  faliua- 
mo , cioè  , Andiamo  di  fopra  i che  dello  tende- 
re , toccherà  poi  a noi  il  penlìero , e bifognerà  ben, 
che  in  ogni  modo  ne  trouiamo  la  ftrada.  Pallata 
quella  prima  cima , fopra  la  quale  fi  fool , come 
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dicono  , fcoprir  molto  lontano  il  Mar  rodò , & 
anche  il  Mediterraneo  ( ma  noi  non  vedemmo 
niente , perche  era  tanta  la  neue  e’1  nùuolo , che_> 
non  feorgeuamo  quattro  palmi  dilcollo  j hauem- 
mo  piu  a bado  meglio  andare  : perche  leguiua- 
mo  , doue  la  neue  non  le  haueua  ricoperte , lo 
noftre  ftede  pedate  ; e per  lo  continuo  doccaro 
edèndo  la  neue  morbida , che  non  ìfdrucciolaua  , 
ci  lalciauamo  andar  per  lo  più  ripido,  Ipingendo 
le  gambe  innanzi , e’1  capo  indietro  ; di  manie- 
ra, che  veniuamo  giù  con  vna  preilezza  mirabi- 
le , facendo  Icorlè  di  dieci  canne  alla  volta  fènza_, 
muouer  pado  ; e’1  peggio , che  poteua  auuenire , 
era  di  cadere  addietro  nella  neue  , come  molto 
volte  cadeuamo  ; dentro  alla  quale  , benché  alti!*- 
fima  , non  era  polsi  bile  a lòtterrarci , perche  era- 
uamo  molti , c non  cadeuamo  mai  tutti  ad  vn_, 
tempo  i e quando  vno  cadeua  , gli  altri  aiutauano. 
Quello  modo  di  andare  in  giù,  riufei  molto  gu- 
ftolò,  e Ipeditiuo:  ma  a me  mi  guaito  le  Icarpo 
talmente  , che  vna  me  ne  vlciua  dal  piede , e non 
poteua  farcela  Ilare  j ma  bifògnaua  condurla  lira- 
lcinone , poiché  andarne  lènza,  su  per  quelle  pie- 
tre, non  era  possibile  . Mi  diede  quella  colà  fra 
le  pietre  tanto  fallidio , quando  fummo  negli  vl- 
timi  monti  da  ballo , doue  non  era  più  neue»;  ; 
che,  le  non  ha uelsi  hauuto  il  Monaco , che  mi 
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conduceua  tuttauia  per  la  mano,  non  farebbe 
ftato  pofsibile  a ridurmi  quella  fera  ailalbergo  . 

Ma , guidandomi  egli  brauamenre  , ci  arriuam- 
mo  poco  auanci  notte , e gridammo  di  lontano , 
che  il  accendcflero  buoni  fuochi  ; a i quali  ci  fpo- 
gliammo , e mutammo  tutti,  che  erauamo  zuppi 
dentro , e fuori . Io  me  ne  andai  a letto , & iui  ce* 
nai  molto  fodisfàtto  ; ma,  prima  della  cena  , il 
Monaco  mi  fece  bere  vna  foodella  di  acqua  calda 
con  zucchero , che  mi  dille  eflèr  buona  contrai 
rifreddore.  Ne  beuue  egli  ancora,  e Tomaio; 

Se  io  veramente  del  patimento  di  quella  giornata 
non  fono  ftato  rinfreddato  . La  mattina  fcguen- 
te , per  la  ftrada  della  valle , e del  piano , tornam*. 
mo  al  Monafterio  grande;  e fe  bene  haueuamo 
afìnelli , io  volli  andare  a piedi.  Vidi  per  la  via-,, 
dentro  alla  valle  tra  l’Horèb , c'1  Sinai , ma  a’pie- 
* di  dell’Horèb , vn  fallo  naturale  in  quel  luogo , e 
fpiccato  intorno  dalrefto  del  monte,  come  vn-, 
gran  piediftallo  ; che  dicono  eiTer  quello , che  ver- 
Exo«Li7.  sò  l’acqua  a gli  Ebrei , percolfo  da  Moisè  . Il  Be- 
Y*  £ Ionio  riferifee  pur  di  hauerlo  veduto , e lo  deferi- 
<ap  * ue:  ma  dubito  che  non  rofleruafTe  bene  ; perche 
parla  egli  di  vn  certo  ruftello  di  acqua,  che  corre 
hora  iui  preffo , ma  co’l  fallo  non  ha  da  fare  ; e 
per  quello  dubita , fè  la  pietra  del  miracolo  fi  deb- 
ba credere  elfer  quella , che  fi  moftrajò  pur  qual* 
j - che 
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che  altra  più  sù  nel  monte , donde  il  rufcello  hab- 
bia  origine  : però  nella  pietra , che  fi  tiene  per 
quella  del  miracolo , non  fà  egli  punto  mentio- 
ne  di  certi  fegni,  che  vi  fi  fcorgono,  quafi  a gui- 
fa  di  cicatrici  in  vn  corpo»,  che  dicono  edere  fiate 
le  bocche , donde  l’acqua  al  tempo  del  miracolo 
fcaturì  > e veramente  fon  degni  di  confideratio- 
ne  i é fi  vedono  nel  fallo  da  tre  parti , quafi  in- 
fila vn  (òpra  l’altro  : cioè  dinanzi , nella  parto  , 
che  guarda  verfo  il  Sinai  -,  di  dietro , verlo  l’Ho- 
rèb#,  di  cui  il  fallò  è parte  j e di  fopra,  verfo  il 
Cielo  . Io  ancora , a dire  il  vero,  e per  quel , che 
nel  luogo  fi  vede , e per  quel,  che  ne  è foritto  nel- 
la Sacra  Scrittura , hò  molti  dubbi , fo  quella  pie- 
tra polla  elTer  veramente  quella  del  miracolo  di 
Mosè  > &:  in  lomma  non  me  ne  rifoluo  nè  al  sì , 
nè  al  nò  : ma  delle  ragioni , che  mi  fanno  dubi- 
tare , non  è tempo  hora  di  difeorrere*'  che  fareb- 
be troppo  lunga  digrefilone  : hò  ben’animo,  in- 
qualche  altra  migliore  occafione , di  farlo.  [Vfci- 
to  poi  di  quella  valle , vidi  mr^nqnano  più  largo, 
pur  tramonti,  il  luogo,  e la  folìà,  ouero  conca-, 
uo  firn  pietre,  doue  fù  fenduto  il  Vitello  d’oro , e 
doue  fu  adorato  : il  monte,  doue  Aaron  fàcrificò 
la  Pafqua,  e doue  Mosè  oraua  con  le  mani  fiefo, 
mentre  il  popolo  combatteua  con  gli  Amalechi- 
ti  i e di  là  voltando  a mezo  giorno  per  vn’altra_j 
* ftrec-  • 
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llrcttiflìma  valle , che  era  quella  lìedà , perla  qua- 
le erauamo  da  prima  venuti  quando  arriuammo 
dal  Cairo , me  ne  andai  al  Monallcrio . Ma  pri- 
ma , in  quello  Hello  luogo  mi  inoltrarono  in  ter- 
ra vn’altro  fallò  poco  alto  dal  terreno  > alle  radici 
pur  deli’Horèb , del  qual  monte  edo  ancora  c . 
pezzo  naturale  -,  lòpra’l  cui  dorlo  rozzo , lènza_» 
edere  fpianato , nè  altro  , li  vedono  fcolpiti  certi 
caratteri  grandi , & hora  non  conofciuti . Mi  dit 
lèro  i Monaci,  eller  traditione  fra  di  loro  , che  vi 
fodero  ferirti  da  Geremia  Frofeta , e che  niuno 
haueua  mai  potuto  interpretarli  : però  che  tene- 
uano , che  Geremia  con  ellì  hauedè  lalciato  me- 
moria del  luogo , doue  haueua  nalcolto  l’arca_,  » 
e’1  tabernacolo  con  le  altre  colè  làcre  , nel  tempo 
della  trafmigratione  . Ma  io  , perche  quello  lac- 
to  di  Geremia  nella  Scrittura  Sacra  li  dice  edèro 
auuenuto,  non  neirHorèb,ma  ne  confini  di  Moab 
verlò  Iericho  , nel  monte  doue  Mose  vide  l’here- 
dirà  di  Dio , e poi  vi  morì  ; oltre  che  nè  anche  i 
Monaci  me  lo  lapeuano  ben  dire  , e pareua  , che 
ellì  ltelsi  non  làpelfero  bene  quel , chediceuanoj 
non  ne  feci  calò,  e non  prelì  copia  di  quei  carat- 
teri , tenendo  il  detto  de’  Monaci  per  vna  tradi- 
tione apocrifi.  Dopo  nondimeno hò  làputo,.  e 
veduto  anche  10  lledo , che  Santo  Epiphanio , au- 
tor graue  , & antico,  Icriue  quali  quel  medelimo. 
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che  cfsi  diceuano  i cioè  , che  Geremia  {bride  co  l 
diio  in  vn  fallo  il  nome  di  Dio  con  lettere  noni 
conofciute,  che  per  miracolo  visitarono  impref 
fè,  e che  figillò  anche  quel  fallò  co’ldito  i e quei 
fuggelli  può  ellèr  chetano  certi  buchi , che  iru 
più  luogni  fopra  le  lettere  fi  vedono , più  profon- 
di delle  lettere , e capaci  a punto  della  groilèzza_, 
di  vn  dito  humano  . Ma  tuttauia , perche  Santo 
Epiphanio , da  vna  parte  conformandoti  con  la 
Sacra  Scrittura)  dice  pur>  che  ciò  folle  verfo’l 
monte  doue  giacque  Mose  i e dall’altra  alTerifce , 
che  quel  fàflp  fcritto  , efigillato  da  Geremia,  Itia 
nel  deferto  , doue  da  prima  fu  fàbricata  l’arca_, , 
che  è a punto  fotto  l’Horcb , e’1  Sinai,  doue  i 
Monaci  lo  inoltrano  j & eflèndo  quefti  due  luo- 
ghi fra  di  loro  molte  giornate  dittanti , nè  ricor- 
dandomi io , che  nelle  fàcrc  lettere  fi  tàccia  mai 
mentione  , che  Geremia  andallè  al  Sinai , & al- 
l’Horèbj  mi  pare  perciò  vna  colà  confuta,  e non 
la  sò  bene  intendere . Mi  fon  pentito  con  tutto 
ciò  di  non  liauer  prefo  copia  di  quei  caratteri  * 
che  nel  fàlfo  fi  vedono  ( che  che  fi  pollano  effere  ) 
e cosi  anche  di  non  hauerc  ollèruato  in  quei  de- 
ferti certi  altri  caratteri  antichiisimi , che  inten- 
do , che  vi  fono  {colpiti  su  per  quelle  pietre  in  di- 
uerfi  luoghi , & io  per  non  badarui  non  li  vidi  i 
che  lenza  dubbio  deuono  ellèr  degli  Ebrei  quan- 
ta 
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do  vi  andauano  errando  : e per  quanto  mi  vico, 
riferito  da  chi  gli  hà  veduti , fon  pur  caratteri  ho- 
ra  non  conofeiuti , nè  da  alcuno  intefi'H  Giu- 
gnemmo  a ripofore  al  Monallerio  quali  ad  hora_* 
di  dcfinare  : la  fera  poi , forniti  in  Chiefo  gli  vffi- 
cij,  a i quali  io  ancora  interuenni , ci  inoltrarono 
i Monaci  il  corpo  di  Santa  Caterina  j aprendoci 
la  cada  di  marmo,  doue  in  pezzi  fi conferua.  Ve- 
nerammo adunque  le  fonte  reliquie , e le  toccam- 
mo con  le  noftre  corone , e con  gli  anelli , che  lì 
fanno  per  diuotione  \ de  quali , per  diftribuirne-j 
a diuerfi , io  ne  haueua  portato  quantità  ; cioè  più 
di  cinquecento  di  oliò  di  cauallo  marino  per  per- 
fone  ordinarie , & vna  buona  mano  d’oro  e di 
argento  per  altre  perfone  di  rilpctto  , tanto  di 
quelli  paefi,  quanto  d’Italia  } co’i  nomi  intagliati 
in  ciafcuno  anello  delle  perfone  a cui  gli  ho  delti- 
nati  , a fin  che  fian  foro  ai  tcllimonio , che  anche 
ne’paefi  lontani  ne  ho  conferuato  perpetua  me- 
moria. Baciammo  più  volte  la  Santa  telta  , eia 
mano  finillra , che  bellifoima  fi  vede  con  tutte  le 
fue  dita , carne , & vnghie  -,  e fopra  la  caffo  , nel 
partire  , io  lafoiaiappefolamiaTauoletta  votiua, 
latta  d’argento  con  belli  intagli  e rilieui , con.» 

2uella  iforittione  Latina,  che  V.S.mi  ci  dettò,  fe 
ricorda , c dice  così  : . ^ 
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SACRO  MONTE 
DIV/EQVE  CATHERINE  SEPVLCRO  . 

CVI  VOVERAT  ADITIS 

PETRVS  DE  VALLE 

PATRICIVS  ROMANVS 
ITINERIS  ET  PIETATIS  IVXTA 
MONVMENTVM  HOC  POSVIT 
M.  D.  C.  X.  V, 

Hcbbi  molta  lòdisfitcione  di  vedere  i Monaci 
con  quanta  vencratione  tengono  quel  finito  cor- 
po , c con  quanto  decoro  lo  moftrano  i cantando 
ninni , e facendo  molte  riuerenze  , c proftratio- 
ni , e diuerfe  altre  belliffime  cerimonie  alla  Gre- 
ca ; che,  fè  voleflì  raccontarle , mai  non  finirei  ; 
c già  conofco  di  haucr  ciarlato  d’auanzo . 

Finalmente  fpediti  di  tutte  le  diuotioni,  cho 
haueuamo  da  fare , la  mattina  fèguente,  che  era- 
no li  ventinouc  di  Decembre,  dopo  hauer  defina- 
to  alto  alto,  mi  licentiai  da  i Monaci,  e partij  dal 
Monafterio  > inuiandomi , non  per  donde  era  ve- 
nuto, ma  per  vn’altra  ftrada  fra  monti  verfo  Po- 
nente ; per  la  quale,  dentro  ad  vna  valle  angu- 
ftiffima , e benché  Aerile  e pietrofà,  bellifsima_J  ; 
perche  in  alcuni  luoghi  doue  haueua  acqua,  non 
' mancauano  alberi  e piante  di  giunchi , di  gom- 
maArabica,  e di  palme  ; fiotto  a i quali  vidi  mol- 
* r ' Xii  te  - 
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te  habitationi  di  Arabi , che,  ferucndofi  dc’rami 
della  palma  per  capanna  , con  cna  fiepe  di  falsi 
incorno  fi  lerrano , e Hanno  come  in  vna  cafL»  ; 
andammo  tutto  quei  giorno,  e l'altro  apprelTo , 
con  parte  dei  feguente , che  fu  l'vltimo  dell’anno. 
Ma  vfoiti  poi  della  valle,  caminammo  vn’altro 
pezzo  per  vna  grandifsima  pianura  ; infin  della., 
quale  ( che  termina  al  mar  rollo  } verio  le  venti* 
due  horc  arriuammo  ad  vna  citta,  fecondo  i Tur- 
chi, ma  lècondo  noi  altri , villa , con  vn  caftel- 
letto  fopra’l  detto  mare , che  fi  chiama  il  Torj  & 
e in  quelli  paefi  di  nome , come  fcaJa  principilo 
delle  carouane , e valcelli , che  % o per  mare , ò per 
terra , vengono  dall  Indie  , e da  altre  parti  per 
quella  via  . (L  Autor  dell’Epitome  Geografica  fa_j 
mette  ; e vuol  che  Ha  Ariana  in  Latino,  ò,  come 
foriue  all’indice  de  nomi  volgari , Elana,  nomi- 
nata da  Tolomeo  nel  quinto  libro , benché  egli 
dica  nel  fellòTj  Si  pelcano  in  quello  luogo  alcune 
pietre  coralline , di  Ipecie  differente  da  i coralli 
ordinarij,  ma  belle  almi,  malsimamente  per  far- 
ne fontane  i perche  alcune  fon  fatte  come  albe- 
retti  in  mille  modi  capriccio!!,  che  in  effetto  fon 
piante  impietrite  ; & altre  fon  rolTe , e llraforate 
con  vn’artificio  veramente  ammirabile  della  na- 
tura : vi  fono,  oltra  di  quello , certe  Oltrichcj 
grandiisimc , e lumache  capricciofìfsime  di  mil- 
le 
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le  forti . Io , che  di  tutte  defideraua  hauere  , c 
vedere  anche  il  modo  di  pigliarle , la  mattina,  che 
venne  apprelfo , e fu  la  prima  dell  anno  prefen- 
te  1616.  teci  apprettare  vna  barca , e con  queila-j 
a vela  ( che  altrimente  non  vanno  ) entrato  den- 
tro al  mar  rodò  alquanto , me  ne  andai  a pefeare . 
Era  la  Larca  di  fattura  ftrauagante  : perche  i fuoi 
legni  deHoffatura  , che  erano  anche  pochi,  e fot- 
tili , non  da  chiodi , ma  da  corde  impegolate  erai- 
no giunti infieme  \ e tutto’l retto  dell’armatura, 
in  vece  di  tauolè , era  di  cuoio  ; e la  vela  di  ftuoia: 
ma  io  non  me  ne  marauigliai  punto , perche  su  i 
Nilo  ne  haueua  veduto  delle  altre,  che  vengono 
di  lontano  aliai  dal  Sahid  , e fin  dall’Habefc,  co- 
me qui  dicono , ouero  Abifsia , cioè  dall’Ethiopia \ 
e fon  fatte  di  pezzetti  picciolifsimi  di  legno,  vni- 
ti  infieme  , lènza  ferro  alcuno  , da  cauicchi  del 
medefimo  legno  • E quelle  barche,  portano  per 
lo  Nilo  in  Cairo  gran  quantità  di  mercantie  *,  e 
quando  l’hanno  fpacciate  , i padroni  disfanno  la 
barca, e vendono  anche  i pezzi  di  legno  per  bru- 
ciare, ò per  altro,  che  in  Egitto  molto  cari  fi  com- 
prano , & efsi  fe  ne  tornano  per  terra  al  lor  paelè . 
Quello  compor  le  barche  , ò con  legni  in  vece  di 
chiodi , ò con  funi , come  hò  detto,  che  fon  quel- 
le del  mar  rotto, non  fi  fi  per  quei  monti  dicala- 
mita,  che  dicono  alcuni  bugiardi > e molto  allo 
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(proposto*:  ma  per  la  careftia  del  ferro  ; & anche 
per  vn’ vfo  così  prefo , che  in  fatti , mentre  podb- 
no  hauer  lo  fieno  feruigio,  e {pender  manco , mi 
par  , che  facciano  benifsimo . ]Nè  fi  è veduto,  ciò 
lbloa’tempi  noflri  \ perche  ScraHone  fà  mentione 
delle  barche  di  cuoio , vfate  pur  al  fuo  tempo  da- 
gli Arabi  nel  mar  rollò  i e di  certe  altre,  compo- 
ite  di  verghe  , che  vfàuano  gli  Egitti;  nel  Nilo  a 
i confini  dell’Ethiopia  . E Senofonte , molto  pri- 
ma di  lui , delle  barche  di  cuoio  nel  Tigre  ; e più 
innanzi  ancora  Herodoto,di  barche  pur  di  cuoio 
nelfEufrate,  e di  nauili  fatti  di  piccioli  pezzi  di 
legno  in  Egitto  , ci  han  lafoiato  memoria  : oltre-» 
che  in  tempi  più  vicini , come  auuertì  Pietro  Biz- 
zarro nella  farragine  di  quel  fuo  gran  volume  del- 
le colè  della  Perfia,  in  cui  nulla  per  certo  lafoiò 
indietro , nella  ipeditione  di  Giuliano  Imperado- 
rc  contro  i Parthi , ò Perfiani  che  fodero , molto 
barche  di  cuoio  nelfEufrate  furono  adoperato, 
benché  hora  a me  non  fouuenga,  da  qualautore 
antico  egli  dica  di  cauarloTj  Pefoaua  io  dunquo 
il  giorno  della  Circoncifione  nel  mar  rodò  j e 
prefi  tanta  quantità  di  oftriche , e lumache  di  più 
{orti , tanti  coralli , e bizzarrie  di  quel  mare , che 
ne  hò  empiuto  quattro , ò cinque  cade  i e già  lo 
mando  in  Italia,  (per  farne  co’l  tempo  vna  fonta- 
na in  memoria  de  viaggi  mici . Nafcono  quelle 
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pietre , come  vidi , in  certi  bafsi  fondi,  de’quali  è 
pieno  il  golfo  Arabico  ; e però  è anche  difficili^ 
fimo  a nauigare  : & i pelcatori  Icendono  in  quei 
luoghi  fin  con  la  camicia  a pigliar  queftarobba_,, 
che  l’acqua  non  arriua  loro  a mezo  petto . Io  ha- 
ueua  gulto  di  dir  piglia  quella , piglia  quella^, 
rompi  quell  altra  ; e daua  anche  ai  mano  quando 
bilògnaua  , pigliandomi  infieme  con  tutti  gran- 
dmino piacere  . Mi  marauigliaua  bcn’aflai  del 
nome  di  rollo , che  fi  da  a quello  mare  ; perche-* 
non  e come  il  mar  nero , che  per  la  leurezza  lua  , 
che  nalce  dal  fóndo  cupo  e Iporco,  merita  degna- 
mente quel  nome  : in  quello  l’acqua  è chiarilsi- 
ma  , che  fi  vede  il  fondo  più , che  non  fi  fa  a Po- 
filipo  la  State;  & a vederla  di  lontano  piglia,  co- 
me gli  altri  mari , color  di  turchino  . L’arena-, 
poi , dalla  quale  vogliono  alcuni , che  il  nomu 
deriui  ( fon  tutte  bugie)  è come  le  altre;  anzi 
bianca  aliai  più  delle  noftre  jjli  maniera , che  il 
nome  non  può  venir  da  altro,  che  dal  nome  pro- 
prio di  quel  Rè  Eiythra,  fcpolto  in  vn’Ifola  dell’ 
Oceano  meridionale,  come  dice  Strabone,  cho  L»b, 
fignificaua  Rollo  ; dal  quale,  come  fi  vede  in  vlò 
apprelfo  i Latini , tutto  quel  mare , e non  il  folo 
Seno  Arabico , che  è vna  particella  di  elTo , prelè 
di  Rollò  il  nome  ; che  da  moderni  poi,  forfepcr- 
che  cosi  lo  chiama  la  Sacra  Scrittura  nei  palég- 
gio 
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Fxod.  ij.  gio  degli  Ebrei , al  Seno  Arabico,  di  cui  parlia- 
j8.  & ai.  mQ  ^ più  fpctialmcnte  è ftato  appropriato . Han- 
no i Monaci  Greci  nellacittà  del  Tor  vn  conuen- 
to  , con  vna  Chiefuola  dedicata  a San  Giorgio , 
nella  quale  vi  è il  corpo  di  vna  Santa  Marina  i che 
dicono  edere  Hata  Monaca , e martirizzata  infie- 
me  co’i  quaranta  Padri . Forfe  potrebbe  efler  quel* 
la  di  Aleilàndria , di  cui  fi  fa  mentionc  nel  Mar- 
18.  iun. e.  tirologio  a*i  8.  di  Giugno  -,  e’1  Baronio  vi  nota.,, 
che  fece  vita  monadica  in  habitodi  huomo , lot- 
to nome  di  Marino  . Comunque  fi  a , i Monaci  a 
me  vna  fera  di  notte  quel  Santo  corpo  moftraro- 
no)  e fin  che  fretti  al  Tor,  nel  medefrmo  conuen- 
to  mi  albergarono^]  Non  voglio  lafeiar  di  dire  a 
V.  S.,  che  in  queltoTuogo , odèruando  iodi  notte 
la  Luna , che  allhora  era  in  oppofito , ò in  circa.,, 
la  trouai  talmente  fòpra'J  noltrocapo , che  il  mio 
corpo,  llando  io  in  piedi , non  fàceua ombra  al- 
cuna , fe  non  vn  poco  poco  per  diritta  linea  fra 
le  gambe  : di  modo  che , fe  non  erauamo  fotto  al 
tropico  del  Cancro  , che  può  edere  , perche  IaLu- 
> . i na  per  lo  più  rrauia , almeno  non  doueuamo  ef- 
ferne  molto  difcoilo.  Io  non  hò  iftrumenti  qui, 
nè  carte , ò libri  da  veder  quelle  colè  ; ma  V.  Si 
in  Italia  fe  ne  potrà  chiarire  • La  indouinammo 
a far  quefri  viaggi  nel  fondo  delfinucrno  , per- 
che di  frate  l hauremmo  padàta  male  : con  tutte 
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ciò  mi  creda,  che  il  Sole  fi  fàceua  fentir  molto 
gagliardo  il  giorno  : la  notte  poi  hauemo  hauuto 
frelco,  maifimamente  in  montagna  ; ma  non  mai 
tanto, che  arriuafiè  al  minimo  inuerno  de  i paefi 
noftri . 

Alli  due  di  Gennaio , dopo  definare,  parpm-  XIII 
mo  dal  Tor,  per  ritornarcene  al  Cairo  ; c pigliam- 
mo la  ftrada  femore  vicino  al  mar  rodò , che  ha-  . 
ueuamo  a man  nnirtraj  talvolta  falciandolo' vn^ 
poco , e tal  volta  riuedendolo , fecondo  che  per  la 
via  trouauamo  qualche  monticello , che  ci  attra- 
uerlàua  il  camino . NellVltimo , lo  corteggiam- 
mo tanto,  che , in  certi  palli  rtretti  a’  pie  degli 
fcogli,  i cameli  caminauano  dentro  all'acqua-. . 
Ritornati  al  fine  dentro  alla  rtrada , che  haueua- 
mo  latta  nell’andare  al  monte  Sinai , la  fera  delli 
lètte  di  Gennaio  andammo  ad  alloggiare  allo 
Fontane,  vn’altra  volta  vedute , di  Moisè  i e la_, 
mattina  lèguente,  tenendoci  lèmpre  intorno  alla 
> andammo  fin  che  giugnemmo  ad  vn^ 
luogo  detto  in  Arabo  Muadie , cioè  Paflò  , ò Paf 
faggio  i doue  fono  alcune  barche,  che  di  là  paf- 
fino  quelli , che  vogliono  andarui , a Suès , cho 
rtà  di  là  dal  mare  nella  riua  Occidentale , che  è 
parte  dell  Egitto . Volendoui  andare  per  terra-. , 
conuiene  girar  ancora  non  so  quante  miglia,  fina 
gli  virimi  receifi  del  golfo  : ma  per  mare  ( canto 
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c Ih  etto  in  quei  luogo)  non  farà  più , che  quan- 
to è dal  molo  di  Napoli  a Pofilipo.  Entrai  dun- 
que anch’io , con  tutte  le  mie  roobe , c genti , in 
vna  barca  , e paffai  il  detto  mare  in  altro  modo , 
che  non  fecero  gli  Ebrei;  lafciando andar  per  ter- 
ra i cameli , che  arriuaffero  la  notte , ò quando  a 
loro  piaccua.  Arriuai  a Suès  a buon’hora,  & an- 
dai ad  alloggiare  in  vn’Ochèl,  ouero  albergo,  che 
vi  è grandilfimo  per  gli  foreftieri  ; e quel  mede- 
fimo  giorno , ripofato  vn  poco,  andai  vedendo 
la  città,  che,  per  efTcr  picciola  ,c  dishabitata,  in 
quella  vfeita,  & in  vn’altra  , che  feci  la  feguente 
mattina , la  vidi  tutta , con  l’arfcnalc , e’1  cartel- 
lo , che  vi  c di  pochiilìma  confìderatione  . Di 
notabile  , vitrouai  fòlo  alcune  canne  d’India_, , 
fitte  a punto  come  le  noftrc , ma  grolle  tanto  , 
che  co’l  giro  delle  dita  più  lunghe  di  amenduo 
le  mani , io  non  poteua  abbracciarle  ; e mi  difiè- 
ro , che  le  cime  di  quefte  fon  quelle  lottili , e fpar- 
fc  di  varij  colori,  fenza  nodi , che  vengono  a noi 
portate  in  Italia  , delle  quali  in  Napoli  i Capita- 
ni foglion  far  Le  loro  Sergentine  . Vidi  ancora , 
e mi  piacque  molto , vn  vafcello  Indiano , noiu 
molto  grande , ma  largo  , e forte  dentro  di  mol- 
to legname , per  refìftere  alle  onde  dell’Oceano , 
che  fon  gagliarde,  e non  rompono  ; però  le  velo 
erano  curiofìlsima  cofa  , per  eflèr  tutte  di  foglio 
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di  palme , te  (Tu  ce  come  le  noftre  fporte.  Ne  vi- 
di vna  grande  in  terra  , che  la  riforciuano , e la_> 
cuciuano  pur  con  fili  di  materia  fimile  . Non-, 
so  , fé  le  portino  così  per  careftia  di  tele  , ò per- 
che » ma  mi  ditterò,  che  i vafoelli  d’india  quali 
tutti  vanno  a quel  modo  : a me  non  piacquero 
punto  ; perche  fon  graui , difficili  a maneggiare , 
& al  fuoco  molto  jjericolofo  . Veduto  ch’io  heb- 
bi  ogni  colà  in  Sues,  me  ne  partij  dopo  definare 
il  giorno  nonodi  Gennaio,  e fui  foguitato  da  due 
carouane  grotte  di  più  di  cento  cameli  : vna  delle 
quali , fin  dal  Tor  fi  era  accompagnata  con  noi  ; 
cl’akra  lfaua  in  Sues , & erano  genti , che  nom. 
ardiuanodi  pattare  , per  timor  di  certi  ladroni , 
che  fi  era  hauuto  nuoua  , che  erano  in  campagna, 
& haueuano  rubato  ad  vn  altra  carouana  molco 
robbe , e beltie  : ma  quando  videro , che  noi  an- 
dauamo  innanzi  allegramente  , tutti  ci  fi  affila- 
rono appretto  , tenendoli  ficuri  fotto  l'ombra  no- 
(Ira . Da  che  può  raccoglier  V.  S.  che  gente  fia_, 
quella  \ quando  cinque  Franchi , che  erauamo , 
con  non  molta  compagnia  di  più  de  1 loro  mede- 
fimi  , fummo  atti  a dar’animo  di  caminare  a tan- 
te perfone , che  lènza  noi  da  fè  fole  non  ardiuano 
di  vfoire  . Quel  giorno  pattammo  dal  Pozzo  di 
Sues  , che  delcriue  il  Belonio  , che  all’andare  io 
non  l’haueua  veduto i c la  medefima  fora  torna  m* 
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mo  ad  alloggiare  (òtto  a quel  caftello  di  Agirùd , 
del  quale  vn’alcra  volta  ho  fatto  mentione  . E di 
là , palliti  i palli  fofpetti  de’  ladri,  lènza  veder  pur’ 
vn  anima,  lui  lalciaco  dalle  carouane , che  haue- 
uano  più  fretta,  & io  a bell  agio  , fecondo  il  (oli- 
to , me  ne  venni  nel  Cairo  , doue  giunh  la  lèra_» 
de  i dodici  di  Gennaio  & ancora  a (palio  mi  ci 
trattengo , e tratterrò , fin  che  fia  tempo  di  anda- 
re in  Gierulàlem . Non  ci  mancano  qui  ricrca- 
tioni  da  pallàr  lodo  i e tra  le  altre  habbiamo  nel- 
la notlra  contrada  vn  mercante  Francete , & vn’ 
altro  Napolitano,  che  hanno  in  calile  loro  Mo- 
gli, e donne , e con  quelle  tacciamo  Ipellb  con- 
uérlitione  ; hora  ballando  la  notte  nella  ilrada  a 
lumi  di  candele,  & hora  il  giorno  in  giardini  : co- 
me a punto  la  Domenica  pallata  , che  io  a loro , 
& a molti  altri  amici  feci  in  vn  giardino  vn  poco 
di  ricreatione  . Per  la  città  non  li  và  a fpaflo,  per- 
che ce  troppa  gente , & è troppo  impacciata,  che 
non  fi  può  caminare  : fi  và  lòlo  quando  fi  ha  da 
far  qualche  (èruigio , & allhoraiopra  afini  corren  - 
do  a (cauezza  collo , che  per  la  lontananza  de  i 
luoghi,  e grandezza  della  città , non  ce  ne  vuol 
manco . Di  quelli  afini,  non  bilògna  tacere  a V.S., 
che  in  ogni  palio  principale  del  Cairo  lè  ne  tro- 
uano  a vettura , come  a punto  delle  ièggette  in_, 
Napoli  > e con  ogni  beitia  viene  vn  huomo,  ò 
» ‘ . 3L'i  fan- 
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fanciullo , auuezzo  del  meftiere , che  la  vi  pun- 
gendo dietro , e la  fa  correre , correndo  egli  an- 
cora a piedi  quanto  può . Per  le  donne  hanno 
barde  larghillime,  {òpra  le  quali  vanno  quafì  a 
"federe  con  le  gambe  llefè  molto  commode  > eque- 
fti  afinai , che  molto  fpellb  le  menano  innanzi  & 
indietro,  fra  i Turcimanni  di  Venere,  non  occu- 
pano l’vitimo  luogo . Delle  donne  ancora , non- 
pollò  lafciar  di  dire , che  fè  ne  veggono  di  belle  ; 
e non  folo  delle  bianche,  fri  le  quali  tuctauia cor- 
re voce , che  ci  fin  non  poca  infettion  di  mal  Fran- 
cefe , hauendone  i nollri  Vcnctiani , come  fi  di- 
ce , fparfo  qui  copiofà  mercantia  : ma  delle  E- 
thiopefie  ancora,  e brune , e nere,  cc  ne  fon  di 
belle  aliai , e con  fama  di  più  pulire  ; come  quel- 
le , che , per  Io  colore,  da  i nollri  Europei  non- 
vengon  canto  ma nomeflc  ; nè  mancano  capric- 
ciofi , che  vi  rrouan  compiacenza  ; nel  modo  a 
punto  che  anche  a’tempi  antichi,  in  quelli  ftelfi 
paefì,  Andromeda  , benché  bruna  , attuò  pura 
chi  piacellc . A propofìto  della  curiolìtà  de’  co- 
lori delle  donne,  de’quali  in  Cairo,  fra  ieperfone 
ftranicre,  che  concorrono  qui,  fi  veggono  mille 
ftrauaganze  ; voglio  anche  dire  a V.  S. , cornea 
quelli  giorni , non  hauendo  altro  in  che  pa Ilare  il 
tempo  > nelle  hore  che  li  llàin  cala,  preli  a far  fa- 
re dal  mio  Pittore  due  ritratti  dei  naturale , io* 
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forma  grande , in  piedi . Vno,  a punta*  di  vna_* 
Dama  del  paefe  di  Sennaàr  in  Ethiopia:;  nera  co- 
me vn  carbone , ma  bella  di  fattezze  al  poffibile  i 
in  habito  all’vfànza  di  qui  bizzarriflìmo,  che  non 
(ì  può  veder  cofà  più  galante  . Sta  in  piedi  fopra 
vn  bel  tapeto  , che,  come  qui  fi  coftuma,  ricuo- 
pre  il  pauimento  . Ha  velte , conforme  all’vfo, 
di  drappo  di  fèta  leggiero , e rigato  per  lungo,  con 
righe  larghe  di  varij  colori  : camicia  dottile  , pur 
di  colore , ma  diuerfo  i e con  maniche  larghillì- 
mc , che  ondeggiano  in  mille  crefpe , & vna  pun- 
ta della  bocca  ai  clic  arriua  fin’ in  terra . Il  capo , 
l’hà  inuolco  di  bende  nere , in  portamento  ca- 
pricciofo , tutte  guernite  di  perle  i il  bianco  delle 
quali  pendendo  in  vaghi  modi  intorno  al  vifò  pur 
nero  , fà  vn’effetto  aliai  bello . Ha  voluto  ellèr 
dipinta  palleggiando  , e pigliando  tabacco  in  fu- 
mo, come  elle  vfàno  per  trattenimento  j con  vna 
pippa  d’argento  in  mano , co’l  fuoco  dentro  ac- 
ceìo , a quello  effetto . L’altro  ritratto , è di  vna_* 
Dama  nata  nella  MeKa , ma  di  razza  Indiana-*  > 
come  io  credo , Se  è d’vn  colore  giallo  , corno 
quello  del  grano  i ma  gratiofiifima , e di  vna  car- 
nagione la  più  dilicata  , che  io  mai  habbia  vedu- 
to in  vita  mia . Sta  diritta  ella  ancora , con  vede 
all’vfo  di  quello  paelè  i ma  di  altro  color  diuerfo , 
e con  aliai  diucrio  portamento  di  capo  ..  La  ca- 
mi- 
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micia  , 1*  hi  bianca  ; & vna  manica  larghiffima», 
di  cflà  la  tien  riuoltata  bizzarramente  {opra  vna_» 
{palla,  acciochc  fi  veda  il  braccio  pendente  llefo , 
tutto  pieno  di  maniglie  d’oro,  d'argento,  e di 
crillallo  di  varij  colori , come  qui  vlàno  j e parti- 
colarmente certe  di  .vn’azzurro  aflài  vago  , cho 
{oprai  color  delle  fue  carni  fa  molto  bene  . Si 
chiamano  amendue  quelle  Dame , per  nome  pro- 
prio , Gazai, cioè  Gazella  ; che  è vn’animal  làlua- 
tico,  {limato  qui  per  la  bellezza  degli  occhi . Po- 
trei riferir  di  loro  alcuni  auuenimcnti  Urani  : ma 
non  fi  può  mettere  ogni  colà  in  carta  : bifogna», 
ferbar  qualche  colà,  per  raccontare  a bocca, quan- 
do ci  vedremo.  Solo*  voglio  dire  , che  degli  E- 
thiopi , de’ quali  ce  ne  è qui  quantità , ho  oflerua- 
to  ancora  , che  ordinariamente  fon  grandi  aflài  di 
vita  , benché  magri  per  lo  più  j e due  ne  hò  vedu- 
ti, vn’huomo,  & vna  donna , che  per  curiofità 
volli  misurarli , la  flatura  dc’quali  al  ficuro  è di 
altezza  per  vn’huomo  e mezo  ordinario  de’nollri. 

Gli  animali  viui , che  hò  veduti  poi  in  Cairo , fo- 
no flati  molti } come  i Callitrichi , ouero  Maimo- 
ni  di  color  biondo , de  quali  ne  hò  mandato  vno 
a Roma  ,[che  il  Belpnio  dice  eflèr  nominati  da_*  ui».*.' 
Plinio  j & a me  pare  che  Giulio  Solino  ancora», 
nell'Africa  ne  faccia  mcnciono^  I Babuini  neri , «im* 
con  barba  bianca  j che,  fe  ne  txcuaifi  vno  a com-  Cap‘ 
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perare  , pur  lo  manderei  volentierf.  I Cocodril- 
li , de1  quali  vidi  vno  viuo , lungo  da  venticinque 
palmi  *,  e di  tanta  forza  nelle  malcerte,  che  eflèn- 
dogli  meda  in  mia  prefenza  in  bocca  vna  pala  di 
fèrro , con  eflèr  gii  quali morto , e molto  ftrapaz- 
zato  , la  sfracalsò  nondimeno  in  vn  fobico  co  i 
denti.  Le  Tartarughe  di  mare  , grandi  quanto 
vna  carrozza  . I Caualli  marini,  gllchncumoni, 
che  hora  qui  chiamano  Sorci  di  Faraone.  Quei, 
che  chiamano  Gatti  dal  zibetto,  animali  fieri  , 
della  grandezza  quali  di  vn  bracco  da"  quaglie-*, 
ma  piu  groflòlani , e di  forma  in  vero  limili  a’ 
gatti)  de'quali  vidi  vn  giorno  molti  in  cala  di  vn 
Venetiano,  che  li  teneua  nelle  gabbie  ; e vidi  ca- 
uarne  in  mia  prefenza  il  zibetto,  che  non  è altro, 
che  il  fodore  , che  dopo  hauergli  alquanto  affati^ 
caci , raccolgono  loro  con  vn  cucchiaio  Irà  lo 
gambe  lòtto  alle  cofcie  . E per  poter  ciò  fare , che 
non  mordano,  tengono  ciafeuno  animale  dentro 
vna  gabbia  fòrte  di  legno , ma  tanto  angufta  e 
Uretra  , che  F animale  non  vi  fi  può  voltare  : e 
quando  vogliono  il  zibetto  , dopo  hauerlo  fatto 
fodare  , agitandolo  qualche  poco  dentro  alla  ftct 
fa  gabbia  con  vna  bacchetta , aprono  vn  poco  la— 
gabbia  per  di  dietro , quanto  ne  portano  tirar  fuo- 
ri le  gambe  pofteriori , lènza  che  laminale  fi  pof 
fa  voltare  ad  offender  chi  le  tira  * e tratto  il  zi- 
. betto 
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bctto  nel  modo , che  ho  detto  di  /òpra , le  rimet- 
tono poi  dentro,  tenendo  lèmpre  l’animale  ben., 
ferrato  . Ma  di  quelli , e limili  altri , come  degli 
Onocrotali , che  vidi  già  in  Aleflàndria  -,  e degli 
Struzzi , che  qui  in  Cairo  ne  ho  pur  veduto  vno, 
e fon  colè  ne’paeh  noftri  ancora  non  tanto  rare-» , 
non  merita  la  fpelà  a parlarne  più  a lungo,  come 
nè  anche  de’ giuochi  delle  Icimie,  e de  i maialo- 
ni , cheli  fanno  ogni  di  per  la  città,  e del  valor 
di  quelli  huomini  in  ammaeftrargli  ; ogni  vno 
de’  quali  marcia  con  tamburini , e baffoni  diuer- 
G , ltralci Bandoli  otto,  ò dieci  di  quelli  animali 
con  vna  corda,  che  infleme  co’i  cani,  c con  gli 
allni , eie  capre , fanno  ogni  vno  meglio  dell’al- 
tro llrauagantifsime colè.  Il Belonio,comeV.S. 
sà , gli  delcriue , & ha  ragione  in  vero  di  lodargli 
per  eccellenti  più  di  tutti  gli  altri  huomini  iiu 
quella  arte . Mi  era  vlcita  di  mente  vna  colà , che 
più  delle  altre  a V.  S.  io  doueua  raccontare  . In 
arriuando  al  Cairo  la  prima  volta , hebbi  tutti  gli 
huomini  miei  ,Chrilliani  e Turchi , ammalati , 
eccetto  Tornalo , che  ha  giudicio,  e fi  gouerna_» 
molto  bene  . E furono  ammalati  grauemento  , 
Lorenzo  n’hebbe  vna  buona  Ipeilicciatura , che_> 
ancora  le  ne  lènte,  e ne  Ila  conualelcente  ; lè  ben 
quello  gli  auuiene  per  la  poca  regola , cred’io , 
che  fa  nel  bere  quelli  vini  di  Candia  gagliardifii- 
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mi . Monfieur  di  Vernyès  il  Fiammingo,  man- 
cò poco  , che  non  tiraflè  le  calze  , e le  tiraua  lèn- 
z’altro , fe  Italia  in  altre  mani , che  le  no(tre_> . 
Arriuò  nondimeno  a i delirif , che  gli  durarono 
più  giorni , & hò  gran  paura, che  non  gliene  fia 
reita to  vn  poco  per  Tempre  ; come  conolcerà  V.  S. 
parlandogli,  fe  verrà  in  Napoli  con  mie  Ietterò 
al  Signor  Andrea , verfo  doue  l'hò  già  inuiato,  ac- 
cioche  fe  ne  torni  al  paefe , non  fi  trouando  ìil* 
termine  da  potermi  feguitar  per  la  Turchia.,. 
L’ haueuamo  guarito  ; ma  mentre  fono  flato  al 
Monte  Sinai , fi  e gouernato  di  maniera  nel  man- 
giare , che  gli  è ritornata  la  febre,  e credo , cho 
gli  fia  data  in  quartana . Io  gli  hò  fatto  corremo* 
ne  più  volte  de  i difordini  cne  fàceua , mangian- 
do quattro,  e cinque  volte  il  dì,  ogni  forte  di  por- 
cherie i e quando  non  gli  fi  daua , cercandolo  di 
nafoollo  come  fanno  i fanciulli  : ma  nell’vltimo 
egli  mi  chiarì,  perche  mi  dille  liberamente,  dio 
amaua  più  tolto  di  hauer  fa  febre  ogni  giorno  , & 
anche  di  morire, fe  fofTe  bifognato , che  di  far  die- 
ta . Sì  che  hauendo  io  (coperto  quella  fua  fa  ma- 
fia , hò  procurato  di  rimandarlo  i perche  gouer- 
nandofi  in  quel  modo,  chiara  cola  è che  noru. 
guarirà  mai  ; e condurre  io  ammalati  per  viag- 
gio, non  fà,  nè  per  loro,  nè  per  me.  Io,  Dio 
grana,  fono  fiato  tempre  bene:  folo  nel  primo 
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arriuo  mi  ièntiua  vn  poco  Nordico , per  la  muta- 
t ione  del  clima,  come  credo,  cke  è molto  dif- 
ferente : ma  fubito  cacciai  mano  a dieta  rigoro- 
si , che , fecondo  me  , è la  miglior  medicina  del 
Mondo,  maflìmamente  per  gli  (ani  j e con  quel- 
la mi  rimili  a le  Ilo  di  maniera , che  adeflò  fio 
molto  bene*  e con  più  appetito  affai , e più  for- 
za , chenonlòleua  ilare  inCoftantinopoli.  Quel 
dente , che  , le  V.  S.  lì  ricorda , mi  nalceua  ìm 
Napoli  con  molti  dolori , dopo  haucrmi  in  Co- 
ilantinopoli  trauagliato  più  volte  ne  i erefeimen- 
ti  delia  Luna,  finalmente  qui  in  Cairo  hi  cauato 
fuori  la  quarta,  & vltima  punta  , e non  mi  tra- 
uaglia  più.  E grande , e groflo  aliai  : ma  mi  ftu-- 
pilco  come  habbia  tardato  canto  a venir  fuori , 
perche  gli  anni  mici  pallino  hormai  la  llagione^ 
da  metter  jdìù  denti . Del  rello  , me  la  palio  al 
lolico  , pili  allegramente  che  lì  può , c con  me- 
moria concinua  degli  amici  miei  -,  fri’i  quali,  giu- 
ro a V.  S. , ch’ella  c della  prima  dalle  : e non  glie- 
lo dico  con  più  elaggeratiom , perche  sò  certo  , 
che  me  lo  crede . La  prego  a tener  me  ancora  ap- 
preso di  fè  in  luogo  limile  i[  & a far  da  mia  parte 
migliaia  di  baciamani  al  Signor  Coletta , al  Si- 
gnor Andrea, al  SignorDottore,  al  Signor’ Arpi- 
no , al  Signor  Piergiouanni,  & a tutti  quelli,  iru 
fomma,  che  mi  vogliono  bene*]  & ioa  V.S.(Tiv- 
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fieme  con  lorojprego  da  Noftro  Signore  ogni  ve- 
ra felicità , e per  line  le  bacio  le  mani . Dal  Cai- 
ro li  i f . di  Gennaio  1616. 

XIV  [Mando  a V.  S.  qui  inclufo  l’Alfabeto  Cofco , 
ouero  Egittio  i che , come  perfona  intendentiftì- 
ma  che  è delle  lettere  Greche , credo  certo  , cho 
hauerà  caro  di  vederlo  , per  le  colè,  che  io  gliene 
hò  forine  . Scorgerà  V.  S.  in  elio  la  forma  di  tut- 
te le  lettere,  che  hà  dell’antico  aliai  -,  come  anche 
la  pronuntia  de  i nomi  di  elle,  differente  alquan- 
to da  quella  de’Greci , che  mando  foritta  con  let- 
tere noftre . V edera  le  lettere , che  ci  fono  di  più, 
che  appreffo  i Greci  non  fi  trouano  i & in  cne-> 
luogo  dell’Alfabeto  ftiano . Sentirà  la  pronuntia 
di  tutte , fecondo  l’vfo  della  lingua  Egittia,  che 
pur  con  lettere  noftre, al  meglio , che  fi  può,  hò 
rapprefèntata  \ e {òpra  tutto  quella  delle  vocali , 
nella  quale , come  dilli  , pare  a me , che  appari- 
fcan  fegni  di  molta  antichità  . In  quella  di  alcu- 
ne confonanti , come  del  * con  foono  quali  di 
B , non  hò  dubbio,  che  non  vi  fia  qualche  cor- 
ni trione  moderna,  cagionata  dalla  lingua  Araba, 
che  hoggi  nell’Egitto  fi  parla . Mando  ancora-, 
l’ifteflè  lettere  dell’Alfabeto  , per  ordine  come-» 
vanno,  con  tutti  i lor  lignificati  de’numeri, quan- 
do han  da  fèruire  per  note  arithmetiche  : douo 
V»  S.  . vedrà  q^iclche  dilli  del  r per  lo  numero  di 
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Sei  j e di  quellaltra  lettera,  che  lignifica  il  nu- 
mero di  Nouanta.  Vi  ho  aggiunto,  dopo 1*A1- 
fàbeto  , i nomi  de*  Pianeti , prefi  dal  mio  Voca- 
bolario, & interpretati  in  lingua  noftra  ; accio- 
che  V.  S.  veda  vna  bella  eruditione , che  {è  no 
può  cauare  ; cioè  , che  Tidolo  Moloch , nomi* 
nato  più  volte  nella  Sacra  Scrittura , la  fuperftition 
del  quale  fàcilmente  gli  Ebrei  dall*  Egitto  douec-  b?*l 
tero  portare  ( benché , conforme  al  fàcro  tetto , 
fotte  ancora  degli  Ammoniti  ) era  Marte  Pianeta  ; Re* ir* 
che  cosi  è a punto  in  quefta  lingua  Egittia  ; e che 
la  ftella  Remphan , òRephan , come  altri  leggo- 
no , nominata  da  Santo  Stefano , pur  per  idolo  a a.7. 45; 
degli  Ebrei  > fecondo  gli  fteflìEgittij , era  Satur- 
no : delle  quali  belle  erudi  tioni  V.  SM  prefuppon- 
ga  pur , che  in  quefta  lingua  antichiflima,  le  ci  fi 
fara  ftudio,  fè  ne  muteranno  le  migliaia  . Hor- 
sù,  non  altro  : prego  fòlo  V.  S.  a perdonarmi  la_, 

Polita  fcoirrcttione  dello  fcriuere  in  tutta  la  lettera  ; 
perche  ne  è cagione Ja  fretta , cl  non  poter’  haucr 
patienza  di  ricopiare^ 
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jOICHE  c’è  quell  altra  occafio* 
ne  di  fcriuere , non  voglio  rellar 
di  Salutar  V.  S.  vn’ altra  volta_, , 

{)rima  ch’io  parta  per  Gierufà- 
em  . Doueua  la  partita  efièr’hic- 
ri  Sabato , & io  era  di  già  in  or- 
dine : ma  quelli  Signori  della  nation  Francefo, 
& altri  amici  miei  Chrilliani,  e Turchi  del  Cai- 
ro , per  fàuorirmi,  fi  vogliono  pigliar ’incommo- 
do  di  accompagnarmi  non  so  quante  miglia  , e 
cauarmi  fuor  della  città  {biennemente  con  caual- 
cata*>  e però , a richieita  loro,  accioche  habbiano 
tempo  di  appredar  beftie  , habiti  bizzarri , c co fè 
Cimili,  mi  è bifbgnato  allungarla  fina  pofdoma- 
ne  Martedì , che  faranno  gli  otto  del  prefento  . 
Credo , che  farò  il  viaggio  con  molto  gufto  : pri- 
ma , perche  arriuerò  giufto  in  Terra  Santa , a far 
la  Settimana  Santa  e* le  fede  di  Pafqua)  che  in  tut- 
to l’anno , non  c’è  tempo  più  a propofito , da  vi- 
etar quei  fanti  luoghi,  c da  ogni  parte  vi  concor- 
rono infiniti  pellegrini:  poi,  per  viaggio  ancora , 
affronterò  in  buona  ftagione , che  non  è freddis- 
simo , nè  meno  caldo , che  per  lo  deferto  fàreb- 
..  ..  be 
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be  noiofo , malfimamente  per  la  careftia  dell’ac- 
qua i della  quale  tuttauia , non  retto  di  portar  con 
me  buona  prouifione . Hauerò  di  buono  ancora , 
che  la  carouana  quefta  volta  è picciola , che  non^ 
credo , che  in  tutto  patteremo  cento  cameli  j e fon 
la  maggior  parte  Ebrei,  & altre  genti , che  parte 
per  e iter  mici  amici,  e parte  percheio  ho  più  gen- 
te di  ciafcun  di  loro  , toccherà  a me  di  coman- 
dargli , e far  caminare  , e pofare  quando  vor- 
rò , che  non  farà  poca  commodità  : c penfo  di 
pigliarmela  molto  a bell’agio , per  non  mi  fian- 
care . Il  nottro  camelier  maggiore  poi , Ha^gì 
Muhammèd,  ch’è  vn  di  quelli , che  venne  già 
con  me  al  Monte  Sinai,  fi  e portato  molto  bene  ; 
c quefta  mattina  a punto,  mi  hà  menato  a ino- 
ltrare i cameli  che  mi  hà  trouati , che  fon  vera- 
mente di  tutta  perfèttione  j belli,  grandi,  e tali 
in  fbmma , che  come  hanno  detto  tutti , frà  mil- 
le , non  fé  ne  fcegherebbono  altrettanti  limili . 
Si  và  in  quello  viaggio  di  Gierufàlem  , non  com, 
quei  cameli  piccioli  Arabi,  come  al  Monte  Si- 
nai , che  fi  camina  fèmpre  per  montagne  j ma_» 
con  quelli  grandi  aftai , che  qui  fi  chiamano  pro- 
priamente cameli'  Turchi  -,  e’1  detto  Haggì  Mu- 
hammèd , per  far  le  colè  più  pulite,  gli  hà  dipin- 
ti tutti  da  capo  a piedi , come  vlano  alle  volto 
qui  nelle  foleanità  grandi,  co’l  color,  che  fi  fì 
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con  la  poluere  delle  foglie  di  vna  certa  pianta-» , 
non  so  le  conofciuta  in  Italia , che  i Turchi  chia- 
mano Hanà  , e fa  vn  color  ranciato  accefo  ,cho 
fa  molto  bella  viltà  ) e forfè  V.  S.  ne  haucrà  vedu- 
to in  Roma  alle  volte  tinte  le  code , ò i crini , di 
alcuni  caualli > che  fogliono  venir  di  Polonia , ò 
d’Vngheria  . Oltre  alla  pittura  de  i notòri  carne- 
li , gli  ha  ornati  anche  tutti  di  bafti  e fornimenti 
nuoui  fiammanti , pieni  d’ogn’intorno  di  cordo- 
ni c fiocchi  di  fcta  ( per  darmi  nell’humore  ) cre- 
mefina e gialla  j & in  fine  gli  hà  fatti  tanto  belli, 
che  mi  farebbono  venir  voglia  di  andare  all’In- 
die , non  che  in  Gierufolem  . Haueremo , di  più 
dc’cameli , vn  par  di  caualli  buoni , che  gli  ha 
comprati  il  mio  Capigì  per  condurgli  in  Coflan- 
tinopoli , doue  i caualli  del  Cairo  fono  molto  (li- 
mati ; e ci  forniranno , per  fare  il  bizzarro  alle 
volte  per  la  firada  . Haueremo  anche  yn’afinel- 
lo  per  andar  talhora  pofoto  di  portante  alla  pelle- 
grinefoa  ; però  la  fomma  del  viaggio  io  me  la  fo- 
rò al  (olito  dentro  alle  mie  celle , ò bare , nelle 
quali  mi  trouo  commodo  in  eftremo . Lorenzo, 
.che  non  è goffo , fotta  l’efpcrienza  dell’altro  viag- 
gio , fi  è rifoluto  di  andar  egli  ancora  dentro  a ce- 
lle j e fi  è accordato  co’l  pittore  a caricarli  vn  per 
banda  in  vn  camelo  ; ma  il  pittore , hò  paura-. , 
phe  fo  ne  pentirà  * perche  è molto  lungo,  e den- 
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tro  a quelle  certe  picciole , che  fono  .anche  più 
picciole  delle  mie,  non  sò  come  la  Raderà  con  le 
gambe  rannicchiate  . Balta  , ci  fora  almeno  da_. 
ridere,  e camincremo  allegramente . Nè  ci  man- 
cherà il  Medico , ò quali  Medico,  per  dir  meglio  * 
perche  lo  Spedale  del  Signor  Confolodi  Francia  , 
ch'è  anche  mezo  Medico,  e Certifico,  è venuto 
d’ Alefiàndria  a porta  , per  venir  con  me  : e sa  ra- 
gionar di  lebri  lèmiquocidiane,  fputa  parole  Lati- 
ne , e tal  volta  anco  Greche  in  materia  di  termini 
medicinali  : in  fotti  credo , che  Ila  valentuomo; 
c porterà  con  fo  di  molti  burtòlotti,  efoartafocci  ; 
ma  a me  ficuramcnte  non  metterà  mai  le  mani 
addorto . Ho  ben  paura , che  alle  volte  per  la  ftra- 
da  non  m’imbriacni  Lorenzo , &c  alcun’altro  de  i 
miei,  con  certa  Arachì,  ouero  Acqua  vita  efqui- 
fita , che  porterà , fotta  da  lui  ; perche  quelli  miei 
galantuomini  fi  fono  cominciati  ad  artuefore_> 
all’vfonza  della  Turchia,  che  fo  ne  bee  molta  per 
parta  tempo  ; e quella  di  coftui  è tanto  gagliarda , 
che  afie  dubito  che  piu  di  quattro  volte  me  li  farà 
andare  a trauerfo  . Horsù  : da  Alcppo , formere- 
mo a V.  S.  tutte  le  nuoue  delle  cofe  occorfe  j che 
prima  , non  ci  fora  occafione  . 

Dopo  l’vltima , che  leforilfi  di  qua , che  fu , fe 
ben  mi  ricordo,  delli  venticinque  di  Gennaio  * 
ho  veduto  in  Cairo  alcune  altre  cofolle  curiofo , 

che 
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non  fono  da  tacerle  . Et  in  prima  * benché  lìam» 
colè  da  offendere  ogni  orecchio  callo,  come  è quel 
di  V.  S. *,  accioche  intenda  nondimeno,  quali 
barbarie  regnano , doue  non  regna  la  noflra  vera 
fede,  non  lalcerò  di  dire,  che  qui  in  Cairo,  fuor 
della  città , in  più  bande  , ci  fono  certi  luoghi , 
diputati , quali  diciamo  , per  Chialli  publici  : in, 
lòmma  fono  habitati  da  donne, che  fenza  hauere 
a temer  d’alcun  galligo  , vogliono  far  pubica- 
mente l’arte  della  Meretrice . Ne  danno  quelle-» 
tali  fupplica  al  Balcià , e li  fà  loro  la  gratia  i con., 
quello  , che  paghino  non  so  che  lòmma  di  mo- 
neta il  giorno  al  Subalci , che  è il  Bargello  : il 
quale  ticn  poi  in  quel  luogo  sbirri , che  rilcuoto- 
no  giornalmente  il  denaro , e guardano  le  donne, 
che  non  lìa  loro  dato  fàflidio  ; & ili  quello  luogo , 

fierche  c in  campagna,  non  ci  Hanno  altrimenti 
a notte,  che  non  ci  fono  cafe  \ ma  folo  tutto'l  gior- 
no , afpettando  che  vengano  auuentori  : li  qua- 
li , fecondo  che  capitano , di  mano  in  mano  li 
contentano  tutti  eortelìllìmamcntc,  e per  pochif 
lìmo  prezzo  > verbi  gratia  per  vn  Maidino , che 
vale  poco  più  di  tre  Grani  di  Napoli . E quando 
occorre  dare  in  quello  modo  fodisfàttione  a qual- 
che drudo  ; perche , come  hò  detto , non  vi  lòno 
calè , nè  luoghi  da  Ilare  al  coperto  ; lì  ritirano  die- 
tro a certi  piccioli  ripari  di  filli , fatti  a polla  da 

loro* 
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loto  ; doue  {opra  la  nuda  terra  a pena  fi  ricuopro- 
no  dalla  vifta  di  chi  paflà  . Però  quello  , che  è 
più  da  abbominare  in  quefto  luogo,  è , che  quelle 
' donnacce,  che  vi  Hanno , fono  unto  slacciate,  el 
meltierclà,  dalle  fórni  ne  e dagli  huomini , fi  E 
canto  pubicamente , che  bene  Ipeflo  , non  die- 
tro alle  ritirate  de  i {affi  , ma  fuori  nella  publica 
ftrada  a vifta  di  ogni  vno , fi  cfpongono  libera- 
mente , veftite,  òTpogliate , a chi  ne  vuole  ; maf 
fimamente  quando  vi  è qualche  curiofo  fooltu- 
mato  , che  donando  loro  due  ò tre  di  quei  Maidi- 
ni,  voglia,  come  fpeflò  auuiene , pigliarci  piace- 
re di  veder  le  lor  ribalderie . E non  folo  fanno 
quefto  ; ma  concorrono  anche  , per  pochiftlmi 
denari , tutte  le  femine  d’intorno  ; e fi  lpogliano 
nude,  e fanno  tra  loro  mille  giuochi  Urani,  faiti, 
balli , & altre  colè  le  più  pazze  del  Mondo , che  è 
bene  a tacerle  -,  e beniftìmo , che  il  Signor  Dot- 
tore non  le  habbia  vedute,  perche  al  ficuro , du- 
bito che  gli  hauerebbero  fatto  perder  la  patienza . 
Sono  quelle  femine , per  lo  piu,  laide  , effendo 
da  così  vii  prezzo , come  V.  S.  ha  intelo  : ma  pe- 
rò non  laide  tanto , che  a qualche  huomo  furiolò 
non  follerò  atte  a muouer  tcntatione . Ve  ne  ca- 
pita tal  volta  alcuna  non  mala , c quefto  auuiene, 
quando  ò pcrcllcr  colta  in  fallo  con  huomini , ò 
per  altro  fimftro  calò  habbia  da  far  con  la  Corte  ,• 
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e fi  a tenuta  a pagar  qualche  fomma  di  denari  al 
Subafcì,  ò ad  altri  -,  che  allhora,  le  non  gli  hi 
pronti , il  S ubala  paga  per  lei , ma  la  tiene  in  pe* 
gno  come  fchiaua , fin  che  fi  rifeuota  , e la  manda 
a guadagnare  al  detto  luogo  , che  dagli  Arabi  è 
chiamato  Babullùc,  e la  donna  che  vi  habita,  Ba- 
bullucchie:  parola,  che  a dirla  ad  vna  donna  è 
ingiuria  più  che  a dirle  Puttana , come  forfè  V.  S. 
deuc  fàper  meglio  di  me,  fé  nella  lingua  Araba , 
haueri  fatti  a quefl’hora  quei  progrefli  j ch'io 
m’imagino , e che  fi  poflòno  affettare  dall’inge- 
gno Tuo . Io  nella  Turca  hò  fatto  vn  poco  di  pro- 
fitto , ma  nell’Araba  quali  niente  -,  perche  fènza_, 
ordine , c grammatica , ò Maeflxo  buono , non  è 

{loffibile . Vado  bcn’imparando  qualche  vocabo- 
o -,  & in  particolare  hò  imparato  a cantar , nella 
loro  mufica , alcune  canzonette , che  a fèntirlo 
non  fono  ingrate , come  la  Sueffie , & altre  li- 
mili » 

Ma  , per  tornare  al  proposto  delle  colè  vedu- 
te , quello  Carneuale  mi  trouai  alle  nozze  di  cer- 
ti Chrilliani  Cofti , ò Egitti j , de’quali  a V.  S.  nel- 
l’vkima  mia  fcrifii  a lungo , e vidi  le  loro  cerimo- 
nie : le  quali  non  confilterono  in  altro  , che  in* 
mangiamenti , e fòrdidifiime  vbbriachezze  j & 
in  andar  cantando  i loro  Preti  per  la  ftrada  in- 
nanzi allo  fpo fò,  & alla  fua  cornicili  a.,  al  fiion  di 
^ * : 1 certi 
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certi  martelli  di  legno»  che  folo  di  tutti  i filoni 
fù  loro  conceduto  dagli  Arabi,  quando  fi  fecero 
padroni  del  paefe  , alcuni  verh  in  lingua  Cofta_> 
ouero  Egittia  antica , che  efii  flessi  hoggi  non  in- 
tendono , che  co  fa  fi  diceflèro  . Ne  intendcua_, 
bcn’io  l’vltima  parola , perche  era  Greca  ( cho 
molte  Greche  fe  ne  trouano  in  quella  lingua  me- 
{colate)  & era  replicata  più  volte  in  fin  de 

i canti  e m’imagino , che  voleflèro  dire  , che  Io 
fpofo  ( il  quale andaua  vbbriaco  zuppo,  e mezo 
cadendo  addormentato  di  qua,  e di  là  ) era  degno 
di  vna  tale  fpofo , ò di  quell’honore  , che  gli  fi 
faceua  .7  Si  trouarono  ancora  a quefte  nozze , per 
dar  trattenimento  alle  brigate  fpettatrici , le  Cen- 
ghì,  che  {bno  vna  mano  di  donne  Ballataci , c 
tutte  amiche  mie,  che  quefto  Carneuale fpefsifoi- 
mo  hanno,  anche  fmorito  la  mia  caia  : doue , con 
l'autorità  del  Capigi , che  tengo  al  mio  foruigio  > 
fi  gode  pubicamente  libertà  di  molte  colè  ► Pi- 
gliano quefte  donne  il  nome  di  Cenghì,  da  vn 
iftrumentoche  Tuonano,  tra  gli  altri,  detto  Cengh 
in  Turchefoo , che  è l’Arpa  noftra  , ma  di  forma 
alquanto  differente  : e quelle  di  Coftantinopoli  » 
fono  in  vero  a vederle  e fornirle , di  grandiftima_. 
ricreatione , e più  d’vna  volta  mi  hanno  fatto  ve- 
nir voglia  di  comprarne  .vna  muta  ( che  fi  troua* 
no  di  quefte  tali  anche  {chiane  a comprare , cfo* 
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no  ftimate  aflài  ) per  condurle  in  Italia)  perche-? 
fanno  balli  galantissimi  ) e nel  medefimo  tempo 
ballando,  Tuonano,  e cantano,  raccontando  ne  i 
verfi  delle  canzoni  alcuni  auuenimenti  amorofi  ; 
& i getti  della  vita,  fatti  nel  ballo,  fono  tutti  atti 
e mouimenti  a proposto  delThiftoria  che  cantan- 
do raccontano  , conforme  a i Mimi  antichi  : le 
quali  cofe  , fatte  da  giouani  belle , in  habiti  Ura- 
ni, & in  mufica,  a tempo  di  fuono,  mi  creda.* 
certo  , che  per  chi  l’intende  ne’ loro  linguaggi , 
fon  galantifsime . Però  quelle  Genghi  del  Cairo, 
fon  diuerfifsime  da  quelle  di  Coftantinopoli  j e 
procede  per  auuentura  dalla  caldezza  del  paefo , 
che  è maggiore  *,  onde  qui  fon  più  procliui  al  ma- 
le : in  fomma  i balli  loro  non  confìftono  in  al- 
tro , che  in  mouimenti  di  vita , fotti  in  terra  fopra 
vn  tapeto,  in  diuerfe  foggie  , e diuerfe  pollare^, 
tutti  rapprefentando  attiofocni:  ma  cento  volte 
più  sfacciati , che  quelli  delle  Ciaccone,  e Sara- 
uande  Spagnuole  ->  tali  inconclufione,  che  la  Ga- 
ditana  di  Martiale  non  ci  ftà  per  niente  > e Li  fon- 
no  a tempo  d’vn  certo  fuono  e canto,  che  io  fo- 
rò fentire  al  Signor  Dottore , quando  tornerò  >sù 
la  chitarra^ . 

Vna  delle  altre  curiofità  , che  mi  è occorfo  in, 
quelli  giorni , e Hata  di  hauer  trouato , che  in* 
quelle  parti  fi  vfo  hoggidì  ancora  quel  bel  modo 
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di  mandare  auuifi  con  preftezza  per  via  di  Co- 
lombi , come  a punto  il  Tallo  delcriue  nella  lua_,  Cant-  »*• 
Gierulàlem  ; e degli  antichi  anche  Plinio,  fra  gli 
altri , ne  racconta  vn  calò  accaduto  in  Italia  tra 
Romani,  nell’allèdio  di  Modona . Vcniua  i gior- 
ni addietro  vn  Ciaufc,  mandato  al  Balcià  del  Cai- 
ro dal  Primo  Vezir,  che  1U  in  Aleppo  con  l’cfer- 
cito , a domandar  gente  per  la  guerra  di  Pcrlìa_i . 

Si  ammalò  ilCiaulcin  vna  città  lèi  giornate  lon- 
tano di  qua  ; c non  potendo  leguiroltre,  {pedi 
vn  Arabo  a piedi , che  portaflc  al  Balcià  le  lettere; 
e nel  mcdeUmo  tempo  il  Beig  del  luogo  ne  man- 
dò all’iftcllò  Balcià  Pauirifò  con  vn  Colombo . 

Venne  il  Colombo  in  vn  giorno,  e fi  leppe fubi- 
to  la  nuoua  ; cioè  la  lòrtanzadi  quel  che  portaua 
il  indio  : l’huomopoi,  che  doucua  arriuare  in- 
lèi  giorni  ( che  quello  è conto  facto , lei  giornate 
d^huomo  a piedi , vna  giornata  di  Colombo  ) tar- 
dò per  non  sò  che  accidente  vn  giorno  ò due  di 
più , delli  fei , a venir  con  le  lettere  ; c però  feco 
dubitar  di  fè  , ma  pur  al  fin  venne  . Io  mi  Ioil, 
trouaco  prefènte  al  tutto , e per  mia  curiofità  volli  * 
làper  come  và  la  colà  : e mi  fu  detto , che  tengono 
per  tutto  colombaie  a polla , e quella  del  Cairo 
nà  in  cartello  doue  habita  il  Balcia, , con  huomi- 
ni  diputati , che  ne  tengono  cura . Ci  fono  mol- 
le paia  di  Colombi , malchi  c femine , accoppiati 
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già  di  gran  tempo  ; ma  di  quando  in  quando  h 
fèparano  , hor  quelli  hor  quelli , e ritenendo  lo 
temine  nella  colombaia,,  mandano  con  gabbie  i 
mafchi  di  qua  , e di  là , in  diuerfè  città,  dondo 
può  occorrere  di  afpettarfi  auuifi  } e quiui  fon- 
confcruati  da  chi  ne  hà  cura  . E quando  occorre 
mandare  alcuno  auuifo  in  Cairo , ò in  altra  città  » 
fi  piglia  vn  di  quei  Colombi  mafchi  fcompagna- 
ti , che  quel  che  li  goucrna,  sà  molto  bene  qual’ è 
della  colombaia  del  Cairo,  ò d’altra  città,  douo 
1* auuifo  bifogna  mandare.}  e flirto  brcuemcnto 
in  vna cartuccia  quel  che  occorre  , fiauuolge  tor- 
tilmente la  carta , e s’incera  di  fuori  per  le  piog- 
gie  ,&  altre  acque  che  potrebbero  bagnarla,  e fi 
lega  fotto  l’ala  del  Colombo  } ilqualcla  mattina  , 
dopo  hauerlQ  ben  pafciuto,accioche  non  fi  fermi 
altroue,  fi  lafcia  andare  a fuo  talento,  e fubitofe 
ne  và  a drittura  alla  fua  colombaia  doue  ftà  la-* 
fila  femina } e , pome  difii , in  vn  giorno  fa  il  viag- 
gio di  fei  giornate d’huomo a piedi,  e non  fi  poli 
mai . Se  il. camino  è piu  lungo  , fi  pofà  quando 
ne  hà  di  bifògno  ; ma  pur  và , & arriua  fecondo 
quella  fleflà  rata  di  tempo . Giunto  alla  colom- 
baia , il  Cuflode  che  fpefTo  la  riuede  , lo  conofce 
fubito } e prefòlo  a qualunque  hora  lo  troui , fen- 
z’hauer  ardire  di  toccar  niente , lo  porta  imme- 
diatamente al  Bafcià,.oueroBeig , ò Goucrnatorc 
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che  vi  làrà , lècondo  il  luogo  che  è j e quello  eoa» 
le  lue  mani  caglia  il  laccio  , legge  la  carta,  e man- 
da  il  Colombo  a ripolàre  , fin  che  fia  tempo  di 
rimandarlo  vn’altra  volta  fuori , accioche  corni 
con  Umile  occasione  . Mi  lon  allungato  vn  poco 
a delcriuer  quella  hilloria  minutamente , perche 
è colà  curiola  ; & io  l’hò  veduta , e lencica  da  quel- 
li Iteli! , che  ne  hanno  pensiero . 

1 f Paflàndo  ad  altro  , dirò  ancora , che  ho  vedu- 
to tornar  la  carouana  della  MeKa  > la  quale  , in- 
contrata con  cerimonie  Umili , come  quando  vici* 
che  l'hò  già  lcritte  a V.S. , entrò  in  Cairo  il  dì  de* 
venti  otto  di  Febraio . Soleua  portar  gran  merr 
cantic , e robbe  curiolè  -,  ma  quello  anno  hi  por- 
tato poca  colà  : li  vede  lòlo  quantità  infinita  di 
Maimoni  di  più  foni,  a i quali  quelli  Cairini  fan- 
no far  cole  tanto  belle , che  certo  è vn  gulto  a ve- 
dergli . L’altro  giorno  hebbi  a crepar  di  ridere , 
Palrnua  vn  di  quelli  Maimongl  con  più  d’vna 
dozzina  di  animali  attorno  « In  prima,  haueua_» 
vn’ Alino , che  elfo  ancora  giuoca  .*  a cauallo  alfA- 
lino , andaua  vn  Maimone;  in  groppa  vn  altro , 
& vn’altro  men  grande  a lèder  lòpra  la  tella  fica  le 
orecchie  : e quello  che  caualcaua  in  Iella , per  dir 
così , ne  haueua  vn’alcro , più  picciolo  di  tutti , a 
cauallo  sù  le  lue  Ipalle  , Vn  altro  ne  andaua  i tu 
terra  a cauallo  ad  vn  catte  ; che  pur  giuoca  > e lo 
, »•  por- 
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portaua  con  vna  patienza  mirabile & vn’altro 
Maimone  più  grande  di  rutti  , di  quelli , che  iic, 
Italia  chiamano  Bragoni  ò Babuini , ilralcinaua_j 
l’Alìno  per  la  capezza  : in  fortuna  era  villa  bella_4: 
ma  raccontare  i giuochi  ftrauaganti  che  fanno  x 
farebbe  colà  troppo  lunga. 

Non  deuo  pallarc  in  lilentio  , che  fui  menato 
l’altro  giorno  a veder  la  fontana  dell’Amore  ;così 
le  hò  meflò  io  nome  , ouero  del  Dilàmore , per  dir 
meglio . E'  vna  pila  di  pietra  nera  di  Egitto , du- 
jriUima , intagliata  tutta  con  varie  figure , e con-, 
hierogìifici , e caratteri  incogniti  antichi,  dentro 
c fuori . Io  vi  riconobbi  Anubi  ; perche , tra  lo 
altre  colè , vi  è in  mezo  vna  figura  d’huomo  con 
tetta  di  cane , chel’hò  per  Anubi  lènz’altro . Vn’ 
altra  , che  vi  era  pur  d’idolo  , la  conofco  , e l’ hò 
appretto  di  me  in  vn  lìgi  Ho  intagliato,  trouato  in 
Alellàndria  ma  non  nò  a mente  , che  fu . Sta 
quella  pila  accommodata  in  vn  nicchio  di  mar- 
mo , in  vna  ilrada  publica  , per  fontana , con  ac- 
qua  pollicela  ; che  corrente  non  vi  è -,  & i Tur- 
chi , c gli  Arabi  del  paelè  credono  per  certo , che 
fia  incantata , e lafciata  da  quei  Saui  antichi , de* 
quali  hanno  pur’vn  poco  d’ombra  di  cognitione;- 
e tengono  che  habbia  virtù  di  far  pallàr  la  frene- 
rà dell’Amore  a tutti  quelli  innamorati , che  be- 
uono  dell’acqua , che  vi  Addentro - L’hanno  per 
i colà 
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colà  ficura , c vi  concorrono  Ipeflb  diuerfì  a que«- 
fio  effetto , e la  inoltrano  anche , come  colà  ma- 
rauigliofà , a’fòreftieri  ; cauando , credo  io , quel- 
la opinione  da  quelli  intagli , che  elfi  non  in- 
cendono, e,  come  ignoranti,  ammirano  per 
grandilfimi  mifterij . Io  la  vidi  con  molto  gu- 
fi» , ma  non  volli  bere  : sì  perche  l’acqua  era_« 
torbida , che  alle  volte  vi  beuono  anche  le  bellic 
quando  bifogna  \ sì  anche  perche  non  hò  bilò- 
gno , nè  voglia , che  gli  amori  mi  pallino  : di 
maniera  che  non  pollo  accertarmi  fè  la  virtù  è 
vera,  sì , ò nò . Nel  luogo  doue  è quella  pila.» , 
fi  vedono  lerouinedi  vn  gran  palazzo,  che  è 
quello , doue  dicono , che  habitaua  il  Snidano 
al  tempo  de  i Circaffi , che  fon  gli  llelfi , che  i 
MamaluKi  : .e  fi  chiamauano  così,  perche  erano 
Schiaui  del  Snidano  : che  Schiauoa  punto  ( cioè 
PolTeduto  propriamente , e<l  è tutto  vno  ) ligni- 
fica in  lingua  Araba  la  parola  MamluK . £ que- 
lli CircaHì , lìranieri  di  natione  , e già  di  lonta- 
no  condotti  fchiaui  in  Egitto , per  fèruirfène  i 
Principi  Arabi  che  allhora  vi  regnauano,  nella.» 
militia , acquiflàto  in  progreffo  di  tempo  gran» 
potere  nel  paefe,  a poco  a poco  eflinti  i Princi- 
pi Arabi , fi  fecero  elfi  padroni  i e di  loro  mede- 
limi  crearono  i Rè,  che  dominarono  poi  itu 
Egitto  molti  anni , infin  che  vltimamente  Seiim 
i.jLi  Nnn  Gran 
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Gran  Turco  gli  oppreflè  , 8c  cftinlè . Però  elfi, 
anche  nel  tempo  del  lor  dominio,  ritennero  Tem- 
pre in  Egitto,  iniìeme  con  la  lingua  Araba  qui 
appresi , amendue  ancora  i loro  nomi  antichi  $ 
cioè,  canto  quel  di  Circaffi  > che  era  il  nome  lo- 
ro nationale,  quanto  quello. di  MamaluKi , che 
da  principio  fi  daua  loro , come  aSqhiaui . Ma^ 
che  lèrue,  che  io  mi  diffonda  incoiò,  che  V.S. 
già  le  dee  làper  moka;  meglio  pelale  hiftotie*»  2 
Seguitiamo  il  filo*  >Hò  veduto  gai  ancorai  il 
Hello  dentro , t doue  habita  il  Balcià . E’  grancli£ 
limo , fopra’1  monte  id’^fhti  paggig£  gir<?->  qhej 
quello  del  Caftel  nuoua  dì  Hagqli.  pi  fonojia-»  i 
bicationi  infimte  ,.e,  grandi,  per  lo  J^ugià  ,jer  Jo 
Giannizer’AgU^  per  li  Ciaulci,  per  quali  tujti 
gli  Vfficiali  grandi , c per, infinita  altra  gerire^ 
minuta , come  artilli  e lìfnih , che  ci  habicano  : 
ma  nort  c’è  cofà  di  riguardeuo/d  per  noi  » e ci  fo- 
no anche  molte  cale  abbandonate,  e sfàlciatejD.* 
Vidi  folo  ai  notabile  le  rouinc  di  vna  Melanite 
ò Tempio  , che  lènza  dubbio  c(  opera  di  -Mori 
perle  lettere,  Ambe  che  vi  fi  vedono  : ma;  i T or- 
chi c Mori  ignoranti  dicono , che  era  il  palazzo 
di  Giofèppe } perche  in  Egitto  tutte  le  cole  no- 
tabili da  tali  nuomini  fon  tenute  e Slpacciate^ 
per  cole , ò di  Giofèppe , ò df  Faraone  . Quello 
tempio  ) è moderno  leu? 'altro  y effonda  quali 
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tutto  intera  ; e folo  hi  vn  poco  rouinata  la  cu- 
pola,) Se  i muri  attorno;  ma  dentro  fi  vede  laL» 
forma  bcniflimo , e mi  piace  affai  i perche  ftà  tut- 
to fopra  trentadue  colonne  di  honelta  grandezza, 
difpolte  con  vn  certo  ordine , che  fanno  portico 
da  tre  parti , che  da  vero  mi  piacque  affai  quel- 
l’arch  iter  tura  . Mi  fon  piaciute  ancora  certe  fo- 
polture  di  Turchi,  che  hò  vedute  a punto  hog- 
gi  in  gran  quantità,  in  vn  campo  fuori della^ 
città  *.  perche  oltre  della  caffa  di  marmo  aH’vfan- 
za  loro , co’]  Turbante  da  capo , Se  vn  altra  pie- 
tra da  piedi  drizzata  in  alto  , doue  bene  fpeflb 
foriuono  fepitafio  ; hanno  fopra  , foftenuta  da_, 
colonne  , vna  cupoletta , a punto  come  quella., 
Croce  drizzata  da  vn’Ambafciador  di  Francia.* 
innanzi  alla  Chieiàdi  Sant’Antonio  in  Roma-, , 
fe  V-  S.  fola  ricorda:  ma  quello  che  mi  placo 
più  è , che  quelle  cupole  tee  fon  digerenti  j cioè 
chi  foftenuta  da  quattro,  chi  da  foi , e chi  da  or- 
to colonnelle , facendo  chi  quadrato , e chi  fofo 
(àngolo,  ouero  arrangolo  ; e fo  ben  molte  han- 
no la  cupola  coperta , la  maggior  parte  Y hanno 
anche  feoperta  t cioè  fopra  gli  archi  tra  vna  co- 
donna  e l’altra , lenza  coprire , lafoiano  vn  foro 
grande,  rotondo,  ò quadra,  quanto  piu  gran- 
de può  venire  ; e quel  foro  è adornato  di  iopra__> 
di  merli  attorno,  che  quelli  che  fono  rotondi, 
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paiono  a punto  vna  corona  di  quelle  che  noi 
mattiamo  iòpra  le  armi  ; che  follenuta , corno 
difsi , da  più  colonne  iòpra  la  catta  del  ièpolcro  , 
hà  del  grande  aflài,  e fà  molto  bella  villa , Nel 
cornare  a caia  , ho  veduto  poi  dentro  alla  città  , 
in  fàccia  al  Caflello  , vna  Mefohita , che  per  quel 
che  ii  vede  di  fuori  (che  dentro  qui  in  Cairo 
non  falciano  entrar  Chriiliani  ) l’ ho  lènza  dub- 
bio per  la  più  bella  che  ci  iia . La  chiamano 
Sultan  Halsàn , perche  la  fàbricò  vn  Rè  di  que- 
llo nome  ; iòpra  tutto  mi  piacque  la  cupola  , 
la  quale  è di  vna  forma , che  io  mai  non  ho  ve- 
dute limili  ; cioè , comincia  Arata  , poi  lì  al- 
larga , e poi  lì  và  r ift ri  nge ndo  di  nuouo , nella 
forma  a punto  di  vn  vouo  di  gallina . / 

Mi  era  vicitodi  mente , perche  negli  {cartafàc- 
ci del  mio  diario  per  traicuragine  non  ci  è nota- 
to » di  dir  de  i forni , che  hò  veduti  \ doue  ad 
vn  certo  caldo  temperato  di  fuoco , che  quelle-» 
genti  lànno  aggiultare , fi  fànno  dall’voua  naice- 
re  i pulcini , lenza  Chioccia , che  le  coui.  Que- 
lla arte  anche  hoggidì  è familiarifsima  in  Cai- 
ro» cosi  ben  come  Diodoro  Siculo  dice»  cho 
anticamente  pur’in  Egitto  lì  fàceua  ^'  Vicnc  il 
contadino  dalla  villa  » o chi  che  lìa  » e porta  al 
fórno  vna  cella  piena  d’voua  : il  fornaio  le  pa- 
glia » e lènza  fono  punto  alpe  tea#,  gli  riempio 
- , i fobico 
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{Ubico  la  ftefla  cella  di  canti  pulcini  già  nati , de' 
quali  egli  lèmpre  (là  prouifto  in  abbondanza  , e 
lo  rimanda  in  buon’hora , mettendo  l’voua  pre- 
fe  a nafcer  nel  forno . Mertc  conto  al  fornaio  di 
far  così  i perche  , capendo  nella  cella  aliai  più 
voua  che  pulcini , benché  egli  dia  i pulcini  già 
nati  , e ci  rimetta  il  fuoco  e la  fattura  , guadagna 
nondimeno  nel  numero  maggiore  delle  voua_* 
che  piglia  . Al  contadino  ancora  mette  conto , 
ancorché  dia  più  voua,  che  non  piglia  pulcini  ; 
perche  fi  fpedifoe  fobico  lènza  perder  tempo,  nè 
metterci  fpelà , nè  fattura  : e poi  in  effetto  i pul- 
cini nati  vagliono  più  delle  voua , delle  quali 
molte  ancora  non  deuon  venir  bene , come  a pun- 
to fra  di  noi  lòtto  alla  gallina . In  fomma , que- 
llo traffico  di  cella  di  pulcini  nati  per  cella.» 
dVoua  , ne  i forni  del  Cairo  fi  fa  cotiaianamen- 
te,  & in  gran  quantità  . La  fàbrica  poi  de  i for- 
ni è,  che  fon  fatti  quali  a guifà  delle  no  lire  for- 
naci da  bicchieri , ma  di  forma  lunga , co’l  fuo- 
co chiufo  nel  mezo , che  non  lì  vede  i e fuori  ac-' 
torno  , hanno  molti  luoghetti , doue  fi  mettono 
l’voua  a nafoere  i con  di  huomini  diputati  al  la- 
uoro , cialcuno  nella  lua  parte  aflègnata , che  allì- 
llono  intorno  *,  e fanno  doue , e quali  voua  pri* 
ma , e quali  poi  furono  polle , e quanto  ci  hanno 
daffare:  e riuedendo fpeflò  i luoghetti,  cauano 
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di  quando  in  quando  i pulcini,  fecondo  elio 
vaiino  nafeendo , e che  pare  a loro  tempo  a pro- 
posto , Ma  molte  altre  circoilanze  cosi  fatto , 
per  breuità  , le  tralafcio  ; già  che  la  maggioro 
importanza  di  quella  arte , al  parer  mio , confi- 
fle  in  làper  dar  quel  temperamento  giudo  del 
fuoco  > che  fecondo  me , in  quello  paelè , è aiu- 
tato ancora  da  quello  dell’aria  ; il  che  nè  io  hò 
potuto  imparare,  nè  all’aria  de*  paefi  nollri  cre- 
do che  riunirebbe  . Dirò  ben  folo , che  l’efpe- 
rieiiza  mi  mollra , che  i pollaftri  nati  in  quello 
modo , de’  quali  mangiamo  ogni  giorno , non* 
fono  a mio  giudicio  di  cosi  buon  laporc,  come*» 
i nollri  nati  lòtto  alla  chioccia  , 
vili  Mi  fouuipnc  ancora  da  dire  di  hauer  veduto 
per  la  città  del  Cairo  molte  calè,  le  quali  nel  mu- 
ro di  fuori  sù  la  llrada  hanno  vna  lilla  larga  e 
grande  di  color  rollò , tutta  fcritta  di  lettere  Ara- 
biche bianche  : & hauendo  io  domandato  cho 
fignificaua  Quella  Scrittura  ; mi  hanno  detto , che 
lòn  le  calè  di  coloro,  che  fono  dati  in  pellegri- 
rtaggio  alla  MpKa  . In  molte  altre  calè  ( e que- 
llo non  era  da  tacere  ) hò  veduto  pur  nel  muro 
di  fuori  dipinto  vn  tondo  di  color  rodò  e giallo , 
fi  limili  ; nel  mezo  del  quale , che  è come  Spar- 
tito in  due  parti,  quali  fòpra  vn'altare , vj  è di- 
pinto vn  .calice con  due  candelieri  , vno  di 

qua, 
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qua , & vno  di  là , però  fatti  barbaramente  in- 
poco buona  forma.  Mi  hanno  detto,  che  quo* 

Ito  e in  memoria  di  quando  San  Lodouico  R.è 
di  Francia  > paffato  in  Lcuante  alla  guerra  del  fa  / 

Terra  Santa , e rimalo  prigione  in  Egitto , rela£ 
fico  poi  dal  Soldano,  in  pegno  del  ricatto  prò»- 
niello,  lalcio  in  Egitto  il  Santi  filmo  Sacramene  , 
to , cioè , come  a punto  efiì  dipingono,' il  cali- 
ce con  l’hoftia  conlecrata  con  due  candele  acce- 
fe fopravn’akate. in.yna  danza,  ò cappella  ben. 
cuftodita  ; doue  fletta  fin  tanto , che  egli  torna- 
to in  Francia  mandò  di  là  ilricatto , e rihebbo 
il  Santiifimo  Sacramento  ; in  che  contano  anco- 
ra , che  auuenillè  noi*  sò  che  miracolo . Ma_- , 
come  quella  hilloria  ,io  non  l’hò  veduta  mai 
Icritta  da  Autore  alcuno  de’noftri;  nèmenfrà: 
di  noi  l’hò  «itela  mai  contare  j e qui  c vna  lèm- 
plice  t radinone  di  perfòne  idiote;  della  verità  di 
ella  non  so  quei  che  io  me  ne  dica , e me  ne  ri- 
metto a chi  la  sà meglio  di  me. . Vero  e,  che  nel 
Cairo  di  quelle  pitture  fe  ne  vedono  infinite;  c 
da  tutti  collantemente  fi  dice , che  fiano  in  me- 
moria di  tale  auuenimento  * .7 

Hier  fera  Domenica  , che  erano  li  lèi  del  me-  IX 
lèjr  llauafcriuendo  quella  lettera,  & era  giunto 
fin  qui  ; quando  fui  chiama»  a cena , e lalciai , 
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con  animo  di  chiuderla  prima  di  andare  a letto» 
gii  che  haueua  fornito  di  raccontar  quanto  ce 
di  notabile , c quanto  ho  veduto  in  Cairo . Ma 
non  haueua  ancor  mezo  cenato,  che  mi  venne-» 
a trouare  vna  numerofà  conuerfàtione  di  amici , 
e di  altre  perfone  : le  quali , quel  che  fi  facefièro 
in  cala  mia,  non  è tempo  adeflò  da  raccontarci 
ma  bada  che  mi  trattennero  di  là  dalla  meza_» 
notte  vn  gran  pezzo , e mi  /turbarono  il  chiuder 
della  lettera , che  in  fin  adeffo  non  l’hò  potuto  fa- 
re . Del  rcfto  , non  mi  occorrendo  altro  da  di- 
rea  V.  S. , la  pregherò  folo,  che  mi  fauorjfoa 
di  far  da  mia  parte  molti  baciamani,  al  Signor 
Horatio  Spina,  co'l  Signor  Gio;  Tomafo,  e’1 
Signor  Annibaie  fuoi  fratelli  , & i Signori  Cuoi 
nipoti,  e’1  Signor  Gio:  Domenico  Marano  . Il 
limile  prego  che  faccia  al  Signor  Andrea  mio 
Compare,  al  Signor  Coletta,  al  Signor  Dotto» 
re , al  Signor  Arpino , & in  fomma  a tutti  gli 
amici  comuni . Con  qual  fine  a V,  S.  ancora  ba» 
ciando  le  mani , prego  Nodro  Signore , che  la  - 
confcrui,  e feliciti,  infiemecon  tutti  i fuoi»  , 
Dal  Cairo  li  7.  di  Marzo  1616. 

M’imagino  di  hauer  da  trouare  in  Aleppo  al- 
cuna lettera  di  V,  S.  con  nuouc  di  Napoli , da 
me  molto  desiderate  ; c Sappia , che  da  quan- 
A . do 
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do  partij  da  Coftanhnojpc^li  ,1101^  Ho  hauuto 
più  nuoua  dìtalia  , ne 'potrò  haucrne  inda. 
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che  io  là  non  giunga  i che  (àrày come 
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Di  15.  di  Giugno  16  \ 6. 


ON  bifbgna  defraudar  V.  S.  de- 
gli  auuifi  di  quella  vltima  paf- 
te  della  nollra  facra  peregrina, 
rio  ne  . Sappia  dunque,  che  vn 
Martedì  a gli  otto  di  Marzo  (co- 
me vno , o due  giorni  prima.» 
Icriffi  a V.  S.  perl’yltima  mia  dal  Cairo  ) verfo'l 
mezo  giorno  parti  j da  quelk città,  accompagna- 
to fin  alla  Matarea  fette  miglia  lontano  da  tutta^ 
la  nation  Francefe , e da  molti  altri  amici  Italia- 
liani , Arabi , e Turchi  ; li  quali , caualcando  Ja_j 
maggior  parte  in  afini  inrapetati  all’vfanza  del 
paefe , fàceuano  vha  villa  tanto  bella,  che  io  cre- 
do certo  , che  in  Napoli  ',  ar^èmpo  di  Carneuàle, 
non  potrebbe  giamai  vederli  meglio.  Io  marcia- 
ua  in  tonica  pellcgrinefca , con  vna  prolopopeia 
da  impazzire,  per  farmi  guardar  più  da  i Barba- 
gianni ; e porrei  dir  con  Fidentio , 

Fende  a da  i lati  la  mia  toga  labile  , 

Et  io  Vibrando  il  magijlral mio  Iaculo, 
Equitaua  con  gaudio  incomparabile . 
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Giunti  alia  Matarea  , ai  freteo  di  quelle  acquo, 
nelle  quali  è fama  che  la  Beata  Vergine  laua (Te  i 
Tuoi  panni , quando  ftaua  in  quel  luogo  fuggi ti- 
ua  *,  mi  trattenni  alquanto  fin  che  fi  caricarono  i 
cameli , che  iui  con  le  robbe  mi  afpcttauano  ; il 
che  fpedito , e licentiatomi  da  tutta  la  brigata»., 
che  fe  ne  tornò  in  Cairo  i entrai  nelle  mie  lòlito 
cede  , e mi  auuiai  fòlo  innanzi  alla  Carouana»,  : 
b quale  doueua  partir  due  giorni  dopo , c c a mi- 
nando più  in  fretta  di  me  , mi  haurebbe  arriuato 

{>er  la  via , in  quei  luoghi , doue  lenza  cfb  non., 
afeiano  pafiarc  ; perche  fi  riteuotono  alcune  ga- 
belle da  i viandanti  , & i rifeotitori  , per  non  far 
la  fatica  più  volte,  vogliono  che  fi  afpctti , a fino 
di  fpedir  tuttala  mafia  della  gente  in  vn  giorno, 
Haueuacon  menoue  cameli,  due  caualli  buoni, 
& alcuni  afinelli  per  variare  alle  volte . D’ huo- 
mini  vi  erano  fòlo  il  Pittore,  Tornalo,  Lorenzo, 
& vn  Francete  lèruidor  del  Signor  Confido  di 
Alefiàndria,  co’i  due  Turchi  fiditi,  cioè  il  Capi- 
gì , e’1  fuo  teruidore  i perche  gli  altri  quattro,  che 
conduffi  da  Coftantinopoli , mancauano  , vno 
per  morte,  e tre  per  hauer  prete)  altro  camino  i 
come  Monfieur  di  Vernyes,  che  per  edere  am- 
malato rimandai  in  Italia,  e V.S.  forte l’hauerà 
veduto  -,  & vn  frate , che  in  compagnia  del  mio 
Eremita  haueua  inuiato  molto  prima  in  Gieru- 
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falem , e doue  a loro  piacerne . Con  quelli  adun- 
que che  mi  reftarono,  prefi  il  camino  vcrlò  Gie- 
ru falem  ; e quel  primo  giorno  non  pallài  Chi- 
nici;, che  è vna  Terra  manco  di  meza  giornata»» 
lontana  dal  Cairo . Il  giorno  lèguente  , prelà  la», 
guida  e guardia  di  quattro  Cabri  Arabia  caual- 
lo,  che  perl’habito  ftrano,  e per  le  armi  bizzar- 
re che  portano,  come  lance  a due  punte,  c limi- 
li , fono  non  poco  riguardeuoli  ; con  vna  piccio- 
la  giornata  mi  condulfi  a Bilbeis , Terra  più  grof 
ià  della  prima  , e che  m olirà  nelle  fue  fàbricho  » 
& in  alcune  pietre  Icritte  di  hieroglifici , antichi- 
tà non  mediocre  . Gli  Ebrei  dicono , che  quello 
è il  paelè  di  Geflèn , che  fu  dato  da  principio  a i 
Gm.  fratelli  di  Giofef  > & è verifimilc , perche  è vicino 

alla  Città  regia , nella  via  a punto , che  viene  dal- 
la Terra  di  Canaan , doue  dice  la  Sacra  Scrittura, 
che  Giofef  andò  ad  incontrar  fuo  padre , quando 
di  là  veniua  in  Egitto  > & è terreno  buono  per  pa- 
llori . Conuennc  trattenerli  quiui  tre  giorni  ; 
perche  vn  Turco  Vfficial  di  campagna  > che  iui 
allhora  li  trouaua , per  lofpetto  di  alcuni  ladri 
che  correuano  il  paefe  , volle  accompagnarci  con 
* le  fue  genti , ma  che  alpettallìmo  d’ingroflàre  vn 
poco  più  b truppa,  come  auuenne  j perche  in^ 
quei  tre  giorni  arriuarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei 
con  donne , che  pur  per  diuotione  vanno  in  Gie* 
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rufàlem  in  pellegrinaggio } canti  Greci,  & altre.» 
diuerfè  perlone}  che  (t  fece  vna  honefta  compa- 
gnia . Mentre  mi  trattenni  in  Bilbcis , andando 
a fpaflo  perla  campagna,  oflcruai,  di  notabile^, 
la  pianta  che  fa  la  Hnà , ouero  Hanna , ò Alcan- 
na , come  dicono  i noftri , da  tinger  le  mani  del- 
le donnei  & i crini  e le  code  de’caualli , della-, 
quale  credo  d’hauere  fcritto  altre  volte  a V.  S. . 
Gran  quantità  fè  ne  fa  in  quei  campi , e della-, 

{joluerc  , che  è fatta  delle  fiondi  che  fa  larbufcel- 
o,  io  ne  porterò  con  me  in  Italia , doue  mi  dico- 
no , che  non  c conofciuta  più  che  tanto  j benché 
a me  paia  di  ricordarmi  di  hauerui  veduto  nello 
drogherie  vna  colà  limile  y e di  hauere  intefò  an- 
cora , che  in  Napoli  alcune  donne,  mallima men- 
te canute , l’ vfino  per  darfene  la  bionda . Alii  tre- 
dici partimmo  da  Bilbcis  con  tutta  la  carouana.» 
che  vi  era  i e ve/ine  infìeme  con  noi  con  molti 
caualli  quel  Turco  che  dilli , che  era  Beig  di  Cat- 
tia . Caminammo  tutto’l  giorno , come  gli  altri 
ancora  , fèmpre  per  pianura , trouando  fpeflò  di- 
uerfè  ville  : finalmente  la  fera  ci  attendammo 
fotto  alle  mura  di  vna  picciola  Terra  ò Caftello  , 
fàbricato  nuouamente , che  li  chiama  Corein  > e 
perche  nella  carouana  non  vi  era  altro  padiglione 
che  il  mio , tutti  mi  fecero  circolo  j e la  mia  ten- 
da ,rileuata  in  mezo  a tante  fòme,  beilie , & huo- 

mini. 
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mini  j pareua  a punto  la  fortezza  dominante  Ia_» 
città.  Il  giorno  apprcflò,  fummo  accompagna- 
ti dall’Aga  di  Corcin  co’i  fuoi  caualli , che  per 
quelle  pianure  fecero  fpcflb  molte  correrie , per 
darci  gulto  , e giuochi  all’Arabefca , con  certi  ba- 
ffoni che  portano,  ò zagaglie  corte;  che  fono  a 
punto  quelli , che  noi  il  Carneuale  rapprefentia* 
mo  co’i  giuochi  delle  canne  , e co’i  Carofèlli . 
Piantammo  la  fera  la  tenda  in  vn  bel  prato  cinto 
d’alberi  a villa  d’vna  Terra  grolla , che  fi  chiama 
Salahia  ; doue  anche , perche  è vn  di  quei  palli , 
oue  fi  paga  gabella , per  quello  negotio  ci  fer- 
mammo tutto’l  dì  lèguentc  : ma  l’altro  poi  tor- 
nammo  a caminare , & entrammo  di  botto  nel 
defèrto  , & in  quelle  pianure  Iterili , che  raccon- 
ta il  Belonio , d'arena  tanto  molle,  che  le  beftie_? 
con  molta  difficultà  vi  caminano  ; c’I  mio  Ca- 
melo , con  tutto  che  fbflè  di  fomma  bontà  ,e  lèn- 
za dubbio  il  miglior  di  tutti,  cadde  nondimeno 
in  quel  giorno  più  di  lètte  volte  . La  notte , ci 
accampammo  nel  medefimo  defèrto , in  vn  luo- 
go doue  fi  trouavn  poco  d’acqua  ; e la  mattina-, 
partendo  con  tantin  di  pioggia  , caminammoper 
paefè  limile, fin  che  a due  hore  dopo  mezo  gior- 
no arriuammo  a Cattia  *,  lòtto  al  cui  Caltello,  fca- 
ricammo  le  bagaglie , e ci  polimmo  il  rclto  di 
quel  giorno , con  due  altri  lèguenti . E la  cagio- 
ne 
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ne  fu , perche  quiui  ancora  fi  rifcotcua  gabella^» 
della  quale,  come  di  tutte  le  altre  ( che  fon  mol- 
te , e vanno  in  groflo , e per  gli  poueri  veramen- 
te e vn  gran  pelo  ) noi  in  virtù  del  Comandamen- 
to che  io  porto  del  Gran  Signore  fattomi  cfegujr 
dal  Capigì , fummo  efenti  : anzi , così  in  quel 
luogo , come  in  molti  altri , fotto  l'ombra  mk_., 
ho  fatto  Tempre  paflàr  franchi  vna  mano  d’altri 
poucrecti  -,  come  certi  Sacerdoti  A biffini,  e certe 
pouere  donne,  delle  qualf  per  tutta  lajftrada  hò 
tenuto  vn  poco  di  protettione.  Il  negotio  della.» 
gabella'  fi  fpedì  in  vn  giorno  : ma  poi  venne  il 
Sabato  ; e perche  in  quel  dì  gli  Ebrei , che  molti 
ve  n'erano,non  caminano  ; io , che  comandami 
tutta  la  carouana , a contcmplation  loro , così 
pregatone , feci  trattener  la  partenza  fin  alla  Do- 
menica , per  afpettargli  : & intanto , non  hauen- 
do  che  fare , pallai  il  tempo  ragionando  per  via  . 
d’interprete  con  vn  di  quei  Preti  Abifsini , co'l 
quale  feci  grande  amicitia  ; c da  lui  poi , oltro 
d’hauere  hauuto  molte  relationi  curiofo  di  quei 
paefi  , mi  c flato  anche  infègnato  a eonofcere  & a 
fcriuer  le  loro  lettere,  che  fon  poco  manco  di  du- 
gento  : mi  fono  flati  donati  libri , & altre  galan- 
terie , che  V.  S.  vn  giorno  hauerà  guflo  di  vede- 
re . La  foflanza  delle  relationi , che  io  n’  hcbbi 
de  for  paefi , fu , che  il  Re  loro  d'hoggi,  gioua- 
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ne  di  fre&a  età,  fi  chiama  per  nome  proprio,  So- 
fniòs , c lo  chiamano  Negus  Sofniòs,  cioè  Rè  So- 
fiiiòs . Che  non  è vero,  che  tenga  i fuoi  figliuoli 
(errati , come  dicono  alcuni , nel  monte  Hamara: 
anzi , per  quel  che  io  potcua  comprendere , mi 
par  che  diceflc,  che  quello  nome  di  Hamara  fla_» 
nome  come  di  Prouincia , che  comprenda  molte 
Citta  ; e può  eflère  ancora , che  lia  tutta  vna  mon- 
tagna . Ma  i figliuoli  del  Rè  diceua,che  il  Padre 
gli  manda  fuori  in  goiJbrno  in  diuerfi  luoghi  *,  e 
che  quando  il  Rè  s’inferma  e muore , conuengo- 
no  tutti  infieme  e di  loro  fi  elegge  vno  per  Rè 
dall’efercito , c da’  grandi  dpi  regno  , qual  pare  il 
migliore  . E che  il  Rè  eletto  laida  liberi  tutti  gli 
altri  (rateili , e gli  tiene  honoratamente  , (c  Han- 
no ùuij  > e non  fanno  alcun  motiuo  : ma  (è  al- 
cuno di  loro , come  alle  volte  è auuenuto , fi  al- 
lontanane dalla  Corte  , e fàcefiè  genti , e tenta  de 
di  (turbar  la  quiete  del  regno  , allhora  il  Rè  gli 
manda  contro  efcrcito  potente  j e prendendolo  * 
lo  manda  in  certe  ifole  , non  sò  (è  di  mare , ò pur 
di  vn  lago , doue  fon  chiefo,  & iui  lo  tiene  pri- 
gione perpetuamente , e (è  bifogna  anche  in  (er- 
ri , per  quanto  accennaua , inoltrando  le  mani 
legate  i ma  che  lo  lafcia  viuere , anzi  che  là  den- 
tro gli  fi  dà  tutto  quello  che  gli  bifogna , e che-» 
vuole . Mi  dille  ancora , che  il  nome  di  Preter 

gian- 
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«gianni  > co'l  quale  noi  v/ìamaidi  chiamaHo,  dà j. 
loro  non  è conolciuto  : che  vlàno  benfvna  voce-» 
Ian  Hot , che  vuol  dir  Signor  mio  ; c che  quelle 
parole  vlano  di  gridar  di  lontano  molte  e molte-» 
volte  quei  poueri  huomini > che  ricorrono  al  Re 
.per  giuftitia  in  qualche  calò  j e non  potendo  par- 
lare a lui , nè  vederlo,  gridano  in  quello  modo 
nella  llrada , fecondo  che  potei  intendere  ; e fen- 
tendogli  il  Rè,  manda  a veder  che  colà  è , e leeone 
-da  i cali,  ta  loro  giuftitia  . Da  quella  voce  Jan 
può  eflcrchelìa  deriuatoin  parie  il  Pretegiannii» 
ma  quel  Prete  > dille  che  in  lingua  loro  non  elèi, 
nè  sa  che  colà  lia  . Nè  meno  può  .cflèr  voce  no- 
ftra,  cioè  Sacerdote  ; perche  il  Rè  c fecolarc , & 
hi  moglie  se  anzi  mi  diflc , che  fra  di  loro , fecon- 
do le  leggi v non  lì  dee  hauer  le  non  vna  moglie 
lòia  i ma  che  quefto  Rè , trafgredendo  le  oflèruan- 
ze  antiche,  ne  teneua  quattro,  benché  vna  fola-, 
dèlie  moglie  legitima , c Iq-itta  ,.come  cftò  diceua, 
-ne’libri  i>  Che  gli  altri  hamio  vna  lòia  moglie^  : 
.macheti  ripudio  tra  .di  loro  è prrmcflòo  Cheùl 
<Rè  ssincicala  Jìgliuolo  di  Dauid  |j£  pretende  ;di 
«difecndcrda^Salomonc  f;c:dalla  Regina  Saba  ( ò 
di  Sàbati  che  debba  dirli  ) la  j quale  vogliono  che 
-follède  i loro  piaelì , e che  da  Salomone  folTe  in- 
^cauidau  i e che  da  quel  figliuolo,  che  ne  jnacqtj», 
-difcendanoqucfti  Rèdi Ethiopiapev  dritta  litica . 
iìq  Ppp  Co- 
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Cofe  v dcHc.qùaUJaìSac^  Scrittura  non  fa  punto" 
mentionc : ma  che  però  non  ce  niente  in conk 
trario,  per  lo  che  non  fi. pollano  credere  . Mi 
dille  cii  più  * che  vfàno  etti  di  circonciderli , pri- 
ma di  bartczzarfi  > circoncidendo  i figliuoli  òtto 
giorni  dopo  che  fon  nati  > e battezzandogli  in- 
capo a i quaranta^  giorni.  Che  battezzano  con- 
acqua , come  và  ; e parlandogli  io  di  non  sò  che 
batcefimó  col  fuoco , che  fra  di  noi  c fema  nel 
Volgo>che  fi  vfi  in  quelle  parti,  fcnérifc  ,.e  lo 
-ne  marauigliò , come  di  colà  a lui  molto  nuoua  . 
In  quofti , e Umili  altri  ragionamenti  mi  tratten- 
ni io  aflài  bene  a Cattia  col  buon  Tabuta  Chri- 
ftos  y cioè  Seruodi  Chrifto,  che  così  mi  difTe,  che 
fi  chiamaua  il  prete  Abiflìno . La  Domenica  poi, 
che  fonili  venti , partimmo  da  Cattia:  accbmpa- 
gnati  da  circa  a venti  caualli , che  iiBeigci  die- 
de còl  foo  Chiechaià , ò Maggiordomo  > per  gui- 
da, e per  guardia:;  però  la  carouana  in  quello 
luogo  era  ingroflàta  molto , e poco  bifognohaue- 
uamo  di  quella  compagnia  . t Gaminarrimo  poco, 
perche  quellarena' molle  ^fchc  durati»  nuttauia , 
dì^ncaua  moltò  gli  animali  vanite  ci  formammo 
pretto  a pofàr  la  notte  fretto  vii  acqua , che  fi  tro- 
ua  ,petla  commoditàdi  bere^  i\  giorno  foguen- 
caminammo  per  le  medefime  arene  ; ma  Ihj 
- crouammx>  vn  poco  più  fode  ì e con  alcuni  cefpu- 
-oJ  qqu  gli 
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gli  di  vn  lierba  bella  a vedere  ; nel  fùiìo  > nello 
fòglie , e nel  modo  di  diramarci*  molto  fumicai 
finocchio,  che  il  fempiktfta  Fiancete  $ che  era 
con  me  , mi  diflè  , che  te  ne  caua  vnfugo  , dio 


fi  chiama  Opopanax . La  qual’herba  diceua  ègljj, 
che  è neceflario  che  in  Egitto  non  fia  conoteiuta  » 


perche , te  la  Conofeeflero , la  raccoglierebbero  , 
e non  fi  attenderebbe,  che  i mercanti  delle  Indie 
portaflerò  la  gomma , èhe  quella  herba  diftilla- 
Scriuo  a V.  S.  quefte  cofe  , perche  sò  che  di  lèrci- 
plici  è curiofe  :•  ma  , come  io  di  tahmateria  noiL 
mentendo-,  èT-Francefe  , non  sè,  che  folle  vn 
Elculapio,  nè  vn  Chiron  Centauro  ; riferiteo 
quel  che  eglidkèuà,  ma  non  affermo,  te  notL, 
quel  che  fia  la  verità . Fra  quelle  herbe , in  cam- 
pagna pur  deferta  , potemmo  la  notte  y e perche 
il  luogo , per  rifpetto  de"  ladri  9 non  fuoreffer 
molto  ficuro;  gli  Ébrei  , come  timidiffimi  cho 
fono , con  tutto  che  io  la  feraiiaueflì  tetto  dir  che 
non  vi  folte  tanta  fretta , che  non  vi  era  da  teme- 
re , già  che  eravamo  tanti  -,  volterò  in  ogni  modo 
la  mattina  ter  leuata-due  hore  e‘più  innanzi  gior- 
no : e fotóne*  feguitaci  da  tubigli  altri , perdio 
nelle  carouane  quando  fi  vede  f dìe  Vno  Carica  , 
tutti  fanno  il  medefimo  , per  non  reftare  virimi . 
Io  , veramente  gli  tenti j » e fai  anche  chiamato 
più  volte  dal  mio  Capigì , che  gridaua  a loro  , 
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come  fpiritato  ..che  afpetta  fièro  : iha  non  fc>  voi- 
tièro  mai  vbbidirc , tanta  era,  la  paura  che  haue- 
nano  ; & io  haueua  vn  fònno  tanto  grande , cho 
non  fu  poffibilo  che  mi  leuaffi  per  allhora  : fiche 
gli  lafciai  andare  a Diauolo , c reftai  folo  a dor- 
mire due  ò tre  altre  hore  : ma  feci  reftar  con  mo 
per  guardia  il  Chicchaià  del  Bcig  co’i  fuoi  venti 
caualli , . che  mi  haueua  dati  , pju  per  fèruigio 
mio  proprio  , che  dellaltra  carouana } c con  elfi 
poi,  cambiando  tutta  la  giornata  appreflò  fin’a 
due  hore  di  notte  , arriuai  finalmente  a metter 
'tendinei  luogo  medefimo,  doue  prima  di  me  fi 
era  fermata  la  carouana  lòtto  yna  fortezza  detta 
Arile ..  Tenni!  a mente  la  mala  creanza  degli  E- 
hreidi  non  haucr  voluto  affettare  vn  poco  \ e 
giurai  di  rifargliela , come  feci  a fuo  luogo  e tem- 
pò.  Haueuamp  già  cominciato  a {coprire  il  mar 
Mediterraneo,  c falciandocelo  a manfiniftra_», 
l’&ndauamo  fèmpre  cofteggiando,  non  molto  di 
contano  i e 7 giorno  che  partimmo  da  Arifc , ben- 
ché caminaflimo  per  lo  medefimo  defèrto , cor 
minciammo  nondimeno  a trouar  cererà  con  her- 
,ba , che  molto  ci  rallegrò  : ma  più  il  dì  fèguen- 
fte,  che  non fòloherba frollammo,  ma  campi  fio- 
liti,  e fertili,  con  ville , c quello  che  più  mi  piac- 
que, non  più  pianure  tanto  tediofe  , ma  coilicelli 
vaghi  3 con  reliquie  anche  di  qualche  fàbrica  antr 
ufuoj  ± qc^'l  ca* 
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ca  > chepareua  almanco  terra  da  huomini , e non 
da  fiere  Teluaggic,  come  le  pallate  . In  quelli 
terreni  buoni , quando  li  creuauamo  , ci  piglia- 
uamo  TpelTo  gran  guflo  di  caminarc  a piedi  la.» 
mattina  a buon’hora,  e la  (èra  per  lo  frcfco ; c non 
era  mai  fenza  piacere , perche  nella  carouana  non 
mancauano  conuerlàtioni , e trattenimenti . Vi 
era  in  prima  vn  buffone , brutto  di  vita , gobbo  , 
e mezo  ilorpiato  , il  quale  al  Tuono  di  certi  tim* 
pani  morefchi  accompagnati  da  mufìca  limilo  , 
andò  quali  Tempre  per  tutta  la  ilrada  ballando  , e 
cantando  all’vlànza  del  paeTeda  far  ridere,  innan- 
zi alle  celle  di  certe  donne  Ebree , ciudi , e di  ap- 
parenza , per  gullo  delle  quali  veniua  ; che  io 
certo  llupij , come  era  poflibile , che  potellè  reli- 
llere  a tanti fcotola menti  e moti  di  vita,  che  anT 
daua  Tempre  facendo  ogni  giorno.  Vi  era  anco- 
ra il  Maimongl , cioè  colui  da  i Maimoni  , cho 
ne  conduceua  quattro  ò cinque , vno  più  ammae- 
ftrato  dell'altro  •>  e chi  gli  andaua  in  groppa , chi 
innanzi  cauallo,  chi  a piedi , e tutti  di  quando  in 
quando  fàceuano  giuochetti  di  buoniliima  gra- 
na . Haueuamo  di  più  in  carouana  vna  donzel- 
la errante , che  non  so  come  lì  chiamafie , ma  la 
chiamauamo  la  piccinina,  perche  era  molto  pic- 
cione giouane  i e co’l  Tuo  padre  e la  madre  vcc- 
chiarelli , andaua  edà ancora,  benché  Mahomec- 

tana, 
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tana , per  diuotione  in  Gierufàlem  ::  e perche-} 
V.  S,  sà  > che  è debito  de’Cauaiieri  d'hauer  cura-» 
delle  Donzelle  j hauendone  noi  cernito  tempro 
particolar  protezione,  e regalatala  tal  volta  al  me- 
glio che  fi  poteua  > con  quella  occafione  ne  gode- 
uamo  anche  honella  conùerfatione  . E cosi  an- 
cora di  certe  Monache  Greche  Candiotte,  vn  po- 
co attempate , ma  di  molto  garbo  ; le  quali  pur , 
hauendole  io  feruite  alle  volte  per  la  ftrada , ha- 
ueuano  fatto  meco  grande  amicicia  > e mi  hanno 
poi  medi)  tanta  affetcione,  per  mezo  della  Jor  lin- 
gua Greca  , che  io  intendo  alquanto  e parlo  , che 
iè  io  andallì  mai  in  Candia  al  loro  Monaflerio  di 
San  Giouan  Teologo  , non  fi  può  dir  che  acco- 
glienze mi  farebbero . Oltra  di  quello , vi  era_* 
(e  fu  di  gran ricrcatione  ) yna  Mora  nera  di  bel- 
l’humore,  che  daua  fpaflo  a tutta  la  brigata  *,  Se 
era  condotta  da  vn  Turco,  non  sò , te  amante  ò 
marito  , ma  balordo  aliai  bene , e quello  era  il 
gullo  j Se  ella  che  lo  conofceua,  gli  fàpcua  dar  ben 
la  quadra , quando  bifognaua  , 

Con  quelli  trattenimenti  che  V,  S.  ha  intefo 
feguitando  il  viaggio,  dopo  haucr  paflàto  diuerfò 
ville  e calteli!,  come  Chanionòs , & altri,  cho 
per  breuità  non  nomino  5 arriuammo  il  giorno 
de’ventiquactro  di  Marzo  a Gaza,  città  temoli-»', 

principio  di  Paleftina  , e terra  di  Filiflci ; dc’qua- 
* : 
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li , V.  S.  si,  che  fu  gii  Reggia  ; 6 fède  principale . 
Alloggiammo  dentro  alla  citti  in  vn  Chàn , oue- 
ro  alloggiamento  publico  : ma  perche  le  camere.» 
fon  nude,  e foglionoenèr  molto  fporche  ; io  nel 
mezo  del  cortile  feci  /piegare  al  fòlito  la  mia  ten- 
da , dentro  alla  quale , per  la  Turchia],  mi  trouo 
aliai  più  contento  , che  negli  alberghi . Dimo- 
rammo in  Gaza  tutto’l  Venerdì  del  giorrto  dcf- 
l’ Annunciata , per  afpettar  che.la  carouana  fi  fpe- 
diflè  dal  pagamento  del  dado  i che  quiui  ancora 
come  in  altri  luoghi, fi  pagaua  vn  tanto  petf  tefla, 
ò d’huomo  , ò di  bellia  . Comanda  in  Gaza  vn’ 
Emiri  come  anche  in  Saida , che  è poco  lontana , 
comandaua  già  quello , che  venne  in  Italia  , & 
adeflfo  in  fuo  luogo,  il  figliuolo  , e’1  fratello  i e 
quelli  tali,  per  edere  in  luoghi,  che  non  facil- 
mente fi  pollòno  offèndere , con  vna  lunga  pre- 
fcritcione,  vfurpaeafi  di  potenza  co’l  fèguito  de’ 
popoli,  fi  hanno  acqui  flato,  e fi  mantengono  tut- 
tauia  quelli  flati,  come  heredicarij , ma  però  fòt- 
to’l  dominio, del  Gran  Turco  il  quale'lòlo 
Primo  Ve?ir , cioè  gli  ordini  della  Porta , ricono- 
feono , non  dipendendone!  retto  : da  Bafcià  alcur 
no , nè  da  altro  mìniflro  : e però  fi  dà  loro  anche 
titolo  di  Bafcià , come  il  iòpradenco  di  Gaza , che 
^chiamato  Muhammèdi  Bafcià.  /E  huamo  mojj- 
-to  coxtefc  > per  quel  che  inrcfi,fi  che  efpcrimen- 
; Lì  ■ * - * tai 
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tai  in  me  rteflo  . Da  noi , non  folo  non  volfe  ga- 
bella , per  lo  comandamento , che  io  portaua_»  j 
ma  di  più  mi  fece,  due  lettere  a certi  Tuoi  Mini- 
ar i , che  io  doucua  trouar  per  la  via , acciocho 
midefTèro  pa  fio  franco,  e mi  via  fiero  cortefio* 
come  fecero  ♦ Non  mi  curai  di  andarlo  a vifìtare* 
•perche  andando  da  cofloro,  mallìmamcnte  i 
Chrirtiani,  fi  via  di  far  certe  cerimonie  d’inchi- 
ni , di  baciamenti  di  velie,  e d’altri  limili  atti  di 
fommilfìonc  , che  adir  la  verità,  a me  (troppo 
luperbo  forfè  ) non  piace,  nehò  voluto  far  mai  a’ 
Turchi,  eccetto  al  Gran  Signore , quando  vi  an- 
dai : il  quale,  benché  Pagano,  come  Principe.» 
canto  grande,  mi  par,  che  anche  i Chrilliani  li- 
beri pollano  ne’fuoi  Stati  honorar  con  ogni  debi- 
ta dimoilrationediriuerenza.  Però,  con  l’Emir 
di  Gaza , sfuggij  la  (cuoia  , con  mandarui  il  Ca- 
pigl  : il  quale  portò  a lui  in  mio  nome  vn  rega- 
ietto di  confetture  » che  i Turchi  hanno  care,  & 
à gli  Huomini  (uoi  diede  vn  poco  di  mancia  di 
denari  > leu  fa  adorni  con  l’Emir , che  io  non  an- 
daua , perche  non  (àpeua  la  lingua  . Fra  tanto 
quel  giorno  andai  vedendo  tutta  la  città , che  e 
poco  grande,  e non  ha  mura  intorno  ; ma  sì  ben 
ha  vn  caftellotto  competente , doue  habita  il  Ba- 
rrii , ò Enqir  * Vicino  al  cartello , che  ila  in  alto* 
in  cima  del  -colle  3 al  quale  fi  qqart  (forona  la  citf- 
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tà  ; mi  fu  mottrato  il  luogo , douc  era  il  palazzo 
antico, che  rouinò  per  opera  di  Santone  ; quando 
rompendo  le  colonne,  che  fofteneuano  vn  gratin 
balcone,  fi  vccitè  infìcmc  co’i  Filillci  nella  roui- 
na  della  cafa  . In  tàccia  a quello  colle , tè  ne  vede 
vn’ altro  vicino,  ma  Fuori  della  città  ; & è quello, 
doue  Santone  portò  in  sù  la  (palla  le  porte  di  Ga- 
za, che  haucua  aperte  e rotte  per  vteirne  fuori , 
quando  l'haueuano  (errato  dentro  , e fatto  prigio- 
ne , tè  ben  mi  ricordo . A quel  monte , ò collo, 
là  Suori  ancora  volti  andare  , per  vcder’anche  il 
piano  della  valle  tra  mezo , che  è amenilfimo,  c 
pieno  di  giardini, con  alberi  di  agrumi,  e d’altre 
tòrti,  aflai  belli.  Hebbi,  andandoui , vn  buo- 
niilimo  incontro  -,  perche  vi  trouai  le  donne  e 
mogli  del  Batcià,  che  erano  vna  truppa  di  più  di 
venticinque  ò trenta  , & ctlè  ancora  andauano  a 
(patio  i e , come  in  quelle  tlrade  non  vi  era  gente, 
andai  ragionando  e dicendo  galanterie  con  loro 
vn  gran  pezzo  : perche , parlando  io  loro  in  Tur- 
co, che  è quanto  a dire  in  lingua  cortigiana  ( poi- 
ché quella  del  paetè  è Araba  ) haueuano  etlè  gran 
gullo,  come  a punto  farebbero  in  Napoli  le  Da- 
me di  Spagna  , trouandofi  con  ittranieri,  cho 
parlaflèro  loro  Spagnuolo  . Conobbi , che  erano 
le  donne  del  Balda  ; perche  le  feguitai  fina catà  , 
c finalmente  le  vidi  entrare  in  Caftello  . Balta,. , 

Qjll  per 
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per  quel  giorno  hebbi  gallo,  e mi  dilpiacquo 
■m  • . . aflài , che  non  haueua  addoflò  qualche  galanteria, 
madlmamencc  di  Ghrillianirà,  che  glie  l’haucrei 
«lonata  volentieri . il  Sabaco  poi,  partij  da  Ga- 
t za  , con  tutto  che  gli  Ebrei  mi  pregaflèro  molto 
ad  allettargli , perche  reltauano  alcuni  palli  vn-, 
poco  £àifcidio/r  per  gli  Arabi  : io  nondimeno , non 
lòlo  non  volli  far  loro  la  gratia  , parendomi  , che  ' 
non  la  ineritaflèro  ; ma  di  più , a mia  requilitio- 
ne , feci  ipedire  anche  molti  altri  della  carouana  , 
accioche  veniflèro  meco  > & hebbi  tutti  quelli , 
che  voleua  , come  le  Donne  , i Preti  Abiilìni  » e 
molti  altri  poueri  Clirilliani  di  varie  forti  : li 
quali  volentieri  mi  fèguitauano,  perche  con  me, 
nc’pafsi  de’ dati j , ò pailàuano  franchi,  ò , cagan- 
do io  per  loro  qualche  bagatella,  pur  gli  faceua_» 
foapo!are>&  in  fomma  lì  trouauano  fèmpre  meglio 
con  me  , che  con  gli  Ebrei . Reflarono  dunque 
i Giudei  con  molti  altri , che  non  poterono  fpe- 
dirfì  a tempo  j & io,  con  la  mia  compagnia , che 
credo  > che  fòdero  poco  men  di  cento  perfòne^ , 
foguitai  il  viaggio  . Caminauamo  per  paefè  aflài 
buono,  e limile  a punto  a i noftri  dell’Italia  i e 
quella  fera  ci  accampammo  lòtto  vna  Terra  detta 
Efliùd,»che  era  pur  anticamente  vna  delle  città 
principali  de’Filillei , forfè  Azoto  antica.  L’altra 
fora,  andammo  ad  alloggiare  lòtto  a Rama  ; città 
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pur’antica  ,e  di  fama  , che  è.lontana  .dieci  ò dot» 
dici  miglia  dal  mare , e da  loppe  , ò Giaflò , che  \ ; 
è il  porto  della  Terra  Santa  , e la  Scala  a chi  vier 
ne  a drittura  da  Italia . Arriuammo  a Rama  tanr 
to  a buon'hora , che  hcbbi  commodità  di  veder 
la  città  tutta  , che  adcflo  è quali  ridotta  a niente: 
ma  fi  vede  eflère  data  di  conflderatione,  con  buo- 
ne fabriche  , tutte  generalmente  di  pietra . Di 
notabile , mi  fu  inoltrata  vna  Chicfa  mezo  roui-  . 
nata , che  è tenuta  da’Chriltiani  Greci  del  paefè, 

& è della  Madonna  > e la  Cafa , che  fu  già  ai  Ni-* 
codemo  \ e non  sò  , {è  anche  di  Giofèf  ab  Arima- 
thia  } douc.ancora  i Sacerdoti  Chriltiani  pellegri- 
ni fogliono  alle  volte  dir  Meda,  quando  padano, 

Fuor  della  città , vidi , ma  di  lontano»  là  douo* 
anticamente  fu  la  città  di  Lidda  hoggi  dilt rutta  , 
la  Chiefà  che  fu  già  di  San  Giorgio,  fatta  adeflo 
Mefchita  > e dicono,  che  fla  il  luogo  ? doue  il  det- 
to Santo  vccifè  il  Dragone  -,  fé  pur  quella  hifto- 
ria  non  è vn’alLegoria , come  io  credo  cp’l  Baro-  Noe  . 
nio , e con  altri  Autori  graui . E quanto  al  Ino-  Mm.  »5. 
go , dubito  , che  i paefàni  s'ingannino  con  l’au- 
uenimento  antico  di  Andromeda  » che  in  lop- 
pe iui  vicino,  fecondo  Strabone , e gli  altri , fi,  Lìb. u. 
tauoleggia  eflère  flato  : il  qual  calo,  per  la  fò-. 
miglianza,  che  hà  con  l’allegoria  di  San.  Gior- 
gio» di  cui  iui  era  la  Chiefà  j pud  eflèr  che-» 
il  I Qjq  q I ‘ hab--  • 
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habbia  dato  occafionc  a quella  credenza.». 

Ili  Altro  non  vi  era  da  vedere  in  Rama  : però  la_j 
mattina  (èguente , non  molto  a buonhora , mu 
ne  parti j -,  e poco  prima  di  mezo  giorno , per  an- 
dare a vederle  reliquie  di  certe  Chicle  antiche^, 
lubricate  in  vna  villa  disfetta , che,  fecondo  me , 
anticamente  era  buona  Terra , & era  la  patria  del 
buon  Ladrone, che  morì  con  Chrilloj  vlcij  viu 
poco  di  ltrada  : cioè  lafciai  andar  la  carouana  co’i 
cameli  al  fuo  camino  , & io  con  fblo  Tomaio , il 
Pittore  , & i due  Turchi , ialiti  a causilo , con  la 
guida  d’vn  contadino  Arabo,  andammo  a veder 
le  rouine  di  quelle  febriche , che  da  i Dragoman- 
ni di  Rama  mi  era  Rato  detto , che  non  ialciafli 
di  vederle  . Andato  che  fui , nel  voler  cornare  al- 
la carouana  per  altra  Rrada  corta , mi  fi  fecero  in- 
contro  tre  Arabi  a causilo  , armati  di  lance , fpa- 
. de, e freccie,  con  otto  ò dieci  altri  a piedi , ar- 
maci folo  di  baiioni , come  contadini , che  era- 
, no.  Ci  dilTero,  che  voleuano  denari  ima  non^ 
so  come  in  lingua  loro,  che  a dir  la  verità , il  per- 
che non  intendeuamo  . Haueuano  coftoro  ra- 
gione , perche  erano  Cafiri  (,come  chiamano  ) 
ouero  guide , & alficuratori  di  firade  ; e l'vfenza 
del  paelc  per  tutte  le  terre  degli  Arabi  è cosi  ; ma 
io  non  fapeua  allhora  quella  vfanza , e non  gl’in- 
tendeua  bene  : mi  parue , che  domanda  fièro  dc- 
-’i;'-».»  * i ^ nari 
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nari  con  vn  pòco  d arroganza , alla  fòggia  de’  la- 
droni ; non  volli  dar  loro  niente > e dilli , che  li 
andaflèro  a impiccare  > e perche  non  voleuano 
andarlène  , Tornalètto  fcaualcò  , e tolto  ad  vno  , 
de*  loro  pedoni  vn  di  quei  baftoni  di  mano , co- 
minciò a far  moftra  d'eflère  in  collera  > con  che  , 
lènza  battere  , e lènz  altro , quelle  pouere  genti 
lè  ne  andarono  per  gli  fatti  loro > c'1  baftone  li  re- 
do a Tomaio . Delli  tre  a cauallo  , due  pur  lè  ne 
andarono  -,  Se  vno  redò  dicendoci  le  lue  ragioni  , 
che  noi  poco  intendeuamo  : con  tutto  ciò  ci  lè- 
guitaua  i e ci  modraua  il  cam  inalberando  di  ca- 
uarne  alcuna  colà  con  le  buone , come  poi  lèguì  j 
che  gli  feci  dar  non  sò  che  , inlègnandogli , che 
noi  altri  Franchi , a chi  ci  domanda  per  coltella, 
diamo  volentieri , ma  a chi  vuol  con  mala  crean» 
za  , diamo  più  todo  delle  builè.  Tardai  buona., 
pezza  ad  arriuar  la  carouana  > perche  andauamo 
per  certe  drade  malageuoli , atcrauerfìndo  mon- 
tagne , nelle  quali  crauamo  già  entrati  : e poi 
quando  arriuai , in  vn  palio  dretto , ccactiuoj 
donde  era  pur  pallata  la  carouana , trouai  tre  ca* 
meli  con  cede , Se  alcuni  afinelli  della  mia  com- 
pagnia, co ’i  quali  andauano  le  Monache  Greche, 
che  per  eflèr  manco  buoni  degli  altri , erano  iui 
redati  molto  addietro . Le  pouere  Monache,  har 
ueuano  vna  paura  che  Ipiricauano  i e trouai , che 

non 
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non  Caccua no  altro,  che  raccomandarli  a Dio,  con 
qualche  ragione , perche  il  palio  era  veramente^ 
pericolofo  , c da  ladri  : e ftauano  fole , in  mano 
dicamelieri  Arabi,  che  forte  con  penderò  di  far 
loro  qualche  burla  ,.le  haueuano  fàcce  redare  in- 
dietro a quel  modo . Si  che  , arriuando  io  là  t 
non  mi  panie  bene  di  lafciarle  i ma  volli  tratte- 
nermi con  loro  : e perche  i cameli , veramente , 
non  poteuano  benlalire  ; le  feci  Icender  dalle  ce- 
de , e meflèle  fopra  lomari , le  andai  Tempre  ac- 
compagnando pian  piano  , tacendomi  andare  i 
cameli  con  le  rcbbe  innanzi  j fin  che  vlcimmo 
da  quelle  anguftie , & arripammo  al  fine  tutc<u 
l’altra  compagnia  in  vna  lira  da  vn  poco  miglio- 
re ,ma  pur’alpeftre  , in  mezo,  e quali  in  cima., 
delle  montagne  : e credo  certo,  che  non  lolle  la.» 
drada  ordinaria  de  cameli,  ma  vn’altrache  foglio- 
no  far  le  altre  bellie , prefa  forfè  da’camelieri  per- 
che era  vn  poco  più  corta  . In  quel  luogo,  doue 
rrouammo  gli  altri  noftri  compagni,  hauemmo 
vn’altra  volta  da  far  battaglia , per  dir  così , con 
gli  Arabi  : . perche  yna  gran  banda  di  loro , par-* 
te  a piedi  e parte  a cauallo,  armati  tutti  d’archi, 
di  lance , e di  Icimitarre,  e charigiari  > era  venu- 
ta (òpra  le  noftre  genti , & al  folito  voleuano  de*' 
nari . Noi , non  vi  erauamo  , Lorenzo , che  era 

ridato  a guardia  delle robbe,  hon  volcua  d armeni 
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ce , perche  non  fapeua  , nè  intendeua  i e gli  al- 
tri della  carouana,  con  lefompio  di  Lorenzo, nè 
meno  volcuano  dare . Gli  Arabi  all’incontro , 
non  voleuano  che  alcuno  pallàlfe  ; e vi  era  vil, 
gran  fracaflo  . In  quello  , arriuai  io  ; e veduto  il 
romore , feci  fubico  , che  tutti  i mici  delfero  di 
mano  alle  armi , e vold  la  prima  colà , che  la  ca- 
rouana caminaflè  i e poi,  che  gli  Arabi  parlalfe- 
ro  , che  colà  voleuano . Caminauamo  adunque  * 
e gli  Arabi  veniuano  iniìeme , di  qua  e di  là , noi 
con  le  armi  in  mano  ,&  clli  altresì  : e perche  h 
andaua  vn  poco  contrallando , Tornaletto  che  è 
alquanto  impaticnte , ad  vno , che  non  sò , fe  lo 
guardò  Eorto , ò gli  dille  parole , ò che  Diauolo 
gli  làccfle  , co’l  medehmo  ballone  che  hauea  in_, 
mano , tolto  poco  prima  all’altro  Arabo , gli  die- 
de vna  buoniilìma  ballonata  fra  capo  e collo . Io 
dubitai , che  lì  hauellè  a fàr  da  douero  i c lè  fi  fà- 
ceua , poteuamo  hauer  de’  iàftidij  : perche  in  fàc- 
ti  > di  numero  , erauamo  molto  inferiori  > e con, 
dilàuantaggio  di  llto , in  terra  loro  : tuttauia_> , 
già  che  erauamo  impegnati , per  non  dar  loro  ar- 
dire , e perche  al  dare  Infogna  cller  Tempre  depri- 
mi i veduto  il  colpo  della  bailonara , che  Toma- 
fo  diede , mifl  fubito  mano  alla  Ipada , c così  fe- 
cero tutti  gli  altri  i & infreme  con  loro  feci  fogno 
di  voler  lar  del  reilo  con  gli  Arabi  ? non  tanto 

per- 
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perche  10  folti  veramente  incollerà  , quanto  per 
dar  loro  in  quel  modo  vn  poco  di  terrore . Il  mio 
Capigì,  che  è huomo  di  pace,  col  Tuo  lèruido- 
re,  & altri,  vedutici  sù  le  furie,  {aitarono fu bito 
in  mezo  co’i  caualli , e vietando  a gli  vni  &:  a gli 
altri  Taccoltarlì , cominciarono  a metter  buono 
parole  di  mezo  . Balta,  Li  colà  andò  bene  : degli 
Arabi , ò che  temeflèro , ò clic  , non  fi  mode  pur’ 
vtio  : quel  della  baftonata  le  la  tenne  : &io  anco- 
ra , co’i  miei  , rimili  l’armi,  e fèguitammo  a ca- 
ulinare ire/lando  $’ip  non  m’inganno , con  ogni 
uollra  riputatone.  Si  difeorfe  poi  a lungo  lo- 
pra’l  pagamento , e non  fi  conclufc  niente  ; firn, 
che , lòprauenendo  vn  Turco , Vfficial  di  campa- 
gna del  Sangiacco  di  Gicrulàlcm,  ci  fece  capaci 
delle  ragioni  degli  Arabi , C’informò  coflui  de* 
Cafiri , e che  cola  erano  j e come  era  vfò  antico, 
che  per  lo  padò , c per  le  molellie  che  porrebbe- 
ro dare  ( quali  .come  dicono  in  Regno  ai  Napoli 
de’ tranliti  de’ faldati  ) li  dia  loro  non  sò  che  per 
tella , colà  già  ftabilita  . 8i  che  io , latto  capace-» 
del  vero , non  pretendendo  di  riformar  gli  Itati 
altrui , terminai  la  colà  in  quello  modo  . Che-» 
andalTì  io  franco , in  virtù  del  Comandamento 
del  Gran  Turco , con  rutre  le  mie  genti  e bcllie , 
contando  al  folito  per  mie  tutte  quelle  di  più,  che 
mi  piaceuano  ; e che  gli  altri  pagaflero  quel  che-» 
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era  giuflo , Fecondo’!  ibi  ito  e‘l  douere . Si  con. 
tentarono  gli  Arabi  i & io  per  affamarmi,  che  a 
quelli , che  fi  tratteneuano  a pagare,  non  fòlio 
dato  fàftidio , o non  fòlle  fatto  pagar  maggior 
fòmma  della  douuta  in  contracambio  della  noftra 
franchigia  ; feci  alto  con  tutra  la  gente,  e non_ 
volli  partir  di  là , fin  che  tutti  non  Furono  fpedid  : 
il  che  fatto,  le  ne  andarono  gli  Arabi  con  Dio,  e 
noi  tornando  a caulinare , feguitammo  innanzi 
fin  alia  fera  al  tardo,  che  ci  fermammo , e dor- 
mimmo la  notte  lòtto  alle  mura  rouinatc  di  Em- 
• maùs  j Terra , cheall’hora  io  non  conobbi  ; per- 
che , domaudando  del  nome  , mi  difièro , che  fi 
chiamaua  , come  veramente  fi  chiama  hoggi  da* 
paefàni , Cubcibi  : tuttauia  m’imaginaua,  cho 
folle  fiata  colà  notabile , benché  adcflò  Ila  diflrut- 
ta  , e con  pochilfìme  cale  , ò più  toflo  tugurij  di 
pallori  ; perche  vi  vidi  rouine  di  molte  fabriche 
magnifiche  di  pietra , e ciflerne , cauate  a forzai 
di  lcarpello  nel  duro  fallò  della  montagna  > in  ci- 
ma della  quale  flà  la  villa , circondata  d'oliui , c 
da  terreni  Fatti  a Forza  fruttiferi,  con  Foflenergli 
fòpra  la  pietra  con  pietre,  come  fanno  a punto 
nelle  montagne  di  Genoua. 

Lafeguente  mattina , che  fu  il  Martedì  Santo 
a ventinoue  di  Marzo , partimmo  da  Emmaùs 
non  molto  ajbuon’hora,  & andammo  verfò  Gic- 
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lufilcm  , Qttrauerfàndo  fempre  montagne,  e val- 
li : le  quali , benché  fiano  alpeftri , fono  nondi- 
meno tutte  fruttifere , per  la  diligenza  degli  agri- 
coltori . Era  {olito  mio  ogni  mattina  di  camma- 
re  a piedi  qualche  miglio,  mentre  era  frefco,  per 
fare  vn  poco  di  efercitio : ma  quella  mattina,  paf 
(andò  hora  vna  montagna  , c palandone  hora_* 
vn’altra  , mi  trouai  in  fine  di  dlèr  tanto  vici  no  al- 
la Santa  Città , che  mi  parue  bene  di  fornire  a 
piedi  il  viaggio,  come  anche  per  diuotionc  con- 
ueniua.-  Si  che,  veftitami  la  tonica,  innanzi  a 
tutta  la  carouana  palio  palio  me  ne  andai , fin  che 
vctCo  mezo  giorno  arxiuai  alle  defiderate  mura.»  ; 
hauendole  poco  prima  {coperte , quando  era  non 
più  che  vn  miglio  lontano  : perche  per  elTer  la_» 
città  in  fito  più  ballò  della  ftrada , che  vien  d'alto 
fra  le  montagne  , non  fi  vede  molto  da  lungi . 
Era  la  porta  doue  giugnemmo , quella  che  chia- 
mano di  Rama , & in  Arabico  Bab  ei  ChalìI  j e 
ftà  vicino  al  Cai  fello,  ò Cittadella , che  confina.» 
con  le  mura  . E perche  i Padri  Franccfcani , che 
riceuono  i Franchi  nel  Conuento  loro  , furono 
auuilàti  della  noftra  venuta  -,  venne  fin'alla  detta 
porta  il  Padre  Vicario  flefio  con  molti  de'  fuoi 
Frati  a riceuerci , che  è {olito  di  riceuer  {èmpro 
in  tal  luogo  i Pellegrini  : e quiui  ci  trattenemmo 
alquanto,  perché  per  entrar  dentro  bifogna  licen- 
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za  ( oltra  che  fi  paga  gabella  ) maflìmamente  ar 
Franchi , de  quali  per  le  guerre  de’tempi  adietro * 
fi  ftà  fempre  con  vn  poco  di  gelofia.  Venuto  ai 
fine!  il  Su  baici  della  citta,  e riconofciutici , ci  in- 
trodufle  ; e da  i Frati  fummo  condotti  ad  allog- 
giare al  Conuento  *,  non  del  Santo  Sepolcro , che 
inquella  Chiefo  non  vi  è Conuento  più  che  tan- 
to ; e si  per  quello , come  perchc^è  comune  a tut- 
te le  nationi , che  ciafcuna  vi  ha  luogo , corno 
dirò  poi  ; e perche  ftà  lèmprc  ferrata  a chiane , c 
la  chiaue  la  tengono  i Turchi } i Frati  non  vi  ha- 
bitano , ma  vi  tengono  folo  due  ò tré , che  hanno 
cura  de*  Santi  luoghi  e vi  vfficiano  di  continuo  : 
e tutto*l  rcfto  della  famiglia , habita , fuori  di 
quelle  foggettioni , in  vnaltro Conuento  libero, 
chiamato  San  Saluatore  *,  doue  fi  fon  ritirati , do- 
po che  perderemo  la  Chiefo  del  Monte  Sion , che 
hi  fotta  Mefchita , nella  quale  ftauano  prima  . la 
quel  Conuento  dunque  di  San  Saluatore , fummo 
condotti  ; e fubito  arriuati , furono  vifitate  da* 
Turchi  tutte  le  noftre  robbe  con  gran  diligenza, 
per  veder  fe  vi  foffero  fiate  , ò cole  di  dogana^, 
ouero  armi , nel  clic  fi  va  con  gran  rigore , e vi  è 
gran  pena  : ma  noi  delle  noftre  » parte  ne  nafcon- 
demmo,che  non  furono  trouate  > parte  dicemmo* 
che  erano  de  Turchi,  e parte  con  vn  pocodi  man- 
cia alli  minifiri  > col  mezo  del  Capigi  , ci  fura- 
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no  folciate  ftarc . Non  voglio  tacere  a V.  S.  vna_» 
colà  da  ridere  in  quello  proposto , & è , che  1 ar- 
riuo  mio  in  Gierulàlem  era  flato  preuenuto  vn, 
poco  dalla  Fama  > la  quale , come  ella  sì , mefeo- 
la  lòuente  inlìeme  rumori  veri , e bugiardi . In, 
lèmma  il  venir' io  accompagnato  più.che  da  pel- 
legrino, & in  modo , che , lècondo  i coftumi  de’ 
Turchi , auuezzfa  llrapazzarfì  , &a  viuer’alla-, 
peggio  da  belile  pari  loro , era  più  che  da  perlò- 
na  ordinaria  j con  aggiunta  > che  lì  teneuano  an- 
co per  mie  tutte  quelle  genti  e robbe,  che  io  per 
mie  laceua  contar  per  la  ftrada  ne  i luoghi  di  da- 
tio,  e non  so  quanti  cameli  ancora  di  vittouaglia, 
che  andauano  dal  Cairo  alli  Frati  haueua  fatto 
Iparger  gran  voce  di  me , & in  fatti  il  popolaccio 
ignorante  mi  haueua  prelò  in  cambio  per  figliuo- 
lo di  vn  Rè , e per  tale  mi  predicaua:  ma  perche 
mio  padre  non  fu  Rè , nè  di  Francia , nè  di  Spa- 
gna , nè  d’altro  paelè,  che  io  làppia , della  Chri- 
llianità;  m’imaginoche  doueua  efler  Rè , ò del- 
l’Ifola  Fililquitia  , ò d’altro  lìmil  Regno , nomi- 
nato nelle  auuenture  degli  Erranti . Balla  , tale-» 
il  volgo  mi  teneua , e c’era  chi  fàceua  fede  di  ha- 
ucr  portato  fòpra  le  fuc  fpalle , fcaricando  le  mie 
robbe,  vn  buon  lacco  pieno  di  Zecchini  > e cre- 
do che  quello  Iciocco  s’ingannalTe  con  vn  lacco , 
che  cerano  dentro  briglie  di  cauaili  > con  certi 
- . t . anelli 
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anelli  che  {ònauano . Arriuarono  quelle  voci  fin* 
all’orecchie del Sangiacco , ò Beig della  Città \ il 
quale  già  per  prima  era  informato  del  mio  veni- 
re . Non  perno  che  egli  credeflè  quelle  baie  di 
reami  ; ma  il  lacco  de’  Zecchini  gli  era  entrato 
vn  poco  in  tefta , e vi  haueua  meflò  alquanto  la_j 
mira , per  quanto  potei  conofeere  da  quello , che 
fece  poi  > come  V.  S.  intenderà  a G10  luogo.  Mi 
tencua  pcrBcig,  e Beigzadc,  come  era  anche-» 
{entro  nel  comandamento  > Se  in  conclusione  ha- 
ueua gran  voglia  di  rrouare  inuentione  da  {graffi- 
gnar le  poteua  ; ma  al  pouer’huomo  gli  riufeì  va- 
na ; che  haueua  da  far  con  Franchi , li  quali , {à- 
rebbe  troppo  gran  vergogna  , che  da’ Turchi  { ì 
lafciafiero  burlare  . Venne  , Subito  che  io  fuiar- 
riuato  , a vifitarmi  in  Conuento , con  molta  co- 
mitiua  e lolcnnità  , vn  Gentilhuomo  Greco  di 
Colla ntinopoli , {limato  frà’  Turchi  , benché-* 
Chrilliano  e valTallo , perche  c ricco  aliai  e libe- 
rale , Se  hà  non  sò  che  vfficio  del  Gran  Signore, 
co’l  quale  ancora  arriua  tal  volta  a parlare  . La_j 
vifita  di  quell'  huomo  mi  fece  vn  poco  danno , 
perche  accrebbe  il  nome  delle  mie  grandezze-»  j 
però  io  gliene  reftai  con  obligo , {àpendo  , che  lo 
lece  per  bene  e femplicemente  , fedo  con  inten- 
tione  di  honorarmi . Haueua  fatto  jegli  ancora  il 
medefimo  viaggio  poco  prima  di  me  -,  e non  mi 

cono- 
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conofceua  fe  non  per  Cima  » non  ci  eflendo  mai 
fin'allhora  trouati  inficine:  però,  come  defide- 
rofò  di  fare  amicitia , in  quello  primo  luogo  ,.do- 
ue  ci  trouammo,  venne  Cubito  con  molta  amo- 
reuolezza  -,  e per  farmi  anco  feruigio , come  per- 
lina informata  , mi  auuisò  di  moire  colè  > & in_ 
particolare,  che  Gierufàlem  era  paefe  di  grandiC 
Cmc  auanie , come  qui  dicono , ò calunnie , più 
che  quaHìuoglia  luogo  di  Turchia  i però  che  bi- 
fògnaua  /lare  in  ceruello , che  il  Sangiacco , huo- 
mo  auidiflimo  di  natura , & informato  dellcflcr 
mio  , non  mi  facelTc  qualche  burla  : tanto  piu  , 
che  vn  Nobil  Venetiano , che  era  ftato  là  due  ò 
tre  meli  prima , haueu.a  vn  poco  burlato  il  San- 
giacco } cioè , cflèndo  egli  auuifato  della  venuta.» 
di  quello  Nobile , lo  mandò  Cubito  a chiamaro 
che  andallè  a yifìtarloi  fàpeado  che  con  la  vifita, 
alTvlànza  del  paefe , ci  ha  da  . eflcr  regalo , che  da- 
to da  perfona  di  garbo  ad  vn  par  Cuo  .che  coman- 
da la  prouincia , non  può  efTerCe  non  di  momen- 
to . 11  Venetiano  galantuomo  andò , e s'inchi. 
nò , baciò  le  vefti , itrofinò  il  moftaccio , e feco 
in  fine  quanto  gli  fu  detto  dal  Dragomanno  ; ma 
tornato  che  fu  a cala  , dicendogli  il  Dragomanno 
che  bifognaua  mandar  prelènte , eflò,  in  vece  di 
mandare , fe  la  colle  Cubito  con  la  maggior  fretta 
che  potè , e’1  donatiuo  andò  a monte . Hora  ( co- 
me 
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me  diceua  il  Signore  Scarlatti , quel  gentilhuo- 
mo  Greco  ) era  da  credere , che  il  Sangiacco  non 
volefTe  da  me  vna  burla  limile  t e che  larebbe  (ta- 
to all’erta  > e fè  fotte  bifògnato , haurebbe  trema- 
to inuentione  da  valerli  della  fòrza  : perche  inu 
fatti , in  Turchia , non  ce  creanza  ; c quanto  più 
vna  pedona  è di  rifletto , tanto  più  cattiui  ter- 
mini può  afpettar  tempre  da  quelta  canaglia.» , 
perche  in  fòmma  cosi  fi  procede  . Però  mi  con- 
figliaua  egli , che  io  lo  preueniffi,  primache  mi 
mandaflè  a chiamare  ; che  andaflì  a vietarlo , pre- 
standogli il  mio  comandamento,  e portando- 
gli regalo  , conuenientc  sì,  .ma  non  iltraordina- 
rio  : co’l  quale  , diceua  egli , gli  daremo  in  boc- 
ca » che  non  hauerà  fàccia  di  domandare  e volere 
altro . Soggiungeua  di  più , che  io  poteua  andar 
di  buqpa  voglia  , perche  mi  hauerebbe  honorato 
affai  i cioè  , mi  haurebbe  fatto  fèdere  a canto  a fe, 
dato  a bere  del  Cahue , e forfè  da  mangiare  ; co- 
lè , che  i poueri  Greci , auuezzi  a viuere  fchiaui 
(òtto  i» Turchi,  & a non  vedere  altro  Mondo, 
quando  poflòno  arriuare  ad  haucrle , par  loro  di 
toccare  il  Ciel  con  le  dita  : con  tutto  poi , che  nel 
medefìmo  tempo  frano  trattati  di  tu  parlando , 
e fhrapazzati  in  mille  modi  > rifpondendo  efsi  al- 
l’incontro ad  ogni  parola,  Sultanùm,  conmillo 
inchini , riuerenze , & atti  ftrauaganà  di  burnii- 
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tà  , indegni  affatto  d’huomini  liberi . Quello 
confìderationi  , t£he  fono  le  medefime  , che  hò 
Icrictc  parlando  del  Bafcià  di  Gaza  ( co’l  quale  an- 
che erano  minori  \ perche  , come  dilli , quello 
erahuomo  molto  cortcfc,  e quello  di  Gierufà- 
lem  era  vn  furfante , a dirlo  a lettere  di  Icatolo  ) 
mi  fecero  parere  il  confìglio  del  Signore  Scarlat- 
ti , benché  fedele , & amorcuolilsimo , non  buo- 
no per  me  : però , tacendo  a lui  la  cagione  per 
buonrifpcrto,  feci  rilòlutione  di  sfuggire  in  ogni 
modo  la  viflta  del  Sangiacco  *,  e di  Ilare  vn  poco 
a vedere  che  colà  hauerebbe  egli  fatto  : ma  per 
preuenirlo , come  diccua  quel  gcntilhuomo , vi 
mandai  il  giorno  fèguenre  dopo  larriuo , il  Ca- 
pigì  j il  quale  gli  diede  conto  della  mia  venuta^ , 
gli  prefentò  il  Comandamento  , e di  più  vna  let- 
tera del  Moftì  fuo  parente  affai  calda  in  njia  rac- 
comanda tione  j della  quale  accuratamente  in  Co- 
llantinopoli  il  mio  Signor’ Ambalciador  di  Fran- 
cia mi  haueua  proueduto  ; e làpeua , che  forfè  più 
che  del  Comandamento,  ne  haurebbe  tenuto , co- 
me ne  tenne , conto  : e tengo  certo  , che  quella., 
lòia  lo  faceflè  rilòluere  ad  effer  con  me  vn  poco 
modello  , benché  non  lalciaflè  di  fare  il  fuo  de* 
bito  , come  appreflò  racconterò  . Mi  leusò  an- 
cora il  Capigì , dicendo  , che  io  non  era  andato  a 
vietarlo , c perche  non  làpeua  la  lingua , c peri- 
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che  fianco  affai  del  camino , mi  trouaua  vn  poco 
indifpofto , c mi  era  meflò  a lecco  . La  fcufi  del- 
la lingua,  non  Faccettò;  dicendo  che  cerano  i 
Dragomanni:  quella  della  indifpofitionc  sì,  ma 
a tempo,  finche  io  fteflì  bene ; perche  diceua»,  , 
che  effcndo  venuto  vn  Bcig  Franco  nella  città  , 
doue  egli  era  Beig , e comandaua  j non  era  di  ra- 
gione , che  non  u vedcflcro,  e non  fàceflèro  ami- 
cicia  . Io  in  canto  reftai  fodisfàtco , perche , quan- 
do fi  comincia  a dar  tempo  al  tempo , le  colo 
vanno  bene . Tutto  il  Mercordì  Santo  fù  confu- 
mato in  quelle  pratiche , c confulte  > e sì  per  ve- 
rificar l’indifpoiltione  , come  anche  per  ripofàr- 
mi , non  vfcij  di  cala  : fòlo  vibrai  la  Chiefà  del 
Monafterio  di  San  Saluatore , nella  quale  fono  (la- 
te trasferite  tutte  le  indulgenze , che  erano  pri- 
ma in  quella  del  Monte  Sion  . 

Il  Giouedì  Santo  poi  era  tempo  di  fare  vn  po- 
co di  bene  ; e cosi  configliato  da  i Padri,  perche-» 
il  giorno  era  a proposto , volli  andar  con  gli  al- 
tri pellegrini  Franchi  ( che  ve  nc  erano  alcuni , 
venuti  per  altre  vie  ) vifìtando  i luoghi  fanti  di 
quella  ltrada  , che  chiamano  Dolorolà  , perche^ 
per  eha  andò  Giesù  Chrifto  con  la  Croce  sù  la», 
{palla  ad  cflèr  crocififlò  ; eUapoi  vedere  ancora», 
altri  luoghi , tutti  a proposto  della  pallìon  del 
Signore  . Andai  dunque , vellico  della  tonica»,, 
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che  in  Gierufàlem  non  mi  hò  mai  leuaca  ; e ve- 
rnila con  noi  vn  Frate  cfperto , che  ci  andaua  ino- 
ltrando tutti  i finti  luoghi  di  palio  in  palio  „[  Sa- 
rò lungo  adii , ma  non  è da  tacer  di  colè  che  vidi 
tanto  degne.  In  prima,  vlciti  dal  Conuento, 
dopo  hauer  caminato  alquanto  , t rouammo,  co- 
me vn’ arco  grande  , e doppio,  (òtto  al  quale  fi 
palli , che  anticamente  era  vna  porta  della  citta  , 
& era  quella  per  donde  Chrifto  vici  con  la  Croce 
in  fpalla,  per  andare  al  monte  Caluario:  il  qual 
monte , co’l  luogo  della  Chicli  del  Santo  Sepol- 
cro , e con  vn’altra  gran  parte  della  città,  doue^ 
Iti  il  Conuento  de’  Frati , c molte  altre  colè , che 
adelTo fono  tutte  dentro  alle  mura,  all’hora  era_» 
fuori.  Paliindo  dentro  a quell’arco,  ò portai, 
entrammo  nella  parte  della  città,  che  antica- 
mente era  dentro , e là  comincia  la  ftrada  Dolo* 
roli  , per  la  quale  andando  innanzi  al  contrario 
del  camino  che  lece  Noltro  Signore  > trouammo 
pochi  palli  più  oltre  a man  dritta  la  cali  della*.» 
' Veronica  » che  ancora  c in  piedi , e fi  habica_,  > 
fuor  della  porta  della  quale  vfcì  ella  nella  llrada 
incontro  a Chrillo  con  lo  Iciugatoio , nel  quale* 
reftò  imprellb  il  Volto  Santo . Hauendo  cami- 
nato alquanto  più,  trouammo  vna  gran  cali  ro- 
. uinata  , che  fi  dice  ellère  fiata  quella  del  Ricco 
Epulone;  la  quale  pallata  dvn  poco,  vedemmo 

il 
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il  luogo , doue  cflèndo  caduto  Chnfto  fianco  , 
fu  meflà  la  Croce  in  fpalia  a Simon  Cireneo . Là  Mie*.  »f. 
vicino  in  vn  largo,  che  è predò  alle  mura  della.,  tf. 
città  , in  faccia  alla  porta , dalla  quale  vici  Saa, 

Paolo  quando  era  Saulo , & andana  a perfègu ita- 
re  i Chriftiani , ftauano  piangendo  quelle  Don- 
ne , alle  quali  fi  voltò  Chrifto , e dille , Fili a Jeru - 
falem  , no  li  te  fiere  fuper  me , zyc.  Voltati  a man 
delira , vn  poco  più  innanzi,  vedemmo  vn  luo- 
go , doue  era  già  vna  Chielà,  che  adellò  è diftrut- 
ta  -,  e lo  chiamano  i Chriftiani  Spallino  della  Ma- 
donna , perche  quiui  trouò  ella  il  fuo  figliuolo 
con  la  croce  , e per  dolore  venne  meno . Piu  in- 
nanzi trouammo  vn  grande  arco  di  pietra  , cho 
atrrauerfà  la  ftrada  , e la  fila  prolpettiua  è voltai 
verlò  doue  noi , pillando  Cocco  all’arco , volge- 
mmo la  fàccia  . Anticamente  vi  era  piazza,  ma 
adellò  c lòlamentc  ftrada  , ellendofi  fabricato  al- 
l’intorno . Di  lòpra  a quelVArco  , che  eia  allho- 
ra  congiunto  alla  cala  di  Pilato  a guilà  di  vn  gran 
balcone , fu  moftratoChrillo  flagellato  ai  popo-  ■ 
lo,  quando  Pilato  dille  Ecce  homo  ; e quella  piaz-  I«u.iy.f. 


da  ballò , vi  làlimmo  ancora  lòpra , e vi  facemmo 
oratione.  La  fua  prolpettiua  è vna  colonna  iiu 
mezo  ,t  che  fofticne  due  archi,  voltati  vn  di  qua 
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Se  vn  di  là , come  due  fineftre  grandi . Scendem- 
mo poi , c tornaci  nella  ftrada  di  prima  , vedem- 
mo poco  lontano  , in  luogo  , che  allhora  doueua 
efTcr  pur  nella  medefima  piazza , la  cala  di  Hero- 
de  i e poi  vedemmo  anche  quella  di  Pilato,  che 
ftà  nella  drittura  della  ftrada  : e fé  bene  addio , 
che  non  è intera , è feparata  dall’Arco  da  vn  vi- 
colctto  ; tuttauia  dalla  continuation  delle  fabri- 
che  antiche  e magnifiche , fi  vede  chiaramente^ 
che  allhora  era  contigua . Hoggidì  ancora  vi  ha- 
bita  il  Sangiacco,  ò Beig,  che  gouerna  la  città  -, 
e nella  entrata  della  porta  vi  è vna  falita  piana 
da  pocerui  andar  caualli , ma  da  i murelli  allo 
bande  fi  vede  ancora  , che  per  laddietro  era  [ca- 
la. a gradi  j e di  là  furono  leuaci  gli  fcalini  della 
Scala  Santa  di  Roma  , per  la  quale  Chrifto  andò 
più  volte,  ma  in  particolare  ne  vici  con  la  Croce 
in  fpalla , quando  andaua  a morire  . Dentro,  mi 
dicono,  che  infin’hoggi  fi  veda  ancora  la  fòla  con 
quel  pauimento  Lithoftrotos  , di  cui  fi  fa  men- 
tione  in  San  Giouanni , che  Pilato  vi  tenne  tri- 
bunale : ma  io  non  lo  vidi , perche  nella  cafà_» 
del  Sangiacco , per  giufte  cagioni , non  mi  par- 
ue  bene  mai  di  entrare  . In  quello  luogo,  cioè 
alfa  porta  della  cala  di  Pilato , finifee  lì  nomo 
della  Via  Dolorofà , ma  la  ftrada  fèguita  più  in- 
nanzi j e caminando  noi  * vedemmo  là  vicino 
, ♦ . . vn 
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vn  portico  amico , ferrato  hoggi , & habitaco, 
come  cala  , da  pouere  genti , che  era  pur  mem- 
bro della  cala  di  Pilato , & è doue  Chrifto  fu  fla- 
gellato alla  Colonna  . Quella  hiftoria  (lampara-, 
in  Napoli , che  il  Signor ’Andrea  noftro  mi  man- 
dò già  in  Coftantinopoli,  fà  mentione  di  quello 
luogo,  ma  con  non  sò  che  romor  miracololò, 
che  li  lènta  di  flagelli  , che  è bugia  ; come  anche 
fàuola  c quell’altra  di  colui , che  diede  la  guan- 
ciata . Ne  liò  fatto  io  diligenza , che  haueua  con 
me  l’hilloria,  & in  lòmma  non  vi  c tal  colà  i e 
le  vi  foflè , quello  & altro  per  denari  moftrereb- 
bero  i Turchi  : tanto  più  , che  efli  tengono  Gie- 
sù  per  Profeta , e tutte  le  fue  cofe  hanno  in  mol- 
ta venerationc>  negando  (blamente  in  lui,  con_i 
l’empio  Ario,  la  Deità  . Ma  Jafciando  quella  va- 
na hiftoria,  che , oltra  di  quello,  di  molte  altre»» 
bugie  fin  dal  primo  in  Coftantinopoli  la  conuin- 
(ì  j tornerò  alla  ltrada  , che  faceuamo , nella  qua- 
le trouammo  più  innanzi  il  Tempio  di  Salomo- 
ne , cioè  vna  delle  fue  porte  per  fianco  j la  quale 
però  non  è di  quell’antico , ma  d’altro  rifatto  poi, 
e forfè  a temp‘o  di  Chriftiani  -,  che  ben  lappiamo 
queflo  Tempio  eflère  (lato  più  volte  disfatto  , e 
rifatto  : tuttauia  la  forma,  la  grandezza , e’1  (Ito 
confronta  co’i  difegni,  che  io  hò  veduti  ftampati 
nelle  Bibbie , & altroue , dell’antico  . Non  en- 
trai 
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trai  nel  Tempio , perche  hoggi  è Mele  hi  ca , e 
non  e lecito  di  encrarui  a'Chriftiani  ; ma  di  fuo- 
ri ne  vidi  alcuna  colà , & in  particolare  quel  pri- 
mo gran  cortile,  che  vi  è nella  medesima  lìmili- 
tudine , {parlò  di  herba  , perche  non  è laftrato . 
Non  lènza  ragione  dico , che  la  fabrica  prefente 
del  Tempio  lìacosi  moderna  ; perche,  olera  del- 
le rolline  che  lappiamo  , nella  porta , della  quale 
hò  latta  mentione , vi  lòno  alcuni  portici , come 
erano  già  nell  antico  ancora,  & in  quelli  portici 
ve  hoggi  vna Torre , chiamata Antoniana , da_» 
Antonio  mio  paclàno , in  honor  di  cui  lì  fàbricò . 
Paflàro  il  Tempio , in  vna  teda  a man  limila , 
Vedemmo  vn  altra  Chielà  moderna , bella , cho 
adelTo  è pur  McTchita  , fic  è fàbricata  lòpra  la  ca- 
la , che  lù  già  di  Sant’Anna , doue  la  Beata  Ver- 
gine fu conceputa , Ventano i Chrilliani  a ve- 
derla , cioè  y nel  lòlo  primo  ingrellò  della  Chielà , 
lèparato  dal  redo  con  vn  riparo  di  iegnamo , 
quali  che  a loro  non  da  fiera  quella  parte  di  elfa , 
doue  a noi  è lecito  di  entrare  ; perche  di  là  poi , 
per  vn  cortile,  d cala  a veder  le  danze  antiche^  , 
che  lì  trouano  fotto  la  Chielà  , lòtto  terra  . Tor- 
nando poi  nella  ftrada  verlò’l  tempio  di  Salomon 
ne  , piu  innanzi , in  vn  confine  della  città , tro- 
uammo  la  Probatica  Pelcina*  che  lì  vede  ancor 
tutta  intera , grande,  e bella , ma  lènz’acqusu . 
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De  i cinque  portici , che  fi  nominano  nelfEuan- 
gelio  » ne  vidi  due , che  gli  altri  non  poteua  ve- 
dergli, per  le  cafe  fàbricate  intorno  i e non  fono 
altro  , che  andate  all'in  giù  , per  le  quali  da  più 
lati  fi  feendeua  dalle  ftradc  intorno  al  piano  del- 
le acque , che  per  quel  che  fi  vede,  erano  aliai  più 
baffo  della  ftrada , e del  piano  della  città  * Vedu- 
ta la  Probatica  Pettina  , vfeimmo  fuor  della  città 
per  vna  porta  che  è quiui  predo  a man  (ìniftra, 
chiamata  la  Porta  di  Santo  Stefano  , perche  per 
eflà  vici  quel  Santo , quando  fu  condotto  là  vici- 
no ad  cfTer  lapidato.  Subito  vttici  dalla  portai , 
ci  trouammo  fbpra  la  Valle  di  Giofàfàc  > la  quale 
pafla  da  quel  laro , non  molto  balla , a piè  delle^ 
mura  > e diuide  falco  della  città  dal  Monte  Oli- 
ueto,  che  le  ftà  oppofto  di  là  dalla  Valle  „ Que- 
lla Valle , è angufta  unto , che  io  credo  cerco  , 
che  dal  Monte  Oliueto  fi  batterebbono  con  arti- 
glierie le  mura  della  città  t ma  in  lungo  fi  di- 
fende molto , e va  quafi  fempre  girando  Gieru- 
-fàlem  , diuidendola  da  diuerfi  monti  che  le  dan- 
no intorno . Calammo  noi  giù  nella  Valle , òc  a 
mezo  delia  ttcfà  trouammo  il  luogo  doue  Santo 
Stefano  fù  lapidato  j e fi  moftra  ancora  fbpra’l 
fatto  viuo , doue  cadde  mono,  vn  legno  impref 
f b,  come  della  fua  perfona,  che  dicono  eflèrui 
iettato  infin dallhora  per  miracolo.  Vedeuamo 
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da  quel  luogo  la  Porta  Aurea  > la  quale  hoggi  e 
murata  , e Uà  verfo  la  man  dritta , poco  lontano  • 

da  quella  di  Santo  Stefano,  nella  faccia  d’vn  tor- 
rione delle  mura  . Credo  che  non  fe  ne  feruano 
adeflb , perche  la  fponda  della  Valle  in  quel  luo- 
go è diuentata  molto  icoicefà , e malageuole  a 
iàlire  c fccndere , che  forfè  anticamente  quando 
ftaua  aperta , doueua  eflèr  migliore . Nel  fondo 
poi  della  Valle , doue  parta  il  Torrente  Cedron., 
trouammo  vn  bel  tempio,  dentro  al  quale  Ila  la_j 
■r  * • Sepoltura  della  Madonna . Quello  tempio , è 
molto  baffo  fopra  terra , e per  andare  al  Sepolcro 
della  N offra  Signora , lì  feende  anche  fotto  terra 
da  cinquanta  fcalini  : colà,  che  mi  ia  crederò , 
che  la  Valle  in  quei  tempi  forte  affiti  più  cupa 
che  aderto  non  c j riempiuta  forfè  dalla  pioggia 
e dalla  terra  che  il  Torrente  deue  portar  da  i 
monti  intorno . Prima  che  io  dica  altro  dclla__» 
Sepoltura,  auuertirò  V.S.,  che  i Sepolcri  di  Gte- 
ruialem  non  fono  tombe , come  fra  di  noi  fi  via, 
nè  arche  di  marmo , come  vlàrono  già  gli  antichi 
noftri  : ma  fono  a punto  fatti  a guilà  d'vn’altare 
da  dir  Meffa , ò d’vna  pietra  fola  ò di.  più,  fe- 
condo i luoghi  ; e fopra  quelli  tumuli  (per  dir 
cosi  ) come  altari , lì  metteua  il  cadauero  difte- 
fo,  dentro  ad  vna  cella , o cameretta , che  era — » , - 

ò fabricata  a polla  , ouero  cauaca  a forza  di  fcar. 
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pello ,'  come  erano  le  più , nel  follò  viuo  de’mon- 
ti,  che  da  tutti  i lati  ce  ne  abbondanza  : Se  in- 
vna  di  quelle  celle , vi  erano  ò più  tumuli , ouero 
vno  foto  , fecondo  per  chi  haueua  da  fornir  la  fo- 
poltura  . Cosi  è quella  della  Madonna  : cosi  quel- 
la di  Chrifto  , e così  tutte  le  altre  *>  e quardo  i 
corpi  vi  erano  mefli , fi  forraua  , ò con  muro  , ò 
più  tolto  con  qualche  pietra  grande , la  porta  del- 
la cella  che  era  picciola  i Se  in  quello  modo  qua-# 
dra  molto  bene  quella  parola  Oftium  j quando 
diceuano  le  Marie,  Quu  reuoluet  nobis lapidenu»  Marc.it j. 
ab  osilo  monumenti  ? Quella  digreflìoncella  for- 
uirà  per  dar  luce  a V.  S.  di  molte  colè , che  hò  da 
dire appreflo  : però  , tornando  al  filo,  dico , che 
entrati  nel  tempio  della  Sepoltura  della  Madon- 
na , che  c pur  tenuto , come  gli  altri  luoghi  San- 
ti, da’Turchi,  non  come  Melchita  loro,  ma  co- 
me Ziarct , ò luogo  da  vilìtar fi  per  diuotiono , 
come  elfi  dicono  ; e per  denari  in  tutte  le  Ziarèt 
lafoiano  entrare  i Chriftianij  a mezo  di  quella^» 
grande  Icala , che  dilli , che  li  foende , trouammo 
due  celle  di  fepolcri , vna  di  qua,  e 1 altra  di  la  . 

In  quella  a man  dritta  vi  fono  due  tumuli , vno 
in  faccia , e l’altro  per  fianco.  Se  erano  i lèpolcri 
di  Sant’Anna  , c di  San  Gioachimo  . Nell’altra 
a man  manca  ve  n è vn  folo , & è il  fopolcro  di 
San  Giofofo  Spofo  della  Vergine  Maria  . Finita.» 
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poi  di  feender  la  (cala  , in  mezo  d’vna  Nauc  di 
Chielà  fabneata  da  Santa  Hclena  » fìà  il  fepolcro 
della  Madonna  \ la  cui  cella,  che  lòlo  lo  rinchiu- 
de , è pur  tutta  di  marmo , fpiccata  attorno  dal 
monte , e lafciata  così  in  ìfola,  per  quanto  m’ima- 
gino,  quando  fù  labricata  la  Chielà  . Ma  perdo 
tempo  allo  {proposto  in  delcriuer  minutamente 
quelli  luoghi , che  con  la  fretta  che  io  hò , e la_» 
breuità  che  ricerca  la  lettera , non  è potàbile  a 
farlo  bene  : però  lènza  ch’io  più  mi  affatichi , lè 
V.S.  delìdera  làper  come  fono,  veda  il  libro  ftam- 
pato  di  quello  viaggio  da  vn  tal  Zuallardo  Caua- 
lier  del  Santo  Sepolcro  > il  quale,  benché  in  alcu- 
ne fue  dicerie  lìa  vn  poco  fuperfluo,  e tediolò  j c 
nelle  iftruttioni  che  dà  per  fare  il  viaggio , e nel- 
le elàggerationi  de’fàllidij , e pericoli  incori! , lì 
faccia  conolcere  per  nouitio  alquanto  delle  colè-? 
, del  Mondo  ; tuttauia , nell’olfcruation  de’  Santi 
luoghi , è flato  diligentitàmo  , e l’hò  trouato  ve- 
ridico , & oltra  che  gli  delcriue  minutitàmamen- 
• *•  tq , ne,  hà  ilampato  anche  il  difègno  affai  giullo  : 
ma  lè  V.  S.  fòlle  curiolà  di  veder  difegni , e mi- 
ìgliori , cioè  più  grandi , e più  belli  di  quei  del 
Zuallardo  } veda  ancora  vn’altro  libro  breuo  * 
Ilampato  in  Roma , fe  ben  mi  ricordo,  in  lòglio, 
e l’autore  è vn  Frate  Zoccolante  da  Gallipoli,  ma 
il  nome  non  l’hò  bene  a mente  : mi  par  tuttauia 
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che  fi  chiami  Fra  Bernardino  Amici . Coftui  è 
fiato  lungamente  in  Gierufolem  , e come  buon- 
pittore  , & architetto  che  era , ne  prefe , e ftampò  - 
il  difègno  di  tutti  eccellentemente , tanto  in  pian* 
ta , quanto  in  profpettiua  ; che  con  le  brcui  an- 
notationi , clic  vi  aggiunge  , fono  fociliflimi  a 
comprenderli  da  ogni  huomo  intendente.  Ai 
libri  dunque  di  coftoro  rimettendomi , pcrl’au- 
ucnire  lafoerò  le  minute  deforittioni , e folo  bre-<  r.» 
uementc  forò  mentione  de’ luoghi' veduti . Do- 
po la  Sepoltura  della  Madonna,  che  (là  come  hò 
detto , nel  fondo  della  Valle  di  Giofofot , vedem- 
mo là  vicino , alle  radici  del  monte  Oliueto , pur’ 
in  vna  grotta  fotto  terra  , il  luogo  doue  Chrilto 
orò  nell’horto,  e doue  dall’Angela  fu  confolato  Lue.  »>. & 
nellagonia.  Nonfolimmo  il  Monte,  perche-»  ‘ 
era  tardi;  e doueuamo  tornami  » quando  forem- 
mo  andati  in  Bethania  : ma  folo  cominciando 
vn  poco  la  folita  , andammo  a vedere , doue  ap* 
parue  la  Madonna  dopo  la  foa  AfTuntione  a San- 
Tomafo , e gli  lafciò , come  dicono , la  cinturai 
Di  là,  tornando  indietro,  e voltando  a mandria 
ta  per  lo  baffo  della  Valle,  vedemmo  doue  la  Ma- 
donna ftaua  a veder  lapidar  Santo  Stefano , e pre- 
gaua  per  lui . Poco  più  innanzi , doue  Chrifto 
lafciò  i tre  Difocpoli , quando  andò  ad  orare  nel 
luogo  detto  di  fopra , che  da  quello  de  L difocpolr  Lne.,».4i. 
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c vn  tiro  di  pietra  lontano  ; c la  preflo  , douc  fu 
baciato  da  Giuda  9 e legato  dagli  Ebrei . C’in- 
uiammo  poi  verfo  Gierulàlem  per  la  medefima_> 
ftrada,  che  fece  Chrifto  condotto  prigione  j e 
prima  ci  lalciammo  a man  defltra  la  picciola  villa , 
ò campo  di  Gethlèmani , che  hoggi  è tutto  pian- 
tato di  vliui  : dapoi  a man  finiltra , quafi  su  la_» 
ftrada,  vedemmo  il  bel  lèpolcro  di  Aofàlòn  , di 
cui  fi  fa  me nt ione  nella  Sacra  Scrittura , che  egli 
fteffo  viuendo  (è  lo  fece , benché  poi  non  vi  fol- 
fe  lèpellito  -,  & è tagliato  in  ilbla  tutto  d’vn  pez- 
zo % c fpiccato  dal  monte  9 di  forma  molto  vaga_>, 
e d’architettura  molto  buona  , come  V.  S.  vedrà 
ne*  libri  citati . Vidi  anche  dietro  a quello , ma 
baffo , e quafi  fotto  terra , pur  cauato  nel  làffo  , il 
fèpolcro  grande  del  Rè  Giolàfàt  , che  diede  il 
nome  alla  Valle,  e quiui  pafiimmo  il  Torrente 
Cedron  ( alciutto  alihora  lènz  acqua  } fopra  vn-» 
ponte  che  vi  è fabricato  di  pietra  : ma  prima  di 
paffare  il  ponte , adorammo  la  lotto  in  vn  luogo , 
che  è doue  a punto  palsò  Chrifto , e pallàndo  vi 
cadde  ; & hoggidì  fi  inoltrano  impreffe  foprà_j 
quella  pietra  per  miracolo  le  fue  pedate . L’effer 
pallàto  Chrifto  per  mezo  al  foffo , e non  fopra’l 
ponte  , mi  fa  creder,  che  in  quei  tempi  il  ponte 
non  vi  folle  \ e veramente  è poco  neceffario , per- 
1 che  per  lo  più  non  v’c  acqua  > e quando  vi  è , 
; > non 
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non  fard  mai  tanca , che  in  vn  bifògno  non  fi  po£ 
fa  ò feltare  , ò guazzare.  Mentre  andauamo 
afcendendo  verfò  Gierufelem  per  la  medefìma_» 
via  che  Chriflo  afcefè , volgendoci  a man  manca  - } 
verfò  i monti  di  là  dalia  Valle , vedemmo  molti 
luoghi  degni  di  memoria  : come , vna  grotta., 
cauata  nella  falda  d'vn  monte,  doueSan  Giaco- 
mo flette  nafcofto  tre  giorni  dopo  la  morte  di 
Chrifto,  finche  gli  apparue  rifufcitato . Vn’altro  •$' 
fèpolcro  , poco  men  bello  di  quel  di  Abfilon_, , 
che , chi  dice  che  è di  Zaccheria , e chi  d’altri 
Profeti  i ma  io  non  credo  che  fè  ne  feppia  cofej 
certa  . Il  luogo  , douc  Giuda  fi  appiccò.  Vn’al- 
tro  Monte , diuifò  dali’Oliueto  , e più  a man  de- 
lira , che  chiamano  il  Monte  dello  Scandalo , per- 
che là  fòpra  furono  edificati  i Tempij , & adorati  3,Reg.  u. 
gl’idoli  dalle  concubine  con  permiffion  di  Salo-  * 
mone;  e vicino  a quello,  vn’altro  Monte , che  fi 
chiama  del  mal  configlio , perche  là  dicono,  che 
fù  fatto  il  Configlio , e prefa  la  rifòlutione  , E#~ 
pedit  Vf  \nui  rnomtur  homo&c.  Mentre  vedcua-  I#4a,,I,,° 
mo  quelle  cofe  a man  finiftra , fèguitauamo  fèm- 
pre  a fàlire  girando  la  città,  che  haueuamoa  man 
delira  ; dentro  alle  mura  della  quale  vedemmo  , 
congiunta  quali  alla  muraglia,  vna  bella  Chietà , 
intitolata  della  Prefentatione , fetta  perauuentu- 
ra  nel  luogo , doue  la  Madonna  fù  prefentata  al 
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Tempio  edendo  fanciulla  ; che  fé  ben  hoggi  dal 
Tempio  di  Salomone  è diuifò  , anticamente  for- 
fè doueua  in  quello  pur  comprenderli  : ma  la_» 
Chiefa , bifògnò  contentarfì  di  mirarla  così  di 
fuori , perche  dentro  non  vi  fi  può  entrare , per 
eder  fatta  Mcfchita . Giugnemmo  finalmente  al- 
la porca  della  città  chiamata  Stercolina , poiché 
da  quella  banda,  per  vn  condotto  , ò chiauica_, , 
che  vi  è,  efeono  tutte  le  immonditie della  città  i 
e ci  fermammo  dentro  a quella  alquanto  a faro 
oratione , perche  è la  porta,  donde  Noftro  Signo- 
re entrò  legato,  quando  lo  menauano  prigione^*. 
Vfcimmo  poi  fuora  di  nuouo,  per  vedere  alcuni 
luoghi  che  rcltauanoda  quella  banda  -,  e prima.» 
ci  fiì  addicato  di  lontano  vn’albcro,  fegnato  con, 
murelli  intorno , predò  al  quale  fù  fegato  Ifàia_» 
Profèta.  Vedemmo  poi,  fotto  le  mura  della  cit- 
tà , in  vn  cantone  , la  grotta , doue  San  Pietro , 
dopo  hauer  negato  Chrillo , fleuit  amare  : e gi- 
rando tuttauia  a man  delira  intorno  alle  munL_,> 
e fèmpre  filendo,  trouammo  piu  innanzi  vn  luo- 
go , doue  dicono  che  fi  fèccafie  vna'mano  ad  vn* 
Ebreo  , che  volle  dare  impaccio  agli  Apoftoli  , 
che  padàndo  di  là , portauano  a fepellire  il  corpo 
della  Beata  Vergine.  Andammo  ancora  vn  po- 
co più  arrendendo,’ e quel  che  fàliuamo  , era  a 
punto  il  Monte  Sion  i che  anticamente  fi  rinchiu- 
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deua  tutto  dentro  alla  città , ma  hoggi , benché 
ne  fia  vn  poco  dentro  , ne  refta  nondimeno  buo- 
na parte  fuori  delle  mura . Giunti  là  in  cima_» , 
in  quella  parte  di  fuori , vedemmo  la  Chielà  , 
che  era  già  de’ Padri  Francelcani,  ma  adeflò  è 
Melchita  de’ Turchi,  fabricata  nel  luogo.delCc-  Mire.  14  Se 
nacolo , doue  fu  illituito  ilSantillimo  Sacramen-  Luc'“* 
to  , e doue  lo  Spirito  Santo  (cele  lòpra  gli  Apo-  Aa.i.  *». 
itoli  ; e là  dentro  ancora , dicono  alcuni , che  vi 
fìa  la  fepoltura  di  Dauid  . Trà  quello  Tempio, 
e le  mura  della  città  , rella  vn  campo  , doue  lè- 
pellilcono  al  prelèntc  i Chrilliani  i e quiui  fi  ve- 
dono ancora  alcune  poche  reliquie  della  Cala  , 
nella  quale  la  Madonna  habitò  molti  anni  in  fua 
vecchiezza , e finalmente  morì  . Vedemmo  an- 
che poco  lontano  la  Cafa  di  Caifàs , che  adeflò  è 
Chielà  degli  Armeni  i e nell  altar  maggiore  vi  è 
la  pietra  che  lèrraua  il  Sepolcro  di  Chrillo  , del- 
la quale  parlauano  le  Marie  . Di  più , nel  corti- 
le della  detta  Ghiefa  , fi  vede  doue  San  Pietro  fi  Mare.I4-& 
fcaldaua  al  fuoco , quando  interrogato,  negò  i e 1®»0n  l»' 
doue  cantò  il  Gallo  , che  lo  fece  pentire . Vedu- 
te quelle  colè  , entrammo  dentro  alla  città  per 
vna  porta  moderna , che  adeflò  fi  chiama  del 
Monte  Sion  * e là  vicino , andammo  a vedere  la 
Cafa  di  Anna  , che  pur  e Chiefa  di  Armeni  : nel 
cortile  della  quale , fi  congrua  ancora  vn’albero 
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antico  d’Oliua , al  quale  dicono  che  flette  legato 
diritto  , mentre  fi  afpettò  vn  poco  per  hauero 
vdienza  dal  Giudice  . Di  là  andammo  a veder  la 
Chicfà  di  San  Giacomo , tenuta  pur  dagli  Arme- 
ni molto  bene  -,  & è la  più  grande  e principale# 
che  hahbiano  . E fàbricata  nel  luogo  > doue  al 
detto  Santo  fu  tagliata  la  teda  ; & il  luogo  pro- 
prio , c la  pietra , fi  vede  ancora  in  vna  ben  cu- 
llodita  cappelletta  . Era  già  tardi  , però  ci  Ul- 
ulammo verfò  il  hoftro  Monafterio  a ripofaro  i 
ma  , prima  diarriuarui , vedemmo  per  la  via , 
e gli  paflàmmo  dinanzi,  il  Gattello  della  città, 
fabricato , non  molto  grande , pur  su  1 Monte? 
Sion,mezo  dentro,  e mezo  fuori  delle  mura, 
in  vna  parte  alta  ? fcofcefà  , e forte . La  fabrica , 
è moderna  j c dicono , che  fla  de’  Pifini , quando 
erano  padroni  della  città  ; con  tutto  ciò , trà  lo 
muraglie  nuoue,  fi  riconofcc  ancora  l’antica». 
Torre  di  Dauid , che  comporta  di  groffiflimo 
pietre , quafl  intera,  infin’adeflo  fi  confcrua_»4 
con  la  villa  della  quale  concludemmo  noi  quella 
giornata , e’1  Mele  di  Marzo . 

Il  primo  giorno  di  Aprile  , che  fu  il  Venerdì 
Santo,  fi  aprì  la  Chiefi  del  Santiflìmo  Sepolcro 
per  la  natione  de’  Franchi , che  con  tutti  i Frati 
andauano , come  è fòlito  , a far  gli  vfficij  folen- 
ni  : & io  con  le  mie  genti  vi  entrai  la  primJL# 
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Volta  > con  pagare  alla  porta  la  folita  gabella  per 
la  prima  entrata  : la  quale,  quando  c pagata  vna 
volta , baita  per  Tempre  fin  che  fi  ita  in  Gierulà- 
lem  i & ogni  voka  che  fi  apre,  chi  hi  pagato  può 
entrare  a tuo  guito , con  iolo  dar  qualche  poca-# 
cortefia  alli  portinai . Ma  tè  alcuno  vuol’entra- 
re  in  tempi  llraordinarij  , e fare  aprire  a fua  re- 
quifitione,  vi  vogliono  almeno  tre  piaftre  di  man- 
cia a colui  che  tien  la  chiaue , per  Tincommodo 
che  fi  piglia  di  venire  ad  aprire . La  gabella  , la 
prima  volta , tutti  i Chriftiani  la  pagano , 6c  ogni 
anno  vi  credendo  j però  quella  de*  Franchi , co- 
me (limaci  più  ricchi , è tèmpre  maggiore  di  tut- 
te quelle  degli  altri,  tanto  all’entrar  della  città  , 
quanto  all’cntrar  della  Chiefa  , & in  tutte  le  altre 
occafioni  -,  come,  di  andare  al  Giordano,  in  He- 
bron  , e fimili,  che  appreflò  dirò . Certo  per  gli 
poueretti  è vna  compallìone , perche  non  è pot- 
abile , che  facciano  quello  Santo  Viaggio  con_. 
pochi  denari  > e fpeflo  fi  vedono  di  quelli , cho, 
eflèndo  venuti  male  informati , e peggio  proui- 
Iti , bitogna  che  in  quelle  tpefe  fi  sfornivano  di 
quanto  teneuano  ferbato  per  ricondurti  alla  pa- 
tria , doue  conuiene  pei  che  vadano  con  molto 
(lento  mendicando  . lAllentrar  della  città,  que^ 
iVanno , hanno  voluto  da  i Franchi  cinque  zec- 
chini per  tefia : allentrar  del  Santo  Sepolcro > 
...  Vuu  noue: 
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nouc  : per  andare  al  Giordano  & al  Monte  della 
Quarantena  , cinque  : e per  andare  in  Hebroiio 
quattro  ò cinque  altri  : di  maniera  che  V.  S.  ve* 
de  come  trattano  male  i Turchi  i poueri  pelle- 
grini i e quello  che  è peggio  , tutti  quelli  che  vi 
arriuano  di  Quadragcfima  , ò che  fi  trattengano 
alla  Pafqua  , ò che  nò , e fe  vi  fi  trouano , ò cho 
vadano  in  quelli  luoghi,  òche  nò,  conuiene_> 
che  paghino.  Ma  lalciando  quello , con  la  Ipe- 
ranza  che  Dio  debba  vn  giorno  rimediarci , e por 
fine  vna  volta  a i crauagli  de'  Chnlliani  Leuanti- 
ni  j dico  a V.S. , che  la  Chiefa  del  Santo  Sepol- 
cro , come  vedrà  ne’libri  detti  di  lòpra , fù  fabri- 
cata  da  Santa  Helena  magnificamente  i & è gran- 
de c bella , tutta  di  pietra  , come  fono  anche  tut- 
te le  cafe  e firade  di  Gierulàlcm  \ perche  in  quel- 
la città  altro  che  pietra  non  fi  vede  . Per  fabricar 
la  detta  Chielà , che  è polla  fil  filo  làfiblo , bifo- 
gna  ièn?  altro , che  folle  tagliata  buona  parte  del 
Monte  Caluario  contiguo , per  metterla  in  piano, 
e lafciare  il  Sepolcro  dii  Chrifto  in  iiola  in  mezo 
della  Chielà , come  ftà , nel  modo  a punto  cho 
V.  S.  hà  veduto  la  Santa  Cala  di  Loreto  . La  por- 
ta grande , è in  vn  fianco  della  Chiefa  > & ha  di- 
nanzi vna  mediocre  piazzetta  . Subito  entrato 
dentro , fi  troua  in  terra , circondata  da  ferri , e 
tenuta  con  venerationc , la  Pietra  che  chiamano 
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della  Vntiohe , perche  (òpra  quella  fò'vmro  ihcot* 
po  di  Ohrifto  prima  di efler  meflb  nel  Sepolcro» 
Tutte  le  nationi  de’Chriftiani , che  fono  otto  hog- 
gi , che  hanno  luogo  nella  detta  Chiefo  , tengo* 
no  fopra  quella  pietra  ciafouna  vna  lampana  , c 
tutte,  quando  è tempo  negli  vfficij , vengono  ad 
ificenfarui , & a fami  orationc.  Veduto  che  fi  è 
quello , fi  volta  a man  finillra , c fi  entra  nei 
corpo  della  Chielà  , che  è rotondo  , con  portici 
grandi  aU’intorno  foftenuti  da  colonne  i le  bafi 
delle  quali , notai , che  molte  non  erano  portati- 
li , ma'  tagliate  nel  viuo  falfo  del  monte  , che  fù 
rotto,  come  hò  detto,  per  far’il  piano  della  Chie- 
fa  * Il  Santillìmo  Sepolcro  , ftà  in  mezo  , {òtto 
la  cupola,  lafoiato  così  allhora  ad  arte  ; & c giu- 
do di  quella  grandezza , e con  quelli  ornamenti 
di  fuori , che  i Padri  Gicfuiti  ci  hanno  rapprc*. 
fontato  più  volte  in  Italia  la  Settimana  Santa  net 
le  loro  Chicle  . Dentro  poi , come  V.  S.  haucrd 
veduto  in  quel  finto  de’i  Giefuiti , fi  entra  prima 
in  vna  cappelleria  aliai  picciola  che  hà  del  qua- 
dro -,  & in  mezo  di  quella  in  terra  fi  troua  vna_* 
pietra  alta  vn  palmo  in  circa  , che  è quella  , fo- 
pra la  quale  videro  le  Marie  lèder  l’Angelo  vcftii 
co  di  bianco,  quando  non  trouarono  Chrillo  che 
era  rifufeitato . Da  quella  cappelletta  , per  vna_* 
porticeli  bafla  in  terra  e quadra , tanto  gfando 
* • V u u t quan- 
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quanto  vn’  huomo  poco  mcn  che  colcaro  vi  può 
entrare  , fi  palla  in  quella  del  Santillimo  Sepol- 
cro affai  piu  picciola  , fopra  la  quale  Uà  la  cupo- 
letta  che  fi  vede  di  fuori , ibitenuta  da  colonnel- 
le . Subito  entrato , fi  troua  a man  dritta  (telò 
per  lungo  il  Tumulo  a guilà  di  altare  , (òpra  il 
quale  riposò  il  corpo  morto  del  Signore  >&  hog- 
gi , là  fopra  a punto , fi  dice  la  Mellà . Innanzi , 
vi  è (blamente  tanto  luogo , quanto  lei  ò fette-) 
pedóne,  inginocchione  e flretce,  vipoflono  ila- 
re. L’altezza,  è poca  i e tutto  quelconcauo  fi 
vede  efièr  cauato  con  lo  fcarpello  nel  mafiiccip 
del  monte  ; vn  pezzo  del  quale  intero,  è fiato  la- 
(ciato , come  dilli , in  i(bla  in  mezo  della  Chieià , 
& adornato  poi  di  fuori  di  quei  marmi , & orna- 
menti che  fi  vedono . Non  haueuano  ancora  i 
nofiri  Frati  cantata  la  Mefià,  quando  entrammo 
là  dentro  ad  adorare  -,  sì  che  vi  trouammo  a pun- 
to il  Santifiìmo  Sacramento,  pollo  in  quel  luo- 
go, c molto  a propofito,  come  in  tutte  le  Chic- 
le fi  coftuma  in  tal  giorno , nel  Sepolcro.  Colà, 
che  V.  S.  può  credere , che  daua  ftraordinaria_. 
compuntone , e diuotione  ; per  la  memoria  de’ 
mifierij  di  Chrifto , nel  proprio  luogo  , c gior- 
no , feguiti . Bilbgnò  contentarli  di  llarui  poco  , 
perche  in  quei  giorni  vi  è grandilfimo  concorlb 
in  Gicruiàlem  di  pellegrini  di  tutte  le  nationi , e 

cia- 
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ciafcuno  vuol  fodisfàttione  di  entrare;  e certo  è 
da  notare  con  quanta  diuotione  quei  popoli  roz- 
zi & ignoranti  lo  vificano  ; baciando  ,|  gettandoli 
per  terra  , Itrilciandoui  gli  occhi  e la  faccia  , & 
efclamando  in  quel  miglior  modo  che  fanno . 
Per  dar  dunque  luogo  alle  genti , me  ne  vici  j pre- 
do , & andai  alla  Cappella  ouero  Sagreftia  dc'no- 
ftri  Frati  ; innanzi  alla  porta  della  quale  mi  ino- 
ltrarono legnato  in  terra  il  luogo  , doue  Noflro 
Signore  rifufeitato  ap panie  alla  Madalcna,  e den- 
tro alla  Cappella,  doue  è l’altare  , apparue  la  pri- 
ma volta  alla  Madonna . Vidi  anche  nella  detta_> 
Sagreftia  conlèruato.vn  pezzo  della  colonna , al- 
la quale  Chrifto  fu  flagellato  , & è limile  affatto 
al  pezzo  di  Roma  . M'imagino  , che  quella  co- 
lonna fbflè  , non  balla  . .come  alle  volte  la  dipin- 
gono ; ma  lunga  , di  ordinaria  forma  ; perche-» 
oltra  delli  due  pezzi  di  Roma  , e di  Gierufoleni; , 
ne  vidi  vn’altro  pur  limile  nel  Patriarcato  di  Co- 
ffa nrinopoli , come  credo  di  hauereferirtoa  V.S. 
altre  volte  : e San  Girolamo  conferma  che  follo 
così  ; poiché  dice  , che  al  fuo  tempo. , quella  co- 
lonna fbfteneua  il  portico  di  vna  chiefo  : il  cho 
non  haurebbe  potuto  fare,  fè  non  fòlle  Hata  lun- 
ga di  proponionata  grandezza  . Si  pararono  in- 
tanto i Frati  per  cantar  la  Mella , & andammo  a 
fentirla  ; e fu  detta  fecondo  l’vfo  di  quel  giorno 

nella 
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nella  Cappella  del  Monte -Caluarib  *:chc  (tà  dau 
piedi  alla  Chie(à  armano  manca  va  poco  alta  t 
che  per  andatili  fifitgliono  non  so  quanti  icalini  ; 

, E tenuta  quella  Cappella  da  iChriltiani  Giorgia* 
ni,  che  vfficiano  alla  Greca , però  in  lingua  loro  : 
ma  i Franchi  va  nnopertutto  quando  loto  piace, 
come  Padroni  principali  di  tutta  la  Chre£i . So* 
no  nella  Cappella  del  Caluario  due  luoghi  1:  V no, 
doue  Chrilto  fu  inchiodato  interra  nella  Crocchi 
e quiui  fu  cantata  la  meda , perche  vi  è 1’altaro 
& vnaltro  a canto,  doue  laCfocey  in  mezo  delle 
altre  due,  de  i ladronf  fu  piantata  . Non  vi  è.alc 
tare  in  quello,  acdochc  (1  veda  il  proprio'  bucò 
della  Croce  , che  da  pellegrini  con  gran  diuotio?- 
ne  fi  bacia  ; & vna  grande  apertura  che  fece  il 
monte  là  (òtto  in  queir  hora  che  Chrilto  fpirò  . 
Quando  nel  Pallio  li  venne  alle  parole  che  Chri- 
ito  difle  su  la  Croce,  andò  il  (àcerdote  a dirle  nel 
proprio  luogo  del  buco , doue  era  piantata  ; e co;, 
sì,  quando  la  Croce  fi  (coprì , e (ì  cantò , Ecce  li - 
gmm  Crucis , •Venite  adoremus  , fi  drizzò  pur’in 
quel  luogo  : (pentacoli , che  moueuano  a tutti  i 
circollanti  e diuotione,  e lagrime  i in  particola- 
re confiderando  il  dolor  che  patì  in  quel  tempo 
la  Madonna , la  quale  ltaua  a veder  morire  il  fi- 
gliuolo in  vn  luogo  là  vicino , che  pur  da  Santa_> 
Helena  , diligentiiìima  ricercatrice  di  tutte  lo 
1 cofe. 
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colè,  è flato  nella  fàbrica  con  vna  cupolctta  fè- 
gnalato  . Finita  la  Meflà , e leuato  il  Santiffimo 
Sacramento  dal  fèpolcro  con  la  proceflìone  , co- 
me fi  vfa , andai  vedendo  gli  altri  luoghi  Santi , 
che  fon  dentrosalla  medefima  Chiefà  . E prima , 
lotto  alla  detta  Cappella  del  Monte  Caluario > ne 
vidi  vn’altra , al  piano  della  Chiefà  , doue  fiatino 
f'cpolti  Gottifredo , e Baldouino  Rèdi  Gierulà- 
lem  : poi  vn’altra  più  baflà  e fòtterranea , che  è 
doue  Santa  Hclena  trouò  nafeoita  la  Croce  di 
Chriflo . Nel  giro  della  Chiefà , lòtto  ai  portico 
delie  colonne  , ne  vidi  molte  jcome  vna , tenuta 
dagli  Abillìni , che  vi  è la  Colonna  dell’Impro- 
perio y così  chiamata  , perche  fòpra  di  cflà  lède- 
ua  Chriflo,  quando  lo  coronarono  di  fpine,  e lo 
burlarono  . Vn’altra  è doue  furono  giuocace  da 
i fòldati  le  fue  velli  : vn’altra  làura , come  grot- 
ta , cauata  fotto’l  monte , doue  dicono,  che  tenef 
lero  alquanto  Chrillo  legata , fin  che  prepararo- 
no la  Croce  v e finalmente  vn’altra  dietro  al  San- 
to Sepolcro,  e non  lontana , doue  furono  lepojtu 
Giofet  ab  Arìmatbia  con  Nicodemo  , & alcn , fè 
ben  m i ricordo . Oficruai  poi  le  nationi che  han- 
no luogo  nella  Chiclà» , e volli  vedere  tutti  i luo- 
ghi loro  , c trouai  efTere  otto  , come  di  fopra  hò 
detto}  cioè  i Franchi,  che  vfficiano  nella  Cap- 
pella del  Santidìmo  Sepolcro,  e nelle  loro  Sagre- 
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ftie  , e fono  Padroni  principali,  dcl.tutto . I Ma- 
roniti, che  non  hanno  luògo  'particolare,  «il» 
vengono  con  noi , come  buoni  Cattolici  che  fo- 
no ; e le  noftre  cappelle  e parati  a loro  ancora», 
fono  comuni . I Greci , che  vfficiano  nel  Choro, 
in  feccia  al  Santo  Sepolcro . Gli  Armeni , che.» 
hanno  vn  luogo  grande,  a badò  , & ad  alto,  a 
man  finiftra  quando  fi  entra  , perche  fono  adài  * 
Gli  Abilfini , che  hanno  due  luoghi  ; vno,  douc 
vfficiano , c quell’altra  cappelletta  della  Colonna 
dell’Improperio ..  I Siriani,  che  vfficiano  nella», 
cappella  della  Sepoltura  di  Giofèf  ab  Arimathia . 

I Cofti , ouero  Egittij , che  hanno  fatto  vna  cap- 
pclletta  molto  picciola  » attaccata  dietro  al  Santo 
Sepolcro  ; e finalmente  i Giorgiani , che  vfficia- 
no nel  Monte  Caluario,  come  dilli  . I Iacobiti, 
che  il  Bclonio  dice , che  vi  erano  al  fuo  tempo , 
fono  i Siriani . Vorrcbbono  hora  hauerui  luogo 
i Neftoriani,  pur  Siriani;  e vengono,  buttan-  * 
dofi  per  terra  innanzi  alla  Sagrefiia  de’  Franchi , 
a i quali  fi  raccomandano  , accioche  concedano 
loro  vna  Cappella  : ma  infin’adedò  non  è fiata., 
loro  conceduta  ; nè  credo  che  l'haueranno  , per 
buone  ragioni  che  difoorreuamo  in  Gierufelem  : 
cioè , che  fe  faranno  Cattolici , come  par  cho 
moftrino  di  voler  edere , verranno  con  noi , co- 
me i Maroniti , e non  hauranno  biiògno  di  al- 
r ..  . cuna 
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cuna  cappella  a parte  ; ma  fé  non  vorranno  e£ 
Ter  tali»  non  ci  curiamo , che  habbiano  luogo  nel 
Santo  Sepolcro . Tutte  quelle  nationi  tengono 
vnoò  due  de*  loro  fèmprc  alla  cura  de*  luoghi  , 
ferrati  nella  Chielà  , come  dilli  già  de’noftri  Fra- 
ti : ma  quando  li  fi  folennicà , come  nelle  fello 
della  Settimana  Santa  e Palqua  , vanno  tutti , 
aprendoli  ne  i giorni  & hore  diputace  > & oltra_, 
che  vfHciano  nelle  loro  cappelle  particolari , en- 
trano anche  nel  Santo  Sepolcro  , quando  voglio- 
no , ellcndo  quello  per  dir  così > comune  , benché 
proprio  de’ Franchi  . Fanno  anche  tutti  altro 
procellioni  nella  Chielà  grande  » come  racconte- 
rò a fuo  luogo  ne  i giorni  a loro  folcnni  > li  qua- 
li , perche  tutti  colloro  olferuano  il  Calendario 
vecchio , fono  da  clli  celebrati  dieci  giorni  do- 
po a noi  : ma  la  Palqua  e le  altre  fèlle  mobili  non 
hanno  differenza  certa  : è ben  vero  che  ogni  co- 
là fempre  fuole  andar  più  tardi  che  fra  noi . Que- 
lla fu  la  cagione,  che  il  giorno  delnollro  Vener- 
dì Santo , noi  Franchi  a far  l’vfficio  fummo  foli , 
co’i  Maroniti  i benché  per  altro  entrallè  ogni 
vno  chi  volcua  , a fàr’orationc  -,  & hauendo  lpe- 
dito  allhora  di  mezo  giorno  le  noltre  cerimonie , 
ce  ne  andammo  a dclinare  al  Conqento  di  San* 
Saluatorc  . Il  giorno , tornammo  all’vlficio.:  ma 
perche  verfo  l cardi  li  ferra  la  porta  della  Chielà, 
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c non  fi  apre  più  fin  al  cardi  del  giorno  fagliente  j 
io  me  ne  tornai  pura  dormire  a San  Sai  ua  toro  i 
perche  nella  Chiefà  del  Sepolcro  la  notte  fi  ftà 
molto  incommodamente,  non  vi  eflèndo  altra., 
ha  bi catione , che  la  medefima  Chiefa  > con  vna_* 
ò due  picciole  celle . Ma  i Frati  che  haueuano 
da  cantami  la  Metta  del  Sabato  Santo  a mattina  , 
vi  Tettarono  ferraci , con  buona  parte  de  i noftri 
pellegrini . 

La  mattina  del  Sabato,  per  mia  buona  fortu- 
na , non  era  ancor  leuato , e poltroneggiaua  vil, 
poco  a letto  nella  cella  i quando  mi  vidi  entrare-» 
in  camera  vn  Turco,  con  vn  de* Dragomanni 
noftri , dal  quale  mi  fece  dir  da  parte  del  Sangiac- 
co,  che  andaftt  fubito  da  lui,  che  voleua  parlar* 
mi  in  ogni  modo  • Credo , che  il  maladetto  ha- 
uefle  fàputo  , che  io  era  andato  in  volta  per  la_j 
città  i & in  fatti , quel  Tacco  di  zecchini  gli  ftaua 
molto  nel  cuore . lo , prefà  occafione , che  il  me£ 
io  mi  hauea  trouato  in  letto  ; feci  fubito  vna  vo- 
ce languida , c rifpofì  pian  piano , adagio  adagio, 
in  Italiano,  che  ftaua  ammalato  > che  fi  chiamai! 
fe  il  Capigì , che  andattè  per  me  . Andò  il  Ca- 
pigi , e fece  la  feufà  della  malaria , che  conferma- 
ta dal  Turco  , che  mi  hauea  veduto , fu  creduta. 
Ma  il  Sangiacco  alla  fine  , vedendo  che  non  vo- 
leuamo  intenderlo  per  diferetione , fi  rifòluè  di 

par- 
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parlar  chiaramente  *,  e domandò  al  Capigì,  per- 
che io  non  gli  haueua  mandato  colà  alcuna . Ri* 
Ipolè  eflò,  cne  haueua  io  pagato  quanto  bilògna- 
ua  per  le  gabelle,  e che  non  làpeua  che  ci  reftaf- 
fe  altro  da  dare  : allhora  fi  voltò  il  Sangiacco  al 
Dragomanno , e ditte , Come  , non  è via nza_> , 
che  quando  vengono  perline  di  qualità , mandi- 
no prelènti  ? Il  Dragomanno , ò perche  luol’efi* 
Ter  mezano  di  donatiui,  ò perche  teme  lèmpro,f 
come  dice  > di  qualche  centinaio  di]  bafionato  ; 
rifpolè  Cubito  , Sì  Signore  i benché  veramente, 
per  quanto  dicono , tal  calò  non  fia  ancor  fegui- 
to  mai . Il  Capigì  ditte,  che  non  erauamo  infor- 
mati , e non  làpeuamo  l’vlànza  . Il  Sangiacco 
brauaua  al  Dragomanno  , perche  non  ce  l’haue- 
ua  detta  : quegli  fi  teulàua , che  haueua  paura.* 
del  Capigì  ; e finalmente  fi  conclulè  , che  il  Ca-, 
pigi  làrebbe  venuto  a dirmelo , e che  io  haurei 
latto  il  debito . Venne  dunque,  e riferitomi  il 
tutto , ditte , che  era  bene  a mandar  qualche  co- 
là , accioche  non  ci  vfaflè  termini  peggiori . Io 
fili  contento  : ma , elTendomi  paruto  il  modo  fuo 
di  procedere  molto  slacciato , e dilcortefe  ; giu- 
dicai , che  il  corrilpondergli  con  cortefia  làrebbe 
fiato  peccato  : però  dilli  al  Capigì , che  defilino 
il  manco  che  fi  poteua , non  meritando  meglio 
la  mala  creanza  di  colui.  Prendemmo  però  ( o 
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non  vi  era  che  dar  manco  ) vna  verte  di  rafo  di 
Venetia  , che  in  Gicrufilem  vale  da  trentacinque 
piaftre  i e quella  gli  mandai  per  lo  medesimo  Ca- 
pici i facendo  dir,  che  nonhaueuarobbe  diChri- 
ftianità , come  quegli  che  non  andaua  facendo 
mercanta  ; e che  le  poche  che  haueua  portato  » 
le  haueua  già  confumate  tutte,  edèndo  più  di  due 
anni , che  mi  trouaua  in  Turchia  ; e che*  quella 
verte  che  gli  mandaua  , l’haueua  prefi  , corno 
era  verità , in  Gierufàlem . Prefè  il  Sangiacco  la 
verte  : ma  vi  fece  poi  molte  fmorfìe , dicendo  che 
ad  vn  par  fuo  era  vergogna  così  poca  coli  \ e che 
{è  non  rode  flato  per  non  sò  che , che  haurebbe 
voluto  per  forza  quattro  ò cinque  cento  zecchi- 
ni > e che  qua , e che  là . In  fbmma , la  cofa  andò 
di  maniera,  che , per  quanto  il  Capigì.mi  dille 
( fe  pur  non  aggiunte  , per  moftrar  di  hauer  fac- 
to gran  colè  ) bifògnò  fin  contraftarui , e dirgli , 
che  era  vn  vituperio  che  faccdè  quelle  colè  : che 
te  in  Coftantinopoli  fi  fodero  fapute , che  non-, 
firebbono  piaciute  : e che  ’poteua  ben’egli  pi- 
gliar da  me  in  Gierufàlem  quel  che  voleua  ’>  ma_» 
che  penfide , che  in  Coftantinopoli  vi  era  il  mio 
Ambateiadore , e che  là  poi , fi  firebbono  fatti  i 
conti  con  fua  poca  riputatone . Bada , fi  con- 
tentò alla  fine , ma  con  mille  borbottamenti  > c 
quello  che  più  mi  fu  caro,  fi  terminò  il  negotio 
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in  modo , che  io  fili  liberato  per  fempre  di  an- 
darlo a vilìtare  ; che  certo , folo  per  quello  , gli  > 
haurei  dato  volentieri  dieci  velli non  ché  vna  . 
Spedita  che  hebbi  quella  fàcenda , dopo  pranzo 
tornai  di  nuouo  nel  Santo  Sepolcro  , cne  la  Chie- 
là  fi  aprì  per  gli  Greci,  e per  gli  altri  Chrilliani , 
che  andauano  a fare  il  Velpro  del  Sabato  loro  de-1 
gli  Vliui . Quando  entrai , mi  vennero  incon- 
tro tutti  i Frati , e mille  altri  amici  di  varie  na- 
tioni  ; facendomi  intorno  vna  fella  da  impazzi- 
re: perche  era  arriuata  là  dcncro  la  fama  della— 
mia  chiamata  dal  Sangiacco;  e fecondo’l  folito  , 
rapportandoli  femprc  le  cole  vn  poco  maggiori ; 
tra  che  le  genti  in  quel  luogo  lòn  timide , per  le 
male  vlànze  del  paefe , c che  mi  voleuano  bene  , 
per  gratia  loro  ; fi  faceuano  di  me  pazzi  giudi- 
cij  > e non  fi  difeorreua  d’altro  per  tutta  la  città  . 
La  manco  colà mi  metteuano  in  Cartello  ; e’1 
maggior  pezzo  farebbe  flato  l’orecchia , fe  non  fi 
accommodaua  con  vn  gran  làceo  di  zecchini . 
Nc  haueuano  tutti  generalmente  vn  fàltidio  in- 
credibile , & in  particolare  i Frati  : li  quali , ef- 
fendo  di  famiglia  nuoua  , venuta  a punto  vel, 
mele  prima  da  Italia  ; come  nouiti  j delle  cole  de* 
Turchi , il  npme  lòlo  de’  quali  gli  fpauenta  ; c 
come  atterriti  in  eltremo  dalle  parole  di  certi  lo- 
ro Dragomanni  furfanti , che  li  pelano  ; non  là. 

peua- 
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paiano  in  che  Mondo  fi  follerò  i dubitando  an-i 
che  di  qualche  gran  trauaglio  al  Conuenco , pei* 
mio  amore . Ic5 , che  horamai  conolco  vn  poco 
ilpaefe,  e le  genti,  mi  rifi  aliai  di  quelle  loro; 
paure  -,  e feci  ridere  ancor’effi , raccontando , co. 
me  con  vna  fola  velie  haueua  accommodato  il 
tutto . Hebbi  ben  gullo  grande  di  veder  quei  fe- 
gni  d’amore  vniuerfàle , che  tutti  mi  mollaro- 
no in  quella  oceafione  i tanto  co’l  dilgullo  che-» 
hebbero  per  la  nuoua  cattiua , quanto  con  l’alle- 
grezza che  fecero  in  vedermi , che  mi  veniuano 
a truppe  intorno  congratulandoli  i e fin  le  mie^ 
Monache  Greche , Suor  Catafigì , e Suor  Maca- 
ria , non  fi  poterono  tenere  di  baciarmi  per  al- 
legrezza in  mezo  alla  Chielà , in  prelcnza  di  ogni 
vno  . Vificai  quel  giorno  vn’altra  volta  tutti  i 
luoghi  Santi  ; e poi  al  folito  verlò’l  tardi  me  ne-» 
vfei]  quando  Ja  porta  fi  ferrò  : ma  dentro  in- 
Chielà , vi  reftarono  quella  notte  innumcrabili 
genti  per  far  la*mattina  la  cerimonia  loro  delle-» 
palme  : e che  confiifione  vi  fia  la  notte , man- 
giando tutti,  dormendo,  c facendo  altre  fpor^ 
chezze , che  è bene  a tacerle , nella  Chielà  me- 
defima  , V.  S.  lo  può  imaginare , lènza  ch’io  lo 
lèriua . 

Vili  la  Domenica  mattina , che  a quelle  nationi 
era  delle  Palme  , & a noi  della  Pafqua , tornai  di 
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nuouo  in  Chiefà  , {ubico  che  lì  apri  *,  e la  prima 
colà  {èncij  Meda , inficine  con  gli  huomini  mici, 
c prelì  la  {aera  Comunione  dentro  al  Santiffimo 
Sepolcro  : fopra’l  quale > quella  mattina  , lafciai 
la  mia  Tauoletta  votiua  d'argento , (ìmilc  a quel- 
la! tra  , che  haueua  lafciata  già  al  Monte  Sinai 
(òpra!  (èpolcro  di  Santa  Caterina  j e che  pur’ 
V.  S.  mi  Muori  di  ornare  con  la  {èguente  infcric- 
tione  : 

-llji  . \ vk:  . I)  ?jJ. * ..33}  .c;x)C> 

PETRVS  DE  VALLE 

PATRICIVS  ROMANVS 
SACRA:  PEREGRINATIONIS  LABORES 
SVSCEPTIQVE  VOTI  PIETATEM 
HOC  DONARIO  CONSIGNAVIT 
M.  D.  C.  X.  V.  L 

Fatte  le  noftre  diuotioni , ci  fermammo  poi  buo- 
na pezza  a veder  la  procefììonc  delle  palme  del- 
le altre  nationi  ; che  fu  in  vero  colà  aitai  curiolà, 
per  la  diuerfìtà  degli  habiti , per  gli  modi  Urani 
del  cantare,  che  ciaicuno  fàceua  alla  (uà  vfànza , 
per  le  bandiere  e ftendardi , e per  gli  barbari  con- 
centi di  fuoni , che  portauano , chi  di  timpani , 
chi  di  bacini  dorati  y sbattendogli  infìeme , chi 
di  martelli , e chi  d’altri  fèrri  ilrauaganti  eoa, 
i anel-~ 


$ 16  Lettera  i $.  da  Aleftpo 

anelli,  & altre  colè , che  fkceuano  la  più  pazza 
armonia  del  Mondo . Veder  poi  illèguito  c con- 
corlb , che  vera  di  lècolari , huomini  e donne , 
di  tante  nationi , di  tanti  habiti , c di  tante  lin- 
gue , era  in  fine  co  fa  degna  da  venire  a polla  inu 
Gierulàlem  j douc  però  non  in  altro  tempo , che 
in  quello  della  Palqua , fi  può  vedere . Noi  Fran- 
chi ancora , facemmo  quella  mattina  vna  procef- 
fione  } non  per  le  palme , ma  come  fi  fuol  faro 
ogni  fèda  , vifitando  dopo  la  Medi  cantata  , tut- 
ti i luoghi  Santi . Hrauamo,  benché  pochi  ari- 
fpetto  degli  altri , aliai  più  riguardeuoli , e per 
habiti , e per  grauità;con  che  , a i Turchi  anco- 
ra , che  vedono  , ci  rendiamo  più  rifpettabili  : 
con  tutto  ciò  haueuamo  di  curiofò  noi  ancora  le 
Donne  Maronite , veftite  alì’vlo  loro  alla  Siria- 
na, che,  leguitandola  procelfionc  in  grolla  trup- 
pa , di  quando  in  quando  con  vn  certo  acuto  & 
alto  (Irido  di  allegrezza , vièto  generalmente  dal- 
le Arabe  , c dalle  Siriane  , e fatto  di  concerto  con 
la  punta  della  lingua  vn  poco  tremante  e molla-» 
in  fretta , in  vn  Tuono  quali  di  Heli  li  li  li  li  li  li  li 
t come , mi  ricordo  , che  habbiamo  vdito  allo 
volte  in  Napoli  dal  Capitan  Piergiouanni  Mon- 
terea le  noftro  amico  , che  ci  contaua  delle  don- 
ne di  Barberia  ) faceuano  vn  lèntire  affai  bello  . 
Quella  (èrte  di  ibrido , in  fegno  ò di  allegrezza , ò 
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di  lodare , ò di  fare  honore  ad  alcuno , e nelle-» 
nozze  , e nelle  Chielè  , e nelle  cafe , e nelle  ftra- 
de,  quando  verbi  grana,  incontrandoli  alcuno 
di  lontano  , fi  vuol  {aiutare,  ò fi  entra  a vifitare  , 
ò fi  riccuc  , ò fi  accompagna  in  qualche  luogo 
con  lòlennità,  Se  in  ogni  altra  fomigliantc  alle- 
gra & honoreuole  occafione,  è familiarilfimo  in 
quelle  parti  , maffimamente  fra  le  donne:  & io 
non  dubito  punto , che  non  fia  coftune  antichif- 
fimo  in  Oriente  i tenendo  per  certo , che  fi  a l'Al-  i<?  ' * - 

leluia , che  tante  volte  habbiamo  nella  Sacra-,  ;;  ' . 

Scrittura  . Il  fondamento  di  quella  mia  opinio*  À-  * 

ne  è , che  il  far  per  allegrezza , o per  honoraro  « 

altrui  quello  lindo , tanto  in  Ebraico  , quanto 
in  Arabico , infin’hoggi  fi  dice  eo'l  verbo  Helc- 
la,  ò HalelaV?!!,  dal  Tuono  deH'illcdo  lindo, 
come  fi  vede  , formato  i in  cui  poi  raddoppiar  la 
L di  mezo , fuol’eflère  vn  dare  al  fignificato  mag- 
giore efficacia  . Et  Alleluia , ouero  , come  an- 
che fi  fcriue,  e per  certo  meglio,  Halleluiah,  con 
l’H  in  principio  Se  in  fine , non  è altro,  fi  condo 
anche  San  Girolamo  hi  triplicato,  che  vna  paro- 
la  compolla  da  Hallelu  , voce  della  feconda  per-  «a  Marceli 
Iona  dell'imperatiuo  di  quello  verbo  nel  numero 
del  più , c da  Iah , che  lignifica  Dio,  ò il  Signo- 
re i onde  è tanto  quanto  a dire , fingendo  in  lin- 
gua noilra  vn  lìmil  verbo,  Hallelaté  a Dio , Fate 
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halle!  a Dio , cioè  Face  a Dio , in  legno  di  alle- 
grezza , c di  honore,  quello  vlàto , c gioliuo  (Iri- 
do di  Heli  li  li  li . Et  è parimente  quel  medeli*- 
mo , che  pur  nella  Sacra  Scrittura , come  li  vede 
nc’tclli  Ebraici , da  i nollri  Latini  bene  fpelfo,  e 
non  male  , vien  tradotto,  /ubiate  Deo , Esultate 
Dea , Laudate  Deum  cum  tubilo , Ut  iti  a cantu , 

& in  limili  altre  maniere  . E che  l’vfo  di  elio  lia 
amico  aliai,  ben  li  proua  j poiché , come  riferi- 
re il  Genebrardo,  che  dice  Santo  Epiphanio  , 
Aggeo  Profeta  fu  il  primo , che  cantò  l’Alleluia., 
a Dio  per  allegrezza , nella  rillauratione  del  Tem- 
pio di  Gicrufàlem  : in  che  fare  però , io  credo , 
che  egli  non  fòflè  altrimenti  il  primo  in  tener 
quello  modoj  elfcndo  vcrilimile,  che  Aggeo,  per 
elprimer  l’allegrezza  fua  in  quelhroccalionc , non 
irtucntallè  vn  modo  nuouo  , e mai  più  non  vlà- 
to j ma  che  li  fermile  di  quello  , che  tra’  Tuoi  na- 
tionali  era  già  (olito  , e collumato  fin  da’  tempi 
antichi  : però  , che  folle  allhora  egli  il  primo  a 
far  quello  vlàto  fegno  di  allegrezza  in  quella  me- 
morabile e ben  degna  occalione  , inuitando  an- 
che gli  altr. , con  la  parola  compolla  Hallcluiih, 
a far  feco  il  medelimo  a Dio , conforme  al  (olito , 
che  è di  fàr  fempre  l’HelIel , ò’I  lopradetto  ltri- 
do , molte  perlòne  inlicme  in  numerolb  choro  . 
Si  conferma  la  verità  di  ciò  , come  anche  la  pro- 
ua 
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i#i  dell’antichità  maggiore  di  quello  còftumo, 
dal  vederli  l’Alleluia  per  titolo  in  diuerlì  Salmi 
di  Dauid  > il  quale  lènza  dubbio  è molto  più  an* 
tico  di  Aggeo  Profeta  . V.  S.  mi  (culi , le  mi  fo- 
no  allungato  lòuerchio  fcpra  quella  eruditiono  , 
che  a bella  polla  l’hò  fatto  -,  parendomi  che  lo 
mcritalfe  , come  colà  pellegrina , c nuoua  , da_» 
altri  infin  qui  non  più  tocca , che  io  fappia  ì nè 
quanto  ad  intender  bene  che  colà  lia  l’ Alleluia.» , 
e’L  vero  lignificato  del  fuo  ^verbo  Ebraico , con- 
forme alla  mente  di  San  Girolamo  i nè  quanto  a 
làper  come  infili’  hoggi  li  vii  in  quelle  parti  di 
Oriente & in  che  modo  » & in  quali  occalio- 
ni . h t 

11  giorno  Tegnente , che  era  a noi  il  Lunedi  di  IX 
Pafqua,  andarono  i Frati  alarla  fella  di  quel  gior- 
no» come  è folito,  in  Emmaùs . Vanno  con  lo- 
ro tutti  i pellegrini,  & io  ancora  vi  andai,  pen- 
làndo  di  non  elferui  flato  : tuttauia  lù  bene  im- 
piegato il  viaggio , perche  vfciti  dalla  città , e ca-> 
minando  per  altra  ilrada  di  quella  che  io  haueua 
latta  nei  venire  in  Gicnilàlem , vidi  molte  altro  , 
cofc  notabili , che  noq  haueua  veduto  ; cioè  , 
poco  lontano  dalla  città , la  Torre,  ouero  habita- 
tione  dèi  buon  Simeone,  che  cantò  il* cantico» 
fàune  dimittis  Jeruum  tuum  Domine , Più  ine.».»*, 
innanzi»  IkValk  del  Terebinto , «il  proprio  Jjuo-  >,  ; 4 
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go  doue  Dauid  vccifè  il  gigante  i c notai  nel  fon. 
do  della  Valle  doue  pafTa  vn  Torrente  , che  allho- 
ra  era  fenz  acqua , le  pietre  bianche , e molto  a 
proposto  per  fionde , delle  quali  Dauid  fi  fèrui 
nella  battaglia  . Atcrauerfàca  la  dettx’Vallc  , nel- 
la parte  di  là , trouammo  le  reliquie  di  vna  Chie- 
fà  rouinata  , che  era  fàbricata  nel  luogo  a punto , 
doue  Chriito  in  forma  di  Pellegrino  s’incontrò 
co’i  due  difcepoli , e diflè  loro , Qui  fitti  hifermo- 
nes , £«pc.  & vn  poco  piu  auanti , nella  fàlita  d’vn 
colle  , vedemmo  la  fontana , e’1  luogo , doue  Ab- 
fàlon  vecife  il  fuo  fratello,  che  haueua  violata  la 
forella  comune  . Rientrammo , pallata  quella-* 
fonte , nel  camino , che  io  haueua  fatto  già  : & 
effondo  hormai  vicini  ad  Emmaùs , in  cima  alle 
montagne  j riconobbi  fubito  il  luogo,  e corno 
era  Emmaùs  la  villa  chiamata  Cubeibi,  doue  io 
haueua  dormito  la  notte  innanzi  che  arriualli  in 
Gierufàlem  . Smontammo  quiui  da  cauallo,  & 
alle  rouine  di  vna  Chiefà  antica , non  più  vedu- 
ta da  me  , che  era  fàbricata  nel  luogo  precifo , do- 
ue i difoepoli  conobbero  Chriflo  in  fraSìione  po- 
nti j cantarono  i Frati,  prefènti  noi , il  Vangelo 
corrente,  con  non  sò  che  fàlmi , & oratiom;  lo 
quali  fornite , rifalimmo  a cauallo , e c’inuiam- 
mo  verfo Gierufàlem,  ma  per  vn'altra  ftrada  : per 
la  quale  vedemmo  la  Valle , doue  Giofuè  com- 

bac- 
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battendo , con  le  Tue  orationi  fece  fermare  il  So* 
le  ; e fi  vedono  ancora  alcune  poche  reliquie  del- 
l’antica città  di  Gabaon . Trouammo  poi , nella 
cima  di  vn  monte , la  Torre  di  Samuel  Profèta-. , 
doue  egli  habitaua,  e doue  credo  che  fi  a fepolto  ; 
e’1  Monte,  fè  ben’hòa  mente,  fi  chiama  Ephraim. 

E perche  horamai  era  hora  di  dcfinarc  , andam- 
mo là  vicino  ad  vna  bella  fontana  naturale , pref- 
fb  la  quale  , all’ombra  di  certi  alberi , dimoram- 
mo buona  pezza  a riposarci , Dopo  pranzo,  fo- 
guitando’l  viaggio,  partimmo  per  le rouine del- 
la città  di  Modin,  doue  erano  i fèpolcri  de’valo- 
rofì  Machabei . Andammo  poi  a vedere  le  fèpol- 
turc  de’Giudici  d’Ifrael , tagliate  ai  folito  nel  vi- 
uo  fidò  della  montagna  in  diuerfe  cellette  , alle 
quali  per  vna  fola  porta  fi  entra  : ma , lenza  che 
io  ne  parli , ne  gli  altri  autori , che  le  hanno  de- 
lirine, potrà  V.  S.  vedere  di  che  forma , e con_. 
che  artificio  lìano  fitte  : come  anche  quelle  altre  , 
che  vidi  poi  più  predò  alla  città , de  i Rè  di  Gie-  * 
rufilem  j le  quali  fono  pur  fatte  nel  medefìmo 
modo  dentro  al  fa  dò , ma  di  fuori  hanno  vna  pro- 
fpertiua  galante , con  intagli  di  buoniflìma  ar- 
chitettura i e dentro , di  grandezza  e di  fattura., 
tanto  di  celle , quanto  di  iepolcri , fon  molto  più 
belle  , e più  magnifiche  di  quelle  de  i Giudici . 

Ej  vi  fono , trà  le  altre  colè , quelle  tante  porte  , 

‘ che 
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che  fi  raccontano  , di  marmo , che  fi  aprono  e 
ferrano  , come  fé  fòttero  di  legno  , & ad  alcuni 
paiono  molto  marauigliofè  : perche , ettèndo  ta- 
gliate  del  mcdelimo  pezzo  del  monte  nel  luogo 
proprio  doue  Hanno,  ttupifeono,  come,  prima 
di  tagliarle  , fi  poteflè  cauar  dalle  medefìme  por- 
te ( che  altro  luogo  non  vi  è da  vfeire  ) il  fallo  che 
riempieua  il  concauo  delle  ttanze  fàcce  dentro  > 
ouero,  come,  ettèndo  pieno  dentro , e tutto  mon- 
te, fi  potefTero  tagliar  le  porte  , che  giuocaflèr© 
innanzi  & indietro  , e fi  apriflèro  in  dentro , do- 
ue il  fallò  era  ancor  mafiiccio , e non  cauato . 
Però  vedendole  io , e confiderandole  bene  , m’ 
imaginai  fubito  come  andaua  la  colà  : & è , elio 
furon  tagliate  per  trauerfò:  cioè,  vna  parte  di 
effe  , come  fè  foflè , ò tutta, ò mero  apena  ; e l’al- 
tra parte  , come  fè  fòflè  ferrata  : onde,  per  l’aper- 
tura fra  l’vna  parte  e l’altra , il  fàflo  di  dentro  fi 
potè  tagliare  , e cauare  \ c cauato  che  fu , e ridot- 
to l’aflè  in  modo  che  le  porte  giuocallèro , fi  ag- 
gettarono poi  al  pari  , da  poterli  fèrrare  : ii'L, 
lòmma  cosi  và  fènz'altro  ; & in  quanto  a quello , 
a me  batterebbe  l’animo  di  farne  in  Italia  com 
pochilfima  fpefà,  in qualfiuoglia  monte,  cho 
bifognaflè  cauare  . Ma  lo  fpiccar  dell’allè  dal  re- 
tto del  fatto  per  dentro  alla  commilfura  doue  in* 
cattra , che  è anche  angufta,  c dargli  il  moto  clic 
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poflà  girare , mi  pare  in  vero  difficile,  e belliffi- 
mo  artificio  *,  e quello , non  incendo  bene,  co- 
me potefTe  eflcr  fatto . 

Il  Martedì  di  Pafqua , ci  fece  incendere  il  San- 
giacco  , che  voleiur  condurci  al  fiume  Giordano  ; 
doue  i Pellegrini  Chriftiani  di  tutte  le  narioni 
vanno  infieme  , e folo  quella  volta  nell’anno  , 
condotti  dal  medefimo  Sangiacco  con  vna  buo- 
na mano  de’  Tuoi  foldati:  non  tanto  per  affiorar- 
gli dagli  Arabi  v e da  quei  pericoli  che  dicono; 
quanto  ( credo  io.)  per  rifcuocer  da  loro  vna  gro£ 
fi  gabella  , che  fi  fa  pagare  a quello  effetto  da  cia- 
fcuno , vn  tanto  per  celta  . Andammo  dunquo  > 
e partiti  a mezo  giorno  da  Gjerulàlem  , pallàm* 
mo  la  Valle  di  Gioiafàt  ; c laiciaroci  l’Oliueto  a 
man  fìniftra , paflimmoanchc  innanzi  a Be^tha- 
nia,  ma  perallhora  non  vi  lmoncainmo;  efegui- 
tando  a caminare  , a piè  di  certi  monti  tremam- 
mo vna  fontana  , che  chiamano  degli  Apolidi , 
perche  Ideuano  venire  in  quella  a rinfrefcarfi  . 
Più  innanzi  poi , fette  ò otto  miglia  lontano  dal. 
la  citta , trouammo  il  Sangiacco  attendato  co  j 
fuoi  padiglioni  ; & intorno  a lui  già  radunata  tut- 
ta la  carouana  de’ Chriftiani , che  folamence  noi 
ci  mancauamo  . Giunti  che  fummo , iàli  fubito 
il  Sangiacco  a cauallo  ; c feguicammoa  camina- 
re  , attrauerfàndo  fempre  monti. e valli.  Era.» 

belliffi- 
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belliffima  villa  tanca  gente  inficine; che  tra  huo- 
mini  e donne  di  varie  {òrti , padàuamo , credo  , 
due  mila  pc rione  , chi  a piedi , chi  a cauallo  , e 
chi  (opra  fomarelli  . Ci  fermammo  verfo'l  tardi 
predò  vna  Mefchita  , che  fi  troua  in  cima  di  vil, 
monte  , dalla  quale  , perche  c rileuata , fi  fcuo- 
pre  molto  bene  il  Mar  morto»  ouero  lago  Afphal- 
tide  , doue  fi  {bmmerfero  le  quattro  città  intimi  » 
che , non  lontano  di  là , nel  badò , è feparato  dal- 
la detta  Mefchita  {blamente  da  vna  bella > e non 
lunga  pianura  . In  quello  luogo , ci  trattenem- 
mo parte  della  notte , fin  al  leuar  della  Luna_> , 
lènza  tende  , nè  altro  ; dormendo  alla  peg- 
gio , allo  {coperto , {òpra  l'herba  verde , che  è vn 

tran  gullo  : e fi  fa  così  » per  eflèr  più  pronti  , & 
auer  da  perder  manco  tempo . Leuata  la  Lu- 
na , rimontammo  di  nuouo  a cauallo  , e ('esul- 
tammo a caminar  tutta  la  notte , con  tanta  fret- 
ta» e con  tanto  poca  diferetione  verfò  i poueri  pe- 
doni •»  che  » con  tutto  che  bene  (pedo  fàceifimo 
alto  per  affettargli , non  era  nondimeno  pollibi- 
le , che  potedèro  feguitarci . Tal  che  , oltre  di 
molti  » che  la  padàrono  male  j due  ò tré  pouc- 
relli , de’più  debboli  » e forfè  infermi , ne  mori- 
rono, come  fi  didè  » per  la  via  : non  so  , lè  per 
la  ilanchezza , c fouerchia  fatica  i ò fé  per  la  pau- 
ra del  reftare  indietro  > ò che  colà  fi  fodè  . La_» 

mat- 
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mattina  poi,  che  fu  il  Mercordì  a’foi  di  Aprile,1 
poco  innanzi  l'alba , giugnemmoal  fiume  Gior- 
dano j il  quale , per  vna  pianura  molto  amena.*, 
corre  placidillimo , e circondato  da  vna  grande  e 
folta  feluadi  cannuccie,& altri  arbufoellipaluftri: 
li  quali  però  fono  tanto  alti , per  la  bontà  del  ter- 
reno , che  vn’huomo  a cauallo , e cole  più  alte  an- 
cora , dentro  ad  elfi  li  nafeondono.  Vi  è vil 
luogo  particolare , douc  la  fponda  è netta  d’albe- 
ri , e dicono  che  iui  Chrillo  fu  battezzato  da_» 
San  Giouanni  : ma  perche  quello  luogo  è pic- 
ciolo , e noi  giugnemmo  di  notte,  e la  caroua- 
na  era  molto  grande  , non  fù  trouato  da  tutti  co- 
si fubito  per  a punto  ; e la  maggior  parte  di  noi 
demmo , chi  di  qua  , e chi  di  là  , nella  folua_» , 
dentro  alla  quale  ci  intrigammo  di  maniera  , che 
poco  manco  ci  perdemmo,  e più  d’vna  volta  ci 
rrouammo  in  luoghi , donde  a gran  pena  potem- 
mo vltireco’i  caualli.  Bada,  pur  al  fine  iogiunfi 
all’acqua , da  vna  parte , doue  anche  molti  altri 
inficme  con  me  vi  giunterò  ; e qui  fù  colà  molto 
curiolà  da  vedere  : perche , chi  beueua  , chi  li 
gcttauaa  nuoto,  chi  vi  lauaua  tutti  i fuoi  panni 
c camicie,  c chi  Ipogliato  nudo  in  terra  da  qual- 
che amico  li  fàceua  girare  addolfo  vna  gran  con- 
ca di  quell’acqua  perdiuotione  , che  era  inuerò 
colà  molto  ftrana  : sì  perche  lo  fàceuano  molte  e 
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molte  donne , lènza  vergognarli  di  ftar  nude  in- 
nanzi a tutto!  popolo  y sì  anco  perche  era  gran- 
freddo  -,  e veder  quelle  genti  nude,  che  fi  fàceua- 
no  buttare  acqua  fredda  addoflò,  e per  lo  freddo 
tremauano , e sbatteuano  i demi , era  colà  da  gu- 
ftarne . Io  per  me  non  hò  veduto  mai  effetto  di 
diuotione  piu  ftrauagante  : in  fomma  da  barba- 
ri, che  tali  in  facci  lòn  tutti  quelli  popoli , ancor- 
ché Chriftiani . Io  mi  contentai  di  ber  dell’ac- 
qua , prelà  dal  fiume  , & alzata  con  le  mie  pro- 
prie mani  ; e poi  volli  vedere  ancora  il  luogo  del 
battefimo  di  Chrifto , che  non  haueua  veduto  ; 
c tanto  mi  aggirai  per  la  lèlua , che  in  fine  lo  tro- 
uai  : e là  ancora  trouai  gran  gente  , e vidi , ri- 
Ichiarando  già  il  giorno  , mille  altre  curiofità  : 
perche , per  dar  fodisfàttione  a tutti , fi  trattenne 
la  carouana  in  quel  luogo  più  di  vnhora  . Spe- 
diti che  fummo , il  Sangiacco  con  tutta  la  caro- 
uana s’inuiò  per  la  più  corta  verfò  Gierufàlenu: 
ma  noi  altri  Franchi,  infieme  con  quel  Signoro 
Scarlatti , e certi  altri  pochi  Greci , volemmo  an- 
dar , come  è lolico , a vedere  il  monte  e’1  defèr- 
to, doue  Chrifto  digiunò  quaranta  giorni,  cho 
perciò  fi  chiama  il  Monte  della  Quarantana_» . 
Prendemmo  però  licenza  dal  Sangiacco , & alcu- 
ni degli  huomini  fuoi , accioche  ci  accompagnaC 
fero  ; i quali  ci  diede  fubito  j ma  prima  di  lalciar- 
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ci  andare,  volle  parlarci  * & in  particolare  man- 
dò a chiamare  il  Padre  Vicario  ae’  Frati , che  an- 
daflè  da  lui  co'i  Franchi  i e credo  certo , lòlo  per 
curiofità  di  veder  me . Andò  il  Padre  , & infic- 
ine con  lui  mandai  ancora  il  mio  Capigi;  ma  io 
non  volli  andanti , e reflai  a dietro  a cauallo  con 
certi  altri , facendo  il  goffo . Sedeua  il  Sangiacco 
in  terra , ripofàndo  {òpra  tapeti , c bcuendo  Ca- 
huc  alPvlànza  loro  ; c fatto  fèdere  a canto  a lui  il 
V icario  e'1  Capigi , fece  dare  a loro  ancora  del  Ca- 
hue  , e domandò  di  me  al  Capigi , perche  fa  pe- 
na che  io  vi  era  ; cioè , gli  domandò , qualera  di 
quelli  affilienti  : ma  quando  il  Capigi  rifpolo , 
che  io  non  èra  là,  cominciò  il  Sangiacco  a grida- 
re ( che  io  lo  lènti;  di  lontano  ) E'  poffibile , che 
coftui  non  mi  voglia  venir  dinanzi  ? Il  Capigi 
mi  fcusò  di  nuouo,  che  veramente  era  conuale- 
feente  e debbole , e che  però  non  era  (montato 
da  cauallo . Non  dille  altro  ; ma  in  fatti  volfo 
pur  vedermi . Licentiò  il  Frate , & i Franchi  i e 
montato  egli  ancora  a cauallo,  fi  auuiò  con  loro 
alla  volta  mia,  domandando  al  Capigi , qual'era. 
Io  lo  vidi  venire , ma  pur  faceua  il  balordo  ; c 
inoltrando  di  non  lo  conolcerc , per  non  lo  ve- 
dere , guardaua  in  aria  : ma  finalmente , eflèn- 
domi  molto  vicino , venne  a pattarmi  dinanzi  ; & 
allhora  il  Capigi  mi  chiamò  con  dir  che  il  San- 
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giacco  mi  falucaua  . Mi  voltai  fubito  aIlhora_»  ; 
& egli  ridendo  , con  vn  vifo  da  traditore , mi  fa- 
luto  cortelèmente  ; òc  io  ancora  gli  refi  il  (aiuto , 
nel  medefimo  modo  pur  con  la  tetta , all’v(ànza_* 
del  paefe , lènza  cauarmi  cappello , e lènza  far 
dimoftratione  maggiore  di  quella  che  etto  hauc- 
ua  fatta  a me . Cosi  licentiati , andoflène  il  San- 
giacco  per  la  ftrada  fua  j e noi  verfò  la  Quaranta- 
ha,conla  compagnia,  che  dilli.  Trouammo 
poco  lontano  dal  Giordano  le  rouine  di  vna  Chie- 
fa  , che  era  il  luogo  doue  San  Giouanni  ftaua_ji 
predicando  , e battezzando . Entrammo  poi  nel 
bel  piano  di  Icricho , che  dura  molte  miglia , e 
tutto  lo  caminammo , & in  fine  di  quello , a’ piè 
de‘ monti , vedemmo  le  reliquie  della  città  di  Ie- 
richo , che  hoggi  è vna  picciola  villa , ma  pur* 
habitata  ; vicino  alla  quale  fi  vede  rouinato  vil 
gran  Monatterio , fondato  doue  fu  già  l’habita- 
tione  di  Elifèo . In  Iericho,  hoggidì  non  vi  è più 
il  balfàmo,  che  anticamente  vi  era,  fecondo Stra- 
bone . Pallata  la  villa  d’vn  poco , trouammo  il 
monte  della  Quarantana,  defèrto  , alprilfimo  ,e 
molto  alto  . Vi  làlimmo  nondimeno  a piedi  s e , 
non  fenza  pericolo  di  cadere , andammo  per  cer- 
ti dirupi  precipito!!  quafi  fin’in  cima , a vedere^ 
vna  grotticella,  doue  Nottro  Signore  fi  ftaua  a 
far  penitenza  > e doue  fu  tentato  dal  Diauolo . 

Chi 
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Chi  fbflc  {àlito  ncU’vltima  cima , hauerebbe  ve* 
duto  ancora  il  luogo , doue  OJìendit  ei  ormi a re - 
grn  Mundi , are.  ma  in  effètto  la  firada  era  tanto 
lcofcelà  e pericolofà , che  ci  contentammo  d’ora* 
re  al  fànco  luogo  di  lontano  -,  non  ci  curando  di 
farci  portar  là  sudai  Diauolo,  come  veramente-» 
bifògnerebbe  per  andarui,  e come  Chrifto  fteflb 
vi  fu  portato . Scefì  dal  Monte , e cornando  ver- 
(b  Gierufalem  per  altra  ftrada , trouammo  poco 
lontano  dalla  villa  di  Iericho  quella  fontana.*  , 
che  era  prima  di  acqua  catti  uà- , e poi  per  le  be- 
nedittioni  di  Elifeo  cimentò  buona . E'  piùtofto 
riuo  groflo  , che  fonte  i e paflà  {otto  a certi  albe- 
ri > a piè  della  montagna , in  vn  luogo  canto  ame- 
no , & ombrofò,  che  ci  piacque  di  fermarci  qui- 
ui  a definare , che  già  era  hora , e vi  dimorammo 
a ripofàre  buona  pezza  con  grangufto  . Rimon- 
tati poi  a cauallo , fèguitammo  verlb  la  città  ; e 
per  la  via , vedemmo  vn’altra  yolta  il  Mar  mor- 
to , paflàndoui  per  la  pianura  mólto  vicino . Ini 
quella  pianura  3 trouai  bene  fpeflo  {affi , e zolle-» 
di  terra  bituminole  ; e fi  vede  che  tutto  quel  pae* 
fe  attorno  è pieno  di  quello  fteflb  bitume , cno 
produce  quel  Mar  morto , ò lago  Alphalcide  > ò 
Sarbonis , che  diceuano  gli  antichi  : del  qual  bi- 
tume, come  riferifee  Strabone,  fi  fcruiuano  af- 
fai in  Egitto  nel  condire  i cadaueri.  £ nella  Sa- 
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era  Scrittura  habbiamaydh'o  anche  prima  chie  lé 
città’  fi  fommergeffero  i -quella  Vaile  (ìkteftro> 
doue  cflè  erano , è doue  hòggi  è il  mare , era  pur 
piena  di  pozzi  di  bitume  . Rientrati  finalmente 
ne’monti , e nella  ftrada  fatta  all’andare , arriuam- 
mo  la  carouana  , che  molto  a bell’agio  (è  ne  an- 
daua  in  Gierulàlem  ; ma  io  dubitando  di 'nona 
arriuar  con  loro  a tempo -,  perche  le  porte  della.» 
città  fi  (errano  al  calar  del  Sole  -,  per  non  retta* 
fuori  , caualcai  molto  in  fretta , e pallata  tutta  la-» 
carouana  me  ne  andai  (èmpre  trottando  in  Gie- 
rufalem  ? e per  entrare , non  vi  voleua  manco  j 
che  trouai  già  che  voleuano  (errare  i e vi  bifognò 
(mordine  del  Cadì  di  trattenere  vn  poco  , per- 
che encralfimo  dentro.  _z 

La  mattina  degli  otto  di  Aprile , (àlimmo  (b- 
pra'I  Monte  Oliueto  i nella  cima  del  quale  > den- 
tro vna  picciola  Chielà,  ò cappella,  tenuta  da* 
Turchi,  vedemmo  il  luogo  proprio,  donde  Chri- 
fto  a(ce(è  al  Ciclo  i e (òpra  il  (affo  del  Monto, 
vna  delle  pedate  de’fuoi  (ànti  piedi , che  miraco- 
Jofamente , nell’atto  dei  (àlire , vi  reftarono  im- 
preflè  -.  Se  ne  vede , nella  detta  Ghielà,  vna  fola  ; 
perche  l’altra  i Turchi  l’hanno  tagliata , e la  ten- 
gono dentro  al  Tempio  di  Salomone  > che  è la_» 
principal  Melchita  loro , con  molta  veneratione  : 
come  limilmenip  tengono  quella  del  Monte  Oli- 
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lieto , ma  in  terra  , lènza  hauerla  moda  dal  pro- 
prio luogo  . Fatto  che  hauemmo  cjuiui  oratione 
(che  lì  lafciano  entrar  dentro i Chriftiani  ) attra- 
uerfàmmo  il  monte  dalla  banda  di  là  ; e pattam- 
mo per  la  villa  Betphagè,  doue  Chrifto  caualcò 
fopra  Ialino , quando  entrò  trionfante  in  Gieru- 
falem . Di  là , calammo  in  Bethania , che  anco- 
ra è habitata  j e vedemmo  il  fepolcro  di  Lazaro , 
cauato  pur  come  gli  altri  nella  rocca  del  monto  : 
e fono  due  picciole  cellette , vna  lòtto  l’altra  i la 
prima  delle  quali  hà  la  porta  cheriefoe  hoggi  itu 
vna  Mcfchita  de’Turchi  ; e quiui  era  il  latto > che 
Chrifto  comandò  che  fi  leuaflè  : il  qual  lattò  li 
conlèrua  ancora  nella  prima  cella , e lèrue  per 
pietra  di  altare  , fopra'l  quale  vn  Padre*  Giefuita_» 
Pellegrino , che  era  con  noi , ci  ditte  la  Meftà-j  : 
& vn’altra  Metta  ditte  il  foo  compagno  nella  fe- 
conda cella , che  è lòtto  la  prima , doue  ftaua  il 
corpo  di  Lazaro  morto . Vfciti  di  là  lòtto,  an- 
dammo poco  più  in  là  fuori  nel  campo,  douo 
trà’  fondamenti  di  fabriche  rouinate  , che  altro 
hoggi  in  quel  luogo  non  retta , ci  furono  inoltra- 
te le  reliquie  , che  a pena  in  terra  apparirono , 
delle  calè , ò chielè  che  foflèro  , dedicate  a Santa 
Maria  Madalena,  & a Santa  Martha  s e poco  lon- 
tano dall’ vna  e dall’altra , vn  fallò  pocorileuato , 
in  quel  terreno  naturale , fopra’l  quale  è pia  tra- 

ditio- 
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dicion'c , che  fèdcflè  il  Signore,  quando  gli  di£ 
fero , che  Lazaro  era  morto  . Vedute  tutte  que- 
lle cofc  i tornammo  indietro  per  Ja  medefima^ 
via  di  Betphagc  , e delia  cima  del  Monte  Olme- 
to ) ma  calando  poi  per  altra  ftrada  che  non  ha- 
ueuamo  fatta  al  venire , vedemmo  i luoghi , do- 
ue  Chrifto  predicò  il  giudicio  , doue  infègnò  il 
Pater  nojler  > e doue  gli  Apoftoli  compofèro  il  Cre- 
do . Calando  poi  verfb  la  Valle  di  Giofàfàt , iiu 
vn  luogo  alto  , donde  fi  fcuoprc  beniilimo  tutta 
Gierufalem,  vedemmo  il  luogo  , doue  Chrifto, 
guardando  la  città  , pianfè,  e dille,  Ierufalet/uj , 
j4.  Ierufilem  : con  che  demmo  fine  alle  vifite  di 
quel  giorno  . 

XII  Ma  il  Sabato  a’  noue  di  Aprile,  che  era  a noi 
Sabato  in  Albis,  & alli  Greci  & altre  nationi  Sa- 
bato Santo  ; entrammo  inficme  con  gli  altri  nella 
Chiefa  del  Santilftmo  Sepolcro , per  veder  la  ce- 
rimonia , che  quelle  nationi|  fanno  con  tanta  fò- 
lcnnità,  del  fuoco  nuouo,  chiamato  da  loro  fuo- 
co fànto  e miracolofo , che  venga  dal  Cielo , co- 
me forfè  V.  S.  in  Italia  più  volte  ne  hauerà  inte- 
fo  parlare . Ce  vn’Autore , di  cui  non  mi  ricor- 
do il  nome , che  hà  fcritto  della  fallita  e vanità 
di  quello  miracolo  del  fuoco  fànto  di  Gierufalem, 
che  quei  Papali!  danno  ad  intendere  a i popoli 
{empiici  : tutta  via,  hauendo  io  veduto  con  gli 

occhi 
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òcchi  propri j , non  voglio  redar  di  raccontare  a 
V.  S.  come  vada  la  cote  i & ella  hauerà  partenza 
nella  lunghezza  della  lettera  , che  le  non  la  po- 
trà leggere  in  vna , la  leggerà  in  più  volte  , & ha- 
ucrà  tempo  . Sappia  dunque  , che  quelli  Chri- 
(liani  d’altro  rito  , che  Latino , come  Greci , Ar- 
meni, Egitti;  , Abiffini,  e tutti  gli  altri,  che  dif- 
fi  che  hanno  luogo  nel  Santillìmo  Sepolcro , per 
due  fole  cole  concorrono  in  grandillimo  nume- 
ro la  Palqua  iqi  Gierulàlem  , nelle  quali  colè  han- 
no effì  la  maggior  loro  diuotione  : vna , per  an- 
dare al  fiume  Giordano  , e bagnarli  in  quell’ac- 
qua , nel  modo  che  già  le  hò  raccontato  ; e l’al- 
tra , per  veder  venir  dal  Cielo  ( come  dii  dico- 
no ) quello  fuoco  Santo , e per  accenderne  can- 
delette con  le  proprie  mani , e con  quei  lumi  poi 
imbrattarli  le  vefli , abbronzarli  il  corpo , &:  in- 
cerare e legnare  a croci  certe  tele  nuoue,  che-» 
portano  a quello  effetto;  dentro  alle  quali  auuol- 
ti,  in  quella  guilàa  punto  , che  li  fcriue  del  Si- 
gnor nollro  nella  làcra  Sindone,  infin'hoggi  quali 
tutti  i Chrilliani  Orientali  * quando  muoiono  , 
li  fanno  lèpellire  : parendo  loro  , con  quello  lò- 
lo  dell’haucrle  lor  lindoni  legnate  con  lacera-, 
delle  candele  acceiè  a quel  fuoco  fiero,  dì  Gieru- 
lilem , di  douere  andar  diritti  in  paradiio  . 11 
miracolo  veramente  > dicono , che  anticamente-» 
si.  -zj  Aaaa  vi 
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vi  era  > e che  nella  cappelletta  del  Santini mo  Se- 
polcro Iccndcua  in  tal  giorno  fuoco  dal  Cielo , 
del  quale  i (àcerdoti  accendeuano , come  è fòli- 
co  , li  lumi  : ma  poi , ò per  gli  peccati  degli  huo- 
mini>  ò per  altro  giudicio  di  Dio , celiò  , come 
affermano  i nollri , quello  miracolo  j e non  lì  c 
veduto  più  fuoco  dal  Cielo  da  centinaia  d’anni 
in  quà  . Ma  i faccrdoti  Orientali  , ò perche  dal 
concorlò  delle  genti  cauano  profitto  ) ò percho 
habbiano  voluto  mantener  nel  popolo  in  quello 
modo  vna  «forbita nte  diuotione  ; fi  dice , chej 
habbiano  lèmpre  finto , che  il  miracolo  duri  tue- 
tauri  > facendolo  apparire  al  popolo  nel  modo  che 
V.  S.  lèntirà,  e che  elfi  come  ignoranti  egroflì 

10  credono , e non  lì  accorgono  della  fintione-»  i 
tenendo  i lacerdoti  tra  di  loro  fecretillìmo  il  neT 
godo  con  làcramenti > e pene,  credo  , infin  di 
lcomuniche  . I Latini , che  non  vogliono  baie, 
non  hanno  mai  creduto  jenè  fatto  tal  colà  \ e do- 
po che  il  miracolo  cefsò  , lì  lòn  contentati  di  fare 

11  fuoco  il  Sabato  Santo  co’l  focile . I Turchi , c 
gli  Arabi  del  paelè , par  ohe  làppiano  molto  be- 
ne, che  il  luoco  di  quegli  altri  non  è miracolo- 
lo , e le  ne  ridono  inficine  co ’i  Franchi  : ma  con 
tutto  ciò  vogliono  ché  qùei  Chrilliani  lo  creda- 
no e lo  facciano , perche  dal  concorfò  delle  gen- 
ti , che  fenza  quello  miracolo  non  vi  farebbe^  , 

ì v*  i ca- 
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cauano , per  le  gabelle  che  il  pagano  > molto  vti- 
le  . Quei  Chriltiani  poi , ingannati  da' loro  Pre- 
ti e Prelati , lo  credono  ; & lioggidì  la  colà  è ri- 
dotta a tale , che  chi  di  loro  parlaffè  incontrario , 
l’haurebbono  per  heretico . Concorrono  dunque 
a quello  effètto  in  numero  infinito  ; c la  Mellà, 
fecondo  l’vfo  loro , fi  celebra  molto  tardi , Verfo 
le  ventidue  hore  . Tocca  di  entrar  nel  SantifiU 
mo  Sepolcro  a pigliare  il  fuoco  lànto  a tre  lòlo 
pedone  } cioè,  ad  vn  prete  Greco,  ad  vn’Abilsi- 
no , & ad  vn’altro , che  non  mi  ricordo  di  chó 
nacionefia,  ma  l’Abilsino  è il  principale  . Gli 
anni  paffàti  occorlè  vn  calò  galantifiimo , che  mi 
fu  narrato  da  chi  fi  trouò  prelènte . L’Abifsino , 
che  entrò  dentro  a pigliate  il  fuoco,  era  huomo 
femplice , e non  làpeuada  malitia , ò non  volle 
ingannare  il  popolo  je  dopo  eflère  fiato  vnpez- 
zó  in  oratione  * finalmente  veduto  che-  il  .fuoeo 
dai.Cielonon  veniua,  lè>ne  vili  fuori  lenza  , di- 
cendo al  popolo  che  non  c’era  tal  colà.  Il  pouer' 
huómo  futorelòa  colpidibaftonate , e di  pugna, 
e da’ Chriltianiye  da’ Turchi,  cheagran  penà_» 
fi  làluò  ltì  vita  i e diceuano,  che  per  gli  Puoi  pec- 
cati non' vehiua  il  fuòco  lànto  i c Pubico  vn  altro 
più  a liuto  , dille,  folciate  fàre  a me  -,  & entrato 
dentro,  lo  fece  apparire  con  lòdisfàttione  intera 
del  popolo.  Ma,  per  fate  incendere  a V.  S.  co-» 
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me  fanno  : Si  radunano  prima , come  hò  detto» 
tutte  le  nationi  in  Chiefà  , e vi  concorre  anche  a 
vedere  per  curiofìtà  buon  numero  di  Turchi , e 
d' Arabi , e tal  volta  il  Sangiacco  fteflò:  talché-/ 
non  ballando  alle  genti  il  corpo  della  Chieda,. , 
con  tutroche  ha  grande  , s empiono  ancora  i por- 
tici di  fòpra  nel  fecondo  ordine  delle  colonne^ , 
che  vi  fono  attorno  attorno , doue  ftà  gran  nu- 
mero di  gente  , quali  in  fìneftre,  vedendo  ; e 
quei  luoghi  fi  danno  alle  perfòne  di  piurifpetto  , 
che  non  hanno  cara  la  folla  da  baffo . Io  volli 
ftar  giù,  perche  quando  hò  da  fare vna  colà,  Ia_, 
voglio  far  compitamente  : ma  condufsi  meco  i 
miei  due  Turchi,  e due  ò tre  altri  di  quei  guar- 
diani della  Chiefà , con  baffoni  in  mano,  accio- 
che  nella  maggior  furia  , fè  foffe  bifògnato , mi 
haueflcro  fatto  far  largo . E mi  mifì  a vedere  in- 
vn  luogo  ritirato  a canto  ad  vn  pilallro  alto  quan- 
to vnaltare,  che  c fatto  a polla  in  quel  luogo, 
accioche  là  fbpra  fi  ritiri  e fugga  il  Patriarca  de’ 
Greci  » dopo  hauere  accefà  la  fua  candela , per 
fàluarfi  dalla  fòlla  delle  genti , che  molli  da  di- 
uotione  troppo  importuna,  vogliono  tutti  accen- 
dere il  lor  moccolo  alla  candela  del  Patriarca,  & 
efTer  de’  primi . Vicino  dunque  a quel  pilallro 
mi  fermai  io , ma  ballò  in  terra } & era  giuflo  in- 
contro alla  porta  della  cappella  del  Santiiìimo 
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Sepolcro,  che  fi  vedeua  quanto  fi  fàceua.  Co- 
nobbi che  a certi  loro  Papali!  non  piaceua  molto 
che  io  ftefl!  là  y e più  volte  lòtto  preteso  della  fol- 
la me  ne  vollero  far  leuare  : ma  in  facci  io  volli 
ftarui , e non  poterono  fare  altro  . La  porta  del- 
la Cappella  del  Santilfimo  Sepolcro  era  ferrata»,  ; 
e dentro  tutti  i lumi  fmorzati . Il  popolo , fìn_, 
che  fi  cominciò  la  MelTa , fi  tratteneua  per  la_» 
Chicfà , e ciafcuno  di  loro  haueua  in  mano  vii. 
mazzetto  di  candelette,  di  quelle  che  noi  lòlcmo 
accender  nella  Chicli  innanzi  alle  imagi  ni  \ e le 
tencuano  bene  Uretre,  e con  certe  fettuccie  fòrte- 
mente legate  al  braccio , accioche  nella  folla  dcl- 
l’accendcre  non  follerò  loro  dagUpaltfT frappato 
di  mano  : perche  ogn’vno  vuoi  delle  prime  , e 
fi  fa  alla  peggio,  a chi  piglia,  piglia  . Vi  fono 
poi  molti , che  per  non  perder  tempo , in  tanto 
che  fi  cominciano  eli  vfficij , vanno  di  muta  in., 
muta , cambiandoli  gli  fianchi  co’i  frefehi , cor- 
rendo a foauezzacollo  per  la  Chiefi  attorno  attor- 
no alla  Cappella  del  Santilfimo  Sepolcro  > e cor-t 
rendo , gridano  inceflansemente  ad  alta  voco , 
KJrie  eleifon  j e quelli  che  per  la  via  fi  parano  lo- 
ro dinanzi , come  fouente  auuiene  per  la  gran-, 
gente  eh  e in  Chiefà,  ò gli  sforzano  a correre  in- 
fieme  con  loro , ò gli  vrtano  alla  peggio  , e fenza 
difcrecione  alcuna  gli  fanno  cadere  : da  che  ne_> 
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nafcono  bene  fpeflo  riffe  e fgrugnoni , che  giuro 
a V.  S.  che  io  non  ho  veduto  mai  più  pazza  co- 
là a’  miei  dì . Venuta  l’horaa  propofito,  ceda- 
no quelli  romori,  fi  comincia  a cantare,  cfifi 
in  quel  mcdefimo  giro  la  proccffione,  con  tutte 
quelle  circottanze  di  fuoni , di  mufiche , e di  (Iri- 
di , che  hò  raccontati  vn’altra  volta  ; e certi  tten- 
dardi  grandi  che  fi  portano , chi  vuol'eflèr  fatto 
degno  di  portargli , Difogna,  che  dia  alla  Chieli 
vna  buona  fomma  di  denari  per  limofina  \ perr 
che  fi  contrattano  a gara , e credo  che  fi  conce- 
dano plus  offerenti . Nella  procefiione  , oltre  i 
Preti , Monaci , & altri  Ecclefiaftici , vanno  an- 
che tutti  i Prelati , Vefooui,  e Patriarchi , le  vi  fo- 
no , delle  loro  nationi , con  la  maggior  pompa— 
di  habiti  che  poflono . 11  Patriarca  Armeno  ha- 
ueua  vn’habito,  &vna  Mitra  alla  Romana,  man- 
datagli a donar  dal  Papa  poco  tempo  fi  . 11  Pa- 
triarca Greco  haueua  al  fuo  folito  Corona  impe- 
riale -,  ma  fatta  nel  paelè  con  poca  gratia  , e con 
jnanco  difegno . Girato  che  hebbero  alcune  vol- 
te intorno  alla  Santa  Cappella  , fi  affile  vicino  al- 
la porta  di  quella  il  Patriarca  Greco , voltando  al 
popolo  la  faccia  j e mentre  vi  era  vna  gran  folla , 
e fi  faceua  gran  confufione , fi  aprì  deliramente 
la  porta  , che  per  eflèr  picciola  e parata  dalla  mol- 
titudine de' Preti,  non  fi  vede,  c non  v’ùcht  vi 

badi: 
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Badi  : ma  noi  lo  vedemmo  molto  bene  , e ve- 
demmo entrar  dentro  pretto  pretto  due  ò tre  Ca- 
loieri , tra  i cjuali  vno  fu  l’Ahifsino  amico  mio  > 
e fubito  entrati  «ferrarono  . E fama , che  bagni- 
no coftoro  là  dentro  ogni  colà  d’acqua  vita,  e poi 
co’l  focile  che  tengono  nafeotto  accendano  vn- 
lume  , e diano  fuoco  j onde  (òbito  fi  vede  quella 
fiamma  correre  in  alto , & vfeir  fin’in  cima  della 
cappelletta  per  certe  (indirette  , che  veramente-» 
a vederla  par  che  venga  dal  Cielo  . Il  popolo  all- 
hora , con  alte  voci , e con  granditima  allegrez- 
za , (aiuta  il  fuoco  Santo  ; c’1  Patriarca  Greco  , 
aperta  la  porta  , primo  di  tutti  entra  dentro  , & 
accende  la  fua  candela  nella  fiamma  che  corre-» 
fopra’l  Santifsimo  Sepolcro . Vfcito  poi  fuori , 
(alta  con  la  maggior  fùria  che  può  (òpra  quel  pi- 
laftro  che  diti  a me  vicino  , per  non  eflèrcalpc- 
flato  dalle  genti  -,  le  quali  tutte  corrono  ad  accen- 
der le  loro  candele,  e fi  vrtano,  fi  calpeftano , G 
danno , e fanno  tanta  folla  , che  io  con  tutto,  che 
hauefsi  quei  quattro  ò cinque  Turchi , che  mi 
fàceuano  largo , e menauano  alla  cieca , e eoo, 
tutto  che  non  mi  cura  (si  di  hauer  fuoco  , anzi 
cercati  di  fcanfàrmène  , hebbi  nondimeno  mol- 
to che  fare,  perche  non  mi  abbruciaflèro  la  bar- 
ba , che  addio  all’vfànza  del  paefè  porto  molto 
lunga . Non  folamente  il  Patriarca  hebbe  quella 

folla  j 
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folla  \ ma  per  tutta  la  Chielà  fu  il  medeflmo  : 
perche , come  vno  haueua  liauuto  il  fuoco,  (o 
ne  andaua,  e fubito  gli  erano  cento  addoflò  per 
pigliarne , fiche  in  breuifsimo  tempo  nc  fu  pie- 
no ogni  colà , che  non  fi  vedeua  altro  che  lumi  e 
fiamma  da  capo  a’ piedi  : e quelli  che  l’haueua- 
no  in  mano , con  la  maggior  allegrezza  del  Mon- 
do , andauano  faltando , e cantando , ftrifeiando- 

* fèlo  addotto  , incerandone  le  tele  , e facendo  in- 
fomma  mille  atti , attai  più  conuenienti  a Scene , 
ouero  a Baccanti , che  a Tcmpij , & a contriti  . 
Circa  poi  la  fintione  di  quello  miracolo  del  fuo- 
co conchiudo,  che  il  miracolo  è fàlfo,  e fenza_, 
dubbio  per  fallò  l’habbiamo  da  tenere  ( non  ef- 
fèndo  credibile , che  Dio  concorra  in  ciò  con  gli 
Scifmatici,  e non  co’i  Cattolici  ) è finto  nondime- 
no tanto  bene, che  può  ingannare  ogni  huomo  di 
giudicio  ) ma  però  quando  non  folle  altro,  quella 
porticella  della  Cappelletta  ferrata , non  ce  dub- 
bio , che  dà  vn  gran  legno  d’impoftura  . Que- 
llo è quanto  palla  circa  al  fuoco  Santo . Ma  ve- 
niamo ad  altro . 

XIII  II  Lunedi  degli  vndici  di  Aprile , giorno  della 
mia  natiuità , penlài  che  folle  bene  di  andare  a 
vifitar  Bethlehem , eh  e il  luogo  della  natiuità  del 
Signore:  e tanto  più , che  il  giorno  lèguentej* 
ò l'altro  appretto  , doueua  andar  la  carouana  ge- 
nerale 
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ncrale  in  Hebròn  -,  & eflendo  Bethlehem  per  quel- 
la ftrada , haurei  auanzàto  tempo , e rifparmiato 
fatica  per  lo  giorno  da  venire . Andai  dunque  , e 
per  la  ftrada  vidi  alcune  colette  degne  di  elTer  ri- 
ferite. Prima , vlcito  dalla  porta  di  Rama  , ò di 
Dauid , e voltato  a man  finiltra  lungo  le  mura_j , 
dopo  hauer  caminaco  alquanto  (otto  al  monte-* 
Sion , trouai  vna  gran  Pelchiera  , che  fi  chiama^ 
la  Pefcina  di  Berlàbee , perche  in  quel  luogo  era_i 
lafuacafa.  Non  credo  già  , che  quando  Dauid 
la  vide  nuda,  fi  lauaflè  in  quella  pefeina , perche 
* (irebbe  fiata  troppo  (coperta  *,  fc  pur  in  quei  tem- 
pi-da  muraglie  non  veniua  in  qualche  modo  ri- 
parata : ma  tuttauia , (è  non  là , almeno  in  altro 
luogo  là  vicino  più  ritirato,  e dentro quell’acqua, 
fidoueua  lauare  : e leder  veduta  da  Dauid  è colà 
molto  verifimile , perche  in  ogni  luogo  che  ella 
(ledè , fe  non  era  in  camera  (errata  , era  (èmpre 
(coperta  dal  monte  Sion  , che  le  lòuraftà  , douo 
era  la  Cali  Reale . Più  innanzi , vidi  sù  la  ftra- 
da vn  albero  antichilsimo  di  Terebinto  , che  hà 
certi  rami  molto  baisi  y & è fama /.  ciac  gl’inchi- 
nafle  alla  Madonna  , vna  volta  che  di  là  paflhua . 
Si  tròua  poi  vngran  pozzo  ò cifterna  , chiama- 
to il  Pozzo  de  i Magi  i e dicono  che  in  quel  luo- 
go apparile  lorò  di  nuouo la  della,  che  entran- 
do in  -Gicrufiilem  haueuano  perduta  di  vifta_»  * 
U V Bbbb  In 
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In  vn  monticello  più  innanzi , fi  vede  doue  Ha- 
Dan*14 3r'  bacuc  fù  prefo  dall’Angelo , per  andare  a dar  da_, 
mangiare  a Daniel  in  Babilonia  ; e là  vicino , do- 
* Rfg.i*  ue  Elia  giacque  (òpra  vn  fallò,  nel  quale  retto  im- 
oen.jj  I*  pretto  vn  concauo  della  fua  forma  . Poi  fi  troua 
la  Torre  di  Iacob  j e fi  vede  il  Campo  di  Senna- 
cherib , doue  tante  delle  fue  genti  furono  vccifL> 
ir.  dall’Angelo.  Vidi  apprellò  il  fepolcro di  Rachel, 
lòtto  vna  picciola  cupola,  che  aa’Turchi  è tenu- 
Ec  1 pa.  ta  Per  Ziarèt  , e luogo  di  diuotionci  e molti  di 
11.  17.  loro  fi  fanno  fcpelir  là  d’intorno . Vidi  poi  vna_, 
Ciftcrna  , che  chiamano  di  Dauidi  & è a punto 
quella , l’acqua  della  quale  egli  defìderò  vna  vol- 
ta -,  ma  quando  gli  fu  portata  da  tre  fòldati  conu 
tanto  pericolo , non  la  volfe  bere,  c l’olferfe  a Dio. 
Da  quello  luogo , fi  vede  bene  di  lontano , come 
anche  da  altri  luoghi  haueuamo  veduto,  il  mon- 
iu4ith.j.  te  di  Bethulia , patria  di  Giuditta  ; doue  dicono  , 
che  i Francefì , nelle  vltime  guerre  della  Terra_> 
Santa , fi  tennero  da  quaranta  anni , dopo  la  per- 
dita del  reilo  . Arriuammo  finalmente  in  Beth- 
lehem,  che  da  Gierufàlem  può  efler  lontana  cir- 
ca a cinque  ò lèi  miglia . La  città,  è diilrutta_>  i 
ma  vi  fi  vedono  molte  e gran  rouipe  di  fàbriche, 
che  moflrano  efTere  fiata  grande  e bella  ; benché 
hoggi  fìa  vna  picciola  villa  , habitata  da  pallori , 
e da  poucriffime  genti . 11  paefe , al  mio  fililo , 
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è il  più  vago , e’1  più  delitiofo , che  pofTa  imagi-, 
nam  . Aria  puriffìma , e buoniflìma  : acque  ec- 
cellenti : colline , valli,  e tutte  fèrtiliffimc  ; pie- 
ne di  frutti  : vi  nafoono  agrumi  : piene  di  fiori , 
e d’herbe  odorifere  : ogni  colà  ride , ogni  co  IL* 
è allegrezza  -,  in  fomma  tale  a punto , qual  con- 
ueniua  al  nafeimento  di  Dio  : ma  congiunta», 
con  quelle  doti  ( & è colà  da  notare  ) vi  u vedo 
vna  pouertà,  vna  humiltd  incredibile  ; perche 
il  fìto  è poco , e per  conlèguenza  pouero , & ìil. 
fatti  da  villa  : non  è luogo  da  Corte,  non  da  pa- 
lagi fuperbi , ma  folo  da  poueri  pallori , che  tali 
fono  a punto  infìn’hoggidì  tutti  gli  habitatori 
d’intorno  j e tra  tutti  gli  Arabi  non  lì  troua  ne 
anche  hoggi  miglior  gente  di  quella  i non  dege- 
nerando^ forfè  da  quegli  antichi  , che  per  la  loro 
fomplicità  , e fede , meritarono  di  edere  auuifàti 
dall’Angelo  del  nafeimento  di  Chrillo , e di  ve-  le- 
derlo infante  nel  prefèpio n La. Chiefà , coniai 
grotta  doue  Chrillo  nacque , flà  fuori  della  villa 
vn  tiro  d’archibugio  i & e fàbricata , infieme  co’l 
Conuento , molto  magnificamente,  con  quanti- 
tà di  colonne  e di  pietre , per  quel  che  dicono  ,* 
dà  Santa  Helena  . il  prefèpio , Ila  lòtto  la  Chic- 
fa  j & è vna  grotta  {cura canata  nel  monte,  alla 
quale  prima  per  gli  campici  isntraua  s.  ma  addio 
dalle  labrkhe  è aliata  in  mòdo  àccommiodata , che 
• "Bbbb  z folo 
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folo  dal  Conuento  vi  fi  entra  ; & è ridotta  in  for- 
ma di  vna  cappellata  , molto  ben  cuftodita  da  i 
Frati  Francefcani , che  vi  habitano , e ne  hanno 
cura  ; benché  la  Chiefà  grande  di  fopra  fia  vffi- 
ciata  da’  Greci  e da  Armeni-,  e fia  comune  a tutte 
le  nationi . La  fera  fteflà , fubito  arriuati,  andam- 
mo a vifitare  il  Santo  Prefèpio  i doue , dopo  la_» 
compieta , fi  cantano  alcune  orationi . Sono  nel- 
la medefima  grotta  tré  luoghi  notabili  vno , 
doue  Chrifto  nacque , equiui  è Falcar  maggiore, 
in  fàccia  quando  fi  entra  : l’altro , doue  dalla  Bea- 
ta Vergine  fu  meffo  nel  prefèpio  > e quello , per 
eflèr  molto  baffo  in  terra  , come  era  a punto  all- 
hora  la  mangiatoia  , non  vi  è altare  : laltro  , e vi 
è raltarc,doue  fu  adorato  da  i Magi . Fatta  ora- 
tionc  in  quelli  luoghi , vfeimmo  dalla  Cappella,' 
& andammo  in  certe  altre  grotticelle  là*intorno 
tutte  piene  di  Santuari; . In  vna  fi  troua  il  fèpol- 
cro  degl’innocenti , in  vn’altra  l’Oratorio  di  San 
Girolamo  doue  iluduua  , e doue  traduflè  la  Bib- 
bia, quando  fi  ;era  idi  ritirato  per  ;diuotione  a 
menare  i Tuoi  giorni . Là  vicino , in  vn’altra-* 
grotticella , vi  è il  fèpolcro  del  medefimo  Santo, 
ratto  a guifà  di  vn’altare , come  tutti  gli  altri  del 
paefe  ì & incontro  a quello , vi  è il  fèpolcro  di  San- 
ta Paola  fua  difcepola  , e di  Santa  Euflochia  fi- 
gliuola della  detta  Paola  * & in  vnaltra  grotta.» , 

il  fe- 
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il  fepokro  di  Santo  Eufebio  . Tutti  quelli  luo- 
ghi » fono  fotto  terra,  fcuri  lènza  lume*  ma  i Fra-i 
fi , per  iàr  lvfficio  ordinariamente , hanno  {òpra 
vn  Choro,ouero  Chicli  luminala,  doue  vfficia- 
no , dedicata , le  ben  mi  ricordo , a Sanca  Cateri- 
na . Vedute  quelle  colè  di  Bethlehem , il  giorno 
feguente , perche  venne  nuoua  che  la  carouana-j  , 
che  andaua  in  Hcbròn , tardaua  ancora  vn  altro 
giorno  t io , per  non  perder  tempo  in  Bethlehem, 
me  ne  andai  a veder  Montana  Iudxa  con  molti  iw.». 
altri  luoghi  di  diuotionc,  che  fono  da  quelle  ban- 
de . E prima , caminando  Tempre  tra  valli  e mon- 
ti , folTolì , ma  fruttiferi , & Inabitati , trouai  vici- 
no ad  vna  villa  la  Fontana  di  San  Filippo  con- 
molta  acqua , e buona  : e prende  il  nome  da  lui, 
cioè1  da  San  Filippo  il  Diacono  , perche  vi  bat- 
tezzò l’Eunuco  di  Candace  . Di  là , dopo  lungo  Aft.  8» 
camino  tramonti , ne  quali  vidi  diuerle  villo, 
andai  al  deferto  di  San  Giouan  Battilla  : & iui , 
nella  Cupe  di  vna  valle,  in  luogo  felfolo,  e priuo 
d’ogni  dilicatezza  di  viuere  , iuor  che  di  femplici 
herbe , fopra  vna  fontana  di  acqua  chiara,  cho 
fcaturifee  da  quel,  fedo  viuo  , lì  vede  ancora  la_» 
grotta,  doue  quel  gran  Santo,  infin, da  fenciul-  Luc  T 
lo,  llaua  a Far  penitenza.  Vie  fiata  in  altri  tem- 
pi , fopra  la  grotta  , vna  picciola  Chiefe  ; ma-, 
addio  la  Chiefe  ancora  ha  più  forma  di  grotta.,  ^ 

che 
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che  di  tempio . In  quello  luogo,  ci  fermammo  a 
delìnare , delle  robbe , che  con  noi  haueuamo 
portate  -,  e dopo  pranzo  , ci  ripolàmmo  anche  vn 
pezzo , lèdendo  all’ombra , al  mormorio  di  quel 
fonte  , che  accompagnato  da  vn  aura  di  venticel- 
lo fretto  e molto  loaue , m’inuitò  pian  piano  a 
dormire , e quali  non  me  ne  accorgendo , vi  feci 
con  molto  gullo  vn  lungo  lònnb  . Rifuegliato 
che  fui , feguitai  il  camino  verlò  Montana  lu- 
ci**, che  dal  defèrto  di. San  Giouanni  lòn  lonta- 
ne due  miglia  in  circa . Trouai  prima , quali  in 
cima  del  monte,  il  luogo  proprio  della  Vifita- 
tione  di  Santa  Elifabethi  « vi  è vna  granChielà.» 
rouinata.  Appretto  poi,  non  molto  dittante  di 
là  , vidi  la  villa  doue  nacque  San  Giouanni , che 
hoggi  ancora  è habitata  -,  e la  chiamano  in  Arabo 
Ain-ciàrcb . Nella  detta  villa , li  vede  ancora.»., 
quali  tutta  in  piedi,  vna  grande  c bella.Chiela*» , 
fabricata  fopra  vna  cappella  fottermnea , che  è il 
luogo  doue  nacque  San  Giouanni . Ma  la  Chie- 
ià , in  parte  già  rouina  -,  e parte  lè  ne  feruono. que- 
gli Arabi  contadini , c per  habitatione  loro  , c 
per  rimetta  di  beftie  , che  è vna*  compailiono  • 
Da  quella  villa  , me  ne  tornai  la  lèra  in  Bethlc-ì 
hem  : e perche  quando  arriuai  auanzaua  vn  pod 
co  ancora  del  giorno  -,  prima  di  entrare  in  Con- 
ucnto , andai  lòtto  Bethlehem , in  vna  valle  vn_» 
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miglio  in  circa  lontana.,  a vedere  il  Campo  de  ; 
Pallori , doue  apporne  loro  l’Angelo,  annuii-  tue. 
tiò  , che  Chrillo  era  nato  . Il  luogo  della  loro  ca- 
panna, ò grotta , .fopra  la  quale  fu  cantato:  Gloria 
in  txcelfis  Deo  y fi  vede  ancora  fegnato  con  le  re- 
liquie .di -vna  picciola  Chielà  , che  vi  era  a}  te^ij» 
po  dc’Chrifiiani . Il  luogo  habitato  da  Pàllorj 
hoggidì  ancora,  che  vi  pafcolano  le  lor'grcggie  * 

& è belliffimo , come  tutto!  territorio  dintorno . 
Nelfandar  ch’io  feci  là , vidi  per  la  via,  poco  lon- 
tano dal  Conuento  del  Prefepio , il  Monafteri© 
di  Santa  Paola , che  fu  già  bello , e grande  > ma^ 
bora  è rouinato,  e non  li  habita . Al  ritorno  poi , : 
caminando  per  altra  ;ftrada  , vidi  nella  làida  di 
vn  monte  le  reliquie  di  vna  Cala , che  fu  di  Saru 
Giofef  *,  e dicono  che  vn.  tempo  vi  habitallè  . Là 
vicino  j ftà  vna  villa,  che  da  i Chriltiani  c chia- 
mata la  villa  de  i Pallori  .5  perche  era  la  patria  de* 
Paftori , a cui  fu  annuntiato  dall’Angelo  il  nafei- 
mento  dì  .Chrillo  ; ma  hoggi  la  chiamano  i il, 
Arabico , Beic-làhùr,  e pur  da  pallori  è habicaca . 
Finalmente  , vicino  al  Contento',  jnelPalto  del 
monte  , vedemmo  vna  grotta  foctcrranea  i douc 
dicono , che  fleflè  natola  la  Madonna  molti  gior- 
ni , prima  di  andare  in  Egitto , in  quella  prima_» 
furia  di  Herode  . Del  lòfio  di  quella  grotta , che 
è bianco , e tenero  a guilà  di  tufo , Ipoluerizzaco, 
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& impaftato  non  so  come  con  acque  odorifere,; , 
(è  ne  tanno  ceni  come  Agnus  Dei , ò medaglie , 
con  diuerfè  impronte  d’imagini  {acre  * e di  cflò 
ancora  , ftemperaco , danno  i Frati  a bere  per  di- 
uotione  : c perche  , oltre  che  gioua  ad  altre  in- 
fermità , dicono  ancora , che  hà  particolar  virtù 
di  far  tornare  il  latte  alle  dònne  y lo  chiamano 
perciò  il  Latte  della  Madonna  ; e quello  è quel 
Latte  della  Madonna , che  V:  S.  più  volte  hauerà 
fèntito  nominare  in  Italia , e veduto  in  diuerfi 
reliquiarij , che  alcuni  fi  marauigliano , corno 
polla  trouarfi . 

La  mattina  feguente,  venne  la  carouana  cho 
andaua  in  Hebron , maggiore  afTai di  quella  del 
Giordano  perche , oltre  di  tutti  i Chriftiani , 
che  vi  vanno;  vi  erano  ancora  infiniti  Turchi , e 
Mori,  che  cfli  ancora  vanno  per  diuotionc  a vi* 
fìtare  il  fèpolcro  de  i Patriarchi  : particolarmen- 
te per  Abraham , al  quale  hanno  gran  diuotione  ; 
c gli  danno,  in  Arabico  , epitheto  di  Amico , ò 
Fauorito  di  Dio  : dal  qual  nome , chiamano  pur' 
ancora  la  città  di  Hebròn  , doue  egli  è fèpolto , 
Chalil  el  Rahmàn , che  ciò  viene  a lignificare-; . 
Pafiàndo  dunque  la  carouana  per  Bethlehem , io 
ancora  con  le  mie  genti  mi  accompagnai  con- 
quella  , perche  altrimente  non  lafciano  andarui  : 
ò lìa  per  la  gabella,  che  il  Sangiacco  ne  rifeuo- 
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tc  i ò perche  veramente  la  ftrada  lìa  pericololà_> , 
come  dicono , per  gli  Arabi  : per  guardarli  da  i 
quali , infieme  con  la  carouana  , viene  anche  il 
S ubafci  di  Gierulàlem , con  grolla  banda  di  Irida- 
ti , a piedi , & a cauallo . Il  paefo , per  dondo 
caminauamo , era  belliffimo , tutto  colline , val- 
li , e monticelli  fruttiferi  \ ma  è dishabitato,  c 
deferto , perche  i contadini  delle  ville , non  po- 
tendo relifoere  a tante  correrie  d’Arabi , che  cala- 
no dalle  montagne  vicine  , l’hanno  affatto  abban- 
donato : e certo  è pietà  veder  le  ville  fparfè  d o- 
gni  intorno  , che  erano  vn  tempo  popolate  e bel- 
le , & adeffò  fon  tutte  diftrutte , e vote  di  habi- 
tatori . Lontano  da  Bethlehem  circa  a lèi  ò fotte 
miglia,  li  trouò  il  tanto  celebrato  Fons fignatus $ 
l’acqua  del  quale  nafoe,  e li  raduna , in  vn’antro 
lòtto  terra , che  andammo  a vedere  -,  c di  là , per 
condotti  di  buona  fàbrica,  fotti , credo  , da  Saio- 
mone  i lì  va  a verlàre  vn  tiro  d’archibugio  difoo- 
fto,  in  vna  gran  Pefohiera:  la  quale , empiuta  » 
verlà  poi  l’acqua , pur  per  vn  breue  condotto , in 
vn’altra  Pefohiera  limile , ma  di  lito  più  baffà_, , 
e di  grandezza  maggiore  : la  quale  poi , vn  poco 
più  giù  , n’empie  la  terza , di  forma , e di  gran- 
dezza pari . Si  ftendono  quelle  tre  pefohiere  ini 
lungo  vna  lòtto  l’altra  per  lo  foretto  di  vna  valle  ; 
e ciafouna  di  loro  è canto  grande , che  io  per  me , 
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credo  certo , che  vna  galea  vi  nauigherebbe  a bel- 
l’agio . Stimo  lènza  tallo  cflèr  quelle  , che  TEc- 
clefiafte  dice  di  hauerfi  tabricate  Irà  le  altre  fuo 
delitic , Finite  che  fono  d’impire  tutte  tre , corre 
poi  quella  mcdefima  acqua  ad  irrigare  l’Horto 
Conclufo , che  adeflo  è diflrutto  -,  e di  là , fo  nej 
và  in  Gierulàlem , dòue  foor  delle  mura  E vna_i 
fontana  fopra  la  pefoina  che  già  nominai  di  Ber- 
fabcc.  Veduto  il  Fons  (ìgnttus  > e caminate  al- 
quante miglia  , il  Signore  Scarlatti  Greco , & io, 
con  le  noftre  genti,  e certi  pochi  altri , che  ci  lè- 
gu irono , lafoiatnmo  la  carouana  > & vfcendo  di 
itrada  , nell’alto  di  certi  monti , andammo  a ve- 
der la  fopoltura , chi  dice  di  Iona , e chi  dice  di 
Saul  ; ma  io  non  mi  fido  molto  delle  tradicioni 
di  quelli  moderni  idioti  ..  Più  innanzi , per  quel- 
le medefime  montagne , vedemmo  le  rouine  di 
Rama  % città , che  a differenza , come  io  credo,  e 
di  quella  vicina  all'Egitto , e di  alcune  altre  cho 
pur  ve  ne  erano  del  medefimo  nome , la  chiama- 
no di  Abraham  , forfè  perche  Abraham  habitò 
talhora  in  quei  contorni  : e fi  vede  che  era  edifi- 
cata molto  magnificamente  con  grolfiflìme  pie- 
tre, il  che  jjerò , a’tempidi  Abraham,  non  doue- 
ua  eflèr  cosi . Io  vi  beuui  dell’acqua  di  vn  pozzo, 
ò cillerna , che  vi  è , molto  grande  e bella  , da  i 
paefani  detta  pur  di  Abxahamo  -,  benché  non.» 
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paia  a me  , che  in  tal  luogo , la  Sacra  Scrittura», 
taccia  di  tal  colà  mentione . Vedemmo  apprdìb 
la  Conualle  di  Mambre , nominata  più  volte  nel- 
le fiere  carte  ; la  quale  è a punto > come  tutti  gli  Gen.ipj. 
altri  paefi  dintorno  , che  quantunque  montuofi  * 
e faffofì,  fono  però  fertiliffimi  ; e tri  le  altre  co- 
lè, producono  infin’ hoggidi  belliffime  vue  , del- 
la grandezza  a punto  di  quelle , che  riportarono 
già  gli  Speculatori  della  Terra  di  promiHione_> . Num.13, 
Gli  habitatori  prefènti , che  viuono  lenza  calo , M' 
in  cauerne  , per  quelle  rouine  di  fibriche  anti- 
che , non  fi  fèruono  dcll’vua  a far  vino , che  co- 
me Arabi  Mahomettani  fcrupolofì  non  lo  beuo- 
no  j ma  ne  fanno  l’vue  paflè , che  tra  tutte  le  altre 
fono  eccellenti , e nominaciffimc  in  quei  paefi . 

Vicino  alla  Valle  Mambre,  in  cima  di  vn  colle. 
Vedemmo  la  grotta,  dentro  alla  quale  Abraham*,  Cfn|, 
fi  circoncifè  con  tutta  la  fila  famiglia  i c poco  do-  & m.?  ** 
po , arriuammo  alla  Città  d’Hebron , che  ftà  itu 
vn  fìto  baffo  fra  quei  monti  nella  Terra  di  Cana- 
nea promeflà  da  Dio  ai  difendenti  d’Abraham. 

Terra  , veramente  fertiliffima,  & amena , fè  dagli 
habitatori  fbfTe  bencuftodita  : ma  per  eflère  hog- 
gi  in  mano  degli  Arabi , pigrifsimi  per  natura», , 
non  c a mio  giudicio  da  paragonare  in  modo  al  - 
cuno  con  la  noftra  amata1  Terra  di  Lauoro  ; in*, 
cui  foglio  dire  io  , che  fi  troui  al  preferite  vn  ri- 
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tratto  del  Paradifo  Terreftre  ; il  quale , ne*  prin- 
cipij  del  Mondo , intorno  alla  città  di  Hebron^ , 
per  probabili  argomenti , fi  crede  edere  flato  • 
Quella  medefimafera,  che  arriuammoinHebron, 
non  eflèndo  ancor  notte , dopo  hauere  {caricato 
le  robbe  in  vn  Chàn , ouero  Alloggiamento  pu- 
blico,  andammo  fubito  al  Tempio  principale^  > 
fabricato  già  da’Chriftiani , ma  tenuto  hora  da* 
Mori  per  Meichita  *,  dentro  al  quale , lotto  terrai» 
ftà  quella  Spelonca  doppia,  comprata  già  da  Abra- 
ham , doue  egli  poi  & i fiioi  difendenti  Iiàac  e 
Giacob  con  le  mogli  loro  > conforme  habbiamo 
ne’  {acri  tedi , furon  Spelliti  > e fe  dobbiamo  ere? 
dere  alla  opinione  degli  Ebrei , la  quale  però  non 
pare  a me  molto  ftrana , eflèndocene  qualche  cen* 
no  nella  Sacra  Scrittura  > confermato  anche  in* 
qualche  luogo  da  San  Girolamo  -,  è fàcil  colà , 
che  nel  medefimo  luogo  , ftiano  ancora  le  oflà 
de*  noftri  primi  padri , Adamo , & Heua . Cho 
fé  ben  di  Adamo , come  l ifteffo  San  Girolamo 
nel  medefimo  luogo  afferilce , alcuni  han  lòlpet- 
tato , che  folle  fepellito  doue  hora  è Gieru&lem* 
nel  Caluario,  {otto  al  fito  a punto  in  cui  fù  pian* 
tata  la  Croce  di  Chrifto  j a me  tuttauia  par  diffi* 
cile  , per  efTere  il  fuolo  del  Caluario , non  di  ter- 
ra , ma  di  {allo  duro , che  in  quei  tempi , malsi- 
mamente  della  morte  di  Adamo , quando  non  fi 

doue. 


De  i$.  di  Giugno  1 6 ié.  57^ 

doueuan  ne  anche  tremare  al  Mondo  nè  picconi; 
nè  lòmiglianti  fèrri  da  rompere  i fallì , non  sò 
come  vi  poteflc  eflèr  fèpellico . La  Cafa , douo 
in  Hebròn  Abraham  viueua  » è^vicina  alla  Spe- 
lonca, e congiunta  adeflò  , nel  medefimo  Tem- 
pio j nel  quale , non  è lecito  a Chriftiani , nè  ad 
Ebrei , di  entrare  j come  nè  anche  nella  Spelonca 
c nella  Cafa  d’Abraham  ; eflèndo  quello  vno  de  i 
luoghi  > che  i Mahomettani , dalla  McKa  in  poi , 
tengono  in  maggior  gelolìa  j che  però  non  vo- 
gliono , che  ha  contaminato  da  noi  altri , che  a 
giudicio  loro , fìamo  tenuti  Infedeli . Solo  ci  la- 
udano accollare  a certi  buchi  fatti  nel  muro  di 
fuori , che  vanno  a riulcir  nella  Spelonca  ; e qui- 
tti noi  Chriftiani , al  meglio  che  polliamo  , fac- 
ciamo le  noftre  orationi  : e gli  Ebrei  Umilmente 
vi  orano,  e vi  Ipargono  diuerfì  odori , ardendoui 
profumi , legni  odoriferi , e candele.  Per  ellcr  la 
città  di  Hebròn  aliai  dillrutta , come  tutte  le  al- 
tre della  Turchia , non  vidi  in  ella,  fuor  del  Tem- 
pio , altro  di  notabile  che  vna  pelcina  grandiflì- 
ma , & antichiftìma  al  mio  parere , poiché  di  e£ 
là  lì  fa  mendone  nella  Sacra  Scrittura»  fin  ne’ 
tempi  di  Dauid  * e quella  pelcina , nel  fondo  del- 
la valle,  raccoglie  tutta  l’acqua  piouana , che  ca- 
la da  i monti  d’intorno , della  quale  lì  lèruono 
nella  città  per  bere , perche  altra  non  hanno . E) 
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alca  l’acqua , in  quella  pefoina , più  d’vna  picca  % 
meza , e di  giro  è proporcionata  a tanca  altezza  \ 
di  maniera  che  facilmente  balta  alla  città  : dalla 
quale , il  giorno  de’  quattordici  di  Aprile  , io  mi 
partij , in  compagnia  dello  Scarlatti , e di  alcuni 
iòldati  a cauallo , che  ci  facemmo  dar  dal  Suba- 
foi  i già  che , hauendo  veduto  in  Hebròn  il  tutto, 
ci  era  noiofo  di  afpettar  la  carouana , la  quale  fa- 
pemmo  , che  doueua  trattenermi  ancora  duo 
giorni . Ce  ne  venimmo  dunque  da  noi , e fa- 
cendo la  firada  del  piano  diuerfà  da  quella  cho 
facemmo  all’andare  , vedemmo , e partàmmo  per 
la  via,  fubito  vfcici  di  Hebròn  , il  Campo  Dama- 
foeno  , doue  fi  crede  effere  flato  formato  il  primo 
huomo  da  Dio , e doue  Abraham  tres  Vtdit , & 
"Vnum  adorduit  \ in  vn  luogo,  che  hoggidì  fi  ve- 
de fognato  con  vn’ albero  antichiffimo  di  Tere- 
binto , il  quale  hà  tre  tronchi  nafeenti  da  vna  fo- 
la radice  : e San  Girolamo  foriue , che  anche  a’ 
fuoi  tempi  vi  era , e che  dalle  genti  intorno  era_> 
tenuto  in  molta  veneratimi* . Vi  era  ancora  an- 
ticamente , come  pur  dice  il  medefimo  Santo , 
vna  Chiefà , che  aderto  è Mefohita  j e dentro,  di- 
cono alcuni , che  vi  fi  a il  Sepolcro  di  Icrtè  padre 
di  Dauid  : ma  San  Girolamo , al  quale  come  a 
più  antico  c più  erudito  io  più  credo,  dice  chia- 
ramente , che  il  fopolcro  di  Iertè  c di  Dauid  , fi 

ve- 
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vedeua  al  fuo  tempo  in  Bethlehem . Poco  piu  ol- 
tre , trouammo  la  lontana  di  Sara  , fabricata  con 
marmi  ; che , per  qual  cagione,  da  lei  prenda  il 
nome , non  sò . Finalmente  per  la  fteffa  via  già 
fatta  del  Fow  Jignatus , c di  Bethlehem,  ritor- 
nammo a dormir  la  lèra  in  Gierulàlem  : douo 
gli  altri  giorni , che  vi  dimorai , vihtai  di  nuouo 
più  volte  tutti  i luoghi  Santi  \ e tri  gli  altri , la_. 
Pelchieretta , che  nel  Vangelo  vicn  nominata  per 
Natatoria  Si loe , doue  da  Noltro  Signore  fù  man-  iosna;  ^ 
dato  il  Cieco  nato  a lanari! , quando  gli  diede  Ia_* 
villa  ; che , vltima  di  tutte  le  cofc , io  vidi  nel 
fondo  di  vna  baflìlfima  valle , che  Uà  fuor  delle-» 
mura , fotto  al  Monte  Sion . Si  vede  ancora  don- 
de elee  l’acqua , e la  pefcina  non  molto  grande-», 
ma  di  forte  fàbrica  di  marmi , fopra  la  quale  cre- 
do che  in  altri  tempi  vi  ha  Hata  vna-Chielà  i ma_* 
giace  al  prefonte  rouinata  , e di  quelle  rouinc  Ja_» 
pefcina  è pane  ripiena  j nè  altra  acqua  vi  h vede-» 
hoggi,  che  quella,  che  Uà  dentro* alla  grotta-., 
donde  featurifee . 

Era  io  già  fodisfatto  a pieno  della  villa  di  tutti  XV 
i luoghi  Santi  e notabili  di  Gierulàlem , e fuoi 
contorni  > che  certo  non  sò , fo  mai  Italiano  al- 
cuno ne  ha«erà  veduto  tanti,  e così  didimamen- 
te , come  me  : perche , oltre  di  quei , che  rac- 
conto , che  fono  Itati  i più  notabili  > ne  hò  vedu- 
ti 
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ci  anche  molti  e molti  altri , che  per  breuità  palio 
in  filentio  j ò come  colè  di  minor  confideratio- 
ne  *,  ò come  quelle  , delle  quali  io , per  lo  man- 
camento in  me  della  lingua  , & in  chi  poteflo 
infognarmele  di  certa  notitia  , non  ho  potuto  ha- 
uere  a mio  modo  elètta  contezza . Onde  , pa- 
rendomi , che  non  vi  fbffe  horamai  più  che  ve- 
dere > finalmente , alli  diciannoue  di  Aprile , do- 
po defiliate,  mi  partij  da  quella  città,  molto  ho- 
norato  da  quei  buoni  Padri  Francefcani , & ac- 
compagnato con  le  lolite  patenti , e {cartafàcci  in 
pergameno  , che  lògliono  darli  a tutti  i Pellegri- 
ni > e che  il  Signor  Coletta  haucrà  gran  gufto  a 
leggergli , quando  torneremo,  le  a Dio  piacerà . 
Ci  prclèntarono  ancora  vna  mano  di  Santuarij 
( che  così  li  chiamano  le  reliquie  di  quei  Santi 
luoghi)  de*  quali  pur*,  e delle  corone,  crocette^, 
& altre  coièlle  , che  porteremo , haueranno  parte 
lènza  dubbio  tutti  gli  amici . Quel  giorno  ca- 
minai  dodici  miglia  in  circa  , auuiandomi  lèn- 
za carouana,  ò altro,  per  la  via  diDamafco  ; la_> 
quale  elelfi  , perche  quella  di  Tripoli  intorno  al 
mare , è troppo  ordinaria , e latta  da  molti  \ ma_» 
quella  di  Damalco  , che  và  più  giornate  dentro 
terra,  non  è tanto  comune;  oltre  che , pene- 
trando dentro  alla  terra  ferma , fi  vede  più  il  pae- 
lè  , che  è quello , per  lo  che  io  vado  in  volta  $ c 

per 
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^ quella  via  fi  vede  in  particolarDamafco,  che 
e citta  principaliifima,  e dell’imperio  Turche- 
fco , per  quanto  fin  adeflb  ho  veduto , ò la  terza 
o la  quarta  almanco  : e fi  vede  anche  la  Sama- 
ria , e la  Galilea , prouincic  piene  di  luoghi  di 
diuotione , che  io  defideraua  in  diremo  di  vede- 
re . Prefi  dunque  quella  ftrada , e la  prima  fera^ 
alloggiai  lotto  vna  villa  detta  Cefcmelì,  douo 
trouai  arriuata  prima  di  me  vna  carouana  di  Ar- 
meni , Turchi , e Mori , che  andaua  per  la  me- 

v'a  ;/rmaAio  > Parche  degli  Armeni  non. 
•ho  infin  adeilò  più  pratica  che  tanto , e della  con- 
ncrlation  de  Turchi  e Mori  non  mi  curo  molto  ; 
rion  mi  melcolaifra  di  loro  : e le  ben  > nel  rollo 
del  viaggio  » ci  trouauamo.  a pofir  Tempre  tutti 
nel  medefimo  luogo  v io  andaua  però  femore  da 
me ; pigliando  cialèuno  le  fuc  horca  fuo  vantag- 
gio , e maggior  commodicà.  La  feconda  fera_f, 
-ti  attendammo  vicino  ad  vn  altra  Terra  , che  fi 
chiama  Leben-  eflaui  j lènz’hauer 'veduto  anco- 
ra per  la  via  colà  notabile  . La  terza  giornaT, 
andammo,  a potarci  in  vn  bellilfimo  piano , cir- 
condato tutto  di  monticeli^  pieni , e nelle  falde, 

**?  alle  radici,  d alberi  e di  giardini,  vicino  alla_, 
otta  antica  di  Sichem  ; cheadelTo  fi  chiama  Na- 
plis,  o Naplus , ò Napololà  „ò. Napoli  di  Palelli- 
na , come.Y.  S.  comanda  . E'  habitata  honelta- 
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mente  ; e zìi  gli  alni  , vi  fono  alcuni  di  quelli 
Ebrei  Samaritani , tenuti  come  heretici  dagli  a{- 
tri  Ebrei , de'  quali  fin  nel  Vangelo  fi  fà  mentió- 
nc-,  e di  loro  forme  Procopio , che  in  quella  llefià 
città , al  tempo  di  Zenone  Imperadorc , fecero 
vn  grandifiimo  tumulto  , ammazzando  il  gior- 
no della  Pentecofte  vn  gran  numero  di  Chriflia- 
ni  dentro  alla  Chiefà  i di  che  poi  daiflmperado- 
re  furono , come  meritauano,  puniti . Sono  que- 
lli Samaritani , chiamati  hoggi  -in  Arabo  Semrì , 
della  razza  dì  quei  popoli  Gentili , che  Salmana- 
sàr  mandò  ad  habitarquei  paefi,  dopo hauer  me- 
nato gli  Ebrei  habitarori  antichi  in  cattiuità  . E 
perche  , come  V.  S.  fi  deue  ricordare  > quei  po- 
poli Gentili  non  potcuano  viuere  in  quel.paefo 
per  molti  flagelli  che  Dio  mandaua  loro , in  par^ 
cicolar  di  Leoni  che  gli  diuorauano  > effondo  det- 
to , non  sò  fe  da’ Sarrapi  della  Corte , ò da  chi , 
che  bifognaua , fo  voleuano  viuerui , che  foruiffo- 
ro  al  Dio  del  paefe  ; mandò  Salmanasàr  alcuni  là- 
cerdoti  Ebrei  della  razza  di  Aaron,  che  gli  iltruifo 
foro  nella  legge  Ebraica  : la  quale  fu  da  loro  ri- 
ceuuta , ma  non  mai  perfettamente  > c fompro 
ritennero  vn  non  sò  che  dell’antico  loro  iftituto* 
per  la  qual  cagione , dagli  Ebrei  furono  fomprfc-» 
tenuti  per  Heretici , come  hò  detto . Così  anche 
prima , gli  Ebrei  di  quella  Terra , cioè  delle  dieci 
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Tribù  t che  furono  condotti  in  cattiuità  da  Sai- 1 
manasàr , dopo  la  diuifion  de'due  regni , cffèn- 
dofi  leuati  affatto  dalla  comunione  degli  Ebrei 
di  Gierulàlcm  \ fi  erano  ritirati  a parte  lòtto  ad 
altro  Rè  nella  Samaria  , & in  quella  città  di  Si- 
chem  haueuano  fondato  la  lède  della  lor  religio- 
ne, e vi  haueuano  fàbricato  il  Tempio  , nel  qua- 
le focrificauano,  e foceuano  tutte  le  loro  cerimo- 
nie , non  lì  curando  di  andare  in  GierufolenL» . 
E quelli  altri  poi  condottiui  da  Salmanasàr»  fuc- 
cedendo  foife  anco  negli  errori , come  nel  luogo 
a quei  primi  \ come  diuilì  infin  da  quei  tempi 
tichiflìmi,  non  hanno  mai  voluto  riceuere  altro 
libro  degli  Ebrei , che  il  Sefer  Thorà  , cioè  la  leg- 
ge he  i cinque  libri  di  Mohè,  che  hebbero  dal 
principio  al  tempo  di  Salmanasàr  > e gli  altri  li- 
bri delia  fcriitura  fatti  dapoi , come  i Profeti , c 
fienili  > non  gli  accettano  , nè. credono^,  alieno 
per  Santi  . I loro  facendoti,*  deljara^za  di  ÀMfln* 
come  chili,  che  furono  mandati  ad  iRruirgliAno^. 
volferd  mai  apparemar  conalcuno  di  foro 
noa  mefcolare  il  lingue  \ & hoggidì  fra  di  fo#>f 
fe  nc  trouano  alcuni  ( &:  io  ne  vidiv.no  pclCairo) 
li  quali r £ sà  certo , efler  di  quella  razfca,  ppr  non 
elfcrfi  giamai  mefcolatidi  parentela  con  altri  ;,  e 
douc  fi  trouano  %,  a’ loro  .tempi  debùi , focrifica~ 
noi , e fonila  apcor^i  tutte  de  tcrfoàopi^,.  <?oqie  ft. 
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faccùano  già  nel  tempio,  fecondo  l’vfotic* Sama- 
ritani , che  lì  faccuano  lecito  il  tarle  altro uc  che. 
in  Gierulàlem  : le  quali'  cerimonie  , dagli  altri 
Ebrei , dopo  la  perdita  di  Gierulàlem,  douelolo 
poteuano  farle , fono  Hate  difmc Ile  . Pochifsimi 
il  trouano  hoggi  di  quelli  Ebrei  Samaritani  i e 
gli  akri  Ebrei  dicono  , che  Ita  come  miracolo , 
che  in  quallìuoglia  città  , che  Hanno , non  poflò- 
no  mai  arriuare  ai  numero  di  dicci  famiglie  ; rut- 
tauia,  c per  l’Egitto,  c per  la  Paleilina,  e perla». 
Siria , le  ne  trouano  alcuni  pochi  fparli  in  diuerfi 
luoghi  > come  io  nc  ho  veduti  in  Cairo,  in  Ga- 
za , in  Sichem , in  Damafco , & altroue . Per 
tutto  doue  gli  trouai , ma  particolarmente  in  Si- 
chem , che  fapeua  elTere  il  luogo  loro  principale , 
feci  gran  diligenza  per  vedere  , Se  hauere,  le  fbf- 
fc  llaro  pofsibile , alcun  libro  della  loro  fcrittura  > 
perche,  tra  le  altre  curiolìtà  di  quelli  Se mrì,V.S. 
hà  da  fapere , che  Icriuono  la  lingua  Ebraica  con 
vn  altra  lcrittura  e carattere  , molto  differente^ 
dall'Ebrèo  ordinario  : e quella  fcrittura  loro  è 
antichissima , e dagli  Ebrei  ancora  anticamente 
vlàta  per  vlb  ordinario  prima  che  ìnuentallcro  la 
meza  lettera  ; perche  V.  S. si,  che  la  lettera  qua- 
drata non  l’adoprano  mai  le  non  nella  Sacra  Scrit- 
tura : & io  ho  veduto  in  Cairo , & in  Gierulàlem* 
alcune  mona  e antiche  Ebree  , di  quelle  che  offe- 
* - i.  ’ < riuano 
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riuano  già  nel  tempio  per  redention  di  animo , * 

che  erano  ferine  con  quelle  lettere  Samaritano . 

E ce  fin  chi  penlà  , che  quella  fcrittura  , fia  piu  J»-*  7.si 
antica  dell’Ebraica  quadrata  ; la  quale  San  Giro, 
lamo , nel  fuo  prologo  galeato , dice  , che  fu  in- 
uentata  da  Efdra  i e che  in  lèmma  fia  quella , con 
la  quale  fi  fcriueua  innanzi  ad  Efdra  fin  da  i tem- 
pi di  Mose  t e d’Abraham  . Haueua  io  tutte  que- 
lle colè  in  nota  dal  mio  Signor  di  Sanly  Amba- 
feiador  di  Francia  in  Collanti nopolff  il  qualo 
come  curiofilfimo  , c non  poco  intendente  delle 
lettere  Ebraiche  3 mi  haueua  commellò , che  vlifi 
fi  ogni  diligenza  per  trouargli  alcuno  di  quelli 
libri  i con  ordine  anche  , che  a conto  fuo  vi  Ipen- 
defsi  qualche  centinaio  di  feudi , fè  fòlle  bifogna- 
to . E’1  defiderio  fuo  di  hauerlo , era  fondato  in^ 
buona  ragione  : perche , in  quei  libri , corno 
tanto  antichi , è racil  colà  che  fi  a /erbata  la  pura 
c fèdel  fincerità  del  teflo  ; che  nelle  Sacre  Scrit- 
ture Ebraiche  di  lettera  ordinaria , che  vanno 
hoggi  per  le  mani , ce  qualche  dubbio , che  in- 
alcun  paffo  dannofo  a gli  Ebrei  polla  elTere  flata_* 
alterata  da  loro , dopo  la  morte  di  Chrifto . In- 
fomma , il  Signor  Ambafciadore  mi  haueua  rac- 
comandato quello  negotio  con  grandifsimo  af- 
fètto i & io , che  non  hò  perfona  al  Mondo  , a 
chi  più  che  a lui  defidcri  di  fèruirc,  vi  haueua»* 
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vfato  ftraordinaria  diligenza . In  Cairo , fcppi 
che  ve  ne  erano  ; e trattai  di  haucrgli , e per  com- 
pra, e fin  per  qualche  ftratagema  , fé  forte  bid- 
onato , con  fodisfargli  poi  largamente  del  prez- 
zo, già  che  di  buona  voglia  non  voleuano  darlor 
ma  non  potei  far  niente . In  Gaza  , mi  diedero 
parole  vn  pezzo  ; ma  in  fatti  non  potei  arriuarc 
nè  anche  a vedergli  : & in  Naplus , o Sichem , il 
limile  mi  auuenne:  talché  per  quello  partij  vil, 
poco  di  mala  voglia  da  quella  citta  \ e la  malin- 
conia mia  fi  accrebbe  per  vn  altro  difturbo , che 
mi  nacque  j che  a Tornalètto  , non  sò , fe  per  fa- 
tai difrracia,  ò per  difòrdini  fatti  in  Gierufàlem  , 
come  io  credo,  di  bere  fuor  di  parto  piu  volte  vna 
gran  quantica  di  acqua  , che  nel  conuento  non.* 
era  troppo  buona  j gli  venne  nel  partir  da  Sichem 
vna  gran  febrc  . E perche  quello  non  era  luogo 
da  fermarli  a curarlo,  come  nè  anche  gli  altri , 
che  trouammo  perla  via  y doue,  non  loio  non_ 
vi  fon  Medici  nè  medicine,  ma  ne  anche  vitto^ 
uaglia  da  mangiare  di  cole  che  Ha  no  buone  ; bi- 
lognò  però , con  tutta  latebre  , caricarlo  al  folito 
dentro  alle  mie  certe , e condurlo  fin  in  Damafco 
così  ammalato , con  quel  fàrtidio  e traunglio,  cl\e 
V.  S.  fi  può  imaginare . Mi  era  vfcito  di  mente,, 
che  prima  di  partir  da  Sichem  , vidi  fuor  della». 

Città  fopra  la  ilrada  maeflra  che  viene  da  Gierurj 
, falena, 
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lilem,  il  Pozzo  della  Samaritana  , dou^Noltro  | 
Signore  le  domandò  da  bere,  e la  cònuertì Vi 
era  anticamente  vna  Chielà  lòpra’l  pozzo , e lò 
ne  vedono  ancora  le  reliquie  ; ma  il  pozzo  hoggi 
Iti  quali  lèpolto  e ricoperto  da  lòffi , che  a pena., 
fi  conolce  , perche  i paefani  l’hanno  cosi  ferrato, 
accioche  non  vi  cadano  dentro  le  beftie , che  van- 
no palcolando  per  quei  campi.  Partici  da  Sichero, 
vfeimmo  vn  poco  di  ftrada,  per  andare  a Sama- 
ria , città  che  era  già  capo  della  prouincia , cho 
da  eflà  prcndetta  il  medefitno  nome  . Si  chiama 
hoggi  in  Arabico  Sebaltia  , voce  dcriuaca  lènza 
dubbio  dal  nome  antico  di  Seballc  , che  le  diede 
già  Herode  in  honor  di  Auguflo^come  notò  San  EPifli  x7 • 
Girolamo,  e prima  di  lui  Sera  bone.  Viarriuam-  Llb,,6‘ 
mo  in  vna  meza  giornata  , e non  ci  curammo  di 
paflòr  più  oltre  , si  per  hauer  commodi tà  di  ve- 
der le  antichità  che  vi  fono , stanche  per  non  eg- 
uagliar più  Tornalo  ; il  quale  co ’l  moto  de*  carne- 
li , benché  nelle  celle  affai  commode , patiua.^ 
molto,  e di  diligio,  e di  lece , e degli  altri  incom- 
modi  che  portano  lèco  le  infermità  . Trouai 
città  di  Samaria,  rouinata  tutta  ; ma  le  fueroui-  <- 
ne  inoltrano  legni  di  grandezza  , 1 e di  fplendor 
piu  che  ordinario.  Vi  habitano  ancora  alcuni 
pochi  contadini  ; ò lòtto  a tuguri  j , fitti  da  lórp 
di  terra  , a guifa  di  capanne  i ouero  dentro  allò 

ca- 
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cauerne  , che  rellano  ancora , di  quelle  fabricnc 
antiche  . Vi  trouai , tra  gli  altri , alcuni  pochi 
Chriftiani  di  lingua  Araba;  ma  di  rito  Greco  : li 
quali  mi  conduflero  a veder  la  Chielà , che  vi  è 
ancora  in  gran  parte  intera , molto  bella  e gran- 
de ; dentro  alla  quale  mi  fecero  vedere  vna  cap- 
pella , che  vi  è , iòtterranea  , ornata  di  (òpra  con 
vna  cupola  dentro  alla  Chicli,  come  a punto  la_# 
Santa  Cala  di  Loreto  ; ma  per  andar  nella  Cap- 
pella li  Icendono  molti  Icalini,  e Uà , come  nò 
detto , lòtto  terra  . IMahomcttani  hanno  in  que- 
llo luogo  grandilsima  diuotionc , e lo  chiamano 
San  Zacchcria  ; co’l  qual  nome  chiamano  anco 
bene  Ipeflb  la  fteflà  città,  ò villa  per  dir  meglio , 
che  tale  a jpunto  è al  prelènte:  e mi  haueuano 
già  di  quello  luogo  lènto  raccontato  molte  colè  > 
edi  quello  Zaccheria , e di  Iahià  ( cosi  chiamano 
SanGiouan  Batttilla  ) alle  quali  io,  per  elTcr  pie* 
ne  di  fiuole  fecondo!  loro  collumc  * che  tutte  le 
hiflorie  imbrogliano  con  mille  bugie , non  haute 
uà  dato  molto  orecchio,  nè  le  haueua  bene  inteT 
le:  tuttauia,  quando  io  parlai  con  quelli  Chri- 
ftiani Arabi , parte  in  cenni,  c parte  in  voce  al 
meglio  che  li  potcua  , mi  tu  da  loro  dato  ad  in- 
tendere, che  quella  cappella  foci  arranca  > era  la_» 
prigione  di  San  Giouan  Battila  , douc  da  Hero- 
dc , Rè  & habitator  di  quella  città , fu  fatto  deca- 
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picare  ; cofa  che  io  fommamcntc  hebbi  caro  di 
vedere  : e veramente  non  poccua  eflcr  di  manco, 
che  quella  Chiedi  cosi  jgrande , non  iàrebbe  Hata 
fatta  in  quel  luogo  , lenza  millerio  . Ne  hebbi 
poi  maggior  certezza  in  Damafco  ; doue  da’Chri- 
ftiani  mi  furono  anche  raccontate  molte  hi  (Io- 
ide delle  trafportationi  delle  reliquie  di  quello 
Santo  ) melcolandoui  elfi  ancora  idiotelcamente 
non  sò  che  di  quelle  di  San  Zaccheria  trafporcate 
in  Damafoo,  che  Dio  sa  le  fàceua  a pcopofito: 
Colè,  che  i Turchi  pur  mi  haueuano  raccontate, 
ma  cambiate  affai , &inuiluppace  d'infinite  men- 
zogne, che  non  fon  degne  che  io  perda  tempo  in 
riferirle  . Il  Bclonio  s’ingannò  in  Seballopoli , e 
nel  luogo  della  decollatone  di  San  Giouan  Bat- 
tila i perche  la  mette  in  Soria , vicino  ad  Hams; 
cofa  che  è molto  fuori  di  proposto  , quando  non 
follò  per  altro , per  la  gran  lontananza  , che  vi  è 
di  là  in  Gieru&lem  : ma,  come  huomo  » che  d’hi- 
iloric  , c di  Cofmografia , non  era  molto  curiofo , 
per  quanto  ne’fuoi  Icritci  fi  vede  ; è degno  di  £cur 
(a , perche  equiuocò  nel  nome  dìaltre  Se  balli’,  e 
Seballopoli , chomoltc  ne  fono  Hate  in  Leuante  ; 
c (lette  a i (empiici  derti  de’paelàni  ignoranti: 
ma  che  la  vera  Seballe  , e Samaria  di  Herode,  fia 
quella , che  io  dico , mi  par  che  per  tutti  gli  argo- 
menti molto  chiaro  fi  proni  ; oltre  della  .Chi eia  , 
ì*  • Eeec  edeh 
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e della  prigione , finadeflb cosi benconfiruata^, 
che , come  dico  a V.  S. , io  lleflb  co'i  propri;  oc- 
chi hò  veduta.  San  Girolamo*  in  Sebafle,  fa 
mentionepiù  volte , che  vi  folle  y non  la  prigio- 
ne > ma  il  lèpolcro  di  SanGiouan  Batrifta  ; douo 
le  fante  reliquie  di  lui  * indenne  con  quelle  di  Eli- 
fio , e di  Abdia  Profeta  , fi  venerauano  a quel 
tempo  con  gran  concorfo  di  fedeli , e con  molto 
fplendoredi  continui  miracoli . Però  non  è in- 
conueniente,  che  nel  medefimo  luogo  , vi  po- 
celle  eflèr  lVno  e laltro  ; cioè  la  prigione  * dotte 
il  Santo  fu  decapitato,  & anche  la  fepoltura , do- 
tte le  lue  reliquie  allhora  fi  confcruaflèro . 

La  fera  fèguente , ci  andammo  ad  accampare.» 
lòtto  ad  vna  città , moderna  credo  , e mediocre- 
mente buona , che  fi  chiama  Ginin } e per  eflèr 
giufto  in  mezo  di  Samaria  e di  Nazareth , noru 
iàprei  ben  dire , fè  fia  della  Samaria  .■>  ouero  della 
Galilea  : ma  fia  come  fi  voglia  y non  vi  vidi  colà 
degna  di  eflèr  raccontata*  Il  giorno  che.  venne-» 
appreflò , molto  tardi  arriuammo  a piedi  al  Mon- 
te Tabor  > alle  radici  del  quale*,  da  quella  banda 
trouammo  vna  picciola  villa  * che  pur  Tabor  è 
chiamata  hoggidi  dagli  Arabi  * Voleuamo  pofàr- 
ci  in  quel  luogo  > « già  haueuamo  fiancate  le^ 
xobbe , e telò  il  noftro  padiglione  : ma  vennero 
a trottarci  non  sò  quanti  huomini  della  villa,  e 
- - . .;  ...T;  À*  ci 
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ci  domandarono  denari , come  è fedito  di  darft 
olii  Cafiri,  oiiero  Afficuratori  delle  llrade . Noi 
dicemmo,  che  gii  haueuamo  pagati  y come  era_# 
vero  1 a i loro  f'uperiori , nella  città  di  Ginin  \ che 
per  cfTer  quelli  luoghi  di  Arabi  » che  poco  rico- 
nofeono  il  Gran  Signore  , il  Comandamento 
con  loro  non  feruiua  : e che  da  quei  loro  Capi 
portauamoferitture , che  ghele  inoltrammo  , di 
franchigia  per  tutto’l  territorio  a loro  {oggetto . 

Si  quietarono  i Contadini  alle  fcritturej  ma  quan- 
do videro  che  per  loro  non  vi  erano  denari , ci 
diflcro  liberamente  > che  la  notte  ci  guardammo 
da  i ladri , perche  di  noi  non  poteuano  elfi  hauer 
penflero  . Rifondemmo , Chi  haurebbe  hauuto 
ardire  di  venirci  a rubare  {òtto  la  villa , doue  fta- 
uamo  attendati  ? Diflèro , che , nè  anche  dentro 
alla  villa  fteflà  , ci  fàceuarjo  fìcuri . E domandan- 
do noi,  Doue  erano  i ladri  ? quali  erano  i ladri  ? 
ve  ne  fù  vno  tanto  sfacciato , che  rifpofe  a buona.» 
cera , Tutti  fìam  ladri  : io  ancora  fon  ladro . Mi 
prefi  gran  gufto  a veder  la  fmania  , c la  fcande- 
lccnza,  in  che  diede  il  mio  Capigi  fèntendo  que- 
lle parole  i perche  è vn  di  quegli  huomini,  di 
bontà  all’antica;  ma  de'quali  dice  la  Vaiaflèidc;. 

Tu  parie  troppo  , e fi  no  caca  fotta  . Ca«. 

Vn  pezzo  brauaua  : vn  pezzo  predicaua  : Como 

Eecc  i non 
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non  hauetè  cofcicnza  ? non  temete  Dio  ? Cho 
modo  di  procedere  è quello  ? ma  gli  Arabi  fi  cu- 
rauano  poco  delle  Tue  parole , e ftauano  in  decrctis. 
Confultammo , che  fi  haueua  da  fare  j & in  fine,- 
facemmo  rifòlutione  di  partirci  di  là  , cosi  a not- 
te come  era,  perche  quando  non  forte  flato  altro, 
ci  haurebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte,,  e ci 
farebbe  bifògnato  llar  fempre  in  arme , c far  la_j 
guardia  . La  vicino  non  sò  che  miglia,  dall’al- 
tra banda  del  monte , vi  era  vna  fortezza , con  al- 
loggiamento ferrato , e guardia  di  fòldati  Turchi: 
vi  faremmo  arriuati  prello  ; e là  dentro  poteuamo 
flar  riponiti  dormendo  jsì  che,  concludemmo  di 
andarui  ; c chiamati  i cameli  di  nuouo , alzam- 
mo la  tenda  , e cominciammo  a ricaricar  baga- 
glie  vn’altra  volta  . Quando  gli  Arabi  ci  videro 
in  procinto  di  partire , non  sò  da  che  penderò 
moflìj  ò per  aflaltarci  mentre  flauamo  carican- 
do i ò per  non  lafciarci  andar  via  j ò per  venir’a 
romperci  in  qualche  pafTo  per  la  firada  i ò perche 
fi  folle  * fi  mifèro  a correr  tutti  come  fpiritati , 
chi  di  qua , chi  di  là , verfò  le  calè  loro , c certo 
grotte  a piè  della  montagna , chiamandoli  l’vn_. 
l’altro  da  più  parti  : & indi  a poco , tornarono 
tutti  armati , chi  d’archibugi , chi  d’archi  e frec- 
cie , e feimitarre,  e changiari,  chi  a piedi , chi  a 
cauallo  con  lande  all’vfo  loro  , con  vna  bizzar- 
>. . v ...  ria 
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ria  da*mpazzire  > hauendo  molti  di  effi  mandata 
giù  la  camicia  dal  braccio  deftro , con  la  fpalla_> 
nuda  in  atto  di  menar  le  mani  > come  il  Belonio 
ancora  riferite  di  hauer’oflèruato  al  filo  tempo  : 
in  lèmma , credo  certo , che  ci  yoleflèro  inghiot- 
tir viui . Noi  ancora,  vedutigli  di  lontano  veni- 
re in  tal  modo , demmo  fubito  di  mano  alle  no- 
ftre  armi,  accendemmo  i micci , leuò,  chiha- 
ueua  freccie , il  cappuccio  alla  faretra , e con  tut- 
te le  altre  poche  armi  che  haueuamo  , ci  mettem- 
mo brauamente  in  battaglia  per  riceuergli  i men- 
tendo in  mezo  i camelieri , che  finiflero  di  ca- 
ricare a lor  commodo  . Erauamo  molto  pochi , 
a rifpecto  degli  Arabi  ; perche,  non  erauamo  le 
non  quactro  Franchi , vno  de  quali  era  ammala- 
, to  > e quattro  Turchi,  che  oltre  delli  miei  due  fi>- 
liti,  ne  haueua  due  altri , huominidi  Ipirito,  che 
fi  ermo  accompagnati  meco  per  la  ftrada  . Ha- 
ueuamo ancora  intorno  a dieci  camelieri,  che  tut- 
ti haueuano  fpade,  changiari , e freccio  -,  ma  di 
coftoro , poco  io  mi  fidaua , perche , oltra  che  era- 
no eili  ancora  Arabi , gli  haueua  anche  per  huo- 
mini  polcroniifimi;  & vn  giorno  ne  haueua  ve- 
duto vno,  che  con  tutte  le  armi , e freccie  alla^ 
cintura  in  procinto  di  tirare , haueua  rileuatoda 
vn’huomodifarmato  vna  buona  baronata  in  te-r 
Ila , e non  folo  non  fi?  ne  vendicò , ma  non  fcce^ 
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pur  moftra  di  eflerlène  prefò  collera  : di  manie* 
ra  che  la  fperanza  Fhaueua  folo  in  noi  altri  otto , 
li  quali  in  tutro  non  haueuamo  più  che  due  ò tre 
archibugi  , tre  archi  con  freccie,  Se  ogni  vno la_. 
Tua  fpada  ,•  ò Icimitarra , con  alcuni  changiari . 
Con  tuttociò  , le  ben  gli  Arabi  erano , cred’io , 
più  di  fetenta  , non  inoltrammo  di  {limargli 
punto  i e melfici  in  guardia , facemmo  lèguitare 
a caricar  le  noltre  robbe  con  ogni  noltro  agio  . 
Si  fermarono  elfi  a guardarci , Se , ò che  non  ba- 
llate loro  l’animo , o che , non  hebbero  ardire  di 
darci  fallidio . Noi , fornico  di  caricare  , ci  au  • 
uiammo  per  la  noltra  llrada , non  facendo  di  lo* 
ro  conto  alcuno  . Gli  Arabi , per  vn  pezzo , ci 
feguitarono  di  lontano  ; e parte  attrauerlàndo’l 
camino,  ci  vennero  in  diuerli  luoghi  a Icontrar 
per  la  via  : ma  noi , caminando  pian  piano , e 
tèmpre  ridendo , e burlandoci  di  loro , moftra- 
uamo  i bauli , e le  armi  ; e dicemmo > che  le  no 
voleuano  , che  venitero  . In  fatti , non  fi  arri- 
fchiarono  mai  di  afiàlirci  ; Se  in  fine , non  ci  ve- 
dendo la  loro  , a poco  a poco  alla  sfilata  fc  la  bat- 
terono tutti,  chi  di  qua  , e chi  di  li  . Virimi  di 
tutti , due  de’più  braui , ci  accompagnarono  cir- 
ca a due  miglia  j e finalmente  elfi  ancora  , quan- 
do furono  fianchi,  le  ne  andarono,  {aiutandoci 
con  buone  parole  ,come  a punto  fàceua  il  Capi- 
tan 
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ran  Macamoros  in  Comedia  , quando  le  brattate 
non  gli  riufciuano . Quello  fù  il  terzo  & vltimo 
incontro , che  io  ho  hauuto  nel  mio  viaggio , di 
quella  canaglia  degli  Arabi  i e di  tutti  i contraili, 
che  io  ci  ho  fatti , ne  ho  voluto  foriucre  a V.  S. 
dillintamente  , acciò  che  làppia  per  la  verità  che 
genti  fono  > perche  so , che  in  Italia  vi  è chi  par- 
la di  loro  aliai  più  che  non  meritano  . Armam- 
mo quella  fora  verlò  vn’  hora  di  norte  alla  fortez- 
za , che  llà  su  la  llrada  maellra  di  Da malco , e fi 
chiama  Ain’ettogiàr , cioè  Li  fontana  de'  Mercan- 
ti , per  qualche  acqua  così  chiamata  che  vi  deue^ 
eflèrc  : foor  della  quale , vi  è vn  Chàn  habitat© 
da  genti , e pur  (errato  di  buone  mura , e con.» 
guardie  per  le  correrie  de’ ladroni  j eia  dentro, 
andammo  noi  a tendere  il  nollro  padiglione , e 
ripofarci . 

La  mattina  foguente  > che  fù  il  Lunedì  aVenti»  XVII 
cinque  di  Aprile,  lafciai  Tornalo  a letto  nel  padi- 
glione, che  riponile  vn  poco  ; e laiciai  con  lui 
Lorenzo  , ilforuidor  del  Capigì , e tutti  i came- 
lieri,  che  lo  foruiflèro , e guardallèro  le  robbo  ■> 

& io  folo  co’l  Capigì , e col  mio  pittore , con  la_» 
guida  di  vn' Arabo  a cauallo,  caualcai  bene  arma- 
to, e me  ne  andai  a Nazareth,  che  era  fuor  di  llra- 
da , lei  > ò lètte  miglia  lontano  di  là . La  chiama- 
no i paelàni  Nafoa  > & ancora  vi  habitano  alcune 

poche 
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poche  perfone . Per  andanti,  atcrauerfài  {èmpre 
montagnuolc  -,  ma  fèrtili , e piene  di  alberi,  cno 
era  gufio  a caminarle . La  città,  la  trouai  nella.» 
cima  di  vn  bel  colle , in  fito  irrigato  di  acqua , e 
molto  galante  i ma  è rouinata  del  tutto , e lòlo  vi 
reftano  alcuni  pochi  tuguri/'  di  Contadini . Si 
vedono  ancora  le  reliquie  di  vna  bella  Ghiefàj , 
fabricata  nel  luogo,  doue  ftaua  già  la  Santa  Cafàj 
di  Loreto  j e fotto  IaChiefà  , vi  è vna  Cappella-» 
fotterranea,  infin’adeflo  aliai  ben  confèruata,  che 
da’paefàni  fi  dice  eflère  fiata  la  Cala  della  Madon- 
na : e moftrano  anche  vn  luogo  rileuato  da  terr 
ra , come  vn  poggiuolo  lungo , che  dicono , cho 
foflè  il  Tuo  letto,  ò doue  dormiua  ;eduadblòrtr 
nc  di  porfido  che  vi  fono,  dicono , che  vi  fian  pc*. 
> • fte  per  fegni  de’  luoghi , doue  fiauano , in  vno  la 
Beata  Vergine,  e nell’altro  l’Archangelo  Gabrie- 
le le,  quando  leannuntiò  l’eflèr  fatta  madre  del  Re- 
duci. dentore.  Maio,  non  pregiudicando  alla  Santa-. 
Cala  di  Loreto  , credo , che  la  Cappella  fottcrra- 
nea  di  Nazareth , foflè  il  fondamento,  ò la  parte 
,baflà  , c foteerranea  della  Cafà , che  da  i Chtiftia- 
ni  poi  foflè  ridotta  in  forma  di  Cappellai  corno 
■credo,  che  fia  fucceduto  in  molti  altri  luoghi  del- 
la Terra  Santa  i che  per  confèruar  la  memoria.» 
del  luogo  proprio , hanno  cauato  fotto  terra  , c 
•là  fono  fatto  le  Chicfè.ò  le  cappelle,  e non  fopra-» 
v.i-o  ter- 
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terra , doue  fàcilmente  , con  le  mutationi  del 
tempo , poteuano  guailarlì . Veduta  Nazareth, 
rifalimmo  di  nuouo  a*  cauallo  j de  accompagnati 
da  vna  lenta  pioggetta,  che  di  quando  in  quan- 
do ci  andaua  sbruffando , ce  ne  andammo  alla_» 
volta  del  monte  Tabòr , per  fa  limi  in  cima , c 
veder  quello  , che  il  giorno  innanzi  non  haueua- 
mo  potuto  vedere  , per  effèr  troppo  tardi , e per 
lo  dilturbo  degli  Arabi . Sta  quello  monte  ìil* 
mezo  di  vna  bella  pianura , fpiccato , e lontano 
alquanto  da  molti  altrimenti,  che  la  pianura.* 
d’ogn’intorno  circondano  ; e per  elfer  più  alto  di 
tutti , pare  che  , come  Signor  loro , gli  domini  , 
e da  tutte  le  parti  apparifee  molto  bello  ; effèndo , 
come  a punto  San  Girolamo  lo  defcriuc , di  fbr- 
ma  rotonda  , alta  , e veftitodi  grolfi  alberi , tan- 
to folci , che  da  capo  a’ piedi  pare  tutto  vna  fèlua . 
Andammo  a cauallo  fin’ad  vn  terzo , ò poco  man- 
co, della  montagna  j e mi  hebbe  a collar  caro  , 
perche  in  vn  palio  ripido , fòpra  certe  pietre  mol- 
to lilcie , e dalla  pioggia  bagnate , fdrucciolò  il 
mio  cauallo , ancorché  fòfle  Arabo , & auuezzo 
a quelle  llrade,  e cadendomi  fotto , mancò  mol**' 
to  poco,  <;he  non  mi  fpezzalfe  la  gamba  dritta.»: 
tuttauia , con  la  grada  di  Dio , non  mi  feci  altro 
male , che  vna  leggiera  feorzatura  di  carne  ; e 
veramente  non  era  poflìbile,  che  mi  fàcefli  ma- 

Ffff  le. 


5p4 , Lettera  rjv  da  Aleppo 

le , mentre  andaua  per  far  bene  . Giunti  alla  fe- 
bea ripida, doue  le  beftie  non  poftbno  più  anda- 
re , {montammo  da  cauallo , e ìafeiato  il  Capigì, 
che  non  fàglie  volentieri , con  l’Arabo  a cauallo 
a guardia  delle  beftie  \ io  , co’l  pittore , e con  vn* 
altro  Arabo  a piedi  , che  ci  alpcttaua  là  per  mo- 
ftrarci  la  via  , cominciai  a rampicarmi  all’in  su 
per  la  più  corta  . Era  feftidiofe  molto  l’andata-» , 
per  le  pietre , e per  le  herbe  bagnate , fopra  lo 
quali  li  caminaua  , che  Iclrucciolauano  ; per  gli 
rami  degli  alberi , che  ci  s’attrauerfeuano  ai  pafi 
fo  in  palio  ; e per  la  ripidezza  del  monte  fenza_» 
ftrada  , che  il  più  delle  volte  bilògnaua  aiutarli 
con  le  mani . La  pioggia  poi  andaua  rinforzan- 
do , e dalle  parte  di  fopra  ci  rinfrelcaua  aliai  be- 
ne . Con  tutto  ciò , in  termine  di  vn’  hora  & vn 
poco  più  , felimmo,  da  doue  haueuamo  lafciatiji 
caualli , fin’in  cima  ; e là  sù,  trouai  reliquie  mol- 
tpriguardeuoli  di  vna  gran  Chiefe,  e di  vn  Mo- 
nafterio , per  quanto  pollo  imaginarmi , che  era 
febricato  nelluogo  , doue  Noftro  Signoreli  trafe 
figurò , e moftrò  a i tre  Difcepoli  vna  poca  par- 
te della  gloria  fua . Mi  marauigliai  di  quelle  fe- 
briche  di  pietre  grolfilfime  nella  cima  <ti  vn  mon- 
te tanto  alto , doue  non  poteuano  cflere  Hate  con- 
dotte fenza  grandilfima  fatica  & artificio  ; le  ben 
di  là  sù  poi  Icorfi , che  il  monte  da  yn’altra  ban- 
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da  ha  vna  bilica  aliai  piana,  da  porerui  andar  com- 
modamente  con  le  bcftie  . Della  villa  molto  bel* 
la  , che  fi  gode  là  su  , non  potei  gultare  , per  lo 
nuuolo,  e per  la  pioggia , che  non  lalciaua  {co- 
prir di  lontano.  Solo  andai  girando  tutta  l'al- 
tezza del  monte , e trouai  che  in  molti  luoghi  in 
cima  era  lèminato  di  biade:  di  che  llupij  nel  prin- 
cipio ; parendomi  molto  Urano , che  i paelani , 
che  a piedi  al  monte  hanno  pianure  bellilfimo  > 
e tanto  terreno  d’auanzo  *,  lalciando  quello , fi  pi- 
gliaflèro  faftidio  di  andare  a lèminare  fin  nella_» 
cima  del  monte  . Ma  vidi  poi  , che  il  monte  là 
{òpra  era  habitato  \ e che  fra  quelle  rouine  di  fà- 
briche  antiche , viueuano , non  so  come  fèque- 
ftrate  dal  commercio  del  Mondo , alcune  poche 
c mifèriflime  famigliuole , delle  quali  doueua  e£ 
{ère  il  lèminato  , che  certo  n’  hebbi  compalfione 
a vederle  in  tal  luogo  ; particolarmente  certo 
donniciuole  meze  nude , e certi  figliuoletti  di 
quattro  ò cinque  anni,  che  vidi  andar  correndo 
frà  quegli  alberi , a punto  come  gatti  {àluatichi . 
Veduto  che  hebbi  quelle  colè , Icefi  il  monte , e 
ritrouato  il  Capigì  co’i  caualli  doue  gli  haueua_» 
lafciati , me  ne  tornai  all  alloggiamento , douo 
era  reftato  Tornalo  , e quiui  ripolàmmo  tutta.-» 
quella  notte*.  Il  giorno  che  venne  apprellò,  do- 
po hauer  caminato  alquante  miglia , ci  rrouam- 
</>  • Ffff  z mo 


S$6  Lettera  13  .da  Aleppo 

mo  su  Ja  fponda  del  Lago  Genetara,  chiamato 
impropriamente  Mar  di  Galilea,  ò diTiberiade, 
come  anche  gli  Arabi  lo  chiamano . Voltammo 
a man  finiftra  verta  Tramontana , e lo  corteg- 
giammo vn  pezzo  : finalmente  la  tara  al  tardi  ci 
potammo , pur  sù  la  fponda  del  lago,  prefTo  vna 
Terra  rouinata,  che  dagli  Arabi  è chiamata  Me- 
nia  : ma  per  haucrui  io  veduto  tagni  d’antichità, 
ho  qualche  dubbio  che  fi  a alcuna  di  quelle  nomi- 
nate nel  Vangelo,  e forta,  ò Bethiaida  , ò Ca- 
pharnaum:  di  che,  per  l’ignoranza  de’paefani 
non  potei  chiarirmi , e mi  contentai  tata  di  man- 
giami la  tara  di  quei  pefei , de’  quali  già  il  mio 
San  Pietro  vi  douea  pelcare  . L’altro  giorno , pe- 
nammo molto  pur’intorno  al  lago , per  vna  (ba- 
da molle  , e tangota } tanto  più , che  haueuamo 
vn  poco  di  pioggetta  : ma  pur’al  fine , lataiato  il 
mar  di  Tiberiade , arriuammoin  vn  campo,  do- 
ue  innanzi  ad  vna  cata  disfatta , trouammo  vil 
pozzo  ò cirterna  picciola , ma  coperta  (òpra  con 
vna  cupoletta  ben  tatta , e tartenuta  da  quattro 
pilartri , con  quattro  colonnelle  di  aliai  buona  ar- 
chitettura . Erano  quiui  con  noi  molte  genti  di 
quella  carouana  che  andaua  per  la  medeuma  via  i 
c vedendo  io , che  tutti  fmontauano , & andaua- 
noa  bere  dell’acqua  di  quella  cifternuola  i pertar 
come  gli  altri , come  tanno  le  capre , andai 
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anch’io , c beuui 5 e mi  dilfèro , che  quella  era  la_# 
Cifterna , doue  Giofef  fu meflò  da’fratelli , quan-  Gca  jri 
do  lo  venderono , che  in  quel  tempo  per  qualche 
caldera  vota,  fenz acqua.  E' notiflìma  a tucci 
Thiftoria  * e da*  paefàni  è chiamata  volgarmente 
la  Cifterna  di  Giofef : ma  io  ttò  in  dubbio ,;  fe  il 
cafo  feguifle  in  tal  luogo,  e me  ne  rimetto  alla^ 

Sacra  Scrittura  j la  quale  non  hauendo  apprellò 
di  me , non  pollò  accertarmi  di  quefto  > nè  di 
molti  altri  dubbi.  Arriuammo  quel  medefimo 
giorno  verlò  il  tardi  al  Giordano,  prima  che  en- 
tri nel  lago  , e lo  paliamolo  per  vn  ponte  di  pie- 
tra , che  infinlioggidì  fi  chiama  il  Ponte  di  Gia- 
còb  : vicino  al  quale  fi  addita  anche  vna  Cala  ro- 
uinata , che  pur  di  Giacòb  fi  chiama , e dicono , 
che  egli  in  quel  luogo  vn  tempo  habitaflè . Di  là 
dal  fiume , piantammo  la  tenda  , e polimmo  la_> 
notte  : la  mattina  poi , cominciammo  a camina- 
re  per  la  region  Trachonitide , tutta  fàllbfà  , ma_> 
fruttifera , e coltiuata  j & in  fin  della  giornata , ci 
polimmo  lòtto  le  mura  dVna  grolla  Terra,  chia- 
mata Coneitra  > donde  cominciammo  a {coprire, 
anzi  haueuamo  molto  vicino  a man  finiftra,  il 
monte  Libano , tutto  carico  di  neue . Il  giorno 
apprellò  ancora,  fi  camino  per  la  medefima  re- 
gione ) e la  fera , arriuati  a buon*  hora  ad  vna  Ter- 
ra con  caftello  forte,  cheli  chiama  Saàfi , fotto  a 
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quella  alloggiammo , inriuaad  vn  fiumiccllo* 
che  diuilo  in  più  rami  le  paflà  dinanzi,  chiamato 
dagli  Arabi  Nehr  aug,  cioè  Fiume  torto  . Ha- 
ueuamo  in  quello  luogo  molto  più  vicino  il  mon- 
te Libano  i dal  quale  , per  le  neui , Ipiraua  vil, 
vento  tanto  frefeo , chela  notte,  con  tutte  le  co- 
perte imbottite  di  bambagia , ci  lece  lèntir  fred- 
do. , . 

La  mattina  lèguente , che  era  lVltima  di  Apri- 
le, partimmo  da  Saàfa  \ e dopo  hauer  caminato 
quali  tutto  il  giorno  per  vna  gran  pianura  fpo- 
gliata  di  alberi  , arriuammo  finalmente  fu’l  far 
della  fèra  a Damalco . La  qual  città  > quali,  come 
Roma  a punto , è talmente  circondata  di  giardi- 
ni ; che  prima  di  arriuare  alle  mura  , caminanv. 
mo  vn  miglio,  ò du,e , per  mezo  di  quelli . Al- 
loggiammo  dentro  alla  città  ( nel  mezo  quali  ) 
nelle  llanze  di  vn  Chàn  , che  Uà  nel  Bazàr  della-, 
lèta,  ftrada  molto  frequentata  \ e quiui , la  prima 
colà,  diedi  ricapito  a Tornalètto,  che  era  vn  po- 
co  peggiorato  con  la  fatica  del  moto , bencno 
lento  ) e lo  feci  mettere  a Ietto , procurando , che 
lì  trouaflè  Medico , e ciò  che  bilògnaua  per  guar. 
rirlo . Il  primo  giorno  di  Maggio , che  olera  del- 
la fella  era  anche  Domenica , diedi  principio  a 
veder  la  città  e prima  di  ogni  altra  colà , cercai 
la  Chicfa  de  i Maroniti , perche  Franchi  noft.  Yk 
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lono  ? c la  trouai  molto  pouera , & humile,  ma.» 
non  vi  hebbi  Meflà  , che  era  già  detta  . Andai 
vedendo  cene  altre  Chicle  di  Greci , e molte  flra- 
de  *,  ma , come  quello  che  non  haueua  guida , noi* 
faceua  colà  buona  : però  il  Lunedì , venne  a tro-. 
uarmi  vn  Sacerdote  Maronita , che  haueua  làpu- 
to  che  10  era  flato  alla  fua  Chicli  ; e parlando  co- 
fluì  vft  pòco  Italiano , cioè  quella  lingua , ballar- 
da,  fèmpreper  infinito  le nz  altri  tempi  di  verbi  , 
che  in  quelle  parti  d’Orience  la  chiamano  Fran- 
co piccolo  i mi  fu  di  ftraordinaria  confolatigne  . 
Perche  , oltra  che  mi  fece  veder  tutte  le  colè  no- 
tabili ; mi  tenne  continua  conuerlitione  jSn  cho 
dimorai  in  Damafco  , che  tuttol  giorno  era  me- 
co dalla  mattina  alla  fera  , e fàcemmovnamicitia 
grande  ; guftando  egli  molto  di  me , & io  altret- 
tanto di  lui,  perhauerlo  conolciiice  molto  liuo- 
mo  da  bene  , pratico  del  paelè  > vincolò , e dot- 
to in  Arabo  , e nella  lingua,  loro.  Siriana  , ò Cal- 
dea . Pallài  dunque  con  quello  buon  huomo, che 
fi  chiama  il  Padre  Michel  Tarila  , tutti  i miei 
giorni  in  Damafco , e non  me  loialciaua  mai 
partir  da  cànto  vjecfcetto  la  notte  , che  era  obi iga- 
to  a ilia  móglie.,  che  fecondo  lvlò  loro,  f haue- 
ua . Mi  menò  più  volte  per  la  città , inoltrando- 
mi tutte  le  cofe , che  vi  erano  ; e prima  mi  «con- 
ditile di  nuouo  alla  fua  Chielà  ^che  da  Papa  Paolo 
♦ \ Quin~ 
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Quinto  è Hata  dotata  di  molte  indulgenze, e chia- 
mata del  nome  della  Madonna  di  Nazareth . Qui- 
ui  il  Padre  Michele  mi  dirtela  Meffe  all’vfenza  lo- 
ro in  Siriano  } la  quale  , dalla  lingua  in  poi,  non 
ha  quali  differenza  alcuna  con  la  nortra . An- 
dammo poi  a vedere  i luoghi  di  diuotione  j e pri- 
ma , la  Cala  di  Anania , che  battezzò  San  Paolo , 
nella  qual  cala  vi  habitano  hoggi  Mori  j ma  lo 
ftanze , doue  Anania  habitaua,  fi  confèruano  an- 
cora lòtto  terra , quali  come  cantine  , & i Mori 
ancora  le  hanno  per  luogo  di  diuotione,  c vi  la* 
{ciano  entrare  i Chriltiani  , quando  vogliono  . 
Vlcimmo  poi  della  città  per  la  porta  Orientalo , 
c girando  alquanto  a man  dritta  lungo  le  mura  , 
vedemmo  il  luogo , donde  fuggì  San  Paolo, man- 
dato giù  nella  fporta , quando  i Giudei  di  Dama- 
lo lo  voleuano  prendere  & vccidere  , percho 
fi  era  fatto  Chriltiano . Rientrati  poi  nella  città 
perla  medefìma  porta , caminammo  vn  graQ_, 
pezzo  per  vna  ftrada  lunghilfima , e dritta  , cho 
vi  è in  feccia , & c quel  mcdellmo  Vicus  reSlus , 
di  cui  fi  fà  mentione  nella  Scrittura  , doue  San^ 
Paolo  ertèndo cieco  dimorò  nella  Cafe  di  quel  Giu- 
da : la  qual  Cafe  di  Giuda  vedemmo  ancora , pur 
habitata  da’  Turchi  j ma  fummo  lafciati  entraro 
a veder  dentro  vn  picciolo  ftanziolino,  che  fi 
confèrua  ancora  al  piano  del  cortile  , dentro  al 
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quale  San  Paolo , ancor  cieco  , lènza  mangiar  nè 
Dere , flette  tré  giorni  orando , fin  che  da  Anania 
fu  battezzato.  Vedemmo  anche  là  vicino  , nel 
Bazàr,  vna  fontana  , che  vi  è , come  in  infiniti 
altri  luoghi  della  città,  che  tutta  è piena  di  acqua, 

& è quella  , doue  San  Paolo,  dal  fopradetto  Ana- 
nia , hebbe  il  battchmo . In  fomma,  mi  conduC 
le  in  più  volte  a veder  tutti  i luoghi  notabili} 
cioè  , la  Mefchita  principale , che  era  al  tempo 
de’  Cbrifliani  la  Chielà  di  San  Zaccheria  (dice- 
ua  il  Prete  Maronita  ) doue  vogliono,,  che  il  det- 
to Santo  fofTe  fepellito  : ma  io  credo  più  torto., 
che  forte  la  Chiefà  di  San  Giouan  Battifta  , per 
quel  che  ne  fcriue  l’Autore  antico  di  centinaia  di 
anni , che  fece  l’aggiunta  alla  Operetta  de  i luo- 
ghi Ebraici  di  San  Girolamo  . Mi  fece  vedero  De  aa.  a. 
anche  il  Cartello,  la  Cala  del  Bafcià , molte  altre 
Mcfchitc  , e tutti  i Bazarri , che  nelle  città  della-» 

Turchia  fono  le  migliori  colè  , che  fi  vedano  } e 
quelli  di  Damafoo  li  trouai  molto  belli , maflì- 
mamente  alcuni  coperti  con  cupole,  e ferrati, 
di  giro  aliai  grandi , e di  buona  fabrica  di  pietre , 
che  non  poco  mi  piacquero  . I Bazarri , come.» 
credo  di  hauere  Icritto  altre  volte  a V.S.,  fono 
luoghi  di  Mercato  da  vender  robba  ; &ogni  lira* 
da  doue  alcuna  colà  fi  vende  , fi  chiama  anello 
Bazàr , e fi  dillinguono  fra  di  loro  co’i  notici  de.V 
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le  cofe , che  lì  vendono , come  il  Bazàr  della  (èra  » 
de' panni»  e limili.  La  città  di  Damalco  , la fo 
grande  quanto  Napoli  ; e di  molte  colè  ancora.* 
a Napoli  limile  $ come  d’abbondanza  di  popolo , 
di  Borghi  grandi  e molto  habitati , di  quantità 
di  giardini)  d’abbondanza  di  lèta,  & altre  colo: 
ma  non  vi  è poi  quella  bellezza  di  lito  , di  labri- 
che  ) e di  Brade  , nè  quella  ciuiltà  di  viuere  , e 
quello  fplcndore  all’Italiana  . Hebbi  tempo  di 
veder  minutamente  e conliderar  quelle  colo  , 
perche  contra  mia  voglia  fui  corretto  a trattener* 
miui  molti  giorni , perla  infermità  di  Tomafet- 
to;  il  quale  , arriuato  in  Damalco  , andò  lèmpre 
peggiorando  : e quello  che  fù  peggio , in  quella.» 
città , con  tutto  cne  lìa  delle  migliori  della  Tur- 
chia , non  fù  mai  poflibile  a trouar  Medico , nè 
medicine  » nè  pur’vna  galanteria  da  ammalato , 
forfè  per  la  poca  pratica  di  noi  altri  in  quel  luo- 
go . Tomaio  poi , che  come  V.  S.  sì , è auuez- 
zo  a Bar  molto  bene  , & a patir  molto  poco  j ve- 
dendoli in  tale  Bato  in  tal  luogo  ) tra  la  paura.,, 
che  haueua  grandilllma , e la  malinconia , era^ 
entrato  in  vna  fnaania  tanto  grande , che  fàceua 
il  male  aliai  maggiore  . Si  ricordaua  la  cala  , i 
parenti , le  commodità  e carezze  d’Italia  : li  di- 
Iperaua  , fi  affliggeua  , lì  teneua  Ipedito  : poiché 
non poteua  hauer  colè  buone,  voleua  le  triBo: 

non 
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non  potcua  (offrir  la  fece  , beueua  » fàceua  difor- 
dini  : il  mal  crefccua , ri  medi  j non  vi  erano  : in- 
(bmma,  fi  condudè  a tale , che  bifògnò  confedàr- 
fi  al  meglio  che  fi  poteua  in  Franco  piccolo , col 
Padre  Michele  ; il  quale  volle  anche  comunicar- 
lo, & infieme  con  la  comunione,  dargli , come 
coftumano  i Maroniti  , l’olio  Santo  . In  che  in- 
trigo e trauaglio  io  mi  trouadì , V.  S.  lo  può  da 
fé  penlàre . Mi,  come  piacque  a Dio , in  capo  a 
certi  giorni , cominciò  il  male  ad  allentare  vn- 
poco  i e (ì  trouòvn  Ebreo, flato,  credo , inChri- 
(lianità , che  gli  (eppe  fare  vn  poco  di  orzata i e 
con  quella , c con  certa  acqua  llillata  di  herbo , 
buona , come  dicono  i Turchi , per  la  febre  , che 
noi  crediamo  che  lòde  acqua  di  rutacaprara  con 
qualche  altra  melcolanza , tanto  fece  , cne  a poco 
a poco  landò  liberando  dal  male  : nel  qual  calò , 
mi  panie , che  fi  verificadè  molto  quella  mia  opi- 
nione , che  il  noftro  Signor 'Andrea  non  vuol 
fentire  , cioè , Che  gli  huomini  muoiono  (bla- 
mente quando  Dio  vuole , e quando  giunge  l’ho- 
ra  (labilità  da  lui  \ e non  quando  le  genti  pendi- 
no , che  per  difagio  ò patimento  debbano  mori- 
re i e che  quando  Dio  non  vuole , nè  è venuta^ 
l’hora  prefidai  male  a fua  polla , dilàgi , patimen- 
ti , e pericoli  a fua  polla,  non  fi  muore . Telli- 
monio  ne  (la  Tornaletto , il  quale  fenza  Medici , 
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fenza  cura  , lènza  commodità , nè  regalo  alcu- 
no , ridotto  quali  con  la  croce  a capo  in  Dama- 
lo , hoggi  con  la  gracia  di  Dio , e co'l  fdlo  fuo 
aiuto , palleggia  làno  c làluo  per  Aleppo  , e bra- 
ua  di  andar  di  là  dall’Indie  fc  bifogna  i con  tutto 
che  più  volte , mentre  Italia  ammalato,  con  vo- 
ce languida , pian  piano,  dicelTe , che  fc  Dommer 
nedio  gli  làceua  grada  di  riuedere  Italia  e lafua_, 
patria  , mai  più  in  eterno  nonvoleua , & estera, 
che  per  brcuicà  tralafcio.  Io  poi,  di  tutti  i guai 
hauuti  per  quella  infermità , mi  conlolai  in  vna 
loia  mattina  ; perche  condotto  dal  Padre  A4  ielle- 
le , e da  vn’Ebreo  mio  amico  & interprete  , a ve- 
der fuori  della  città  ne  i giardini  alcune  pocho 
calè  che  vi  fono  di  Ebrei  Samaritani  -,  oltra  del 
gu  fioche  -hebbi  di  vedere  i giardini,  e quelle  ca- 
ie , che  dentro  trouai  galandlfimc  ( benché  di 
■fuori  follerò  di  inala  apparenza  ) mede  tutte  ad 
oro  , con  pittura,  ccon  lettere  loro  Samaritano 
intagliate,  e miniate  in  più  luoghi , e così  anco- 
ra la  loro  Sinagoga  ; hebbi  anco  grandiflìmo 
■contento  di  vedere  in  cala  di  vn  de’  loro  Cha- 
chàm  ,ò  Sauij,  quattro  libri  Seferthora , di  quel- 
la Scrittura  Samaritana  , clic  io  tanto  -cercaua_» . 
Erano-quelti  libri  5 anrichiflìmi  i fcritti  tutti  con 
lettere  Samaritane  in  pergameno  grande  -,  c tre 
di  lingua  puramente  Ebraica,  & vno  con  aggiun- 
ta 
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ca  di  certe  elplicationi  in  Arabico  i [perche  la  lin- 
gua Araba  parlano  in  Damalco  al  prelèntc  quelli 
Semrì , ò Samaritani . Ne  vidi  anche  degli  altri 
di  altra  fòrte  , in  mano  dicoftui  » e d’altre  periò-. 
ne  . In  conclusone , tanto  feci  con  vn  poco  di 
denari,  e con  la  diligenza  dell’Ebreo  mio  inter- 
prete , che  due  Seferthorà  di  quella  fcrirtura  mi 
reftarono  in  mano  : vno , di  quelli  in  pergame* 
no  il  migliore  delli  tre  puri  Ebraici  del  Cha- 
chàm  ; & vn’altro , che  era  di  vna  donna  ,.lcritto 
in  carta , ma  pur’antichiffìmo , e molco  corretto , 
come-ne’  fogli  bianchi  in  fine  fanno  fede  con  pa- 
role Arabe  quattro , ò cinque  Chachim , cialcu- 
ao  dc’quali  in  diuerfi  tempi  dice  di-hauerlo  letto 
tutto  da  capo  a’  piedi , e di  non  hauerui  trouato 
va  errore.  Prefi  due  di  quelli  libri  -y  perche  vno> 
cioè  quello  in  porgameno  , drecra  di  lingua  E- 
braica  con  lettere  Samaritane,  lo  vplcua  per  do- 
nare al  mio  Signor  di  Sanfy  Ambafciador  Ai  Fran- 
cia in<jollantmopóli , che  così  lo  defidcraua  , al 
quale  l’hò  già  mandato  -,  c l’altro' in  carta  * che*» 
non  folo  è lcritto  con  lettere  Samaritane , maùn- 
lin  gua  andhe  propria -de 'Samaritani , che  c vil 
milto  della  Ebraica  , e della  Caldea^  e però  al 
mio  parere  è forfè  più  curiolò  e più  fingolaro* 
voglio , che  relli , c lo  porto  per  mtf  }Hche  fe  be- 
ne infinadeflò  non  Piatendo.,  fermai -pfer orna- 
mento , 
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mento , tra  gli  altri  libri  ftranieri,  della  mia  pic- 
cola librariuola  . E ne  hò  gufo  grande,  perche 
vna  colà  tale , che  pur  è di  moka  itima  e per  1 an- 
tichità , e per  la  nouità,  e per  1 vtile , che  le  ne_j 
può  cauare , come  dice  il  Signor  Ambafciadore  ; 
già  che  ogni  vno , che  intende  Ebraico , & ha 
qualche  cognition  del  Caldeo , imparato  che  hau- 
rà  l’Alfabeto  faciliilìmo,  lo  leggera  ,&  intenderà 
come  l’Ebraico  ordinario  -,  fon  fìcuro  che  ip  Ita- 
lia non  vi  farà,  forfè  nè  anche  in  Bibliotheca  Va- 
ticana . lui,  alcuni  mi  hanno  configliato  a do- 
narla , come  colà  rara  ; ma  io  , tanto  più  che  è 
raro , mi  rifoluo  , e penfo,  che  fìa  forlè  meglio 
di  tenerlo  appreflò  di  me , mentre  viuo  : perche 
nondimeno,  nella  Libreria  Vaticana,  doue  pochi 
poffono  hauere adito,  frà  tanta  moltitudine  di  li- 
bri farebbe  in  vn  certo  modo  fepolto  , c quafì 
feonofeiuto  ; doue  che  in  man  mia  , non  Colo  fa- 
rà efpofo  di  continuo  a publico  benefìcio  di  ogni 
virtuofò , che  vorrà  feruirfene  , e ftudiarlo  , co- 
me intendo  che  debba  eflèr  di  tutte  le  altre  colo 
curiofè  , che  haucto  trouate  , & acquifate  con.» 
le  mie  fatiche  i ma  procurerò  anche  di  farlo  {lam- 
pare , le  pur  mai  fi  trouerà  chi  fappia  farne  vna_. 
buona  traduttione  Latina  da  metterui  aggiunta, 
lènza  la  quale,  pare  a me , che  Io  Camparlo  po- 
co fèruirebbe . Adeflo  che  io  ho  il  libro , cerco 
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di  haucre  ancora  la  moneta , icritta  in  Samarita- 
no , per  confrontar  le  lettere  : & vna , che  ne  fro- 
llai in  Gierufàlem  , come  già  dilli  , e poteua  ha- 
uerla  , ma  non  so  per  qual  negligenza,  non  ha- 
ucndo  allhora  il  libro , non  la  pigliai  ; -adeflo  hò 
mandato  là  danari  per  hauerla  , e ne  hò  fcritto 
con  diligenza , &alpetto  che  mi  Ha  mandata  fin’ 
in  Collantinopoli , doue  mi  verrà  fènz’altro  i lo 
però  vna  Ebrea,  che  ne  era  padrona  , non  follo 
pentita  di  venderla . Balla  , per  me  non  man- 
cherà . Nelle  cale  de’ Samaritani,  vidi  vn’altra_, 
cofa  curiofa  i cioè  , in  vn  lato  di  vna  camera , a 
canto  al  muro , vn  materafletto  in  terra  piegato  j 
& intorno  a quello  da  ogni  parte,  doue  non  era», 
il  tauro,  molti  fòlli  piccoli  pur’in  terra  polli  ìil, 
fila  per  ordine  ad  vno  ad  vno  , che  fàceuano  qua- 
li fiepe  al  marerafiò . Domandai  che  fignificaua  ; 
e mi  diflero,  che  in  quel  luogo  , fra  di  loro , lla- 
ua  Tempre , lènza  muouerfene  mai , la  donna»» , 
mentre  haueua  i fuoi  melimi , nel  qual  tempo  a 
loro  è vietato  di  toccarla  , e di  accollarli  a lei  : an- 
zi , che  tengono  per  immonda  ogni  colà  , che  la 
rocchi  -,  e però  la  fanno  ilare  in  quel  luogo  a par- 
te leparata,  doue  niuno  fi  accolla  fin  al  fegnode  i 
falli  in  terra  : e fuole  llar  la  donna  in  quella  gui- 
la  otto  giorni  : ma , le  in  quello  tempo  non  lo 
mancano  le  purghe  j conuaen  che  ve  ne  dia  otto 
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altri , e così  fin  che  le  manchino . Cerimonia».  * 
che  gli  altri  Ebrei  ordinari] , non  credo  , cho 
ofièruinocon  tanto  rigore.  Ma  torniamo  al  viag- 
gio . 

XIX  Effondo  già  Tornalètto  guarito,  & in  filato  di 
poter’andar  nelle  celle  ; con  occafion  della  com- 
pagnia di  vna  carouana  i.  perche , per  quella  bra- 
da, i camelieri  bugiardi  per  intcreilò  loro  dice- 
uano , e dauano  ad  intendere,  che  non  fi  poteua 
andar  foli  -,  vn  Lunedì  a’  ventitré  di  Maggio,  par- 
timmo da  Daraafoo  j.  e due  hore  dopo  mezo  gior- 
no , arriuammo  ad  vna  villa  detta  Collàir  , doue 
piantata  la  tenda , ripolimmo  final  tramontar 
del  Sole.  A quell’ hora  poi , tacemmo  leuata  di 
nuouo  , per  ca minar  la  notte  ; perche  , efièndo 
il  caldo  crelciuto  molto  , di  giorno  non  fi  poteua 
caminarc  j e bifognaua  mutare  itile  di  viaggio  , 
facendo  del  giorno  notte , e della  notte  giorno . 
Caminammo  dunque  fin’a  meza  notte  pallata». , 
che  arriuati  ad  vna  Terra  chiamata  Cuteifa,  do- 
uc  anco  è vn  Chàn  fuor  delle  mura  con  Cartello 
forte  e ben  guardato  ; dentro  a quel  Chàn  ci  fer- 
mammo di  nuouo  a ripolire  e dormire  quel  che 
auanzaua  della  notte  , con  la  ^raggiar  parte  del 
•giorno  feguente . 11  Martedì  a’  ventiquattro  di 
Maggio,  partimmo  da  Cuteifa  a due  fiore  dopo 
mezo  giorno , e caminammo  di  giorno  ? di  not- 
te 
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tc  fin  che  hauemmo  la  Luna  ; al  tramontar  della 
quale , ci  fermammo  a ripofare  fotto  la  Terra  di 
Nebc . Da  quella  , il  Mercordl  partimmo  a tré 
bore  di  giorno  ; & al  mezo  giorno  andammo  a 
ripofàrci  fotto  vn  altra  Terra  groflà, ichiamata_, 
Caralar  : la  quale , per  molte  rouine  che  hi  din- 
torno , moftra  di  eflère  (lata  altre  volte  gran  cit- 
tà : ma  quello  nome  moderno , ignoto  all’Autor 
dell  Epitome  Geografica  , la  che  io  non  làppia^ 
accertarmi  qual  città  folTe  in  tempi  antichi . Il 
Giouedì , poco  innanzi  l’alba , partimmo  da  Ca^ 
ralàri  & al  mezo  giorno  ci  ripolàmmo  lòtto  di 
Ha  dia.  Terra  pur  grolla  , di  nome  Arabo  mo- 
derno . Dimorammo  quiui  fin’a  tré  ò quattro 
hore  di  notte , e poi  tornammo  a caminar  di  nuo- 
uo  i e'1  V enerdì  a tré  hore  di  giorno,  arriuammo 
ad  Hams , ouero  Hamus,  città  fàmolà  hoggidl 
ancora,  benché  più  celebre  folTe  a*  tempi  antichi 
co’l  nome  di  Emilia , fecondo  vogliono  alcuni , 
& iacredo . Vidi  dentro  alla.città  quanto,  vi  era, 
e trouai  pieno  ogni  colà  di  marmi , e per  tutto 
reliquie  di  fabriche  molto  belle  y benché  ai  prc- 
fcntc  liano  quali  tutte  dillruttc , per  cllcr  habitat 
tada  pochb  genti , per  le  foggcttiòniche  vi  fono 
degli  Arabi  del  defèrto , che  fin  là  li  fanno  lènti- 
re  » e vanno  fpefio  a rilcuoter  per  fòrza  grollì  tri- 
buti- Fuori  poi  ideila  città  {.  vidi  .quelle  erandift 
* Hhhh  lime 
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Ajfd  noftro diede  la  baccaglia,  &hebbc  quella  gratin 
vittoria  contro  la  fàmolà  Regina  Zenobia  . Ol- 
lèruai  anco,  vicino  alia  città , quel  Sepolcro  an- 
i|U.ctp.  tico,  del  quale  fa  mentione  il  Belonio , con  vna 
ifcrittione  Greca  di  CaiusC*fir,  dice  egli:  ma_* 
io  fui  più  diligente  in  leggerla  meglio,  & in  co- 
piarla tutta,  come  feci , e trouai  edere  vn  TAIOC 
IOTAIOC , ma  non  C<e/ur  , come  V.  S.  vedrà  dal- 
ia copia  che  ne  tengo . Vedute  il  giorno  quello 
cofè  , la  fera  a meza  bora  di  notte  , dopo  hauer 
cenato  alto  alto , cornammo  di  nuouo  a camma* 
re . Due  hore  innanzi  giorno , palTammo  il  du- 
ine Oronte  , chiamato  dagli  Arabi  Ali , cioè  Ri- 
bello, per  vn  ponte  lunghilfimo  di  pietra  . Il 
Belonio  mette  indubbio, iè  ha  TOronte  ; ma  io 
mi  accertai  che  era  lènz  altro.  A tre  hore  di  gior- 
no fic  vn  poco  più,  arriuammo  alla  città,  cho 
dagli  Arabi  è chiamata  hoggi  Hamàh , & anti- 
camente li  chiamaua  Apamea  di  Siria,  fecondo 
tib.vrb.A.  l’Epitome  Geografica  . Qui  ancora , s’ingannò  il 
Lìb.u  c«p.  Belonio  i perche  quella  città  di  Hamàh  , credo 
eflèr  Tarlò  -,  c che  il  fiume  che  le  palla  in  mezo 
e la  diuide  , folTc  diuerfo  da  quello  del  ponte  che 
trouammo  la  nòtte , e che  folle  il  Cidno , cho 
palla  per  Tarlò.  : ma  mette  poi  in  dubbio , cho 
potè  Ile  edere  anche  Apamea',  quali  che  Apamea 
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e Tarlo  fbflè  vna  mede  (ima  colà  . Con  lùa  buo- 
na gratia  , in  quello  tanto , non  feppe  che  fi  di- 
re . Io,  con  la  guida  dell’Epitome , e con  l’infor^ 
mation  dc'paefàni , filò  trouata  meglio . Hamàh, 
è Apamea  fènzaltro  : e fi  proua * poiché  il fium^ 
che  la  diuide,  è il  medcfimo  che  quello  del  pon- 
te che  trouammo  prima;  Se  è l’Oronte  lènza., 
dubbio , perche  è lo  fteflò  che  va  in  Antiochia^; 
e rOronce , per  Antiochia , e per  Apamea , fi  sa  Strab 
che  paflàua' . Tarfo  poi , è vn  altra  città  più  ver-  14. 
fo’l  mare , che  hà  fiume  diuerfo , che  è il  Cidno  \ 
e credo  che  hoggi  fi  chiami  Teraflà  , come  be- 
ni filmo  dice  l’Epitome , per  quanto  potei  làper  Lib.Vrb.T. 
da  vn’Arabo  ignorante  *,  che  io  quella  non  l’ hò 
veduta . Quella  città  di  Apamea  , a chi  viene  di 
fuori  pare  molto  bella  ; perche  è grande,  e Uà for 
bricata  nelle  fponde  di  vna  valle  ^ che  inoltrano 
la  profpettiua  di  tutte  le  caie,  vnafopra  falera-., 
con  belliffima  villa  : ma  dentro,  non  vi  è colà-* 
di  notabile;  come  in  tutte  le  altre  città  della^  • * 
Turchia , che  fono  fpogliate  affatto  di  ogni  gen- 
tilezza : fola  vi  oflèruai  quelle  medefimeruotc^ 
gr^ndiflìme  di  legno , vedute  dal  Beionio,  chej*  nh.x.af. 
alzano  l’acqua  baffi  del  fiume  in  condotti  alti , li 
quali  la  fpargono  poi  per  tutta  la  città  . Vi  tro-. 
uai  buon  Bazàr  , e qualche  tratto  di  mercanti ) 
per  le  tele  fiottane,  che  di  là  vengono pedi  maiw 
ks  *«u#*.i*  . Hhhh  2. 
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dano  a Tripoli , doue  poi  le  pigliano  i Franchi , 
e con  valcclli  le  portano  in  Cnriftianità . Ci  crac- 
tenemmo  in  Hamàh  , due  giorni  >e  più  ; il  Lu- 
nedì poi  delli  trenta  di  Maggio , allhora  del  Chi- 
endi , ò della  Compieta , ne  partimmo*  e pacan- 
do il  fiume  vn’altra  volta  nel  ponte  che  (là  den- 
tro alla  città  vicino  alle  ruote , fèguitammo  a ca- 
minar  tutta  la  notte  . Dopo  la  partenza  > mi  fu 
detto  , che  i Chriltiani  del  paefe  ( che  pur’alcu- 
ni  ve  ne  fono  ) non  sò  > (è  in  Hams , ò in  Hamàh* 
tengono  con  veneratione  vna  certa  memoria  di 
Iob  > e che  hanno  opinione  > che  viuefTe  in  quei 
luoghi . Io  non  la  vidi , per  non  l’haucr  fàputo 
a tempo . Sofpendo  anche  il  giudicio  intorno  al- 
la verità  di  ella  , hauendo  qualche  dubbio  * cho 
quella  terra  * per  poter'efTere  fiata  la  patria  di  Iob, 
non  (la  vn  poco  troppo  Settentrionale  : con  tutto 
ciò , potrebbe  edere  . Perche  , fé  bene  i Sabei , 
popoli  adài  più  meridionali  nell’Arabia  febeo , 
come  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura  , furon  di 
quelli , che  (àccheggiaron  le  robbe  di  Iob  i onde 
pare , che  l’habitacione  di  lui  doueflc  edere  fiata 
a loro  vicina  : tuttauia  Strabone  dice , che  gli 
fteflì  Sabei folcuano (correr di  lontano,  evenire 
a rubare  infìn  nella  Syria,  prima  che  fède  de’ Ro- 
mani i nella  qual  prouincia  a punto  danno  le  cit- 
tà di  Hamàh , e di  Hams > doue  c quella  tradì- 
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tiene,  che  Job  viueflè  . Il  Martedì , poco  prima 
dell’alba , arriuammo  ad  vn’  Alloggiamento  in- 
campagna  chiamato  Sceichun- ebani , cheftà  vi- 
cino alla  villa  Chicfèrtàb:  quiui  ripofàmmo  tue- 
to’l  giorno  ; c la  fera  ali’Auemaria  ci  rimettem- 
mo al  folito  in  viaggio . Il  Mercordì  , primo 
giorno  di  Giugno  , arriuammo  innanzi  giorno 
alla  città  che  il  Belonio  chiama  Marit,  ma  i Tur- 
chi Marra  j la  quale  è lède  di  vn  Sangiac  Beghi , 
che  la  poflìede  per  heredità  , fottopollo  però , co- 
me feudatario , al  Gran  Signore  : ci  ripofàmmo 
quiui  fin’alla  Compieta , e poi  di  nuouo  ci  ri- 
mettemmo in  camino . Il  Giouedì , due  horo 
innanzi  giorno,  arriuammo  ad  vna  villa  detta»* 
Afis  j e npofàtici  fina  Compieta , tornammo  di 
nuouo  a caminare . Poco  innanzi  meza  notto* 
arriuammo  ad  vn’Alloggiamento  in  campagna , 
che  fi  chiama  Chan-tomàn , lontano  d’Aleppo 
dodici  miglia  in  circa . Quiui , io  fido  co’ i miei, 
mi  fermai  a ripofàre , fèguitando  il  refto  della  ca- 
rouana  il  viaggio  : e volfi  reità  re  in  quello  luo- 
go , perche , douendo  io  trattenermi  più  giorni 
in  Aleppo  > non  mi  panie  bene  di  andare  a Tmon- 
tare  in  caia  del  Signor  Confido  di  Francia  : si  per- 
che non  fàpeua  certo  chi  era  , perche  fi  trattaua 
di  mutatione  \ si  anco  perche,  fe  io  vi  finontaua  > 
mi  haurebbe  trattenuto  per  Tempre  in  cari  fua_», 
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c mi  pareua  fouerchio  dargli  tanto  incommodo . 
Però  ftimai  meglio  di  fermarmi  vn  poco  in  quel 
luogo  , e mandar , come  mandai , il  mio  Pittore 
fòlo  innanzi  con  la  carouana,  accioche  in  Alep- 
po  mi  preparate  llanze  a parte  , doue  io  potei!! 
andare  a {montare  : tanto  più  che  fàpeua  , che  il 
Signor  Conlòlo  di  Francia  ftaua  molto  ftretto  di 
habitatione . Mi  trattenni  dunque , c mandai 
queft’huomo , con  ordine , che  baciaflè  le  mani 
al  Signor  Conlòlo  da  mia  parte , dopo  hauer  pre- 
fe  le  itanze  > e che  lo  pregate  caldamente , che-» 
non  mandafle  alcuno  ad  incontrarmi , perche-»  » 
per  certi  mici  rifpctti  non  haucua  caro  di  eflcr 
troppo  conolciuto  in  Aleppo  -,  c però  anche  gli 
ordinai,  che  con  altri,  checo'l  Signor  Conlò- 
lo, non  parlate  di  me  parola  -,  echcprelè  le  ftan- 
ze  , venite  fuor  della  città  ad  incontrarmi , per 
condurmi  doue  fòlTe  bilògnato , e per  raggua- 
gliarmi della  perlòna  del  Confolo , chi  era , e di 
tutti  i particolari . Andò  il  Pittore , con  quella 
commilitone  i Se  io  per  dargli  tempo , mi  trat- 
tenni a Chan-tomàn  fin  a mezo  giorno  del  Ve- 
nerdì , che  erano  i tré  di  Giugno  : ma  dopo  che 
bebbi  definato»  mi  auuiai  pian  piano  verfo  Alep- 
po , e vi  giunfi  in  termine  di  tré  horc.  Trauai 
fuor  della  porca  vn  pezzo  il  Pitcore  che  miafpct- 
taua0  infieme  con  vn’huomo  del  Signor  Confò- 
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lo  di  Francia  , che  io  haueua  già  conofciuto  in_. 
Coflantinopoli  : & hebbi  nuoua  , che  Confolo 
non  era  più  quel  che  era  prima  -,  ma  il  nuouo , 
cioè  il  Signor  Pietro  la  Fcure  , deflinato  yn  pez- 
zo fa , creatura  del  Signor’Ambafciador  di  Go- 
flantinopoli , di  che  molto  mi  rallegrai  ; e di  già 
gran  tempo  mi  flaua  affettando  . E quando  Icp- 
pe  dal  Pittore  , che  io  veniua  ; voleua  in  ogni 
modo  mandar  tutta  la  natione  ad  incontrarmi 
con  bellilfima  caualcata  ( che  in  Aleppo  è lecito 
a’Chriftiani  caualcar  caualli , e tutti  ne  hanno 
molto  belli  ) ma  fi  reftò  di  farlo  a preghiere  del 
Pittore;  al  quale  anco,  dopo  lungo  contrailo, 
diede  licenza , che  io  potclli  andare  a fmoncaro 
alle  flanze  , che  già  mi  haueua  preparate  . Mi 
difTero  di  più , che  la  mia  venuta  era  gran  pezzo 
che  fi  afpettaua  in  Aleppo , c che  tutti  la  iàpeua- 
no  ; perche  io  , in  vero,  haueua  tardato  aliai  più 
che  non  credeua,  e molti venuti  prima  di  rno 
dal  Cairo  e da  Gierufàlem  , ne  haueuano  portato 
nuoua  . E che  in  particolare  il  Signor  Confolo 
Veneto  , che  era  il  Signor  Girolamo  Fofcarini , 
gentilhuomo  garbatillimo  , eflèndone  auuifàto 
e dal  Signor Ambafciador  di  Francia  , c dal  Si- 
gnor Bailo  di  Venetia  ancora , amendue  miei  ca- 
ri Signori  in  Collanti  no  poli  -,  mi  afpettaua  con., 
gran  defiderio,  e mi  voleua  in  cafà  in  ogni  mo- 
do , 
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do , tenendo  già  preparate  ftanze  a quello  effèt- 
to i con  penlìero  egli  ancora  di  mandarmi  ad  in- 
contrar da  tutta  la  lùa  natione  , quando  hauello 
làputo  l’arriuo  : ma  che  non  lo  lapeua , perche.» 
conforme  al  mio  ordine,  non  gli  haueua  detto 
niente . Di  quelli  auuilì , hebbi  in  parte  gufto , 
& in  parte  dilgullo  : gullo , per  l’ honor , cho 
quei  Signori  mi  fàceuano , e perl’amor  che  mi 
moftrauano  \ ma  dilgullo  , perche  hauerei  volu- 
to Ilare  in  Aleppo  manco  conolciuto  : però , già 
che  non  lì  poteua  fare  altro , andai  cheto  cheto 

{)cr  certi  vicoli  alla  mia  cala  già  preparata  ; e di 
a , Ipogliato  e mutato  che  fui , andai  lubito  a vi- 
etare il  Signor  Confido  di  Francia , c poi  quel  di 
Venetia  > e dall’vn  e dall’altro  fui  riceuuto  con> 
accoglienze  e cortelìe  llraordinaric  . Et  hebbi 
molto  che  penar  con  amendue , per  potermi  sbri- 
gare dal  riceucre  il  fcuor  degli  alloggi  ; & in  par- 
cicolar  eon  quel  di  Venetia,  che  mi  fece  quali 
violenza  : tuttauia  canto  dilli , e tante  feufe  fro- 
llai , e tante  inuentioni , che  me  ne  Icappai  ; con 
promeflà  però  di  eflèrcon  loro  continuamente^, 
come  fò , e bene  Ipellò  fàuorito  di  banchetti  mol- 
to regalati , e con  buonilfime  conuerlàtioni . 

In  quella  guilà , e con  quelle  perlòne , Ilo  pa£ 
landò  hora  il  tempo . Hò  già  veduto  buona  par- 
te della  città  i e benché  per  colà  di  Turchia  lìa_> 

bel-  d 
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belliffima  , e delle  piu  grandi  e più  fòmofc , rut- 
tali» molto  poco  ci  trouo  di  riguardeuole  . So- 
lo il  Cartello  mi  piace  aliai  , fondato  in  mezo  al- 
la città  fopra  vn  monte  aliai  bene  alto  ; il  qual 
monte , come  dicono , e li  vede , non  è naturale, 
ma  fatto  ad  arte  con  pietre,  di  forma  vguale,  che 
tira  al  rotondo , fcofcefo  , qual  lì  conuiene  a for- 
tezza , e con  vn  gran  follo  attorno  pieno  quali 
tutto  di  acqua  piouana  molto  profonda  . Si  fò- 
glie al  Cartello  per  vna  fola  porta  fopra  vn  ponte, 
che  palla  l’acqua , e va  dal  piano  della  città  fin  in 
cima,  molto  bello . Del  rerto  poi , ci  fono  Bazar- 
ri  , Mefohite , & altre  colè  all'ordinario  di  città 
grande  e popolata  j ma  non  particolarità  degno 
di  ellèr  raccontate  . Sopra  tutto  è celebre  quella 
città  per  lo  traffico  delle  mercantie  grandiffimo  -, 
concorrendoci , da  vna  parte  , tutto  l’Oriento, 
con  le  lue  gioie , fète,  droghe,  e telami  -,  e dall’al- 
tra, l’Occidente  , cioè  Frane  a in  grandidima-* 
quantità,  Venetia,  Hollanda,  & Inghilterra-., 
con  buone  naui , cariche  per  lo  piùlòlodi  pia- 
ftre  di  reali  da  otto  j delle  quali  ce  tanta  copia-., 
come  anche  di  ogni  altra  forre  di  moneta , cho 
nel  far  le  mercantie , non  li  contano , ma  lì  pela- 
no calle  intere  di  denari  ; e non  lì  fà  mai  com- 
pra , ò vendita , doue  non  corrano  quaranta , cin- 
quanta , ottanta,  ò cento  mila  feudi , che  più  a. 

I i i i mi- 


6 j8  Lettera  i},(ùtAlqpo 

minuto  non  fi  parla  , e farebbe  vergogna  : Il 
maggior  negotio,  è della  lèta,  che  vien  da  Per- 
ii a , e d’altre  parti , non  ottante  la  guerra . Noa, 
lalcerò  di  dire  a V.  S. , che  il  primo  giorno  dopo 
che  fui  arnuato  in  Aleppo , Jo  cpnfumai  tutto  in 
legger  lettere , che  lètte  ò otto  fpacci  ne  trouai  in 
mano  del  Signor  Confòlo  di  Vepeda , fìn’al  $u- 
mero  di  quarantatre , tra  quelle  d’Italia  e quello 
di  Goftandnopoli  -,  lènza  molte,  che  io  so,  cho 
in  Cottandnopoji  per  buon  rifletto , fon  retiate , 
Che  contento  io  hauellì  in  legger  quelle  lettere^ 
lo  lafcio  confiderare  a Yt  S.  j ellendo  circa  a noue 
meli*,  che  non  ne  haueua  riceuuto  alcuna  . Tra 
le  altre , mi  rallegrai  moltQ  d\na  di  V.  S. , cho 
trouai  con  alcune  altre  della  carouana  di  Napolis 
fcritta  alli  vendici  di  Settembre  1 6 1 5.  in  nlpolla 
della  quale  , mi  occorre  dirle  , Che  non  ammet- 
to la  leu  fa  della  negligenza  nello  fcriucrmi  -,  per- 
che s.ò , che  vna  volta  il  mefe  , e più  di  rado  anco- 
ra, non  farebbe  gran  colà  rubare  vn  quarto  d’ho- 
ra  di  tempo  alle  fue  vrgentiifime  occupadoni . 
Item , Che  riceuo  di  buon  cuore  1 ’ammonidone 
che  V.  S.  mi' fa,  qual  Mercurio  ad  Enea  \ e cho 
le  promesto  di  vbbidirla . Ne  vedrà  l’effetto,  fò- 
pra  di  me  > e predo  hauerà  nuoua , che  io , llac- 
cato  adatto  da  ogni  fòrte  di  piaceri , mi  farò  di 
nuouo  immerlò  nelle  folite  virinole  faticho  t 

Mi 
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Mi  dilpiace  affai  la  partita  dà  Nàpoli  del  Signor 
Diego  d’ Vrreà  5 perche  già , come  lettisi  a V.  S.  » 
T haueua  deliinato  per  mio  ikàeltro?  partenza.*  • 
Io  , non  hauenddakro  ricapito , hò  tatto  il  pot 
libile  per  condur  Àlee©  il*  Padre  Matohita  di  Da- 
mafco;  e già  tanto  1*  hò  dilpofto , che  mi  hà  pro- 
meflo  di  venire  in  Italia , e di  trouaruifi  al  tempo 
che  io  vi  farò  : ma  tuttauia  non  si  bene  Italiano  , 
e fi  ftenterebbe  affai  ; però  fèruirebbe  pur'à  qual- 
che colà.  Vederertio:  Se  ih  Ibmma  ber  quanto 
io  potro  , non  mancherò  di  cdriaur  meco  perlo- 
ne  dell’vna  e dell’altra  linguài  perche  in  fatti  pro^ 
uò>  che  la  viua  voce  fa  molto  .t  L’imprelà  de’fiof 
ri  e piante  nuoue  , 1*  hò  quali  abbandonata  ; per- 
che a dirla , non  è mia  profèliione  ^ e non  farei 
cofa  buona  ye  poi , come  ferme  V.  S* , credo  che 
in  Italia  vi  liano  tutte  : con  tdttociò  ,da  Coltan- 
tinopoli  non  mancherò  di  portar  qualche  galan- 
teria delle  più  nuoue . Delle  Droghe,  hò  fatti 
diligenza  in  Cairo,  e qui  • L'Amomo  degli  an- 
tichi, non  fi  tropa  v e tra  gli  Arabi  ancora  vi  fo- 
no i medefimi  dubbi,  nati  edàUjgnor&nza  loro, 
e dal  non  venir  più  i femplicr,  .e  daUa  confufio- 
nede’varijj  nomi  per  le-varic  lingup  Il  Clima* 
momo  degli  antichi*.  Dar  S i ni  , non  è altro  , 
per  quanto  mi  afferma  qui  vn  Medico  Fiammin- 
go vale nchuomo,  che  Cannella  ixntf  le  ne  tro- 
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uà  , c ‘crédo  che  venga  anche  in  Italia  . Il  Cofto 
non  c’è  i nè  gli  Arabi  loconofcono . La  Mumia, 
già  fcriHì  a V.  3.  daf  Cairo , che  l’hò  trouata  > e 
panata  io  con  1?  mici  proprie  mani ,,  della  più  fi- 
na , & antica  che  grotti  . Al  mio  ritorno  ,j  la_, 
vcdei'à » Il  pépe  , bianco , p nero,  in  Aleppo  non 
vien  più.,  che  hà(prefo altra  via  i equa  lo  porta- 
no per  mercanzia  i Fiamminghi  fin  da  Fiandra»., 
doue  capita  dall'India,.  4 In  Cairo , ne  viene  vn, 
poco  } 6i  io  già ,cpn  le  .altre  mierobbe  ne  hòman* 
dato  di  là  in  Italia  idn  particofere  del  bianco , mi 
bicordo  certoViVn  Tacchetto  : e credo  di  ficuro , 
che  non  fia  coito,  perche  è lifeio  a punto  corno 
il  grano  della  Canapuccia , ma  più  grande , e di 
color  differente  . Dò  nuoua  a V.  S.  ( e non  sò  fè 
gliel’hò  ferino  dal  Cairo  ) che  hò  hauuto  notitia 
di  vn  Galeno  W&j.KrsJVg in  lingua  Greca  ; e fi 
troua  in  Vallachia^in  mano  di  vngentilhuomo. 
Lo  sò  da  perfòna  di  veduta . Là  vi  è vn  Medico 
Venetiano  amico  noftro  : fè  per  via  fua , ò di  al- 
tri , con  l’autorità  del  mio  Signor’Ambafciado- 
re , fi  potrà  far  colà  alcuna  per  hauerlo,  p l’origi. 
naie , o la  copia , non  fi  mancherà . Ma  vi  c di- 
ftanza  di  luoghi , e pocacorrifpondenza . Faccia 
Dio  : non  nocerà;il  tentare  . Seruirò  V.  S.  co’l 
Signor’ Ambafciadore , quando  farò  là , circa  il 
deuderio  che  hà  di  pigliar  fèco  feruitù . Son  fi* 
. , : curo 
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curo  che  hauerà  da  lui  ogni  maggior  corrifpon- 
denza  di  amore  , perche  quel  Signor  e vno  de’ 
maggiori  amatori  de’virtuofi , che  io  conolca_>  i 
c non  fi  può  da  lui  allettare  altro  , poiché  ogni 
fimile  ama  il  fuo  limile,  dice  il  prouerbio.  In., 
quanto  al  comporre  » calò  che  V.  S.  haueflc  ani» 
mo  di  fare  alcuna  colà  per  lui,  le  ricordo  confor- 
me le  hò  Icritto  altre  volte,  che  fi  chiama  Achille 
d’Arlès,  Barondi  Sanfy  . Sopra  quello  nome-», 
canto  celebre , anch’io  vna  volta  Icherzai  con  vn 
Epigramma  i ma  non  l’hò  mai  corretto , nè  glie- 
lo inoltrerei , perche  sò  che  non  vai  niente  : che 
fu  vna  sbozzatura  di  notte  a letto,  nè  mai  mi  cu- 
rai di  riuederla , nè  finirla  ; perche  in  latti  non_, 
fon  Poeta  , nè  polfo  elTere , e bifògna  che  me  no 
metta  l’animo  in  pace  , già  che  la  voglia  me  ne  è 
venuta  troppo  tardi , e quando  era  tempo , & 
haurei  potuto , fui  vna  bellia,che,  non  sò  per- 
che, nonviattefi.  Per  venirmi  a vedere  al  mio 
ritorno , non  occorrerà  che  V.  S.  fi  affatichi  sù  le 
polle , nè  delle  Tartarughe , nè  dónltro , perche 
le  dico  di  ficuro , per  quanto  pollo  dir  di  colà  fu- 
tura , che  vedrò  prima  Napoli , che  Roma  , lo 
haurò  vita  , da  poter  riueder  l’vn’e  l’altra  . Rin- 
gratio  V.  S.  della  fatica  che  mi  promette  di  fare 
in  penlàr  qualche  imprefa  lòpra  le  mie  peregri- 
na doni  : mi  farà  fòmmamente  cara*  e molto  più, 
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fc  fcherzerà  (òpra  i corpi  dellarme  mia.  Io  già 
ne  hò  tacca  vna , e l’hò  publicata  per  vna  dello 
mie  infegne  ; benché  in  effetto  non  fi  a,  corno 
dourebbe  effere  . Quella  è Vna  Stella,  parte  del- 
la mia  arme,  coJl  motto  tolto  dal  Sacro  Vangelo, 
Irt  Oriente  ; volendo  inferire,  che  le  mie  Stelle, 
tali , quali  fono , l'Oriente  l’hà  vedute  -,  ò cofa_* 
limile  . Manca  adeffo  fopra‘1  Leone,  e {opra  l’A- 
quila, e 1* hò  penfate  tutte  due}  ma  non  pollò 
iceglier  motti  a mio  modo  , perche  qui  non  hò 
libri  da  ftudiargli.  Sopra’l  Leone,  piglio  vn- 
concetto  dell’Arioflo , in  vna  ltanza , che  dice 
w .•  tr  iti  coj  »•  • -:s  i;/r  . i 

Che  gh  fior  ni , e i colombi  vanno  in  fchiera  , 

I daini , e i centi , e ogni  animai,  ibe  teme , 
A fa  l'audace  falcon  , l'aquila  altera  » 

Che  ne  l’aiuto  altrui  non  metton  Speme , 

Or  fi,  Tigri , Leon  , fili  ne  vanno  , 

Che  di  più  fir%a  alcun  timor  non  hanno . 

Quello  concetto  vorrei . Per  Corpo  il  Leono , 
ch  e vno  denominati  in  andar  fòli } e’1  motto , 
che  in  poche  parole  Latine  , e d’autore  approua- 
to  , fe  folle  poliibile  , efplicaffe  il  penfiero , di 
confidare  in  fe  folo , dopo  Dio , e nelìuna  Iperan- 
za  hauere  in  aiuto  di  altri . Ouero , che  quel  che 
l’ huomo  fa , lo  fa  da  fo,  lènza  hauer  da  altri , nc 

aiuto. 
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aiuto , nè  alcuna  dipendenza  . Circa  l’Aquila.» 
poi , vorrei  quel  medelìmo  quali , che  vna  volta 
V.  S. , {è  ben  mi  ricordo,  mi  dille,  che  haucua- 
no  eletto , ò voleuano  elegger  gli  Accademici 
Otiolì  ; cioè  , di  guardare  il  Sole  : però  in  quello 
differente  da  loro,  c dalle  altre  che  io  ne  hò  vedu- 
te, che  non  vorrei  dire , che  il  guardare  il  Sole  è 
il  mio  Ocio  , come  dicono  gli  Otioli  i ma  il  con- 
trario : cioè , che  il  guardare  il  Sole  è la  mia  gran- 
dilfima  & vnica  occupatione  , e fàcenda  , per  dir 
così  j volendo  inferire,  che  ad  altro  io.  non  pen- 
fe> , nè  ad  altro  hò  la  mira , che  al  Sol  della  V irtù . 
E però  vorrei  dipinger  l’Aquila  loia,  lenza  Sole, 
perche  i due  corpi  non  mi  piacciono  : ma  che-» 
llelfe  in  atto  di  guardare  all’in  sù  , con  grandilli- 
ma  attentione  , polita  con  certo  slargamento 
d’ali , come  a punto  fanno  gli  vccclli , quando  ò 
fopra  gli  alberi , ò in  terra  , lì  ricreano  a i raggi 
del  Sole  j e’1  motto  vorrei  che  nominalfe  il  Sole-» 
per  dichiarar  quel  che  non  lì  vede  in  pittura^  , 
come  farebbe  a dire  , Sola  inietta  t a.ltjs , ò vna_j 
colà  limile  -,  ma  lo  vorrei  frizzarne , di  autore , le 
lì  potette  , c che  mollratte  vn’attentione  llraor- 
dinaria . Quelle,  con  quelle  che  pcnicrà  Y.S. 
per  le  peregnnationi  » feru iranno  poi  per  ornar- 
ne qualche  fregio  di  camera  , ò l'upélfettili , in_, 
cambio  di  arme , come  a me  piace , per  hauer  più 

del 
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del  pellegrino  , e del  gentile.  Horsù,  finiamola* 
Hò  dato  a V.  S.  troppe  chiacchiere  i e Dio  sà  , (è 
hauerà  patienza  di  leggerle  tutte.  Mi  tenga  dun- 
que in  lua  buona  gratia , e di  tutti  gli  amici;  che 
io  per  fine  con  ogni  affetto  le  bacio  le  mani  > e 
prego  Noflro  Signore  , che  la  conferui  c feliciti 
con  tutti  i Tuoi  di  Cala  . Quella  lettera  fu  comin- 
ciata a fcriuerfi  in  Damafco  : fi  andò  poi  fegui- 
tando  pian  piano  per  la  ilrada  : & vltima mente 
è fiata  fornita  in  Aleppo  hoggi  li  xv.  di  Giu- 
gno 1 6 1 G. 

Qofcritta . 
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Sò  che  airimprefà  della  Stella  fi  potrebbe  op- 
porre, come  dicono  alcuni , che  non  fia  bene  fe- 
uare  il  concetto  , il  motto  , e’1  corpo  da  vn  me- 
defimo  luogo  dell’autore  : tuttauia  ce  in  con- 
trario l’efèmpio  di  vna  riferita  dal  Giouio,  fatta 
fopra’l  nome  di  vna  Signora  Giulia  ; e’1  corpo , 
e fanima,  e’1  concetto,  è leuato  di  pelò  da  vru 
medefimo  luogo  di  Horatio  , facendo  vna  Stella 
col  motto  Inter  ownes , cauato  da  quei  Micat  in- 
ter orrmes  Iulium  fidus . 

Dò  nuoua  a V.  S.,  che  è capitato  qua  vn  Ro- 
mito Napolitano,  il  quale  domane  parte  per  Ita- 
lia . Gli  hò  dato  vna  lettera  per  lo  Signor  A ndrea  ; 

ma 
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ma  non  gli  ho  voluto  dare  altre  lettere  , perche 
va  in  vn  vafcelletto , che  non  lo  fo  troppo  jfìcuro 
da  corfari  : tuttauia  , le  la  icappa  , arriuerà  molto 
prima  di  quella.  Io  poi,  hògià  Jicentiatoil  mio 
Capici , el'hò  rimandato  in  Colla  ntinopoli  : per- 
che fhauendo  prouato  vn  pezzo  di  andar  con  lui 
pubicamente  , e conofciuto  ; mi  c Venuto  vo- 
glia , per  prouare  ogni  cofa  in  Turchia , di  mu- 
tare vn  poco  modo  di  viaggiare  i e da  qui  innan- 
zi , voglio  andar  lòlo  da  me  , e veder  che  colà  fe- 
prò  fere . Prima  che  io  parta  di  qua  , con  vn’al- 
tra  mia  darò  auuilò  a V.  S.  più  licuro  di  quello 
che  fera  di  me } chea  dire  il  vero  infinadeflo  non 
lo  sò . Hò  ben  voglia  di  partirmi  -prefto  di  qui , 
perche  non  ce  che  fere  . Quanto  c'è , l’hò  vedu- 
to : trattenimenti , per  me  che  non  fo  mercan- 
ta , non  ci  fono:  di  maniera  che  viuo  in  otio,  e 
però  mi  viene  in  feflidio  il  luogo . Tuttauia  la», 
conuerfetion  di  quelli  Signori  Confoli , che  è ve- 
ramente la  miglior  del  Mfondo  , mi  farà  forlL» 
trattener  qualche  giorno . Quando  non  mi  tro- 
uo  con  loro , non  ce  altro!  IpaflTo  , che  Ilare  a fe- 
dere in  qualche  llradà  di  pàlio  fopra  vn  banco  di 
bottega,  menando  le  gambe,  che  in  Turchia  è 
colà  ciuile , e veder  paflarc  vna  mano  di  feminc , 
che  vanno  , chi  al  bagno,  echi  per  altri  latti  lo- 
ro . Noi , non  manchiamo  di  dir  loro  in  palpando 

Kkkk  del- 


al  l) 


6x6  Lettera  i $.  da  /Ueffa 


delle  parolettc  amorofe  , verbi  grada  > la  fitti , ia 
ruhi , ia  aini , ia  calbi , taàli  » & elle,  fe  fono  cor- 
tefi , come  auuicne  per  Io  più , fi  cacciano  a ride- 
re , e fanno  con  noi  vn  poco  di  gatte  filippe , co- 
me fi  dice  in  Napoli  : ma>  fo  tal  volta  n abbatte 
in  alcuna  dilpettolà , e di  mala  grada , che  pur  per 
tutto  fo  ne  trouano  i fi  piglia  collera  , ci  (grida,  ci 
beftcminia  in  fua  lingua  , e fa  mille  altre  imorfie 
rabbiofo , che  pur  e gulto  a vederle  , e noi  pallia- 
mo il  tempoi : ma  in  fomma  ce  poco  chefàre , & 
io  defidero  di  andarmene  guanto  prima . U quan- 
do > e’1  come , V. S.  lo  {apra,  come  ho  detto,  pri- 
ma ch’io  parta  ; & intanto,  di  nuouo le  ba- 
cio le  mani  » hoggi  li  1 6.  del  fa- 
, pradctto  mcfe  , & • 

aona . 
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QV  EST*  bora  hauera  V.  S.  ri-  I . 
ceuuto  vn  altra  mia  lettera  lun- 
ga, fcrittale  pur  di  qui , con  mi- 
nuto ragguaglio  del  mio  viag- 
gio dal  Cairo  in  Gierufàlem»  \ 
delle  colè,  da  me  vedute  e fatte 
in  Terra  Santa  > e degli  altri  viaggi  daXnerulàlem 
in  Damafeo,  e da  Damafeo  in  Aleppo  -,  con  ciò 
che  in  efli  mi  è accaduto  & hò  trouato  di  nota- 
bile. Onde  di  quelli  luoghi  parendomi  di  ha- 
uergiàfbdisfàtto  a pieno  , non  penfàua  di  Icri- 
uer  più  a V.  S. , innn  che  io  non  partili!  di  qua  : 
ma  , poiché  la  partenza  è andata  più  in  lungo 
che  io  non  credeua  , & hora  a punto  mi  fi  pre- 
lènta  occafio  ne  di  mandar  lettere  in  Italia  ; non, 
hò  voluto  rollare  di  falutar  V.  S.  ancora  con  que- 
lla > & accioche  non  venga  nuda  di  quelle  curio- 
fità , che  è mio  folito  di  auuifàrle  , riferirò  alcu- 
ne poche  cofe , occorlè , &oflcxuacc  da  me , do- 
po che  le  fcrifii  lahra  volta  . < 

La  mattina  de  i fècce  di  Luglio,  venne  in.  Il 
Aleppo.,  e fece  'pu blicam^nte  la  Ina  entrata  , vn, 
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nuouo  Bafcià  , mandato  da  Coftantinopoli  a 
gouernar  queBa  prouincia . Si  chiama  Multa- 
ta Bafcià  , & è Eunuco  bianco,  vecchio  di  ièt- 
tanra  anni  \ e nel  Serraglio  , haueua  vfficio  di 
Chilergì- baici,  cioè  di  Credenziere,  ò Dilpen- 
Ber  maggiore  del  Gran  Signore . Entrò  con  ca- 
ualcata  lolennc  i a veder  la  quale  concorlè  per 
le  Brade  tutta  la  città  , huomini  e donne  ; & io 
Irà  gli  altri , in  compagnia  del  mio  caro  Signor 
Girolamo  Folcariru  Coniòlode’  Venctiani,  con* 
chi  bora  fo  qui  dolcemente  la  maggior  parto 
de’ miei  giorni.  In  paflàndo  il  Balcià  per  Io 
Brade  , era  (aiutato  di  continuo  da  tutte  lo 
xruppe  numero fe  , che  di  paflo  in  palio  Bauano 
a vedere , delle  donne , con  quei  foliti  loro  (Iri- 
di honoreuoli  e fèBiui  di  He  li  li  li  li  li , de’qua- 
li  già  vn’altra  volta  hò  fcritto  a V.  S.  Ma  condu- 
ccua  queflo  Bafcià  poca  gente  (èco*  e quella.», 
non  molto  bene  in  ordine . Conchiudiamo  in* 
vna  parola , che  l'entrata  fua  in  Aleppo  , non* 
ha  nauuto  punto  che  fare , con  quella  che  io  vi- 
di già  fanno  1 6 1 o. , le  mal  non  mi  ricordo , del 
Confe  di  Lemos  in  Napoli . 

La  (èra  di  queBo  .giorno,  io  hebbi  vn  poco  di 
diBurbo  : perche  il  mio  Pittore , venuto  a riOà 
co  i feruidori  di  vna  perfona  , alla  quale  io  non 
. bau* 


? 


De  2.7.  di  Agofìo  1616.  6\p 

haurci  voluto  chele  mie  genti  fàceflèro  dilpia- 
cere  ; ne  sfregiò  vno  malamente,  e ne  ferìvn’al- 
tro  •»  onde  mi  conuenne  farlo  ritirare  : tanto 
più  che  qui  in  Aleppo  la  Corre  contro  di  noi  al- 
tri Franchi  in  tutte  le  colè  è molto  rigorofò , & 
i delitti  de' fèruidori,  fecondo  le  ingiufbe  prati- 
che di  quelle  beltiaccic  , tocca  bene  fpeflò  a i ÌY 
padroni  a pagarli . Balla  : parte  con  vffici  , e 
parte  con  denari  , in  capo  ad  otto  giorni , fi 
quietò  poi  ogni  colà  . Si  fecero  le  paci.,  fòdisfa-» 
cendofi  a chi  fi  doueua  : fi  aécommodò  la  Cor-* 
te  co’i  contanti  ; e’1  mio  Pittore  in  lemma  pal- 
peggia adelTo  per  Aleppo  liberamente  , tanta  eia 
forza  del  denaro  in  T urchia . 

Due  giorni  dopo  che  venne  il  Bafcià  , fi  fece-»  IIII 
in  Aleppo  vn’altxa  limile  entrata1  i perche  pafsò 
il  Balcia  di  Damalco  con  le  lue  genti , che  anda- 
ua  alla  guerra  di  Perfia  a trouare  il  gran  Vezir  . 

Fu  riceuuto  egli  ancora  nel  medefimo  modo , 
con  folenne  caualcata  ; e fu  incontrato  dàlBa-  V 
Icià  di  Alcppb  fiior  della  citta  f doue  però  non 
fi  fermò  punto,  ma  lòlo  entrò  da  vna  porta,  & 
vici  dall  altra  , attendandoli  in  Campagna  po- 
co lungi . Gli  htiommi  luoi  da'  guerra  > non- 
credo , che  paflàfièro  icicento , ma  erano  buona 
gente. 

Il  giorno  della  fella  di  Santa  Maria  della  Nfei  V u 
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- uc  , fummo  trauagliati  in  AÌeppo  da  vn  terre. 

moto  tanto  grande , che  i muri  fortiifìmi , e le 
volte  groffiffime  dell’ alloggiamento  doue  io  ha- 
bito , rremauano  tutte  come  frondi  percoffe  dal 
vento  . Ma  durò  poco  : dicono,  che  quella  eie» 
tà  ne  foglia  fpeflfo  patire  » 1 

VI  Tre  giorni  fono  , fi  pafsò  il  tempo  con  vn’al- 
rra  caualc.ua  , che  fe  ben  fù  più  tolto  di  funtio- 
ne  priuata , che  di  publica  \ con  tuttociò , nom 
mancò,  cflà  ancóra  di  eflèr  riguardeuole  ^ E fu , 
che  partendo  d’ AÌeppo  il  Confolo  vecchio  degl’ 
Inglefi  per  la  venuta  del  nuouo  focceJdòre  -,  noi 
altiiTranchii  di  tutte  le  nationi,  conforme  qui 
fi  coiluma  , laccompagnammo  quattro  ò cin- 

1111  que  miglia  fuor  della  città  con  vna  bella  comi- 
tiua  di  circa  a trecento  caualli , che  non  feco 
mala  yifta  i maffimamente  , perche  andam- 
mo qua/I  tutti  .velini  all’vfànza  di  quello  pae- 
• 1 . /’  - 

VII  Quefta  mattina  poi,  habbiamo  hauuto  , po- 
co innanzi . l’alba  , 1’ediflc  della  Luna  » nella— 
qual  contingenza  , .ci  è fiata  qualche;  curiofità 
daoflèruaxe.  Perche,  nel  modo  a punto  cho 
faceuano  gli  antichi  cònSiflri , e con-altri  fini- 
menti di  metallo,  y fecondo  mi  ricoidodi  hauer 

c«p.  dt_»  letto  nel  libro  del  Chartari  delle  Imagini  degli 
Dei  a ma  non  hot  a mente  j che  autorità  amica». 

, SU  CgU 
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egli  He  citi  s quedi  babuafll  de*  Turchi  ancora.,  r 
c così  anche  i Chriftiani  del  paefe , Italiano  in, 
grandiifima  quantità  {òpra  i battuti  delle  cafiu 
(che  tutte ifecafc  di  Aleppo > a guifà  di  quello 
di  Napoli , hanno  fòpra  battuto,  e non  tetto  ) 
e quiui  infinateanto  che  l ediflè  durò  , lònauano  li IV. 
e sbatteuano  Iòne  certi  bacini  di  metallo  y gri4 
dauano , c fàceuano  mille  altri  romori  , c gran- 
diffimi  drepici . Gl'idioti  affermano  di  farlo , a 
fine  di  Ipauenrar  con  quei  fracafsi  va  oerto  ani- 
malaccio,  che  , come  elsiltimano,  dà  per:  in- 
ghiottirli la  pouera  Luna  ; accioche  fe  ne  fug- 
ga  , e la  laici  andare , lenza  farle  male . J piò  da- 
pali dicono , che  li  fa  , per  tener  gli  huomini 
con  quelli  drepiti  piò  delti , & i corpi , coi  fenlì 
c con  gli  {piriti  piu  viui  perche  -,  in  quella  ma-? 
mera,  il  marinilullò  delleclilfe  nuoce  loro  me- 
no, che  Cc  ftelfero  neghinoli^  e co  1 lenii  lòpiti 
immerlì  nel  fònno  . jE  per  làfteflà  cagione  dcl-i 
rinflullo  cattiuo,  fogliono  anche  coprire  i por- 
zi  e le  riderne  > accioche  le  acque  non  li  guadi- 
no ..  Peròi  in  guanto  alla  fàuolz  dcli’animalac- 
ciof!>.  io  penfo  che  l’idiotifmo  habbia  qualcho 
origine  dal  vero  r cioè  V’  che  per  l’anima  laccio, 
vogliano  inferire  il  dragone,  che  dicono  gli  A*- 
Urologi  in  ciclo  , nel  capo  , ò nella  coda  del  quan- 
te > li  tanno  tèmpre  gli  celibi  - Sia  come  li  va- 
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glia,  non  fu  poco  jche  a lungo-andare  al  rfiriey 
k mcfchinella  della  Luna  la  IcappalTe  , mercè  a 1 
braui  ftrepi  canti:  ma,  fe  in  quella  colà  io  ha-- 
ueisi  di  che  ridere  ,;  «V.  S.  lo  può  bcn’imagina-, 
ro  - ; ‘ - o3U3iad  kicioi  : n lui 

Vili  < Quella  lèra,  ò per  dir  meglio  quella  nocto , 
fumeremo  per  rutta  la  città  belhrsime  luminarie , 
con  molte  felle , c grandilsimo  concorlò  di  gen- 
te per  le  llradc  i perche  è la  notte  della  Luna  pie- 
na , e per  confeguenza  della  metà  del  mele  Scioa- 
bàn  ,a  i Mahomcttani  molto  folenne.<  Attribui- 
feono  coiloro  le  notti  Tempre  al  giorno  fèguen- 
te  i t non  lì  marauigli  V.  S.  fe  adunque  celebra- 
no quello  plenilunio  va  giorno  .dopo  alleclillè  , 
perche  i.meli  loro  cominciano  a contarli  dal  di 
dell’apparitione  della  Luna  , che  fuorellerlèm- 
pre  vn  giorno  dopo  del  vero  nouilunio  , le  non_. 

Eiù  : c quindi  è , che  la  fella  di  quella  notte  lò- 
nne  della  metà  del  mele  Scioabàn  , viene  a ca- 
der dopo  Tecliflè  , Come  hò  detto  . La  chiamano 
la  notte  dell’immunità  ; e credono  che  in  ella  lì 
concedano  loro  gran  perdoni,  e molte  gratin 
dal  cielo  ■,  onde  per  ciò  i*  in  tal  guilà  , piu  delleu» 
altre  di  tutto  l’anno  la  feile^giano  . A propoli- 
co  di  quelle  felle,  non  lafcero  di  dire  , che  tutto’l 
mele  Ramadhàn , precedente  al  Bairamo  ò fella.* 
grande  de’ Mahomcttani,  nel  qual  mefe  elfi  di- 
rai- giu* 
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giuliano,  in  Collantinopoli , & altroue  per  Ia_* 
Turchia  , come  altre  volte  ho  fcritta  a V.  S.  , li 
fanno  ogni  notte  luminarie  per  le  llradc , c li  paf- 
Cino  le  notti  intere  con  molte  felle  di  balli , fatti 
da  quei  lor  giouani  impudichi  , di  giuochi 
d’ombre  di  bambocci  al  lume  delle  candele,  a 
guifà  delle  noftre  comedie  ,.e  d’altri  limili  ba- 
gordi fra  di  colloro  viàri  : però  qui  in  Alcppo , c 
per  tutta  la  Soria , non  li  fanno  quelle  felte  lòia- 
mente  il  mele  di  Ramàdhàn  e del  digiuno  ; ma 
cominciano  molto  prima,  cioè  tre  meli  innanzi 
al  Bairamo,  nel  principio  del  lor  mele  Regèb  , 
quando  per  due  meli  ancora  non  li  digiuna  ; on-  - 
de  il  carneualetto  tanto  lungo  non  è malo } e le 
luminarie  per  le  llrade  fono  anche  ogni  notto 
aliai  più  belle  di  quelle  che  li  fanno  in  Collanti- 
nopoli  : tuttauia  quelle  di  quella  notte  da  veni- 
re , e cosi  i giuochi,  e tutti  gli  altri  trattenimen- 
ti , per  la  folennità  che  ho  detta , làrannd  llraor- 
dinarij  fopra  tutti  gli  altri . Et  è ben  douero > 
che  in  quello  ancorai  fallita  della  lor  legge  li 
faccia  apertamente  conolccre  ; poiché  le  maggio- 
ri , e piu  diuote  folennità  della  loro  religione , le 
celebrano , come  lì  vede , con  più  che  ordinarie 
lènfualità , e con  maggiori  lafciuie  . Ma , noiL, 
è tempo  qui  da  predicare  : fic  io , perche  non  hò 
altro  per  fiora  da  auuilàrle , finirò  ai  fcriuere  ; ri- 
. . • A LUI  fer- 
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ferbandomi  folo  a darle  conto  di  qui  della  mia_» 
partenza  , quando  farà  , e del  camino  che  firò 
per  prendere,  nel  miglior  modo , che  mi  farà  le- 
cito di  farlo . Fra  tanto , fi  iàlutino  al  fòlico  tutti 
gli  amici  miei  di  Napoli  * e V.  S.  mi  confèrui 
nella  fua  buona  gratia,  nella  quale  di  tutto 
cuore  mi  raccomando  , e le  bacio 
le  mani . Di  Aleppo  li  27. 
diAgoftoióié. 
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Lettera  15.  da  Alcppo 
De*  16.  di  Settembre  idi 6. 


iCRIVERO'  a V.  S„  parlan- 
do in  gergo  poetico  ; percho  » 
trouandomi  doue  mi  trouo  , di 
quello  che  intendo  dire  , pei* 
molti  rifpetti,  in  quello  tempo, 
non  è bene  ch’io  parli  altrimen- 
ti . Sappia  dunque,  che  in  quelle  parti  è venuta 
alle  orecchie  mie  tal  lama  delle  bellezze  dell’Au- 
rora , che  , infiammatomi  d’ardente  delìderio  di 
vederla  , e di  goderla  ancora  ( le  pur  folle  polli- 
bile  di  allettarla  nel  mio  amore,  e ch’io  fàpeflì 
ingannare  il folpettofo  Vecchio,  che  gelolàmen- 
tc  la  guarda  ) fono  sforzato  , per  ciò  tare  , d’in- 
traprendere vn’altro viaggio,  non  minor  del  già 
fatto  , fe  non  in  quanto  al  tempo , almeno  iil, 
quanto  al  giro , & alle  fatiche  . E prima  , attra- 
uerfando  gli  Aerili  paefi  de  i figliuoli  di  Ammòn, 
mi  condurrò  doue  le  acque  del  Paradifo  Terre- 
Are  irrigano  nell’antica  Babèl  la  Torre  del  lupcr- 
bo  Gigante,  e le  alte  mura  di  Semiramide  i lo 
quali  , per  la  memoria  di  tante  hillorie , che  a 
V.  S.  meglio  che  a me  fono  note  , faranno  vedu- 
tc  da  me  con  quel  contento , che  pgn’vno  può 
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penfàre.  Di  là  poi  , paflàti  amendue  i fiumi  fa'* 
moli , e feguitando  il  viaggio  pur  fèmpre  verfò 
i Regni  dell’Aurora  , me  ne  anderò  a drittura_, , 
infino  a tanto  ch’io  la  ritroui  nelle  Tue  regioni . 
Non  farà  totalmente  fàcile  il  camino  : perche^, 
oltre  alle  difficultà  ordinarie  de*  viaggi  lunghi  ; 
come,  di  trouar  varie  lingue  , yarij  e barbari  co- 
turni ; di  correr  Terre  ftranc , e tal  vqlta  disha- 
bitate  ; d’attrauerfàr  montagne  afpriffimc  ; var- 
car fiumi , e forfè  mari  feonofeiuti  ; vi  è di  più , 
che  la  ltrada  , che  colà  conduce  , c guardata  al 
prefente  da  due  fieri , e fordffimi  Giganti , chia- 
mati l’vno  Othmanico  > e l’altro  Sofiano  , fedeli, 
l’vn’e  l’altro , a Macone  ; i quali , non  so  per  qual 
virtù  incantati , con  ifpauentofà  , & incelìabil 
battaglia , combattono  perpetuamente  frà  di  lo- 
ro ; e con  le  fpade  grauiflimc , c {òpr^modo  ta- 
glienti e lunghe,  che  hanno  in  mano  , non  folo 
ìcambieuolmente  ferifeono  fè  fteflì  fenz'alcuna_, 
pietà,  ma  crudelmente  minacciano  ancora,  c 
di  mortali  colpi  atterrano  & vccidono  chiunque 
frà  di  loro  fi  poneflè , ò voleflè  paflàr  per  quella., 
via , che , anguftiffima  alla  fmifuratezza  de’  loro 
gran  corpi , viene  da  efli  tutta  occupata , e con* 
lomma  vigilia  guardata  di  continuo  ; acciocho 
l’Aurora , di  cui  fono  oltre  mifura  gelofi , nel- 
l’amore d’alcuno  ftraniero , che  ingcgnofà , & 
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arditamente  alla  Tua  habitatione  penetralo  » 
non  fi  dedè  a calo  , in  preda  . Dimcultà,  gra- 
ue  in  vero , e che  non  può  di  leggiero  fuperarfì 
da  chi  non  c parimente  audace  e Scaltrito.  Io 
nondimeno , non  reiterò  per  quello  -,  nè  cede- 
rò dall’imprelà , confidato  in  Dio  prima , e poi 
nel  mio  lòlito  ardire  , che  lèmpre  fuol’etfère-? 
accompagnato  da  buona  fortuna.  Anderò  dun- 
que : non  temerò  l’alpetto  de  i Giganti  ; mi 
apjjrederò  a loro  , quando  anche  la  tartaglia.» 
fara  più  fornente  : entrerò  in  mezo  alle  armi  : 
lprezzerò  l’ira  de'combattenti  , e le  percodè-?  : 
padèrò , in  fomma,  con  l’aiuto  del  Cielo  j e for- 
fè , in  padàndo , ferirò  quello  de  i due , che-? 
fèmbrerà  a me  più  nemico  del  mio  nome , oue- 
ro  della  cauli  manco  giutla  difenlòre  . Padito  , 
ch’io  fìa , e giunto  > doue  andar  prefumo , fe-> 
le  bellezze  dell’Aurora  mi  riuniranno  tali , qua- 
li dalla  Fama  loquace  mi  fono  Hate  dipinte  -,  e . 
$’  haurò  fortuna  di  elfer  da  quella  accolto , e lat- 
to degno  de’  fuoi  congreili , come  io  bramo  i 
confido  , che  i miei  palsi  non  debbano  edere-? 
in  vano  malamente  fparfi  ? poiché  la  Dea  , in- 
ricompenli  di  tanto  amore , e di  tante  fatiche-? , 
che  haurò  fatte  per  lei , non  potrà  edèr  che  non 
mi  rimandi  nella  mia  patria  honorato  d’alcun-. 
dono  pellegrino  , di  quelli , che  fono  flati  fo- 
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liti  gl’lddij  di  concedere  a i mortali , che  a i 
Numi  loro  hanno  portato  particolar  diuotione  . 
Si  che  , inanimato  da  quella  Speranza,  e da_. 
mille  altri  generofi  penheri , che  adeflo  non-, 
mi  è lecito  di  porgli  tutti  in  carta , mi  accingo 
al  partire  allegramente  . V.  S.  fra  tanto,  che  so, 
che  £à  con  defiderio  afpettando  il  mio  ritorno  ; 
fe  quella  poca  cardanza  le  Tara  molefta , fi  confo- 
li con  la  certezza  , ch’io  le  dò , che  fonz  altro  fo- 
ra de  primi  a riuedermi. 

Si  quando  Tybrim , tricinaque  Tybridis  anta 
Itttraro  , gmtiquc  me a data  mania  cernirti  ; 

poiché  , come  per  altre  mie  più  volte  le  ho  forie- 
ro, Parthcnope,  di  ficuro,  prima  che’ITcbro, 
mi  vedrà . Parthenope  , dolce  , e caro  mio  di- 
porto , albergo  felice  delle  Ninfe  marine  , patria 
Fortunata  della  bellissima  mia  Pefoatricc  Belifoj  i 
la  quale  , prego  i Fati  , che  mi  concedano  di 
potere  vn  giorno  riuedere , all’ombra  degli  Sco- 
gli , ò di  Mergillina , ò della  Sirena  : doue  al 
mio  Signor  Mario , ( eh  , dicianlo  pur  poetica- 
mente  ) al  mio  Mafpano,  prefenti  le  Ninfe , & 
afooltanti  i Pelea  tori , racconterò  a bocca , fe  così 
, tutto’l  iuccdfo  delle  mie  peregrina- 
tali , quando  , come  io  fpero , non 
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fiano  infruttuofe  , potrebbe  eflèr  , che  la  dotta.» 
Mula  di  V.  S.  ( le  pura  tanto  mi  è lecito  di  alpi- 
rare  ) fi  compiacele  di  honorar  con  alcun  vcrlò 
de’ fuoi>  òTolcano,  ò Latino  ; con  che  lolo, 
quando  ben’altro  mai  non  acquifta&i,  io  mi  ter- 
rei lempre  pago , e contento  d’ogni  mia  fàtka_» . 
Ma  la  panenza  li  auuicina , la  carouana  è in  or- 
dine , gli  huomini  miei  a cauallo , e già  mi  lol- 
lccitano  alla  fpeditione  : non  ho  più  tempo  di 
Icriuere.  A tutti  i Signori  Spina  fò  mille  riue- 
renze  : al  Signor  Compar  Andrea  , al  Signor 
Coletta  , al  Signor  Arpino , al  Signor  Dottoro , 
&:  a tutti  gli  altri  amici  molti  baciamani  i & a 
V.  S. , per  fine,  infieme  con  tutta  la  Tua  Cafa^ , 
prego  da  Dio  lunga  vita  , e molta  felicità . D’A- 
leppo  li  1 6.  di  Settembre  1 6 1 6. 

Tofiritu . 

In  Coftantinopoli , donde  paflèrò  nel  ritor- 
no , afpetto  di  efe  fàuorito  d alcuna  lettera  di 
V.  S.  Per  via  di  Roma  , mi  arcueranno  ficurifii- 
me , quando  ella  fi  voglia  pigliar  qucfto  ìncom- 
modo  di  mandarmene . Al  Signor  Giouan  Do- 
menico Marano  , prego  il  Signor  Coletta , cho 
fàccia  da  mia  parte  molti  baciamani  > come  an- 
co mille  raccomandationi  alla  fua  Madonna  Ca- 
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terina  Greca  di  cafa  . Horatio , e gli  altri  di  Ro- 
ma , che  potranno  {criuer  più  liberamente  di 
me  , auuifcranno  a Napoli  più  chiaramente^ 
quanto  io;  fon  per  fare  . Sidi  Mario  , and  raib 
baid , leken  calbì  andium  : atlebu  men  AlUb , <*n_» 
nacfctad  baadhna  baadh  an  carib . Se  ce  qual- 
che {concordanza , V.  S.  1 emendi, 
e la  feudi  i perche  di  Arabi- 
co, è poco,  che  pi- 
glio lettione. 

A Dio. 
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De  zi,  di  Settembre  16 16. 


N quelle  campagne  Aerili  i do- 
ue  hoggi  mi  trouo  attendato,  nc 
i confini  di  Sona  e d’Arabia  de- 
fèrta > di  viaggio,  come  per  vn’ 
altra  mia  hò  già  fcritto  a V.  S.  , 
verfò  Babilonia,  hier  fera  di  not- 
te , con  vn  meflò  d’ Afeppo  fpeditomi  a polla  dal 
Signor  Confòlo  de’ Venetiani,  fili  confinato  d’vn 
piego  di  lettere  d’Italia  , che  erano  molti  meli , 
ch’io  ne  defideraua  .*  E,  tra  le  altre  , ne  trouai 
vna  dolcrtfima  di  V.  S.  delli  ventitré  di  Aprilo  » 
la  quale  di  quanto  contento  mi  fi  a (lata , e quan^ 
to  cara , lo  lafcio  a V.  S.  confederare  , e conofcer- 
{filo  da  quello  : che  , per  la  fretta,  che  adeflò  hò, 
non  rifpondo  nè  ad  Horacio , nè  alla  Signora»,. 
Laura  ireflà  , nè  ad  altri  \ ma  fblo  al  mio  Signor 
Mario , co’l  quale , non  men  gli  oblighi  dell’an- 
tica amicitia , che  la  conformità  de’genij  fbpra», 
modo  mi  flringe . Con  V.  S.  ancora , farò  bre- 
ue -,  perche  non  hò  tempo  . Caminiamo  in  pao- 
li fbfpetti  .*  bifbgna  andare  in  carouana  grolla».  > 
la  quale  è fòrza  ch’io  legniti  ^ il  Campo  marce-, 
rà  tra  vn’ fiora  in  circa , nè.  io  pollò  farlo  tratte-, 
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nere  i di  maniera  che  bilògna  che  mi  fpedifca_»* 
Horsu , breuemente  adunque . Grandiifimo con- 
tento mi  hà  dato  la  Tua  > ma  mi  difpiace , che-» 
V.  S.  mi  fcriua  le  colè , dopo  palio , come  lì  Tuoi 
dire  : voglio  intendere  , che  di  quelle  herbe  e 
minerali , che  V.  S.  delìderaua  da  Pale/lina , bi- 
lògnauaauuifàrmelo  prima  ch’io  vi  andafli , con 
dirmi  i nomi , i contrafègni  * & caetera  ► Quella 
lettera  non  è venuta  a tempo * che  già  il  viaggio 
è fatto  i & io*  con  tutto  che  ne  habbia  vedute-» , 
& oflèruate  molte*  come  V»  S.  intenderà  dalla.* 
lettera  lunghiflìma  * che  le  fcrifsi  d’Aleppo  di 
tutto’l  viaggio  della  Palellina  ; e con  tutto  che-»- 
V.  S.  mi  hauelTe  Icritto  altre  volte  in  generale-» 
- ch’io  vi  ponefsi  cura  * nondimeno  > come  quello 
che  non  haueua  commifsion  particolare  > c che,» 
da  me  non  fon  pratico*  nè  m’intendo  del  me- 
ftiere  * non  làpendo  douc  darmi  la  teda  * ne  hò 
fatto  paflàggio  : benché  mi  fòlTe  mollrata  la  Pa- 
nacea > il  Dittamo*  PAmbrolìa*  e molti  altri  {em- 
piici fàmofl  * le  pur’il  Semphciftache  era  meco 
Li  conofceua  bene  * e mi  diceua  il  vero  ► In  lèm- 
ma , al  fatto  non  c’è  rimedio  t ma  per  Iauueni- 
re*  terrò  a mente  il  modo,  che  mi  fcriue , di  por- 
-tar  l’herbe nelle  carte  > e fe  mai  ne  trouerò , non> 
mancherò  di  empier  fagotti , di  quanto  trouerò 
di  buono . Delle  piante  del  Saliamo*  ve  n erano 
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gli  anni  paflkti  in  Cairo , portate  per  delitic  dal- 
l’Arabia  felice  j & io  hò  veduto  doue  Itauano 
piantate,  e doue  le  vide  ilBelonio;  ma  hoggi 
non  vi  lòno  più , • & in  (bruma  in  quei  paeu  è 
pianta  foreftiera . In  Paleftina  , nè  meno  l’hò 
intelà  nominare . Il  Bitume  del  Lago  Afphalti- 
de , (è  hauefii  (àputo , lo  poteua  pigliar  con  lo 
mie  mani  ; ma  non  ne  feci  calò  , non  làpendo 
che  fòlle  colà  defiderata  . Nel  monte  Caluario , 
non  vi  è più , nè  l’herba  che  dice  il  Signor  Fabio 
Colonna , nè  altra  *,  perche  è tutto  coperto  di  fà- 
briche , dentro  hoggi  alla  città,  come  V.S.  in- 
tenderà dalla  mia . Circa  le  tre  colè  che  V.S.  mi 
comanda , le  dico , in  grimi? , che  a Lemno , ò 
ch’io  vi  capiti,  ò che  no,  della  Terra  (ìgillata  fon 
bene  informato  3 perche  tutta  viene  in  Collanti- 
nopoli,  e là  ne  hò  veduta  aliai , e ne  porterò  : è 
ben  vero,  che  la  migliore  và  in  Serraglio  , e quel- 
la che  lì  vende  per  le  botteghe , non  e lèmpre  fi- 
euro , che  non  fia  vn  poco  aiutata  : il  modo  del 
raccorla , per  quanto  hò  intefo  da  tutti , c corno 
.dice  il  Belonio . Cipro , non  hò  toccato , nè  Ipc- 
10  di  toccare  , le  ben  ne  hò  hauuto  lèmpre  vo- 
glia j inpardcolar  per  la  Pietra  che  lì  fila , cho 
mi  dicono  che  ve  ne  è quantità  : ma,  fe  ben’io 
non  vado , non  importa  : per  tutti  quelli  paelì 
hò , Dio  grada  3 amici  c corrifpondenze  : quando 
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tornerò , V.  S.  dirà > Quello  vorremmo  , & io 
farò  venir  le  cofe  dal  capo  del  Mondo , fè  bi fo- 
gnerà . L’altro  particolar  de  i libri,  tengo  a men- 
te, & in  parte  1*  hò  effettuato  i & io  ancora  ne  ho 
bilògno,  volendo  in  ogni  modo  fare  Audio  nel- 
l’Arabico , come  hò  già  cominciato.  Il  Mircàr, 
con  gli  altri  Grammaticali , gli  hò  in  Collanti* 
nopoli  > e Hanno  per  V.  S. . Auicenna  , ouero 
Abu  Ali  ben  Sinà,  lo  trouero  . In  quantoall’vl- 
timo  comandamento  , in  propofito  dell’honore 
che  V.  S.  intende  farmi  di  fcriuer  le  relationi  del 
mio  viaggio , per  le  quali  vorrebbe  la  feconda.» 
mia  lettera  , che  dice  hauer  perduta  > le  dico , che 
quella  fatica  di  V.  S.  farebbe  la  maggior  grati* 
ch’io  potefsi  riceuere  al  Mondo,  e*l  maggior  pre- 
mio cn  io  fàpefsi  defiderare  delle  fatiche  che  fò  > 
alle  quali  in  vero  non  altro  che  amor  di  virtù , e 
-zelo  di  honorata  gloria  mi  fprona  - A quefto  fi- 
ne , haueua  penfàto  io  lleffo  di  far  del  mio  viag- 
gio vna  Relatione  all’Accademia  degli  Humori- 
Iti  ; ma  vedo  che  farebbe  troppo  gran  farragine 
per  difeorfò  Accademico  *,  che , nè  in  vno > nè  in 
più  difcorfi  > fi  potrebbe  raccogliere  , per  dir 
quanto  bifogna  ; e chi  voleflè  fòlo  accennar  lo 
colè  > non  fornirebbe  a niente  * Talché , fè  V.  S* 
vuol  prenderli  briga  di  raccorle  in  libro , e ridur- 
le in  molto  miglior  forma  ch’io  non  fàprei  fare  > 
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a me  farà  colà  fopramodo  cara , & a punto  qucf 
che  per  altra  via  andaua  cercando  : poiché , non 
per  altro  haueua  io  pensiero  di  difcorrerne  in  Ac- 
cademia , fe  non  per  far  venir  voglia  a qualche 
hello  fpirito  di  fcriuerne  j e le  quelto  lo  vuol  far 
V.  S. , non  occorre  altro , già  che  Autor  piùi 
miogufto  non  fàprei  desiderare . Le  dico  beri.,  , 
che  due  cofe  haurei  care  in  quello  negotio . Vna, 
che  folle  pur’il  libro  indrizzato  all’Accademia^ 
. degli  Humorifti  : il  che  non  verrà  {è  non  a pro- 
posto , effondo  V.  S.  ancora , che  vuol  pigliare  a 
lcriuerlo,  vno di  quelli.  L’altra,  che,  fmch'io 
non  venga , V.  S.  ordifca  sì , ma  non  metta  nien- 
te in  chiaro  ; perche  con  la  mia  venuta  aiuterò 
ad  arricchir  l’opera  di  molti  particolari . Poiché 
V.  S.  deue  fàpere  , che  io , giorno  per  giorno , 
icriuo  con  diligenza , benché  in  fretta  alla  peg- 
gio , vn  Diario , notando  accuratamente  quanto 
vedo  e trouo , con  mille  circoftanze  eminuzze- 
rie  , che  nelle  lettere  che  hò  mandate  a V.  S.  per 
breuità  non  le  hò  fcritte . In  oltre , bifogna , per 
far  bene , che  io  vi  fra , e fupplifca  a bocca  \ per- 
che anche  nel  mio  Diario  , per  la  fretta , molto 
cofe  folo  le  accenno  per  ricordarmene , lènza.* 
(tenderle  quanto  bifogna  : ma  a bocca  poi,  allho- 
ra  che  haurò  commodità,  vi  farò  su  mille  conien- 
ti, & eftenfioni  che  vi  vanno,  & hò  benilsimo  a 
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fcnentcdouehifcgnano  : ma  chi  lènza  me  veder- 
le i miei  (cartafàcci , non  potrebbe  conolcerle  , e 
trotterebbe  molte  colè  imperfette  . Di  quella  fà- 
tichetta  , fatta  in  furia  caminando,  ne  ho  gii! 
empiuto  ventiotto  fogli  di  mia  mano  minuta^  ; 
di  maniera  che  V.  S.  può  penlàr  che  ci  ha  della—# 
robba , più  che  nelle  lettere  che  ho  fcritte  . Di 
più , porterò  molte  altre  fcritture } come , rela- 
tioni  della  Corte  del  Turco  , e colè  limili , dalle 
quali  fleauerà  molto  per  imbellir  con  curiofìtà^ 
altre , ne  hò  accozzate  io  in  miei  (cartafàcci  : al- 
tre molte  ,ne  hò  a mente  , lènza  hauerle  (crittc  .: 
in  fatti , bifògna , che  vi  ha  io , per  fàr  colà  com- 
pita , come  vorrei  che  fofiè , già  che  V*.  S.  ci  fi  met- 
te . La  lettera  della  relation  di  Coftantinopoli 
che  V.  S.  perde , non  potrò  rimandargliela , per- 
che non  l’hò  -,  che  non  tengo  mai  copia  di  lette- 
re ch’io  Icriua,  eflèndo  pur  troppa  fatica  lo  fcri- 
uerle  vna  volta  : ma  noni  importa , che  (è  non  vi 
era  altro , che  la  delcrittion  della  città , ja  potre- 
mo rifar  quando  vorremo  *,  hauendoio  benilfimo 
a mente  il  fuo  fìto , con  ogni  circoflanza  . DeJ 
refto  , V.  S.  ha  fìcura  , che  adeflò  ch’io  so  que- 
llo fuo  dehderio  di  fauorirmi , lOltre  l’obligo  infi- 
nito che  gliene  tengo , yiuerò  molto  contento, 
e mi  affaticherò  con  più  cuore . Si  aggiungono, 
come  V.  S.  già  .vede,  Arabie  defèrte , Babilonie,, 
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Euffati , Tigri , forfè  Parchi , & altro . Oflèruerò, . 
noterò  con  diligenza , non  perdonerò  a fatica»,* 
metterò  lòtto  fopra tutto  l’Oriente , e farò  in  fi-, 
ne  quanto  mai  potrò , per  dare  a V.  S.  materia», 
da  adoperar  la  penna,  e render  me  non  indegno 
di  vn  tanto  Homero , già  che  i cieli  me  lo  conce- 
dono i accióche  non  habbia  , come  il  grande»» 
Alellàndro , ad  inuidiarne  Achille , & Vliflè  v le 
orme  del  quale , in  peregrinare , e Icorrerc  il  Mon-  : 
do , benché  in  diuerlo  modo  , e con  fine  forfè-», 
più  alto , io  vò  lèguendo . Nonoftante  l’aggiun- 
ta di  quelli  altri  nuoui  viaggi  che  hò  prefi  a fare, 
fia  certa  V.  S. , che  ci  riucderemo  preilo  ; perché 
ne  hòdefiderio  particolare:  prima  che  palli  l’an- 
no 1 6 1 7.  lè  làrà  polfibile  j le  nò , poco  più  rardi  * 
In  Collantinopoli,  al  ritorno , non  mi  tratterrò  ; 
lòlo  farò  i douuti  complimenti  co’i  miei  Signo- 
ri , & attenderò  il  primo  imbarco  buono j.  nè  vi 
darò , lè  non  quanto  comandallè  il  mio  Signor 
di  Sànly,  òla  Signora  Comare  mia  padrona,  per 
tacer  della  Signora  Ailcè  Cadùn:  dalla  quale-»  > 
hier  lèra  a punto , infieme  con  quelle  di  V*  S.  , 
riceuei  vna  genti lillima  lettera  , molto  regalata,- 
mertte  inuolca  in  drappo  d’oro  alla  Yurchelcai& 
ali’vfò  de’ grandi,  con  figillatura  di auorio.  Se 
altre  circoftanze  curiolè,  che  V.S.vn  giornove- 
dra  con  molto  gallo.  Per  grana, Y. S.  mi  fot* o- 
- * rilca 
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rifca  di  dire  al  Signor’ Andrea  Pulice , effe  la  fcl~> 
pa  d’argento  non  arriuò  mai  in  Coftantinopoli  ; 
ma  che  hòfàputo,  ebe  fìi  fatta  trattenere  in  Si- 
cilia dal  Duca  d’Ofluna  : non  vorrei , chequeila_»; 
buona  tefta  mi  hauefie  fatto  qualche  burla  ; pero, 
diedi  grada  Sua  Signoria  vi  rimedi; , adopran- 
doui  anche  il  fauor  di  molti  amici  che  io  ho  iiu. 
Medina,  fé  bifognaflè  i perche  in  fatti  la  Signora 
Comare  & io  hauemo  vn  deflderio  di  quella  fel- 
pa , che.  fpiritiamo  » Al  S ignor  Coletta , Se  a Ma-; 
donna  Caterina , non  hò  tempo  di  rifpondero  ì 
ma  ferbo  le  fue  lettere , e la  feruirò  nel  negotio 
del  ricatto , benché  tardi , con  ogni  diligenza-»*, 
«piando  farò  in  Coftantinopoli , c per  me  non  re-, 
fiera  . Sono  sforzato  a finire:  però.,  laftiando 
molte  altre  cofe  , folo  bacio  le  mani  con  molto  a£ 
lètto  aV.S.,  al  Signor  Coletta  con  tutta  la  fuaJ: 
Gafa  i al  mio  Signor  Compar’Andrea , al  Signor 
Dottore,  & a tutti  gli  altri  amici  comuni  - Dal 
mio  Padiglione , preftb  Adda,  a villa  del  lago  del 
Sale  ,,  doue  vogliono  alcuni,  che  1 efèrcito  di  Da- 
nid  faccfTe  vna  battaglia , e yinceflè  i nimici:  ma. 
a.  me  non  pare  > che  polTa  ei&r  qndla  la  Vallea 
t-ncg.B.  delle  Saline  i’ nominata  nella  Sacra  Scrittura-».,. 
1 J' & *L  nella  quale  ciò  auuenne . Bada , dal  Deferto  li  ai» . 
di  Settembre  t6i  6.  . . 

H Se  feorpr  fon  .lontani,  fianaalnaeno gli.ani-, 

r mi 
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mi  vnici . Si  guardi  qualche  volta  il  Mappamon- 
do , e lì  dica  , Qui  deue  edere  adeflo  if  noftro 
amico  : di  <jud  è pattato  : per  quella  llrada  ande. 
rà  tra  poco  : il  tal  dì  giunle  : il  tal  fi  parte  : e cole 
limili . Io  ancóra , fo  il  medesimo  : & hoggi  di- 
co , Tra  due.  ò tré  giorni  li  va  a Salerno  alla  fie- 
ra : lì  anderà  poi  ad  Amalfi , a Capri  ; c li  faran- 
no mille  altri  viaggi  del  Mclchino  : e cosi 
tengo  di  continuo  memoria  di 
& Quelli  che  amo  . e che 
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*Dc  10 . e z 3.  di  Decembre  1616. 


AR.TENDQ  d’ Aleppo,  il mé- 
defìmo  giorno  feri  ili  vna  lettera 
a V.  S. , dandole  auuilb , in  ger- 
go, del  mio  partire  , c del  viag- 
gio che  intraprcndeua  Ycrfo  Ba- 
?"  brionia , & altre  parti*.  Quattro 


ò cinque  giorni  dopo , trottandomi  per  viaggio 
ne  i defèrti  di  Arabia , mi  lòpragiunle , con  altre 
lettere  d’Italia,  vna  di  V.  S.,  alla  quale  pur  diedi 
(libito  di  là  rifpofta  ; e credo , che  l’vna  e falera^ 
inheme , nelmedelìmo  tempo,  prima  di  quella , 
le  faranno  capitate  ; difendo  Hate  inuiatc  in  Ita- 
lia con  lìcuriHimo  ricapito . Ma  poiché  allhora, 
del  viaggio  che  fàccua  , e per  la  fretta , e perche 
non  haueua  ancora  che  dire , non  le  Icrifli  colà-, 
alcuna  j hora  ripetendo  vn  poco  d’alto , per  non 
interromper  le  incominciate  relationi , già  cho 
hòquìcommodttàdiiàrlo,ledarò  conto  di  quan- 
to mi  è fuccecfuto  da  quel  fempo  infinadeflò  . 
GrandiiTimo  deliderio  hebbì  lèmpre , & in  Alep- 
po più  che  mai , di  pallàre  in  quelli  paelì  più 
Orientali , per  le  molte  colè  che  ne  haueua  inte- 
fe  , e per  le  varie  curiolìtà , che  Iperatia  di  porer- 
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ci  vedere,  & ofTeruare : ma fopra  tutto,  per  vna 
brama  ardente , che  haueua  portata  fin  d Italia..  * 
di  andare  a vedere , e conofcer  di  prclènza  , quei 
valorofo  Rè , che  hoggidi,  fri  tutti  gli  altri  del 
Mondo,  è lènza  dubbio  de  i più  fàmofi  \ Se  ìil. 
quelle  par  ti , come  (idee  là  pere  in  Italia , va  met- 
tendo il  Mondo  a romore  . Taccio  il  filo  nomo 
per  buon  rifpetto  -,  ma  V.  S.  a icontralègni  l'in- 
tcnderà . Hora > per  adempire  il  mio  defiderio , 
eflendo  vietato  a’ Franchi  lotto  pena  della  vita  il 
venire  in  quelle  bande  : si  per  le  guerre  , che  fo- 
no in  piedi  co’l  Pcrfiano , con  chi  folpcctano  i 
Turchi,  che  i Franchi iè  la  intendano  ; si  anche 
per  certi  interclli  loro  di  mercantic , che  lèrci 
troppo  lungo  ad  clplicare  ; io , che  voleua  veder- 
ne la  fine , tentai , dal  primo , di  venirmene  dj 
nafeofto  con  vna  carouana  che  parti  per  acqua^- 
con  barche  fopra’l  fiume  Eufrate , che  corre  lon- 
tano d’Aleppo  non  più  che  quattro  giornate , lòr- 
to  vna  città  chiamata  E1  Bir  in  Arabico , oucro  il 
Pozzo,  che,  fecondo  l’Epitome  Geografica,  c 
Birtha  antica  di  Siria.  E tenni  pratica  di  quello 
con  vii  mercante  Chriftiano , non  so*  lè  Siriano, 
ò Armeno  > il  quale  per  vn  regalo  che  io  gli  da- 
ua , & anche  per  far  lèruigio  al  Signor  Confolo 
Veneto , che  ad  iftanza  mia  gliel’  haueua  molto 
incaricato , ci  haueua  dato  in^entione  di  volerli 

Nnnn  t arri- 
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arrilchiare  a condur  me  con  tre  altri  de  i miei  > 
come  fua  gente , fra  gli  huomini  fuoi  : che  mol- 
ti ne  haueua  per  diuerli  adori , e lòlcua  pigliar/! 
àfliinto  di  condur  Franchi  feco  in  tali  viaggi . 
Ma  quando  fummo  sù’l  partire , quello  mercan- 
te , che  lì  chiamaua  Iacub  Tauuil , le  ben  mi  ri- 
cordo ; penfàto  meglio  a i cali  fuoi , conolcendo- 
fi  inhabile  a poter  far  quella  fàttione , come  ga- 
lantuomo che  è , prima  che  fuccedeflè  dilòrdi- 
ne , ce  lo  dille  liberamente , e mi  efclulè , con  dir 
che  non  gli  ballaua  l’animo  di  farla  netta  : talché 
per  quella  volta , con  mio  grandillimo  difguho  , 
la  carouana  andò  via  fenza  me,  e bifognò  hauer 
patienza . . Vn  mele  dopo  in  circa , venne  occa- 
sione di  vn’akra  carouana , che  veniua  per  terra , 
per  la  via  di  Arabia  deferta , attrauerlàndo  tutto! 
defèrto  a drittura , lènza  toccar  quali  mai  luoghi 
habitati  \ Se  io  che  llaua  su  l’auuilò, -informato 
meglio  in  quel  mentre  di  quanto  fi  poteua  faro, 
co’l  medelimo  mezo  del  Signor  Confido  di  Ve- 
netia,  econvn  buon  donatiuo , accordai  fotto 
mano  vn  Doga niero , a chi  toccaua  di  riueder 
quelle  colè  : e perche  Munera  capiunt,  come  VS. 

Art.  »m.  \ , . , L -,  * r f . , 

te.3.  sa,  homtnejqut  Veofque , nonlolo  ottenni  da  co- 
fiui  > che  non  farei  llato  ricercato  nell’vlcird’A- 
. leppo i ma  di  più,  con  vna  fua  carta  dipallàpor- 
to  f per  dir  così  ) che  mi  fece  come  ad  huomo 
. : fuo, 
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fuo,  mi  affittirai  da  tutte  le  moleftie,  che  mi 
haueflè  potuto  dar  qualfiuoglia  per  la  llrada-, . 
Con  quello  buon  ricapito , mi  preparai  al  viag- 
gio, comperando  diuerfè  co  le  che  per  ciò  bifo- 
gnauano.  Miprouidi ,,  tra  le  altre,  per  portar 
virtuaglia , e gli  ordigni  da  cucina,  di  due  cade  , 
come  c^ui  via  no  a tal'efiètto , di  forma  quadra-» , 
non  piu  lunghe  che  larghe , ma  alte  aliai  j ch<L> 
cosi , con  eller  di  gran  capacità , fi  caricano  non* 
dimeno  fopra  i cameli  con  facilità , c commoda- 
mente . Di  legno,  fon  leggiere  : ma  , per  fortez- 
• za , hanno  vna  inuoltura  di  tela  grolla  da  lacchi, 
c fopra  quella , vn  armatura  ancora  di  corde , fri 
di  loro  variamente  intrecciate  : con  che , vengo- 
no ad  ellèr  molto  lieui  i e con  poca  manifattura  , 
fi  legano  accommodano  fopra  i balli , che  vi 
fiatino  forte , e licore . Mi  prouidi  ancora  di  vna 
mano  di  certi  vali  di  cuoio , di  più  forti  ; e fi  v&- 
no  di  cuoio,  e non  di  altra  materia,  a fine,  che-» 
per  viaggio,  nel  caricare  e fcaricare,  ò per  altro 
calo  cadendo  & vrtando,  non  fi  rompano , e fia- 
no  inficine  leggieri  di  pelò . Alcuni  di  quelli , 
fèruono  per  1 acqua , ò per  cauarla , come  lècchie> 
o per  berui , come  tazze'}  ò per  tenerla  pronta^. , 
come  brocche  , boccali , & orcioletti  : ma  beiL» 
cucici , e fotti  in  forme  diuerfè  capricciolè  e biz- 
zarre > con  ornamenti  di  vari  colori , che  certo 
. < < - _ ~ fon 
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fon  galantiffimi , c danno  all'acqua  gratinino 
odore  e fapore , oltre  chela  mantengono  anche.» 
frefea . Alcuni  altri , fon  femplici,  e più  graffi 
c più  fodi  i da  tenenti  dentro  il  butiro , & altre-» 
cole  liquide  : ma  quelli , perche  mi  paion  fatti 
con  le  torme  j e forfè  al  fuoco  , con  pochifsima  e 
quali  niuna  cucitura  ; mi  fecero  ricordar  dello 
tibie  e delle  trombe  fatte  di  cuoio  crudo  di  buo» 
che  vfàuano  quei  Cerafuntij  nel  conuito  di  Seu- 
the , come  riferifee  Senofonte , che  doueuanoef- 
fèr  fatte  in  quello  fletto  modo . Hora  » con  quo-» 
(li  apparecchi , feditomi  fccretamente  da  i due 
foli  Signori  Confoli , di  Francia  , e di  Vcnetia-, , 
c da  certi  pochi  amici  de  i più  intrinfichi  ; fenza 
vifitar  , per  più  fecretezza , nè  gli  altri  due  Con- 
foli , d’Inghilterra,  e di  Hollanda,  quantunque 
miei  Signori , nè  molti  altri  amici  piu  larghi  -,  a 
fin  che  co’l  fauor  dell’accompagnamento  , cho 
intendeuano  farmi  nella  mia  partenza  d Aleppo  > 
non  mi  pregiudicaflèro  ; dato  nome  vn  pezzo  pri- 
ma che  voleua  andar  pretto  in  Coftantinopoli , 
finalmente  il  Venerdì , che  fcrifsi  a V.  S. , a ledi- 
ci di  Settembre  , rafi  la  tetta  , meflo  il  turbante , 
e traueftitomi  con  tutti  i mici  alla  Siriana  , per 
non  ctter  conofciuto  , nella  propria  Cafa  del  Si- 
gnor Confido  Veneto  fklij  a cauallo  verfo  l’ hora_j 

di  compieta  i e me  ne  andai  a trouar  la  caroua- 
r na , 
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na  , che  ftaua  di  partenza  , e che  più  giorni  pri- 
ma fi  era  adunata  in  vna  villa , (ci  miglia  lonta- 
no dalla  città , chiamata  Gibrin . Non  potei  fà- 
Te,  che  non  mi accompagnaflèro  finii  il  Signor 
Gipuàn  Battifta  Catti , e tré  altri  amici , vno  pur 
Vènetiano , vn  Fiammingo  , & vn  Siciliano  ; i 
quali , per  non  mi  tàr  conolcere,  fi  veftirono  efi 
ii  ancora  alla  Morclca , e nella  villa  paflàrono 
meco  quella  notte , (òtto  al  padiglione  , allegra- 
mente , La  mattina  poi  le  ne  andarono  cfii  ver- 
ta Aleppo,  non  lènza  lagrime 4 & io,  perche  la_* 
carouana  non  partì  quel  giorno , pcraipcttar  cer- 
ti mercanti , c per  lalctar  finire  a i Doganieri  di 
for  la  riuifta  (òpra  a i contrabandi , reità ì a Gi- 
urili con  gli  huomini  miei . Li  quali , in  quello 
■viaggio , tono  Itati  cinque  -,  cioè,  vn  Veneziano 
pcrlòna  di  garbo , chiamato  Andrea  Aleflàndn , 
che  hò  preio  in  Aleppo*,  e conduco  al  mio  ièrui- 
V°>  come  pratico  de  i paefi,  e delie  lingue,  è co* 
me  perlòna  conolciuta  e fidhtifsima  y per  mia.,, 
•guida,  c per  lop  min  tendente  delle  code  mio-: 
•Tomaio  , il  PitPore , Lorenzo  , & vn  certo  Ibraì- 
kim  Sciàhcta  Chiifiiano  Aicppmo  ; per  feruigi^ 
«più  manuali . Coftquefis  adunque  spartendo Sa 
carouaria  da  Gibrin  alli  diciotto  di  Settembre^  * 
mi  poli  in  via  ; ma  quel  giorno , non  palìàmmo 
vna  vilkchiamataiMelluha  cioè -Salata , che  è 
“t  ^ pur 
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pur  fei , o fette  altre; miglia  (blamente  più  innan- 
zi ; e quiui  ci  trattenemmo  final mezo  giorno 
de  i venti , per  afpcttar  gli  huomini  di  vn  certo 
Emir  Fciàd  , Arabo  di  quelli  erranti  , che  viup- 
no  in  tende  nere , hor  qui hor  li  i il  quale , non 
fottopofto  affatto^!  gran  Turco,  però  da  quello 
in  qualche  maniera  dipendente,  e quali  vogliam 
dire , come  vn  Signor  Feudatario,  ma  groflo , e 
per  conlèguenza  adii  libero,  comanda  in  tutti 
quei  deferti  di  Arabia,  che  fono  da  Aleppo  fin’in 
Babilonia , & anco  in  gran  parte  della  Melbpo- 
•tamia  oltre  l’Eufratc . E quelli  huomini  Tuoi , 
doucuano  venire  a rilcuotere  vn  datio , che  gli 
tocca  da  tutte  le  carouane  che  padano  per  lo  {uo 
paelc  > e manda  a rifcuoterlo  a Melluha  per  vnu 
de’ Tuoi  lèruidori  più  intrinfichi  ; acciocne  altro- 
ve, più  dentro  al  deferto , la  carouana  non  fbdè  > 
come  .(pedo  auuiene  , ftratiata  da  altri  fuoi  mi- 
niftri , non  tanto  huomini  da  bene . I quali , il 
più  delle  volte , non  lì  contentano  dell’honcfto; 
e vogliono  pigliare  aliai  più  , per  (è  llclsi  ancora . 
Da  Melluha  , la  medelìma  fera  de  i venti , andam- 
mo a pofarci  predò  vna  villa  dillrutta , che  fi 
chiamaua  Achia  » e qui  riceuei  le  lettere  di  V. 
e le  rilpoll  la  notte  -,  e’1  di  lèguente  non  ci  mo- 
uemmo,  per  finir  di  Ipcdire  il  negotio  del  datio, 
a che,,  vn  giorno  lòlo,  non  ballò,  Nel  poco 
- T il  viag- 
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viaggio  di  quelli  giorni , non  hebbi  alerò  che  od- 
lèruarc  , le  non  la  conditione  di  certi  Turcoma- 
ni  i con  occasione  di  cllerne  venuti  diucrll  di  lo- 
ro più  volte  alla  carouana  > e la  trouai  a punto 
tale,  quale  la  delèriue  il  Belonio  in  quelli  cho 
egli  trouò  per  la  Natòlia  . Cioè , Huomini  di 
lingua  Turca  , anzi  veri  Turchi , che  viuono  in., 
campagne  , errando  hor  qua  hor  là , con  padi- 
glioni di  certa  materia  grolla»  ma  non  tende  ne- 
re , come  quelle  degli  Arabi . Hanno  beftiami , 
come  pecore , e limili  ;&  anco  cameli  , c caualli 
aliai  buoni  > e d’ habiti , di  malTeritie  , c di  rob~ 
ba , a rifpetto  degli  Arabi , lòn  ricchi . Vanno 
di  luogo  in  luogo,  fecondo  che  trouano  \ palco- 
li  . Quelli  della  Natòlia , che  vide  il  Belonio  , 
non  vengono  in  Arabia,  ne  hanno  che  far  con# 
quelli , che  vidi  io  ; li  quali  l’inucrno  lì  tratten- 
gono nel  Defèrto , doue  ce  caldo , e poca  piog- 
gia , & hanno  herba  intorno  all’Eufrare  : la  Hate 
poi  lì  ritirano  nelle  montagne  più  vicine  della-* 
Caramania , ma  non  padano  piu.in  là . Viuono 
{oggetti , come  gli  Arabi , al  medelìmoEmir  Fc- 
iàd,  il  quale  pollìede,  ericonolce  dal  Gran  Tur- 
co , vna  città  di  coftoro  dentro  al  Defèrto  che  lì 
chiama  Càhr , con  titolo  di  Sangiacco  : ma  quel- 
• li  della  Natòlia,  benché  di  viucre,  e di  coftumi 
binili  a quelli , con  l’EmirFciàd  non  hanno  che 
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fare,  e viuono (òtto altro  goucrno . Tutte que-* 
(le  relationi , 1*  hebbi  da  vna  donna  Tureomana  » 
che  venne  vn  giorno  al  mio  padiglione  a bere-» 
acqua  frefea*  Io,  da  principio , fa  credetti  Ara- 
ba , perche  andaua  co’J  viib  (coperto , benchej 
l’habito  fòlle  Turco  rozzo  : ma  hauendola  falu-r 
tata  in  Arabico , non  m’intefè , e cominciò  da  fa 
a parlarmi  in  Turco,  con  lingua  aflii  buona , c * 
non  tanto  differente  dalla  Turca  ciuile  , quanto 
io  haueua  intefò  dire,  checoftoro  haueflèro.  Le 
feci  dar  certe  galanterie  da  mangiare  per  vna  fua 
figliuolina , che  era  (èco  ; e con  quella  occafionc 
entrammo  in  dilcorfi  lunghi , e mi  diede  conto 
di  tutto  quello , che  V.  S.  hà  intefo  ; con  tanta.» 
buona  dilcrecione  nel  parlare,  e con  tanta  crean- 
za , che  me  ne  marauigliai , per  eflèr  donna  di 
campagna  i come  anche  quando, mi  dille,  che-> 
era  padrona  di  più  di  cinquecento  pecore , e di 
altre  robbe,  che  all’habito  poueriflìmo,  che  por- 
taua , non  l’ Laurei  mai  penlàto . 

Ma  , tornando  al  viaggio,  il  Giouedi  de  Venti- 
due  di  Settembre , ci  partimmo  dalle  rouine  di 
Achia , e cominciammo  ad  entrar  nel  Defèrto  : 
doue, non  fi  trouauano  più , nè  ville,  nè  habita- 
tioni , nè  pae(è  coltiuato  -,  ma  (òlo  pianure  (leri- 
li , qualche  poco  verdeggianti , a luogo  a luogo  , 
di  certe  herbe  (pinole , e iàluatichc  , che  mangiar 
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no  i cameii . La  fera , pofammo  doue  ci  fi  feco 
notte , in  vn  luogo  che  non  vi  era  acqua  , ma  ci 
feruimmo  di  quella  che  portauamocon  noi  negli 
otri . E perche  fù  la  prima  volta , che  alloggiam- 
mo in  luogo  dishabitaro  , e fofpetto  di  poter  e*- 
fere  affliti  dagli  Arabi  ladroni  ) che  molti  ve  ne 
fono,  che  da  paefi  lontani  vengono  in  quei  luo- 
ghi a rubare  i paflaggieri  -,  & anche  degli  efiì 
iiidditi  dell’Emir  Feiàd  alcuni  difubbidicnti , c 
fmandati  dagli  altri,  che  fono  come  fra  di  noi  li 
Banditi  i fi  cominciò  quella  fera  a far  buona_» 
guardia , mettendo  attorno  attorno  al  campo 
della  carouana  , che  era  numerofa  di  circa  a mil- 
le e cinquecento  perfòne , con  forfè  quaranta  e 
più  padiglioni,  molte  fentinelle , che  tutta la^ 
notte  Icorreuano  intorno , e gridauano  ( fecondo 
la  loro  vfanza  ) a gli  amici , che  lì;c fiero  all  erta , 
& a i nemici  che  non  fi  accoftaflero  . Di  piu , 
perche  gli  Arabi  ladri  fogliono  venire  a far  fimili 
fattioni  in  groflè  {quadre,  caualcati  alle  volte  due 
per  beftia , fopra  velociifimi  Dromedari j i cho 
non  fono  altro  chp  vna  certa  razza  di  Cameii , 
più  leggieri , e più  caminatori  degli  altri  i con 
lance  lunghe , archi , freccie  , & altre  armi , e 
taluolta  archibugi  i fi  fece  dopocena  , prima  di 
andare  a dormire , vna  ralTegna  di  tutti  gli  archi- 
bugieri, che  erano  in  carouana  se  fra  tanta  gen- 
b Oooo  z tc 
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■te  non  ne  furono  trouati  più  che  ottanta  in  cir- 
ca , noue  de’quali  erano  Franchi , cioè  cinque  gii 
huomini  miei,  e quattro  altri  Venetiani  mercan- 
ti , che  veniuanoinfieme  con  noi  per  loro  nego- 
tij . A quella  mia  fquadra  de’  Franchi,  ò foliè-> 
per  honorarci , ò perche  ci  fiimaflero  più  brani 
degli  altri , ò perche  ci  voledèro  efpor  primi , fé 
folle  bifognato  , a i pericoli , fù  data  la  vanguar- 
dia , quantunque  vi  foffero  Giannizzeri,  & altri 
ibidati  Turchi  di  rifpetto  i e meffi  tutti  in  ordi- 
nanza , fèguiti  dagli  arcieri , che  erano  molti , e 
da  vna  quantità  di  fcmplici  fpadacciru  > con  cer- 
te cerimonie  alla  Morefca , fi  andò  girando  va# 
pezzo  per  quelle  campagne  intorno  alla  caroua- 
na  ; e poi  rruolti  verro  la  parte  più  fòfpetta , co- 
me fe  ci  fodero  fiati  i nemici,  meifi  in  baccaglia 
( per  iftruir  , credo , h gente  in  occafion  dibilo- 
gno  ) a vifta  delle  perfonc  inermi , che  lèruiuano 
di  fpetcatori , fi  fecero  molte  faiue  , con  gridi  ak» 
l’vlànza  loro  , c voci  di  allegrezza,  che  io  non., 
intefi  bene  ciò  che  fi  dicedèro , ma  me  ne  prefi 
vn  gufto  grande . Gli  altri  giorni  appiedò ,/  in, 
tutto'l  reito  del  viaggio,  non  fi  camino  più  con. 
ordine  di  giornate,  che  non  fi  poteua  fare;  ma 
fi  andaua  fòio  cercando  di  andare  a pofarfi  in, 
luogo  doue  fodè  acqua  : la  quale  di  rado  fi  tro- 
ua,  fidamente  in  certi  pozzi*  cauati.c  Icompar- 
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riti  a luogo  a luogo  /quanto  a pena  badi  a far 
viaggio . E quello  lo  fanno  gli  Arabi , per  for- 
tezza del  loro  paelè , accioche  non  pollano  en- 
trar genti  foreltiere  a perlèguitarli , &c  a vincer- 
li > come  ben  notò  Diodoro  Siculo , che  a punto  L«b*  * 
per  quefta  cagione  di  edere  il  lor  paefè  defèrto , 
e per  natura  e per  artificio  fcarfiffimo  di  acqua , 
non  haueuano  gli  Arabi  hauuto  mai  Principi 
itranieri , nè  da*  Perfiani , nè  da  Macedoni  ( co- 
me nè  anche  hoggi  da’ Turchi , nè  da  noftri  Ro- 
mani già  ) nè  in  fomma  da  altra  natione  quanto 
fi  voglia  potente  , fono  flati  già  mai  in  alcun-» 
tempo  foggiogati  : ma  folo  i loro  Philarchi , co- 
me dice  Strabene  9 che  fono  hoggi  quelli  Emiri , lib.x*. 
adheriuano  anticamente  , chi  di  loro  a i Roma- 
ni, e chi  a i Parthi  > e così  a punto  in  quelli 
tempi  y alcuni  di  elfi  adhe$i£cono  a -Perita  ni , 
quei  che  fono  a loro  più  vicini  > & alcuni  a’ Tur- 
chi , come  l’Emir  Feiàd , di  cui  hò  parlato . Pe- 
rò, feguendo  il  mio  propofito , per  l’iftelfo  ri- 
fpetto  di  rendere  il  paefè  più  forte  > e più  impe- 
netrabile , doue  fono  flati  i pozzi , e le  acque , ò 
naturalmente , ò per  arre  , troppo  vicine,  gli  A- 
rabigli  hanno  bene  fpeflo  riempiuti , e guaiti  \ 
rifèrbandoli  folo  in  quei  luoghi  che  non  fè  ne_> 
può  far  di  meno,  e che  effi  fanno  beniffimo  ri- 
trouafr  giorno  per  giorno  ; da  che  ne  fègue  , che 
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eli  altri , che  non  fon  pratichi  del  paefe , e non  li 
Inno , fe  catninano  per  quelle  terre  fenza  gui- 
da , e (Tendo  il  Deferto  tutto  eguale  d vna  manie- 
ra c quafi  come  mare  fenza  «rada,  fi  perdono  ; 
c (rodandoli  priui  dell'acqua , benché  alla  fame 
rimediaffero  con  l'herbe  fpinofe  del  cameli , ia- 
rebbero  pur  codretti  a morirli  di  fete  . Cola-.  , 
che  aùu iene  fpeflo  a'  foreltien  incauti  ; e parti- 
colarmente nella  nodra  carouanaauuennea  due, 
che  vna  notte  rodati  indietro  a dormire , c non- 
e (Tendo  mai  più  comparii , ne  di  loro  fiputofi 
nuoua,  è forza  che  prpuaffero  quefta  intchco 
forte  di  morte . Andauamo  dunque  di  giorno  m 
giorno  cercando  l'acqua  , offendo  guidaci  la  ca- 
puana da  piloti  pratichiffimi  : li  quali  fono 
huomini  del  paefe , che  , come  quelli  d^tnarj 
a punto  , fanno  quedo  medierò,  non  folo  d 
condur  carouane , ma  anche  perfone  particolari 
quando  bifogna  , e portar  lettere  innanzi  & in- 
dietro ; e fanno  tutti  j luoghi  a mente , le  acque , 
le  drade  diuerfe , più  corte , e piu  lunghe , e con. 
offeruar  la  nottole  delle , e'1  g<omq  certi  loro 
contrafegni  nel  terreno , di  piu  alto,  o piu  bailo , 
del  colore , dell'herbe  che  produce , e quello  elle 
più  mi  fece  marauigliare , dell'odore , ritrouano 
benifsimo  tutte  le  diade  che  vogliono  . E certo 
jni  fecero  dupire  in  quedo  della  loro  pratica;  per- 
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che  i pozzi  dell’acqua , che  fi  andauano  cercan- 
do » per  polàrci  predò  a quelli , erano  {empiici 
i:oflè  in  terra,  lènza  parapetti  nè  altro,  onde  vn 
poco  di  lontano  non  fi  poteuano  nè  Icorgere,  nè 
conofcere  ; c contuttociò,  quei  piloti  gli  troua- 
no  ogni  giorno  tanto  per  a punto , che  quando 
pareua  a loro  tempo  di  fermarli,  li  fèrmauano  * 
ièmpre , ò lòpra  i pozzi  medelìmi , 6 in  luogo 
donde  i pozzi  fi  vedeuano,  ò non  vedendoli, 
donde  , cercandoli  vn  poco  intorno , fi  trouaua- 
no  {òbito,  non  mai  tanto  lontano , quanto  e lun- 
ga in  Napoli  la  ftrada  della  Incoronata  . E fo 
in  mare  fi  dima  tanto  la  pratica  di  quei  piloti , 
che  lànno  riconolcer  bene  le  terre  di  lontano  al- 
la villa , hauendo  efsi  per  legni  montagne  gran- 
di , ò ilòle , ò lèni,  ò promontori j , ò altre  colo 
cosi  fatte  aliai  riconofcibili  i e quando  anche  fal- 
lano ne  i luoghi  di  dieci  e venti  miglia , non  pa- 
re in  loro  gran  colà  -,  quanto  più  per  certo  fi  dee 
flimar  la  pratica  di  quelli  piloti  terrellri  de  i de1» 
lèrti  dell’Arabia  , i legni  de  i quali  lòn  cosi  pic- 
. cpli , e così  poco  riconolcibili , & efsi  nondime- 
no lènza  fallar  mai  vanno  così  dcuri  per  quello 
vie , e così  certi  a i dellinati  luoghi  ? Ci  condu- 
ceuano  coftoro  in  modo  , che  ogni  giorno , al- 
meno vna  volta,  trouauamo acquai  e la  giorna- 
ta la  fàceuamo  tal  volta  in  vna  tirata , e tal  volta 
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in  due  , per  non  idancar  fouerchio  gli  animali, 
fecondo  che  era  più  lunga  ò più  corca  : manojL 
fù  mai  giorno , che  ò in  vna , ò in  due  volte^  * 
delle  ventiquattro  horc  non  ne  carni nafsimo  al- 
manco tredici , ò quattordici , e tal'  hora  Tedici  * 
e quel  che  era  peggio  , il  camino  fi  cominciami 
per  lo  più  di  notte,  leuandoci  con  la  Luna,  quan- 
do più  predo  , e quando  più  tardo  ; cofa , cho 
Iconcertaua  ftrauagantemente  le  hore  del  man- 
giare , del  dormire , e del  ripofo  , ma , per  norL, 
fi  poter  fare  altro , bifognaua  accomodami^  . Il 
Venerdì , che  feguì  alla  notte  della  ralligna  , tro- 
uai  di  notabile  fra  i gorghi  dell’acqua  frefea , che 
fi  prefè  per  bere , ancorché  cattiua  , alcuni  altri 
gorghi  pur  nafeenti  dalla  terra  di  acqua  calda-. , 
per  la  qual  colà  gli  Arabi  chiamano  il  luogo  Ha* 
rrfàm , cioè  Bagno  . Il  Sabato , predo  molti  pozzi 
di  acqua  buona  , trouai  le  reliquie  di  vn’antica_j 
c gran  città , della  quale  però  non  apparifeono 
fc  non  a pena  i fondamenti  j ma  con  marmi , co- 
lonne , bali , e capitelli , e certi  altri  relìdui  an- 
cora interi  di  fàbriche  di  pietra,  e’ di  mura  gro£ 
lì Ifimc  , che  col  circuito  , che  è grande  , molla- 
no che  la  città  fia  data  notabile  i rouinata  poi, 
& abbandonata  , come  io  credo , per  edere  il 
paefe  troppo  derile . Gli  Arabi  chiamano  hoggi 
il  luogo  Siri*  0 Seria , e dicono  che  fbflè  habitato 
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da’  Chriftiani  > e che  vna  fàbrica , che  vi  è più  in- 
tera , fòlle  Chielà  : ma  io  , nè  con  l'Epitome  Geo- 
grafica , nè  con  altro  aiuto  di  memoria  , hò  po- 
tuto infin ’adeflo  ritrouar,  che  colà  fòlle  a tempo 
antico  . La  Domenica  , non  fi  trouò  colà  alcu- 
na , le  non  Defèrto  al  lòlito  ; ma  più  Iterile , e 
con  manco  herba  del  pallàto . Il  Lunedì  poi , 
verfo’l  mczo  giorno , arriuammo  ad  vn  luogo 
habitato  , che  in  Regno  di  Napoli  farebbe  vib 
picciolo  calale , ma  in  Arabia  , per  elfèr  circon- 
dato di  mura,  e con  habitationi  Inabili , è città, 
e li  chiama  Taiba , cioè  Buona  : e veramente  le-» 
conuiene  il  nome  j perche  in  mezo  ad  vn  Defer- 
to così  Iterile , e priuo  afforco  dogni  fòrte  di  vic. 
touaglia , trouar  doue  lìano  polli , voua , cocome- 
ri , ccdriuoli , e limili  galanterie,  non  più  vedu- 
te fin  d’Aleppo , è colà  molto  buona  . Tutto  il 
giorno  del  Martedì  ci  fermammo  attendati  lòtto 
Taiba  j & io , in  quel  mentre , fetta  dentro  la  ri- 
uifta , trouai  molti  inditij  di  antichità , nella  fà- 
brica di  vna  Mefehita , che  vi  è j cioè  , vn  cam- 
panile di  buona  fàbrica  di  mattoni  d’honelta.» 
grandezza , che  pare  elfere  ftata  colà  di  Chriltia- 
ni  : alcune  colonne , accommodate  poi  da’Mori 
nella  lor  fàbricaccia , che  è tutta,  al  folito,  di 
terra  : e dentro  alla  Mefehita , in  vn  muro , mu- 
rata da’  Mori , e tenuta  con  riuerenza  ( per  non». 
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liper  e/fi , che  coli  Ha)  vna  pietra  quadra  antica, 
con  vna  ìfcrittione  Greca,  e da’  piedi  due  verfi  di 
certe  altre  lettere  Arane,  al  mio  parere  vn  poco 
limili  all’ Ebraiche,  & alle  Samaritane , dello 
quali  tutte  prefi , e tengo  copia  . E perche  no 
diedi  anche  vn  pocod’interpretacionea  quei  Bar- 
bagianni della  Terra , acquiftai  riputatane  io* 
quel  luogo  di  gran  fauio  ; poiché  infin’allhora , 
come  efsi  diceuano , nefluno  mai  di  quanti  eran^ 
palliti  di  la , le  haueua  lipuce  leggere  , nè  inten- 
dere . Il  Martedì  a notte  , partimmo  da  Taiba  ; 
e dopo  hauer  caminato  molte  miglia,  trouam- 
mo  in  luogo  ftrauagante  vna  città , con  vn  ca- 
rtello forte  , con  muraglie  di  pietre  grolfiifime, 
c molto  ben  latte , ma  tutte  rouinate , e lalciato 
in  abbandono . Gli  Arabi  la  chiamano  el  Her  , 
e dicono , che  folle  colà  di  Ebrei , a tempo  di 
Salomone  , detto  da  loro  Suleimàn  : ma  Dio  sa 
come  va  la  coli  ; e chi  può  credere  alle  traditio- 
ni , & hiftorie  degli  Arabi  ignoranti  ? ò che  co- 
ftrutto  li  può  cauare  in  vna  mutarione  , tanto 
ftrauagante,  di  nomi , da  i tempi  antichi  a i no- 
ftri  ? e particolarmente  da  me , che  dall’Epito- 
me Geografica  in  poi , non  hò  adelfo  altro  libro , 
nè  aiuto  alcuno  in  quelle  parti . Il  Mercordì , 
lòpra  certi  poggetti , trouammo  alcune  fepoltu- 
re  moderne,  che  mi  dillero , cflèr  di  quei  Tur- 
co- 


fZYio.  e i$.€ÌiDeccmbrc  1616 . 667 

comani , & Arabi  errami,  che  viuono  per  lo  De- 
ferro  ; dc’quali , noi  non  haueuamo  più  trouaci , 
perche  era  la  ftagione  ancor  calda , e non  fi  era- 
no fornici  di  ritirar  dalle  montagne:  e nell’an- 
dare errando  , doue  fuccede  loro  di  morire , là 
fi  reftano  fepolci  ; ornando  ( quando  fon  pedone 
era  di  loro  ai  qualità  ) con  le  pietre  che  fi  troua- 
no  per  quelle  campagne , al  meglio  che  poflbno, 
i fepolcri . 11  Giouedì , non  fi  vide  colà  alcuna  ; 
e’1  Venerdì  a fora , fi  (coprì  lòlo  di  lontano  vna_» 
fortezza  fopra  l’Eufrate , chiamata  Rachba , do- 
ue mi  fu  detto,  che  fi  vedono  molte  reliquie  di 
antichità  -,  & io  non  me  ne  marauiglio  , percho 
molte  città  principali  vi  erano  anticamente  fopra 
quel  fiume  : ma  qualunque  quella  fi  folle  , per 
aobreuiar  la  ftrada , noi  non  la  vedemmo  da  vi- 
cino . Il  Sabato , che  fu  il  primo  giorno  di  Ot- 
tobre , a poco  più  d’vn’hora  di  Sole , arriuammo 
a certi  colli , lòtto  a i quali  a man  finiftra , guar- 
dando verlò  Oriente , vidi  correr  TEulrate  tanto 
fomofo  al  Mondo,: dell’acqua  del  quale,  hebbi 
gufto  di  bere  > pigliandola  nella  riua  con  le  pro- 
prie mani  - Ci  attendammo  in  quello  luogo c 
ci  fermammo ta  tnppforitutro  il  giorno, [perche^ 
tuttala  notte  innanzi  haueuamo  cambiato;  & 
io , dopo  hauér  fotta!  vn  breue  lònno  > per  non- 
perder  tempo  -,  andai icorrendo  y ideando  ìdoli*}. 
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to  , il  paefè.,  che  da  quei  colli  in  poi , era  tutto 
pianillìmo , come  il  refto  del  Deferto  , ma  per 
l’humidità  del  fiume  , era  molto  abbondante  di 
varie  {òrti  d’hcrbe  . Trouai , tra  le  altre , certe-? 
Carrube  filueftri  ftrauaganti  ; certi,  non  solo 
Ciprelfi  fàluatichi , ò Ginebri  > phc  fè  ben  piccio- 
li , fono  forfo  gli  ftelli , che  i Cedri  del  Monco 
Libano  : trouai  anche  l’herba,  di  cui  fi  fa  la  ce- 
nere per  gli  criftalli  fini  di  Venetia  : e molte  al- 
tre piante , & arbufcelli  da  me  non  più  veduti  i 
delle  quali  tutte , per  efoguire  il  comandamento 
di  V.  S. , benché  ignorante  di  tal’arce,  ne  feci 
accuratamente  foelta  , & accommodateie  nello 
carte',  come  V.  S.  nfinlègnò , le  porto  meco  con 
la  maggior  diligenza. che  pollò.  Ofièruai  anco- 
ra j che  i colli  lòpra’l  fiume , e tutte  le  pianuro 
intórno,  eranp< piene  di  vn  minerale  bianco  , e 
luitro.,  che  io  non  sò , fo.fia  Nitro , ò Talco , ò 
co  fa  fi  mi  le.;  ma  ne  prefi  9c  ne  porto  per  moftra  -, 
e nel  mio  Diario  notai  minutamente  tutte  le  cir- 
costanze , tanto  di  fiti  , quanto  di  altri  partico- 
lari , che  ftimai  neceflfarij , & appartenenti,  al  fiu- 
me , al  paefe  -,  al  minerale , & all’  herbe  : le  quali 
colè  adeffo  lafcio  di  foriuerc  / perche  farei  troppo 
lungo  j e V.  S.  le  vedrà  poi , con  più  commodi- 
tà . La  notte  fèguente  , al  leuar  della  Luna , ci 
mettemmo  di  nuouoin  camino  , feguitando  il 
I*  oj  1 ' no- 
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noftro  viaggio  incorno  alle  riue  delfEufrate  \ il 
quale  andauamo  fèmpre  corteggiando  a feconda 
del  fuo  corfo , talhora  da  predo , e talhora  da  lon- 
. tano , per  non  allungar  la  ftrada  con  le  volto > 
che  bene  fpeffo  va  facendo.  La  Domenica , non 
fi  vide  colà  alcuna  i eccetto  la  fera,  che  capitò  al- 
la carouana  vna  Dama  errante  , Mora  di  color 
nero , chiamata  Eftobhà , e della  famiglia  ( come 
eflàdiceua  ) del  figliuolo dell’Emir  > & a me, co- 
me a feruidor  di  Dame , forfè  più  di  tutti , toccò 
di  riceuerla  , e di  alloggiarla  la  nocte  nel  mio  pa- 
diglione , con  tutte  quelle  circoftanZc,  che  fi  po£ 
fono  richiedere  in  vn’alloggiamento  di  Dama.» . 
Era  venuta  cortei  , da  vn  luogo  habicato  della_, 
pcVte  di  là  dal  fiume  : & a quello  propofito , non 
voglio  lafoiar  di  dire , che  ogni  volta  che  ci  pofà- 
uamo  con  la  carouaha  vicino  all’acqua  , veniua- 
no  fompre , ò dalla  parte  di  là  , ouero  da  molto 
ifoletce  habitace , che  fa  il  fiume  in  diuerfi  luo- 
ghi , molte  e molte  genti  > chi  per  portar  rob- 
ba  a vendere  i chi  per  curiofità  di  vedere , c chi 
per  altri  affari  i e tutti , così  huomini , come  don- 
ne , paflàuano  il  fiume  a nuoto  con  l’aiuto  di  vn 
otre  gonfio  di  vento , che  fi  tengono  fotto  la  pan- 
cia . Cofà , che  fàceua  belliifima  vifta  i c mi  pia- 
ceua  affli  la  deftrezza , con  che  , fenza  legar  l’o- 
tre , lo  teneuano  i gouernandofi  anche  con  lo 

mani 
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mani  c co'i  piedi  in  maniera , che  non  ortanto 
la  corrente  dell’acqua , che  trafporta , fi  làpeuano 
condurre  in  terra  in  quella  parte  che  voleuano  : 
& i panni , perche  l’habito  loro  è lòlo  vna  lèm- 
plice  camicia  colorata , che  per  io  più  ièrue  per 
verte , e per  camicia  i ouero,  iòpra  la  camicia.,, 
vna  fola  foprauefte  rozza  di  lana  , aperta  tutta», 
dinanzi , e lènza  maniche , che  gli  Arabi  chiama- 
no Aba,  e portano , maflìmamente  i bizzarri , 
buttata  (òpra  alla  peggio , quali  a guilà  di  vn  fè- 
raiuolo  ; molti , per  non  bagnarli  ; fe  li  cauaua- 
no , c paflàndo  nudi , li  portauano  su  la  tefta^ 
alciutti  : ma  molti  altri  ne  fàceuano  poco  calò , 
c paflàuano  fenza  cauarlègli , ò fi  bagnartèro  , ò 
no  . Il  Lunedì , trouammo  Iòpra  la  riua  del  fiu- 
me molti  fèminati , la  maggior  parte  di  miglio  i 
il  cui  pane , gli  Arabi  mangiano  affai  più  volen- 
tieri , che  quello  dell’orzo , e del  grano . La  not- 
te poi,  penammo  d’hauer  da  combattere  , e fi 
diede  all’arme  , non  sò  ,fè  per  romor  lèntito  dal- 
le lèntinelle,  ò per  genti  {coperte  di  lontano  : ma, 
ò che  non  forte  niente , ò che  gli  Arabi , lèntito 
il  noftro  ltrepito  , non  ofàflèro  accollarli , nom, 
fi  fece  altro . Il  giorno  apprertb , non  trouammo 
niente  : ma  l’altro  poi , che  fù  il  quinto  di  Ot- 
tobre , alloggiammo  lòtto  vna  villa  aperta , che 
fi  chiama  Meigèd-Alì , cioè  Mefchita  di  Ali . A 
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molte  ville  dell’Arabia  deferta  è comune  quello 
nome  ; e 1*  hanno  prefo  da  All  , fallò  Pontefice^ 
de"  Mahomettani , e fupremo  Principe  della  lètta 
Perfiana  , il  quale , fecondo  dicono  i Perfiani  ( fc 
pur  fi  ha  da  credere  alle  relationi  degl’idioti  elio 
ciò  mi  riferiuano  ) quando  andaua  combattendo 
per  quei  paefi , ne  i luoghi , doue  di  quando  io, 
quando  u fèrmaua , lafoiaua  tal  volta  genti  ad  ha- 
bitare  > e quelle , per  la  diuotione  che  haueua- 
no  a lui -,  creduto  Santo  da  loro  , chiamauano  le  ■ 
nuoue  habitationi  , Melchita  di  All  > volendo 
inferire , che  in  quel  luogo  fi  era  fermato , & ha- 
ueua , come  in  Melchita , fatto  orationc  Ali  : per 
la  qual  colà  tengono  i Mori  quei  luoghi  in  vene- 
ra tione. 

Allilèi  di  Ottobre , arriuammo  in  Anna , cit- 
tà principale  hoggidi  fra  gli  Arabi  ; ma  da  mo , 

J)er  nome  antico , fin’adeflò  non  conolciuta  . E1 
ituata  lòpra  f Eufrate , la  metà  da  vna  banda  nel- 
l’Arabia  defèrta  , e la  metà  dalfaltra  nella  Mefo- 
potamia . Non  hà  ponte , ma  fi  palla  con  bar- 
che , che  ve  ne  è quantità  . Non  hà  più  che  vna 
firada,  tanto  di  quà  , quanto  di  là  dal  fiumo  > 
con  tuttociò  non  è piccola  città  , perche  di  lun- 
ghezza , dura,  fenz’altro  più  di  cinque  miglia^». 
Le  fue  cafe  fono  , al  folito  del  paefe  , fàbricate-? 
con  terra  in  cambio  di  calce  * ma  forti , e ben* 

-1  **  fat- 


6yz  Lettera  17.  da  Baghdad 

fatte  , per  quanto  comporta  quel  lauoro  ; e tutte 
hanno  giardini , con  quantità  grande  di  alberi 
di  frutti  diuerfi , come  palme  , aranci , limoni , 
fichi , vliui , granati , & in  fomma  di  tutte  lo 
forti  ; e vi  fi  vedono  anche  mortelle , fe  ben  roz- 
ze, con  foglie  grandi , & altre  galanterie , che  in^ 
vn  defèrto  fon  delitie  troppo  grandi . Nel  fiume 
ancora  , per  dentro  alla  città  » che  come  hò  det- 
to è lunghilfima,  vi  fono  in  diuerfi  luoghi  mol- 
te vaghe  ifolette , piene  pur  d'alberi , e di  frutti  \ 
che  , fe  fodero  ben  tenute  all’vfanza  nollra,  fa- 
rebbono  la  più  defittola  colà  del  Mondo . Tra  le 
altre , ve  n’è  vna  verfo’l  mezo , che  per  ellèr  di 
fito  più  fcolcelà  delle  altre , con  vn  poco  di  aiu- 
to fatto  ad  arte , fi  è ridotta  in  forma  di  caftello; 
& è la  Fortezza  della  città  i ma  non  farebbe  colà 
di  momento  in  guerra  da  douero . Intorno  alla 
città , non  vi  è muraglia  : ma  in  vece  di  quella , 
le  fèruono  molted)ene  , tanto  da  vna  parte  del 
fiume  , quanto  dall’altra,  due  fila  continuate  di 
monticelli  alquanto  alpeftri,  le  cui  radici  termi- 
nano a punto  co’i  giardini  -,  e quindi  è , che  la_, 
città  per  largo  non  fi  c potuta  Itender  più  , cho 
in  vna  itrada  per  banda  : e quelli  monti  da  amen- 
due  le  parti  la  rinchiudono  final  fiume  così  Uret- 
ra , e tanto  bene , che  paiono  fatti  a polla  dalla—» 
natura  per  mura  di  quella  città  ; nella  quale  non 
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danno  adico  da  poterli  entrar  rie  anche  appiedi + 
fé  non  per  gli  palli  anguftiffimi , che  fon  come-» 
porte , da  capo  è da  piedi , sii  le  ritte  del  fiumu  . 
Per  l’Emir  Fciàd , che  è padrone  della  città,  co- 
me del  Defèrto  , fi  tiene  vna  cala  dellc’migliori 
nella  parte  di  Arabia  , che  è forfè  la  più  nobile-»  j 
ma  l’Émir  poche  volte  vi  viene , c poco  vi  fi  trat- 
tiene > perche  tutto  l'anno  và  con  le  Tue  tende-» 
nere  facendo  il  giro  de  i confini  del  Dclèrto , oue 
comanda  : sì  per  eflèr  pronto  a guardarlo  da  ogni 
empito  di  flranieri  ; sì  anche  per  rifouotere  i da- 
ti/, ò tributi,  che  gli  pagano  tutte  le  Terre  a lùi 
Soggette  , che  la  maggior  parte  fon  fàbricate  a i 
confini , perche  dentro  al  Defèrto  non  ve  nien- 
te , ò molto  poco  d’habitato  : e non  fidamente-» 
da’  fooi  fudditi  rifeuote , ma  da  molti  altri  luoghi 
ancora  del  Turco , che  Hanno  fotto  altri  gouer- 
ni  i e quelli  gli  pagano,  fido  per  eflèr  liberi  dalle 
moleftie,  che  le  Tue  genti  potrebbero  lor  dare,» . 
E poiché  mi  trouo  in  queita  digreflione , voglio 
dire  ancora  a V.  S.  ,che  quella  è la  cagione,  per- 
che molti  chiamano  Rè  quello  Emir  , e Signor 
libero  ; poiché , non  fido  nel  Tuo  flato  comanda 
aflolutamente  lènza  alcuna  forte  di  appellatone, 
ò di  fupcriorità  d’altronde  * ma  di  piu,  rifeuote 
tributi  fin  dalle  Terre  vicine  del  Turco  , e lè  li 
fa  pagar  tal  volta  per  forza  y fè  così  bifogna . Pe* 
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rò  la  ve  ri  tare  , che  egli , benché*  libero  nel  ino 
Deferto , contuttociò , ò per  altri  marcili  che  vi 
habbia  ne’confini , ò per  mera  adhcrenza , ò per- 
che fi  fo , dà  in  effetto  qualche  Iòne  di  vbbidien* 
za  al  Turco  ; c che  fia  vero  , quandoè  chiamato, 
vi  alla  guerra  con  le  fise  genti , ò ve  le  manda  al- 
meno, e fa  quanto  gli  viene  ordinata  da  Ila  Cor- 
te, e da' Capitani  Generali  i E1  beri  vero , cho 
come  Signor  grò  fio , & habitarof  di  vn  paefe  for- 
te, doue  non  gli  fi  può  vfàr  violenza  ; vbbidi- 
fce  quando , e come  gli  piace,  più  pèr  priegbf  V 
che  per  forza  > e viue  , fi  può  dire , in  vita  fogget- 
tion  libera*  come  fanno  a punto,  ne  i notòri  pze- 
fi  ancora,  perfònaggi  di  tal  fatta  ; che  ancorché 
fono  fòggetei , e feudatari  j , tuttauia  perche  pofc 
fono  troppo , nel  goucrno  non  fi  fottopongono 
alla  fuperiorità , fe  non  quanto  lotf  piace?  e quan- 
do ne  veniflè  Ior  capriccio,  per  auuentura  le  fa- 
re bberoancor  guerra , fea  loro  tornaffe  commo- 
do -,  come  fi  è veduto  più  volte  . Gosì-a  punto 
viue  quello  Emir  d’Arabi  fottò  alTurco:  ma_* 
hoggidì  i per  effer  Feiàd  huomó  aflài  da  beno  * 
per  fua  cortefia , ftàin  grande  vbbidieqz.i  e tie- 
ne il  fùo  flato  molto  netto  di  gente  cattiua  i ha- 
uendo  gaftigato  con  rigore , infìn’i  fuoi  parenti , 
quando  è bifognato;  tal  che  le  carouanc  prati- 
cano più  che  mai  ficure,  e le  città , e ville  confi- 
l nànti 


Dci&àx  Bwmfr* 

nitfiji  viuono,  quiete  y.  nè  fi  feiitono  quelle  caste 
correrie  , e ladro necci  >i  che  in  terhpn  di  alari 
Emiri  fi  faceuano:  i quali  , quando  fono  fiati 
vn  poco,  di  binala  incenfione,-  hanno  corfo  elfi 
ileffi  i palili  e ftnle  principali  città  de’  Turchi 
Vicine  3. come  Danaafco , Alcppo.,  i & altre  cali., 
non  fono  ilare  fi  cu  re  dalle;  loro  jhfolen*e)v  Haf 
uendo  .parlato  stancò  di.queft’huomQj  non  irti  par 
•di  tacere  alcune  altre  colè  i'd  lonò  ,<  che  egli  fi 
chiama , per  cognome  antico  della  fitti  cafa , Abu- 
rjfc  , cioè  <j^eIdal  pehn^chio.;  :cilé  fe  ben  kj 
paiole  Arabe  Ahuhrifc  * .carnè  V.*sS.  dces bene,  in- 
tendere , figmficano  propriamente  Padre  dej  pen- 
nacchio ,i  mttauia , la  parola  Padre Jn  Arabico  * 
come  anche  quella  rii  Qm  , Madre  , quando  fi 
parla  delle.donnc  *è  vfo  frequenciilìnao  della  lin- 
gua di  pigliarle  in  quello  lèpio.  di.cooirafegno, . 
nel  mpdocjie  in  lingua  nofira  > Quel  dal  pennac- 
chio , Quella  da  i bei  capelli , c fornigliami . 
JDip  in,  che  pretende  quelloEmir  di  mollraro 
la  fua  dipendenza  interrotta  infin  a Noè;  coCa_»,, 
che  a me  è difficile  a credere i ma  che » -fé  fofip 
yera,  farebbe  vna  nobiltà , che ibrfe  nel  Mondo 
.non  haurebbe  vguale ..  E certo  io  tengo  opinioi-* 
ne  , chele  naciotie  alcuna  fi  poflà  vantare  di  anti- 
ca c (incera  nobiltà  per  lungo  co.rjb  di  anni  y fia 
a punto  quella  degli  Arabi  > con  tutta  l&YÀcaroz- 
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za  che  fanno  ne  i deferti  : prima  ^‘perche  viuo- 
nò  liberi , che  è vagran  particolare  p e quefta  è 
*la  fola  cagione  che  non  U vogliono  fogge  rtare  a 
jviuere  in  cittadi  v poi  ancora , perche  fin  da  i 
principi;  del  Mondo  non  fr  fon  melcolati  giamai 
con  altre  natiom , ^apparentano  tempre  fri  di 
loro  i-e  non  folo  fri  eguali , triadi  più  quali  fem- 
ore fra  quelli  del  medesimo  lingue  ► 'Voglia  dir 
finalmente  ,r  che  viue  hoggi  appretto  deirEmir 
Feiàd  vn  noflro  Franco j gennlhuomo  j di  natio, 
ne  Scoto,  Cattolico,  chiamato  il  Signor  Giorgio 
-Strachano  y hùoma  di  spetto ^ e letterato  j il 
-quale , trouandofi  in  Aleppo , per  dèfider io  di 
apprender  bene  la  lingua  Araba , fi  rifoluè  di  an- 
dare a fèruir  l’Emir  per  Mèdico,  quantunque^ 
egli  non  fotte  tale  > iperando  y come  huomo  d'in- 
gegno , & erudito , di  fàpere  acciauattare  il  me- 
Ibere  fra  quegli  huomini  rozzi , tanto  che  ba- 
ratte. Si  che  iftrutto  d'alcune  ricette  da  vn  Me- 
dico Fiammingo  che  fra  in  Aleppo,  fuo  amico,  fe 
ne  andò  a quella  condotta , e nel  principio  hebbe 
fortuna  di  guarir  l’Etpirdi  non  so  che  indifpofr- 
•tioncella  che  haueua  i per  la  qual  colà  acquifrò 
•tanta  riputatione appretto  di  lui , e tanta  gratia_r> 
che  adeffo  è padrone  a bacchetta , & il  più  fàuo- 
rito  della  Corte  > oltra  che  ha  acquifrato  dena- 
ri, e molte  commodità , di  che  haueua  bilògno. 
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Si  croua  anche  in  buoniffima  gratia  della  moglie 
dell’Emir  ; e fè  l’hà  guadagnata  accertamento  , 
con  prohibir  fèmpre  all’Emir  , che  non  tocchi 
altre  donne  , lotto  preteso  che  gli  fàccia  malo  » 
Di  maniera  che  è beniffimo  vitto  da  tutti;  e quan- 
do nel  Defèrto  fi  dice  lo  Strachano , non  u può 
dir  più  innanzi . Io  pollò  cflèr  teftimonio  , che 
crouandofì  li  mefì  addietro  TEmir  in  campagna.^ 
poco  lontano  d'Aleppo , & e (Tendo  il  Signoro 
Strachano  venuto  alia  città  per  Tuoi  negoti;  -,  TE- 
mir  che  doueua  partire , fi  fermò  per  afpettar  lui > 
* più  di  quindici  giorni  in  quel  luogo  : & vitima- 
mente  non  eflendofi  sbrigato  , partì  l’Emir , ma 
lafciò  vno  de’  Tuoi  principali  con  più  di  cento  ca- 
ualli , che  afpettafle  lo  Strachano , e Taccompa- 
gnaflc  , accioche  non  andattè  fblo  per  lo  Defèrto» 
o forfè  per  atticurarfi  che  da  lui  non  fuggittè  , fè 
pur  ne  hauefle  hauuto  voglia  . In  fatti  gli  vuol 
gran  bene  -,  c gli  dona  in  grotto, che  è quel  cho 
importa:  lo  Strachano  poi,  m’imagino  , cho 
habbia  penderò  di  fare  vn  poco  di  peculio,  e poi 
ritirarli  ; perche  quella  vita  per  fèmpre  , non  cre- 
do che  ad  vn  denottri  potrebbe  efièr  grata . La 
lingua  Araba  già  la  sa  benilfimo  ; & alThabito , 
& al  parlare , quando  và  in  Aleppo,  fra  vn* mol- 
titudine di  coloro  , che  gli  vanno  apprettò,  c lo 
corteggiano  > più  che  non  fanno  in  Napoli  i Pra- 
tici 
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tici  co’i  Medici , mi  dicono  (die  io  non  hò.rmi 
potuto  vederlo  ) che  dagli  Arabi  fleffi  non  i!  ri» 
conofce  per  altro , che  per  vn  vero  Beduino . La 
qual  Voce  Arabica  Bedeui , deriuata  da  Bedeù  , 
che  lignifica  Deferto , vuol  dire  Habitator  di  D& 
ferto  , a differenza  di  altre  forti  di  Arabi  > 1 che  alr 
tramente1  fon  chiamati . E già  che  fiamo  in  que* 
fto , ha  da  feper  V.  S. , che  gli  Arabi  fon  di  quat- 
tro forti  . I più  nobili > fono  i Bedeui,  che  di- 
remmo in  latino  DeferticoU . I mediocri , fono  i 
Moedi,  cioè  Vaganti  , che  non  hanno  habitat- 
tion  certa  j e fon  quelli  , che  fon  padroni  di  bu*  • 
fale  , e vendono  Jatte , & hora  fanno  nel  deferto* 
hora  nelle  città.  Gl’infimi  fra  di  loro , fi  tengo- 
no gli  Hadhrì  , che  viuono  fempre  nelle  città  . I 
cultori  della  terra  poi , fon  chiamati  Fellàh  ; - & 
ad  vna  di  quelle  quattro  fpetie  tutci;gli  Arabi  fi 
riducono . Ma , per  cornare  horamaialla  città  di 
Anna , non  tacerò , che  gli  habitatori  di  eflà_, , 
d’habito,  gli  huomini , fon  più  collo  Fellàh , che 
altro  : ma  di  lingua , e d’habito  le  Donne,  co- 
me anche  di  fito , perche  è nel  mezo  del  Deferì 
to  , fon  veri  Bedeuini  i ma  Bedeuini  li  più  ciudi 
del  Mondo  -,  e d habito  , e di  prefenza,  non  lòlo  . 
honoreuoli , ma  capricciofiilimi  ; portando  mol- 
ti di  loro  velli  di  foca  fàntalliche,  & Abe  bizzar- 
re  j liflate  per  lungo  a due  colori,  per  lo  più  ne- 
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ro  e bianco , ò bianco  c tane , con  mille  fàntafie 
( come  dicono  i Turchi)  di  cappic , di  fiocchi , 
di  cinture,  d armi,  di  portamenti  di  capo , e di 
altre  galanterie  tanto  ftrauaganti , che  a me , fu- 
bito  che  gli  vidi , mi  venne  voglia  di  veftirmi  a 
quell’vfànza  *e  tra  gli  altri  habiti  miei  Urani , ten- 
go quello  per  vno  de’  più  cari , e più  belli , come 
vedrà  V.  S.  quando , piacendo  a Dio , in  Italia  , 
ò in  malchera  > ò in  altra  occafione  di  fimil  pafi* 
làtempo  * ne  farò  moftra  qualche  volta . Cinque 
giorni  ci  ripofàmmo  in  .Anna , attendaci  fuor 
della  città  poco  lontano  e quello  trattenimen- 
to auuenne  quiui , perche  quali  tutti  i camelieri 
noflri  erano  di  quel  luogo  \ òc  era  ragioneuolo 
( maffimamente  per  effèr  vicino  al  lor  Bairamo , 
ò Palqua  ) che  fi  ricreafiero  alquanto  nelle  loro 
calè , co’i  parenti.,  e con  le  mogli , con  le  quali , 
per  gli  continui  viaggi  che  fanno  , poche  volte-» 
loro  auuiene  di  trouarfi . In  quello  tempo  , io 
prefi  diuerlè  infòrmationi  dagli  huomini  della-» 
terra  *,  e particolarmente  da  vn  mio  ca mehero 
molto  pratico,  che  in  quelli  ragionamenti  mi 
daua  almi  lodisfàtdone  . Trà  le  altre  colè  curio- 
lè  , che  intefi,  vna  fùdi  certi  infedeli  natiui  di 
quella  città,  che  viuono  melcolati  Irà  gli  altri  ,* 
ma  in  lecreto  credono  differentemente  da  i Ma- 
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che , fecondo  mi  fu  detto , non  credono  altro 
Mondo , nè  altra  vita  , e forfè  nè  anco  che  fi  tro- 
ui  Dio  : poiché  non  fanno  mai  nè  digiuni , nè 
orationi , ne  altre  opere  di  culto  Diuino  ; e fon- 
z’alcun  riguardo  di  parentela , fi  congiungono 
infìeme  fin  le  madri  co’i  figliuoli  5 e le  forello 
co’i  fratelli , lènza  forupolo  ai  peccato  nè  in  que- 
lla colà  nè  in  altra  . Si  crede  che  adorino  , oche 
in  qualche  modo  riuerifcano  il  Sole;  poiché  la_» 
mattina,  quando  lo  vedono  fpuntare  , gli  fanno 
certi  inchini  e (aiuti  > con  parole,  e con  legni  di 
riuerenza  . Però  tutte  quelle  cofe  le  fanno  mol- 
to focatamente , perche  fo  fodero  (coperti , e col- 
ti in  fajlo  , fàreboono  galligati  fcueramente  da’ 
Mahomettani  : i quali  decedano  la  loro  focra_i> 
come  empia  , & vna  volta  che  trouarono  vn  li- 
bro, chcparlaua  di  tal  legge  , per  ordine  dell’E- 
mir,  l’abbruciarono  pubicamente  ; ardendo  in- 
ficine il  libro  , & vn’albero  di  Palma , doue , co- 
me in  forca , l’haueuano  attaccato  . I particolari 
dell’adorare  il  Sole , c degli  (porcili  loro  congiun- 
gimenti , come  anche  la  vicinanza  del  paefe  , 
mi  hanno  fatto  fbfpettarc  , che  cofloro  non  fra- 
no forfè  reliquie  della  fotta  antica  de’ Magi  delia 
Perda  ; de’ quali , maifimamente  dopo  che  da_» 
vn  'certo  Zoroaflro  furono  nella  (leda  miforeden- 
za  molto  piu  che  prima  contaminati , con  diuer- 
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fe  opinioni  aflài  fienili  a quelle  de’  Manichei , 
fcriue  Agachia  quali  le  medefimecofè  ; e da  altri 
Autori  più  antichi  ancora  fi  raccolgono  : cioè  , 
che  fi  maritauano  foz  za  mente  infìeme  infin  lo 
madri  co’i  propri  figliuoli , & altre  ftrauaganzo 
di  tal  fòrte  ; quali  a punto  efèrcitarfì  in  fècreto 
da  alcuni  di  quelti  habitàtori  di  Anna  , mi  con- 
tauano . Ne  i medefìmi  giorni , non  mi  manca- 
rono diuerfi  altri  trattenimenti , da  i giouani , e 
fanciulli  della  città  > li  quali , per  le  fèlle  vicine 
del  Bariamo  * veniuano  fpeffo  con  Tuoni,  canti , 
e balli , a i noftri  padiglioni , vefliti  come  da_* 
mafchere,  ò da  rapprefèntatori  di  comedic  e pa- 
florali , in  groflì  chori  > e donando  noi  loro  qual- 
che galanteria , ci  fàceuano  mille  giuochi , e can- 
tilene gratiofe  ; delle  quali  colè  tutte , per  eflèro 
in  modo  Arano , io  feci  nel  mio  Diario  diligente 
olTeruatione . 

La  Domenica  de  i nouc  di  Ottobre , tutta  la_, 
carouana  pafsò  in  barche  il  fiume } il  quale,  per 
andare  in  Babilonia  , ò in  queAo  luogo , ò in  al- 
tro , conueniua  paflàre  . Notai»  e mi  parue  Ara- 
no in  quelle  barche  delI’Eufrate,  il  Timone,  che 
non  è attaccato  alla  barca,  come  altroue  fi  vfL»  i 
ma  Aà  lontano , dietro  a quella  forfè  duecanno; 
e fi  regge , e gouerna  con  vn'haAa  lunghiflìma_., 
altrettanto  lunga  in  dentro  fopra  la  barca , quan- 
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to  è lunga  indietro  dalla  poppa  al  timone . A 
che  ferua  quello  Urano  ordigno , non  sò:  ma_» , 
fecondo  che  i paefini  l’vlàno,  con  la  lunga  elpe- 
rienza , deuono  hauer  prouato , che  è buono . 
Paflati  di  là  dàll’Eufrate , ci  fermammo,  & ac,, 
tendammo  pur  fotto  ad  Anna  da  quella  parte  del- 
la Mefopotamia  i la  quale  trouai  elTer  paelè  fimi- 
lilfimo  all’Arabia  delèrta , cioè  Iterile , piano , e 
che  produce  le  medefime  herbe  : c dopo  eflèrci 
trattenuti  alquanto  quiui  ancora,  finalmente  hù 
mattina  degli  vndici  di  Ottobre , per  importuni- 
tà di  alcuni  Turchi  , che  non  vollero  lalciar  fare 
a i camelieri  il  Bairamo  in  cala  loro , ci  partim- 
mo, e per  la  Melòpotamia  lèguitammo  il  noftro 
viaggio,  pur  vicino all’Eufrate,  comehaueuamo 
fatto  in  Arabia  . Quella  fera  fù  la  prima  in  tut- 
to’l  viaggio,  che hauemmo  vn poco  di  pioggia  i 
e venne  con  vna  furia  tanto  gagliarda  di  vento , 
che  ci  buttò  in  terra  i padiglioni  : ma  fù  vna_> 
boralca , che  durò  poco,  e finì  in  manco  di  vn» 
hora  . Alli  tredici  del  medefimo  mele , celebra- 
rono i Turchi  il  Bairamo  -,  e quel  giorno , dopo 
hauer’elsi  mangiato  con  lòlcnnità,  ci  auuiam- 
mo  per  altra  via  i c lafciandoci  il  fiume  alle  Ipal- 
Je , riuolti  all’Oriente  a drittura , ci  mettemmo 
per  dentro  al  Deferto,  attrauerlàndo  la  Melòpo- 
tamia per  linea  retta . Quello  fi  fece , non  tanto, 
vi  Pcr 
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per  abbreuiar  la  Arada , quanto  per  dar  lòdisfar- 
tione  a molti  mercanti  *,  li  quali , per  trabalzare 
i denari,  che  portauano  in  quantità , e fraudar  la 
dogana  di  Baghdad , vollero  far  quella  Arada_, 

( benché  incommodilsima  per  lo  vitto  , e peri- 
cololà  per  gli  ladri  ) e non  l’ordinaria  intorno  al 
fiume,  doue  fi  trouano  luoghi  habitati , e vittuà- 
glie , a fine  di  sfuggire  i doganieri . Li  quali , 
non  potendo  ben  rimediare  a i contrabandi  nel- 
la città  , per  efièr  da  quel  canto  aperta  e lènza., 
mura , come  V.  S.  intenderà  j fogliono  vfcir  fuo- 
ri a far  le  diligenze  in  caihpagna,  e bene  fpefio, 
quando  fono  auuilati  che  le  carouane  vengono , 
vanno  , per  efièr  ficuri  di  trouar  tutta  la  robba , 
ad  incontrarle  , più  e più  giornate.  Si  che , per 
non -dare  in  coAoro,  i mercanti  mariuoli  delìa^ 
nolfra  carouana  , lafciando  la  Arada  buona  , ci 
fècero  andar  per  vn’altra  tanto  defèrta , ecattiua, 
che  più  di  quattro  volte  maledicemmo  loro  l’a- 
nima : poiché , non  iòlo  non  fi  trouaua  colà  al- 
cuna da  viuere  *,  ma , quel  che  è peggio,  patiua- . 
mo  in  efiremo  di  acqua  : la  quale , ò non  fi  tro- 
uaua , ò era  amara  come  fiele , ò puzzolente , che 
non  folo  per  bere,  ma  nè  anche  per  cucinare , e 
far  la  tanto  neceflària  mineftra  di  rilb  , era  buo- 
na . Bafia  , bilògnò  fiarui  per  guAo  di  quei  ma- 
nigoldi: e di  più  perche  il  paelè  era  lòlpetto- 
• Rrrr  z filsi- 
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fìfsimo , per  eflèr  tanto  fuori  del'  praticato  i per 
vfeir  pretto  da  i pericoli , che  temeuano  per  quel- 
la firada  , ci  fecero  far  giornacaccie  del  diauolo  , 
lènza  darci  tempo , per  dir  cosi , di  rcfpiraro  > 
che  prometto  a V.  S.  che  fu  vn  gufto  di  milieu 
forche  . I camelieri  fi  dauano  alle  ftreghe , per- 
che le  beftie  patiuano , e ne  morirono  alcune  di 
fbuerchia  fatica  *,  e volentieri  haurebbero  facto , 
come  farebbe  piaciuto  anche  a me  ; ma  bifogna- 
ua  accommodarfì  con  quelli , che  erano  i più  ; 
che  vengan  loro  mille  malanni . Io  me  la  prefi , 
per  non  poter  fare  altrd , in  burla , e mi  andai 
confidando  della  fatica , con  l’ofTeruatione  di  cer- 
te altre  herbe  curiofe , e del  medefìmo  minerale  , 
che  haueua  crouato  in  Arabia  fòpra  l’Eufrato  - 
Con  quello  modo  di  viaggiare  ttrauagante,  fè- 
guitammo  innanzi  : c’1  fofpetto  de’nemici,  per 
quei  luoghi , fu  tanto  , che  quando  fi  mandari- 
no i cameli  , e le  altre  caualcature  a pafeere  ( per- 
che dar  biada  , e cofe  limili , fra  gli  Arabi  non  fi 
vfà  ) bifognaua  mandar  con  loro  genti  armate  a 
far  la  guardia  > e concuctociò  vn  giorno  vi  man- 
cò poco , che  non  ci  fofTcro  tolte  non  so  quanto 
beiti  e.  Noi  poi,  quando  andauamo  la  fera  2 far 
le  noftre  bifogne  lontano  vn  tiro  di  pietra  dalli 
padiglioni , erauamo  coltraci  a portarci  la  fpada, 
& anche  gli  archibugi  > con  fermo  propolico  di 
* v com- 
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combatter  con  le  brache  in  mano , fe  foflc  bifo- 
gnato,  per  non  la&iarfi  toglier  la  velie , ò’I  tur- 
bante . Colà , che  più  di  quattro  volte  mi  fece  ri- 
dere , quando  peniàua  ad  vn  calo , che  foflè  po- 
tuto fuccedere , di  menar  le  mani  in  quella  pollo- 
ra . Dopo  hauer  caminato  più  giorni  difperata- 
mente  nel  modo  fopradetto , vn  Mercordì  al  fi- 
ne , che  erano  i diciannoue  di  Ottobre , giu- 
gnemmo  sù  la  riua  del  celebrato  fiume  Tigre  j il 
quale  è lènza  dubbio  più  grande  dell’Eutrato  > 
ma  non  tanto  rapido  in  quel  luogo , quanto  pre- 
dica la  lama  : anzi  ardirei  di  affermare , cho 
l’Eufrate  in  quelle  bande  corra  anche  più  forco  : 
e perche , quando  di  lui  parlaua  mi  vici  di  men- 
te il  dirlo  , dirò  adelfo  , che  a mio  giudicio,  per 
quanto  con  l’occhio  fi  può  dilcernere,  l’Eufrate 
è più  largo  del  Teuere  circa  vna  quinta  parte  a e’1 
Tigre  più  dell’Eufrate  pur’il  quinto  in  circa^ . 
Chiamano  gli  Arabi  l’Eufrate  Frat , e’1  Tigro . 
Deggila  -,  e verfo  Bafra  i doue  amendue  fon  con- 
giunti , chiamano  con  nome  generale  Sciàt  el 
Arab  ,-cioè  fiume  Arabo , ò degli  Arabi . Cofteg- 
giammo  vn  gran  pezzo  il  Tigre  nella  fua  fpon- 
da  Occidentale , a feconda  del  fuo  corfo , corno 
haueuamo  latto  all’altro  fiume  -,  e quiui  pur  tro- 
uammo  , come  intorno  all’ Eufrate  haueuamo 
trouato , pedate  di  Leoni  in  diuerfi  luoghi , cho 
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per  tutti  quei  deferti  ve  n’è  gran  quantità.  Il  ter- 
reno intorno  , era  pur  piano  \ e le  herbe , che^ 
produceua  7 le  medefime , che  haueua  veduto  al- 
troue  nella  Melopotamia , e nell’Arabia  . Pallà- 
io mezo  giorno,  giugnemmo  ad  vna  villa,  cho 
fi  chiama  Imam  Musa  , da  vn  tal  Musa,  tenuto 
Santo  da  i Mori , il  quale  hanno  dii  in  gran  vc- 
neratione  . E perche  in  quella  villa  è lèpolto , vi 
vanno  per  diuotione  in  pellegrinaggio,  non  folo 
da  Baghdad  ( che.è  vicina  vn’hora  di  camino  iiu 
circa)  donde,  le  donne  in  particolare , quali 
ogni  Venerdì  vi  vanno  -,  ma  anche  da  paefi  lon- 
taniflimi,  maffimamentc  della  Perfia  , per  eflère 
flato  Musa  di  quella  lètta . Sotto  a quella  villa , 
ci  fermammo ,'  e ci  attendammo , a fine  di  ftarui 
anche  la  notre  ( benché  foffimo  così  vicini  alla^ 
città  ) peralpctrar  quiui  i doganieri , che  vernic- 
ierò , come  è l’ vfo,  a far  le  loro  diligenze  . Ven- 
nero colloro , e tutto’l  giorno  non  fi  attelè  ad  afe 
tro  > ma  poco  collrutto  ne  cauarono  , perche  i 
mercanti  attuti  9 di  già  la  notte  innanzi',  haue- 
uano  trabalzati  tutti  i denari,  e gran  pane  delle 
robbe  di  dogana  ; inuiandole  molti  alla  città  den- 
tro a Tome  di  herba,  ò di  canne  , Se  in  mille  altri 
modi  furbelchi:  talché  la  dogana  trouò  molto 
poco  , e folo  vna  piccola  parte  delle  facoltà  , che 
lì  lèrbano  per  mottra , non  potendoli  nalcondere 
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il  tutto , perche  già  fon  conofoiuti  per  mercanti 
ricchi . Quella  notte , ci  auuenne  vna  burla  gra- 
tiofa  : e fu , che  trouandoci  fono  quella  villa  ha- 
bitara , e tanto  vicina  alla  città  > & effondo  venu- 
ti con  gli  huomini  della  dogana ‘molti  foldati , 
che  faceuano  la  guardia  attorno  attorno  alla  ca- 
rouana  per  gli  contrabandi  ; ci  teneuamodel  tut- 
to ficuri , e dormiuamo  molto  fpenfierati  col 
padiglione  aperto  intorno  intorno  da  tutte  le-» 
bande  : per  la  qual  colà , certi  ladri  dome  dici  di 
gentile  fpirito,  prefà  l’occafione  , ci  volforo  far 
quello , che  non  ci  haueuano  fatto  i nemici  per 
la  ftrada . Vietarono  dunque  la  carouana  in  di- 
uerfl  luoghi , e per  tutto  pigliarono  qualche  co^ 
fetta  : nel  mio  padiglione,  beccarono  sùvn  gran 
fagotto , che  io  haueua  fatto  far  la  fora , con  quali 
tutte  le  mie  biancherie  dentro , & altre  cofotte-» 
che  non  voleua  far  andare  in  dogana  , perche  là 
dentro  diceuano  che  le  robbe  fi  farebbero  tratte- 
nute più  giorni,  & io  voleua foru irmene.  hquel 
che  fu  peggio , non  folo  lo  pigliarono , ma  per 
pigliarlo  più  facilmente  fonza  romore , {punta- 
rono vno  ò due  cauicchi  del  padiglione,  e con, 
tuttociò  da  nefTuno  di  noi  furono  fomiti  : anzi 
quando  il  Vento  per  quella  apertura  ci  veniua.» 
addoffo,  ci  fuegliammo  , & andammo  £ forratr 
la  , credendo  che  .dal  mcdeflmovVento  foÙè.  fiata 
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aperta  . La  mattina  poi , quando  ci  accorgem- 
mo , minerebbe  vn  poco  della  gottèria , & anco 
di  hauer  perduto  le  biancherie  Italiane , perche-» 
le  Turchelche  a molte  colè  non  feruono  così  be- 
ne : tutta  via  mi  conciai , quando  intefì  che  ad 
vn  de’  Vepetiani  era  fiato  leuato  l’archibugio  di 
lòtto  alla  tetta  i e mi  rallegrai  molto  che  folle  fàt- 
ua la  mia  cadetta  de  i libri , e degli  Cartafacci , 
che  è il  piccolo  telòro  ; la  quale  in  vero  più  del 
fagotto  doueua  correr  pericolo , perche  ftaua  nel 
medefimo  luogo , & haueua  apparenza  di  più 
ricca  predai  poiché  r come  catta  {errata,  e pic- 
cola , da  tutti  è creduta  tèmpre  catta  di  denari . 
Batta , piacque  al  cielo  di  faluarmela , accioche  io 
non  mi  hauelsi  a difperare  ; che  da  lènno,  lè  l’ha- 
ueflèro  prelà  , vi  haurei  perduto  la  patienza  . Il 
giorno  apprettò  , che  erauamoalli  venti  di  Otto- 
bre, non  prima  di  mezo  giorno  partimmo  da_» 
Imam  Musi,  e caminato  quel  poco , die  reftaua 
di  ftrada , ci  conducemmo  finalmente  dentro  a 
Baghdad  i & in  vna  calà,  dieci  era  fiata  già 
preparata  , non  nella  parte  della  Melbpotamia_» 
donde  veniuamo , ma  in  quell’altra  di  là  dal  Ti» 
gre , che  è la  più  grande  e più  principale , ci 
andammo  a ripofare,  dando  fine  al  non  pocofà- 
cicofò  viaggio . > t>  - -ai 

Hora , per  cominciare  a parlar  della  città  ; la-» 
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quale.»  in  tauro  tempo  che  ci  fono  fiato  formo , 
nò  veduta  benilfimo  » con  tutti  i fooi  contorni 
con  gran  diligenza  > dirò  prima  , che  s'inganna- 
no tutti  coloro  , che  credono  Baghdad  ciTcr  l’an- 
tica Babilonia  t come  dal  volgo  c chiamata . Pri- 
ma , perche  Babilonia  vecchia  ( il  che  e noto  a<^ 
ogni  vno)  da  tutti  c fiata  deforitta  fomprc  fopra 
i’Éufrare  » e non  fopra'l  Tigre  , doue  è quella^» . 
Secondariamente , perche  Baghdad , fi  vede  chia- 
ramente alle  làbriche , all’architettura  , alle  iforit- 
tioni  Arabiche , in  molti  luoghi  intagliate  , ò 
{colpite  } ò fatte  di  linceo , & a tutte  le  altre  fue 
circollanze , eh’ è opera  moderna  , e lenza  dub- 
bio de’Mahomettani , conforme  ho  inrefo , cho 
fi  troua  foritto  nelle  loro  hiftorie  -,  le  quali , fo-> 
potrò  mai  arriuare  a là  per  delle  lingue  tanto  che 
balli , anch’io  vn giorno  vedrò»  a Dio  piacendo . 
£'  ben  vero,  che  è fàbricata  Baghdad , come  tut- 
te le  altre  terre  vicine , de  i mattoni  buoni , e vec- 
chi della  Babilonia  antica  » e delle  altre  làbriche 
che  erano  allhora  in  quello  paefo  : nel  quale,» , 
benché  non.fi  vedano  velligie  alcune , retiate  in., 
piedi , di  muraglie  , fo  non  quelle  poche , cho 
apprellò  racconterò  .tutta uu  lòtto  terra, in  qual- 
fiuoglia  luogo  ,che  fi  caui , per  molte  giornate.» 
intorno,  n troua  per  tutto  quantità  grande  di 
mattoni  buoni  » e di  muraglie  antiche  : donde 
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e natavna  fauola  , che  fi  conca  hoggidi  frà'Mo- 
ri , che  quello  paefe  fofiè  tanto  habitato,  che  vna. 
volta,  ellèndofi  perduto  in  Baghdad  vn  «allo , fu 
ritrouato  in  Rfirà , città  fopra’l  mare  nel  feno 
I erheo , lontana  da  Baghdad  circa  a dodici  gior^ 
nate,  fin  douc  dicono  che  folfe  andato  fallando- 
Tempre  di  tetto  in  tetto . Quella  continuata  quan- 
tità di  rouine  lòtto  terra  in  tutto’l  paefe  della^. 
prouincia  di  Babilonia  , tanto  di  qua  e di  là  , 
quanto  in  mezo  a i due  fiumi;  come  anche  vn., 
piccolo  ramo , ò canale,  tirato  dall’Eufiatc , che 
preflo  a Baghdad  viene  a njetterfi  nel  Tigre  ; fa, 
che  il  fico  di  Baghdad  fi  fia  fofpectato  da  alcuni, 
chepofla  eOère  fiato  ò quello  di  Seleucia  , ò quel- 
, Jo  dl  Tcfifonte  ; ma  quelli  tali  ancora  s’ingan- 
nano, perche  Seleucia  e Tefifonte,  al  parer  mio 
fondato  in  buone  ragioni , erano  in  vn  altro  luo- 
go , che  poi  dirò , doue  apparirono  pur  rouine 
notabili , come  V.  S.  intenderà . Ma  , lafciando 
quelli  dubbi , li  quali  (notato  nel  mio  Diario  tut- 
to quel  che  bilògna  ) mi  rilèrbo  di  chiarir  me- 
glio in  Italia  , con  l’aiuto  di  varfi  libri , e di  per- 
lonc  intendenti , tornerò  a Baghdàd:  la  qualo, 
da  i T urchi , dagli  Arabi , e da'  Perfiani , è chia- 
mata cosi,  come  anche  in  voce  Bagdèt  da  ipiù 
idioti  di  loro  ; e dal  volgo  de’noftri  malamente*» 
Babilonia  ; e lènza  dubbio  >.  e quella  medefima  . 
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( fede  già  dc’Chalifi  Saraceni  ) che  Marcò  Poltf 
Veneto , & Hay  tonc  Armeno , con  poca  corrut- 
tione , chiamarono  Baldach,  e*i  Petrarca  più  gen- 
tilmente Baldacco  . Siede  , come  ho  detto  /Yo- 
pra’l  Tigre  : però  nella  parte  Occidentale  di’  lui, 
cioè  nella  Melòpotamia  , c’è  fido  come  vn  gratin 
Borgo  aperto  lènza  mura  : ma  il  corpo  groflo  , c 
principal  della  citta , circondato  di  mura  attor- 
no attorno  fin  lòpra’l  fiume , è quello  dell’altra^ 
fponda  , che  è la  lìniftra  , Se  Orientale  del  Ti^ 
gre  . L vna  e l’altra  parte  , è fàbricata  tutta  de  i 
mattoni  vecchi , e buoni , che  dilli,  ma  lenza.» 
calce  , lolo  con  terra  all’vlànza  Turchclca  -,  da_» 
che  legue  , che  le  fabrichc  liano  poco  fòrti , e 
manco  durabili  . Le  calè , per  lo  piu  ? hanno  i 
loro  piani  piu  balli  aliai  delle  ftrade  j e quello  lì 
fà  per  gli  gran  caldi , che  regnano  la  fiate  : e'  per 
la  medefima  cagione  , le  Camere  delle  calè  Ìovl, 
tutte  fcure , ò lenza  fincftre  affatto , ò con  foio 
qualche  piccolo  buco  ; lèruendo  per  hauer  da_» 
itare  all’aria  chiara  fidamente  i cortili , & i Diua- 
ni , ouero  Sale , che  lòno  da  vna  parte  tutti  aper-1 
ti , come  gran  loggie , nel  modo , che  gli  via  nò 
anche  in  Coftantinopoli . Non  hanno  le  calè  lo 
non  il  primo  piano  al  terreno  , ouero  pochi  lca-1 
lini  più  alto  deportili  ; e fé  pur’hanno  altro  piai 
no  di  fòpra  , non  lè  ne  lèruono  per  habitarC;:^!? 
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Icruono  beo  di  certe  danze  fotterranee , che  han- 
no tutte  le  cafe , come  cantine , per  ftarui , no 
i caldi  maggiori , molte  hore'del  giorno . LeMe- 
fchite,  fono  all’ordinario  loro  > e ce  ne  molto: 
palazzi  nò.  Il  Bafcià , habita  nel  Cartello , dio 
è grande  aliai , e ftà  in  vn  confine  della  città , fo- 
pra  le  mura , e fopra’l  fiume , nella  riua  Orien- 
tale di  eflo  : & è forte , per  lo  paefe  , quanto  ba^ 
fta  i ma  non  credo,  che  farebbe  contro  le  artiglie- 
xie  a buona  guerra.  Bararti,  onero  ftrade  di 
mercato , ce  ne  fono  molte,  e tutte  coperte , co- 
me è l’vfo  della  Turchia  > fatte  alcune  di  buona, 
e bella  fabrica , con  robbe  aflài  da  rendere,  e 
particolarmente  cofo  di  fota , perche  nel  paefo  fe 
ne  fa  > ma  folo  robbe  di  foruigio , che  curiosità 
non  fi  vedono . Dentro  al  circuito  delle  munu  > 
che  è aflài  grande , c’è  molto  paefo  dishabitato  -, 
e nell’habitato , però  nel  giro,  non  in  mezo,  c’è 
fra  le  cafo  quantità  di  hortì  > che  erti  chiamano 
giardini  > e la  maggior  parte  non  confiftonoiiu 
altro,  che  in  alberi  di  Palme , Granaci  aliar  buo- 
ni e groffi , Limoni , & in  terra  Radici , òRaua- 
nelli , e qualche  poco  dì  altre  herbe . Hò  vedu- 
to alcuni,  che  fi  dilettano  di  qualche  herba  cu- 
riofa  y ma  non  hanno  cofo  di  confideratione  : e 
tengono  care  certe  cofo  , che  noi  non  irtiraiamo  > 
-e  fopra  tutto  , a quelli  tali>  Opio>  e Solatro  fon- 

nife- 
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nifèro,  non  manca . Il  terreno,  è tutto  pianine 
mo  i e fe  non  è cokiuato , & inacquato,  produ- 
ce da  fe  folo  quelle  Carrube  filueflri , & altre  her- 
be fàluatiche , che  ofleruai  ne  i deferti . Per  adac- 
quare , c tirar  l’acqua  dal  fiume , fanno  gran  fa- 
tica : perche  non  fanno  far  le  ruote  grandi  come 
in  Egitto  ; ma  vfàno  vn’altra  forte  d’ingegnac- 
cio , co  l quale  ci  vuol  più  beftie,  e quelle  fatica- 
no molto  più . L’aria , è perfetta , ma  calda  *,  e 
V.  S.  lo  raccolga  da  quello , che  adeflò , che  fia- 
mo  di  Decembre , molti  dormono  ne  i Diuani 
all’aperto  i & in  fomma  è vna  ftagione,  come  fa- 
rebbe in  Napoli  nella  fine  di  Settembre  : con  vna 
colà  di  vantaggio  , che  adeflò  noi  qui  mangiamo 
Melloni  aliai  buoni , che  di  Settembre  in  Napoli 
non  credo , che  fi  trouino  . Quelli  Melloni  , 
non  fi  fanno  qui  » ma  vengono  da  Mouful,  che 
è doue  fu  Niniue  : portati  giù  per  lo  Tigre , co- 
me molte  altre  mercantie  grolle , non  in  barche, 
ma  in  certi  come  Sandali , ò per  dir  meglio  Tra» 
uate  i il  fondo  de*  quali , non  è di  legni,  ma  d’vna 
quantità  di  otri  pieni  di  vento , congiunti  infic- 
ine in  forma  quadra  con  bell’artificio  : e gli  vià- 
rio > perche  gli  otri , in  molti  luoghi , doue  le  ac- 

3ue  ion  balie  , vanno  più  fàcilmente  a fommo 
el  legno , e non  fi  fpezzano , come  il  legno , vi- 
tando in  alcuni  luoghi , che  fi  tremano  piettofi . 
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Quella  nauigationein  barche  di  otri , fi  vfia  cantar 
nel  Tigre , aa  Baghdad  in  sù  che  dico  a V.  S.  , 
che  tal  volta  verrà  vna  di  quelle  barche  , che  fi 
chiamano  KielèK  , con  merci  {òpra  di  più  di 
cento  mila  icudj  di  valore , oltre  lai  quantità  de' 
paflàggieri  : e fanno  vela,  vogano,  e tutto  quel 
che  bilògna , ma  non  poflbno  andar  contro  ac-, 
qua;  onde,  fatto  che  hanno  il  viaggio,  douun- 
que  fi  trouano  , disfatta  la  barca  , e {gonfiati  gli 
otri , ò gli  vendono  per  altro  vfo  , p gli  riporta- 
no indietro  a caia  loro  per  terra  {opra  lòme.  Se- 
nofonte ferme  , che  vn  {(fidato  da  Rhodi  propor- 
le quella  inuentionc  al  fuo  efercito , come  colÌL* 
nuoua  allhora , per  valicare  a punto  il  Tigre-»  j 
cioè  di  far  paflàr  le  genti  fopra  quantità  di  otri 
gonfi , ben  legati  infieme  , e con  terra  c con  ce- 
spugli ancora  limati  : c che  l’inuentione  a quei 
che  comandauano  piacque , ma  per  certo  impe- 
dimento non  poterono  metterla  in  cfccutiono  . 
Hora  , come  fio  detto , fi  pratica  nel  Tigre  ogni 
giorno,  e non  e di  adeflò  * perche f fc  bene  hò  a 
mente , Pietro  Bizzarro,  che  quanto  {enfierò  gli 
antichi  delle  cole  della  Perfia  , rutto  in  vn  fuo 
gran  librò , come  in  centone , con  gran  diligen- 
za hà  raccolto , fra  le  altre  colè  non  hà  mancato 
di  notarui  ( non  mi  ricordo  chi  autore  antico  np 
citi.)  che  i ioldau  rii  Giouiano  Imperadore , tor- 
.»  / nan- 
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nando  dalla  imprefe  della  Perfia , dal  fu'o  antecedi 
fore  Giuliano  incominciata  [ per  Daffare  il  Tigre  r. 
pur  di  zattc  compofte  di  otri > fi  fornirono  * Ma,l 
iòguitando  a dir  ai  Baghdad  , dentro  alla  citta , fi 
parta  il  fiume  da  vna  parte  all’altra  per  vn  folft* 

{>onte  che  ce  , fatto  di  barche  i più  larghe  di  fe- 
uche,  ma  più  corte  , quali  come  quelle  che  io# 
Napoli  portano  la  calce.:  Sono  in  tutto  vcmirtov 
ue  i ò trenta  i ma  quando  lacquà e più  alta , 1L>, 
ne  aggiungono  delle  altre  j Stanno  quefte,  har-j 
che  lontane  vna  dall’altra  più  di  vn,  corpo  dello1 
medefi me  barche,  e fon  legate  tutte  con  vna_^- 
grortà  catena  di  ferro  , & hanno  fòpra  il  ponto 
ben  fermo , & inchiodato  : ma  in  dué , ò tré  luo- 
ghi» ce  ponte  mobile,  che  fi  rompe  i e quello 
fcrue  perleuarlo  la  notte  , accioche  non  fi  palli 
il  fiume , per  gli  lòlpettiide’romori  che  portone 
clTer  di  guerra,  ò da  vna  parte  con  Pcrfiani  , ò 
dall’altra  di  Melòpotamia  con  gli  Arabi:  e per-» 
che  la  notte  fuccedono  molte  colè  , mailìmamen- 
te  eflèndo  la  città  m Melòpotamia  lènza  mura-*  . 
però  ogni  fera  leuano , e rompono  il  ponte.  da_* 
capo  e da’piedi , perthe  fi  llia  più  ficuro  „ Ce 
anche  vn’altra  apertura  in  mezò  i e quella  ferve 
per  leuarlo  affetto  > e tirarlo  j diuifò  in  due  par*  , 
ri , alle  fponde  di  qua  e di  là , quandoaira  ycuco 
gagliardo , ouero  le  acquaiòli  rantolali* , che  c’è .1 
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Sericolo  che  lo  portino  via . Ec  a quello  propo- 
ìto  delle  acque , non  lalèerò  di  dire  / che  in  que- 
fto  paefe ancora, ce  , come  in  Egitto , l’inonda, 
tion  de’  fiumi > tirati  ad  arte  per  diuerfi  canali , 
che  (corrono  per  tutto  > perche  iè  i fiumi  non  ba- 
gnaflèro  le  campagne , per  la  careft  ia  delle  piog- 
gic  farebbero  Iterili . L’uipndatiotie  viene  vna_> 
volta  l'anno,  e purl’Agollo,  come  in  Egitto  \ e 
la  ragione  che  venga  in  quel  tempo , in  quello 
parti  è,  perche allhora  fi  diftruggono  le neui  del- 
le montagne , che  mandano  le  acque  in  abbon- 
danza r^doue  che  in  Egitto , fecondo!  parer  ve* 
race  di  Agatharchide  riferito  da  Diodoro  Siculo  1 
e di  Nearcho  addotto  da  Strabone , che  fra  gli 
antichi  fono  fiati  de'meglio  informati  > e corno 
anche  ci  viene  approuato  dalla  efpcrienza  de* 
moderni , che  con  le  nuoue  nauigationi  hanno 
meglio  praticato  i luoghi  j procedono  ficura- 
mejgite  dalle  gran  piogge , che  in  tempo  di  fia- 
te , per  particolar  prouidenza  di  Dio  , a fine  di 
render  quelle  terre  con  tal  temperamento  ha  bi- 
tabili , che  altrimenti  lènza  erto  per  la  fouerchia 
arfora  non  làrebbono , cadono  copiofiffime  in* 
tutti  i paefi  della  Torrida  Zona , ne  i quali  fi  sa, 
che  il  Nilo  ha  il  filo  principio  e corre  ancora  per 
gran  tratto . E quindi  è , che  giungendo  in  Egit- 
to la  piena  , non  deli  anno  precedente  nel  modo 
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che  alcuni  finiftramente  hanno  penfàfo,  midel- 
rifteflo  anno , come  al  detto  di  Serabone , è piu 
conforme , e pare  anche  più  verifiraile  , per  la^ 
velocità  dell'acqua , per  lo  dritto  cordò  di  quel 
fiume  dall’Ethiopia  in  giù,  e per  la  di  danza  de* 
luoghi  non  capace  di  maggior  tardanza  \ comin- 
ciato alcuni  giorni  prima  il  Nilo  a crcfcere,  ne*; 
mefi  a punto  di  Luglio  e di  Agolto  , cioè  quan- 
do il  Sole  è in  Leone,  & in  Vergine,  l’inonda- 
rione  è in  colmo , fecondo  hanno  dritto  gli  an- 
tichi , & io  altre  volte  a V.  S.  hò  raccontato  v 
Per  quella  cagione  delle  inondationi , credo  che 
non  fi  fia  fàbricato , nè  fopra’l  Tigre  , nè  fopra_, 
l’Eufrate  in  luogo  alcuno,  ponte  di  pietra  > per- 
che in  ogni  modo , in  quei  tempi , non  druireb- 
be , e le  acque  palperebbero  di  fopra  ; e fòrfeJ 
con  la  gran  furia  lo  porterebbero  via  . Si  che_* 
in  Baghdad , & in  altri  luoghi  ancora , come  V.S.* 
intenderà , lo  tengono  di  barche,  nel  modo  che 
hò  già  detto  . Gli  huomini  del  paefe,  qui  fom 
Mahomettani  ->  ma  in  dcrcto  , molti  inclinano 
più  toflo  alja  fetta  Pcrfiana  > che  alla  Turcheda  ; 
benché  , per  ragion  di  flato , moflrino  in  pu- 
blico  il  contrario  . Per  quello  * c per  efTere  il 
luogo  confine  del  Perfiano,  fi  vfà  nel  gouerno 
molta  deilrezza,  e’1  Badia  comanda  lafòldate-- 
fca  paefàna.,  più  toflo  con  prieghi , che  con  au* 
\ w Tttc  tori- 
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corica  . Ma  di  cofc  fienili  non  pollo  adcflo  met- 
tere in  carta  : a bocca  làjjrò  far  belli  difeorfi  : pe- 
rò in  lettere  anderò  fèmpre  leggiero , trattenen- 
domi fblo  fopra  quei  generali , che  non  fon  pro- 
ibiti. Fabriche  notabili , non  ce  ne  fono  per 
penfiero  -,  & in  fomma , con  quella  defori teione , 
ancorché  confufàmente  , credo  di  hauer  detto  a 
V.  S.  quanto  fi  può  dir  di  Baghdad . Non  guar- 
di all’ordine , che  è (lato  cactiuiffimo  j ma  alla,» 
fretta  , con  che  foriuo  i la  quale  mi  fa  metter  lo 
cofe  in  lilla , fecondo  che  all’improuifo  mi  ven- 
gono in  mente . 

Mi  è forza  adeffo , per  non  interromper  l’or- 
dine del  tempo  , con  ia  narratine  di  vn  cafo 
ftrano  , e difgratiato , interrompere  alquanto  à 
V.S.  il  guflo  delle  incominciate  relationi . Però, 
poiché  non  deuo  tacerlo,  fàppia , chea  gli  vndi- 
ci  di  Nouembre  , trouandoci  in  Baghdad,  quel 
forfàncello  di  Tomaio  Granati , che  era , corno 
V.  S.  si,  al  mio  foruigio , fi  compiacque  di  dare 
vn  mal  San  Martino  a me  , e molto  peggiore  a 
Lorenzo  > lènza  hauer  riguardo  al  pacle  in  cho 
ci  trouauamo  , a i pericoli , e crauagli,  in  cho 
mecteua  fo  ftclfo , e me  con  tutti  gli  altri , & nu 
fomma  lènza  rilpetto  alcuno  della  mia  perfona, 
e di  molte  altre  colè , che  doueua  confideraro: 
mallimamcnce  hauendo  hauuto  fèmpre  da  mo 
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portamenti  tali > che,  come  da  molti  era  creduv 
to , pareua  che  mi  fofTe , più  tofto  fratello , cho 
fèruidore  . Bafta , lènza  por  mente  a colà  alcu- 
na , per  non  sò  che  gare  antiche , che  haueua  con 
Lorenzo  infin  da  Italia  , che  confiftcuano  poi  in 
bagattelle  di  mangiare,  e di  preeminenze  , c di 
certe  albagiuole  fpropofitate,  che  Tomaio  hà  pef 
la  tefta  lènza  alcuna  foftanza  j prefa  occafiono 
quel  gforno  di  non  sò  che  parole  che  haueua  fèn- 
tite  dire  a Lorenzo  due  ò tre  fere  prima  > le  qua- 
li anche  furono  più  tofto  di  difpctto , che  di  prc*> 
giudicio  ; e non  hauendo , come  io  credo  ,cuo« 
redi  rifentirfì  da  galanc’huomo , fi  cacciò  fotta 
vn  mio  changiàr , ch’è  vn’arme  corta  , e curua_. 
a guifà  di  falce,  all’vfanza  di  quelli  paefi,  diffen 
rente  da  pugnale  , ma  forfè  peggiore  i e la  fèra_* 
al  tardo  mentre  crauamo  tutti  in  cala  ,&  eflò  y 
infieme  con  me  tornato  di  fuori , allhora  a pun- 
to a pena  cera  rientrato  ; e mentre  Lorenzo , che 
non  era  vfeito  con  noi , ftaua  fpenfietato  cantan- 
do , e chinato  in  terra  a preparar  le  infialate,  e le 
altre  viuande  per  la  cena  ; dalla  banda  di  diecroi 
a tradimento  gli  diede  con  quel  changiàr  duo 
ferite  mortaliftime  : con  tutte  le  quali , Lorenzo* 
gli  andò  addoffo , gji  leuò  il  changiàr  di  mano , 

C lo  ridufte  in  termine  di  temere.,  e di  grida ror 
.'fiuto  e credo  cerco  che  le  il  Terico  follò  llaro  i nj 
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vn  poco  migliore  flato,  l’haurebbe  ammazzato 
fènz’altro  : ma  in  effetto  la  conclusone  fu  , eh 
Tomaio  fuggì , e’i  mefehino  di  Lorenzo , vfeen- 
do  io  di  camera  in  Siria , e correndo  al  romoro , 
mi  venne  incontro  , c mi  cffdde  morto  in  brac- 
cio . Se  io  hauefll  difguflo  di  quello  calò , lo  la- 
ici o conSderare  iV.S.}  prima  per  la  bruttezza.» 
del  misfatto  in  se  ; per  la  vita  tolta  cosi  malamen- 
te , e per  niente , a quel  pouer  huomo  > per  ve- 
der fotto  lombi*  mia  , in  cala  mia , così  mal 
brattata  e tradita  vrna  perfbna,.  che  tanto  tempo 
mi  haucua  fatta  cosi  buona  feruitu;  e poi  anche 
per  quello  , che  ne  poteua  fucccdere  . Erauamo 
in  Turchia  , in  paefè  doue  none  e Ambafciado- 
ri , nè  Confòli , nè  aiuto  alcuno  j lontaniffimo' 
dalla  Corte,  doue  non  fi  attende  a fare , nè  a cer- 
car la  giuftitia,  ma  fòloauanie,  mafììmamente 
contro  Chrifliani . TrouarS  vn  morto  in  cafkj 
in  queflo  modo , cofè,  che  fra1  Turchi  non  fi 
fentono  mai  y s imagini  V.  S.  che  materia  potcua- 
no  hauer  quelle  bellic  di  ammagliarci . In  pri-, 
ma  , apporre  il  delitto  a tutti , carcerarci  , Ipo- 
gliarci.di  ogni  colà,  ftratiarci  per  farci  ò con- 
feffare  , ò dare  in  mano  il  malfattore  > e quello, 
fè  fi  trouaua  , ò impalarlo  y ò che  rinegafle  .,  e 
noi  alai  ilrapazzarci  in  mille  modi  per  cavar 
denari  : dir  che.  tutta  la  robba  era  del  morto  , e 
Ai  x mY  che 
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cHe  so  io  ? mille  altre  inuentioni  lolite  a loro  ,, 
con  le  quali , flantc  il  calò  > giuftamente  io  po- 
teua  efler  molellato,  e di  ficuro  non  ne  farei  vfei- 
to  fe  non  con  vna  buona  mano  di  migliaia  di 
leudi  *>  fecondo  1 opinione  che  hanno  in  quello 
parti , che  io  ne  habbia,  forfe  aliai  più , che  non 
ne  ho  ; non  per  altro , fe  non  perche  mi  vedono 
andar  per  gli  viaggi  con  qualche  poco  di  com- 
modità , che  fe  bene  all’vlànza  noltra  non  è gran 
cola  , allVlànza  loro  nondimeno  è più  che  da_j 
gran  Principe  . Si  che , per  tutte  quelle  confide- 
rationi  llaua  io  trauagliato  quanto  fi  può  cre- 
dere : e perche  xnimaginai , come  era  vero , che 
Tomaio  folle  andato  a làluarfi  in  cala  di  vn  Tur- 
co nollro  amico , lòldato  di  rilpetto,  e d’autorità 
nel  paefe , che  è vn  rinegato  Maltefe , ma  ri  ne- 
gato da  piccolo,  e forfe  Chriftiano  nel  cuore-?  , 
molto  amoreuole  e fedele  a’  Franchi  ; penlài , che 
foflè  bene  a confidar  con  collui  il  negotio , e fe- 
condo! fuo  configlio  gouernarmi . Lo  mandai 
dunque  a chiamare,  e venne  fubito,  benché  di 
notte , e Itemmo  infieme  trattando  moire  horo . 
La  prima  colà  , allicuratici  che  non  era  Hate  ve- 
duto, come  piacque  a Dio,  nè  fcntito  colà  alcu- 
na da  altri , che  da  noi  di  calà  *,  rifoluemmo  , che 
• in  ogni  modo  fi  occultafle  il  calò , perche  dal  la- 
perii  non  ne  poteua  venir  bene . Peniamolo  poi 

di- 
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diuerfe  colè  circa  ail'occultarlo  ; cioè  , [in  p«~; 
ma , di  fotterrare  ii  morto  in  caia,  tanto  più  che, 
nella  città  non  ci  erano  Chiefe  da  poruelo  ; c do- 
ue  ci  fono  , in  Turchia , non/i  lafciano  fopellire 
i morti  nelle  Chicle,  nè  pur  dentro  alle  città , le. 
non  per  particolar  priuilegio  : ma  fola  ne’cimi- 
teri  in  campagna  , ne’  luoghi  a ciò  diputati , do- 
uc  i Mabomettani  a parte  hanno  i lor  luoghi , & 
i Chriltiani  elfi  ancora  feparatamente , fecondo 
le  loro  nationi , & i lor  riti . Però , fepellire  iL 
nollro  morto  in  cala , era  difficile , e non  piac-  » 
que  j perche  non  ci  era  terreno , ma  tutto  lallra- 
co  , e li  poteua  riconofcere , e dar  fofpetto  , col 
muouere  i pauimenti.  Talché,  per  la  meglio, 
cominciammo  a difoorrcr  di  mandarlo  fuori , & 
in  che  modo,  c doue . Finalmente  determinam- 
mo di  auuolgerlo  in  certe  coperte  imbottite  di 
bambagia  , per  la  quantità  del  làngue , che  cor- 
rcua  ancora  y e metterlo  dentro  vna  calla , la  qua- 
le ammagliammo  bene  con  corda  \ e lauato  Ja>» 
notte  il  molto  làngue  che  era  corlò  per  tutto  im 
terra  , la  mattina  chiamammo  vn  Portarobbo 
ordinario,  e per  quello  pubicamente  mandai 
la  calla , come  fe  folle  ./lata  piena  di  robbe , in 
cafa  dell’amico  Turco , che  habita  fopra’l  fiume , 
accioche  egli  nel  miglior  modo  che  poteua  lo  • 
delle  ricapito . Egli  poi  , conforme  intell , la^ 

not- 
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notte  fèguente  , entrato  in  vna  Tua  barca  con_ 
certi  Tuoi , e barcaiuoli , la  j?ortò  vn  pezzo  giù 
per  lo  fiume  ; e fuor  della  citta,  lontano  aliai , ca - 
uò  da  quella  il  corpo , e così  auuolto , come  da- 
ua , gli  diede  fepoltura  in  mezo  al  Tigre  : fine-», 
che  il  pouerello  di  Lorenzo , non  credo , che  ha- 
uerebbe  mai  potuto  imaginarfi  i e che  a me  pale- 
sò l’anima , non  mi  eflèndo  flato  permeilo , nè 
anche  nella  fepoltura , di  trattarlo  come  haurei 
defìderato,  e come  conueniua  : ma  in  fatti , così 
Va  il  Mondo  : non  potei  fare  altro . Tornalo , do- 

r edere  llato  tre  ò quattro  giorni  nafeodo  in  ca- 
del  Turco  > con  vn  di  quei  piloti  del  Deferto  , 
de’ quali  di  (opra  feci  mentione , lo  rimandai  per 
dritta  firada  in  Aleppo  , con  lettere  al  Signor 
Confido  , & ad  altri  amici , che  lo  rimandaflero 
fubito  in  Chriflianità  , ò di  buona  voglia  , ò per 
forza , fè  non  voleua  andarui  altrimentc  j per- 
che lo  dare  in  Turchia , nè  per  lui , nè  per  altri , 
era  buono:  & a me,  che  non  mi  compariflc  mai 
più  innanzi , nè  gli  pareffe  poco , che  ì’haucffi  li- 
berato  dalle  mani  de’  Turchi , con  tutto’l  difpia- 
cere,  che  mi  haueua  fatto . Quando  lo  mandai, 
diedi  nome  prima,  che  io  fpediua  vn  meflò  iru 
Aleppo  (Con  lettere , e con  non  so  chi  de  i miei  \ 
e lo  feci  fàper  fìn’a’mercanti  Mori , & hebbi  da-, 
loro  lettere , & anche  vn’huomo  da  inuiarc  ; che 
; . è fb  » 
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è {olito  in  fimili  occafioni , quando  fi  {pedifco 
vn  meflò  , farlo  fapere  a gli  altri , e valerli  tutti 
della  commodità  : & io  lo  feci , accioche  pareilè 
il  negotio  publico , e quei  mercanti  potettero  fòr- 
mi fede  , bifognando  , che  io  haueua  mandato 
via  genti  *,  perche  dopo  la  partita  publicai,  che 
gli  haueua  mandati  via  amendue  per  miei  ferui- 
gij  : con  che  la  colò  è pallata  tanto  fccretamen- 
ce,  che  per  grada  di  Dio,  che  hi  voluto  aiutar 
l’innocenza , non  è venuta  all’orecchie  nè  del 
Bafcià,  nè  di  altri-,  & in  fine  noni’ hanfòputa_j, 
fe  non  le  mie  gend  di  caia  , il  Turco  amico  con_» 
la  Tua  moglie  , e due  luci  foldad  coi  barcaiuoli, 
che  non  ce  pericolo , che  parlino . Io  poi , gli 
hò  regalati  tutti , parendomi  che  lo  meritaficroj 
fe  ben  , fenza  quello  , era  ficuro  della  loro  fede  * 
Horsù , Infoiamo  i ragionamenti  metti  , e tor-*- 
niamoa  i viaggi,  & vfeiamo  vn  poco  da  Baghdad 
per  le  campagne  intorno  . 

Era  più  giorni , che  haueua  voglia  di  andar 
due  giornate  lontano  {oprai  fiume  Eufrate  > a ve* 
der  Babèl , che  è la  vera  Babilonia , doue  fù  già 
la  Torre  di  Nembrotto  j le  rouine  della  qualo 
haueua  intefo  trouarfi  ancora  molto  grandi  :ma 
non  vi  era  andato  mai , perche  in  quelle  cam- 
pagne vi  era  gran  romor  di  rubamend  , e dVc- 
eifioni , per  le  correrie  che  faceuano  certi  Arabi 
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fog getti  ad  vn  taiMiibàreK,  che  tòmaada  con 
dominio  aflòluto  ne*  Defèrti  della  Babilonia,  & 
Arabia  più  vicini  al  mare , lòpra'l  Seno  Perfìco  * 
Non  ha  che  far  quello  MubàreK  co’l  Turco  ; 
anzi  aderifee  al  Peritano  ; come  a quello , da  cui 
nel  filo  paefè  può  riceuer  danno , leuandogli 
l’acqua  di  vn  fiume , che  viene  dagli  fiati  della_» 
Perita , e corre  per  quelli  del  fuo  dominio,  fàcen- 
doli  fèrtili  : e però  , benché  MubàreK  fi  chiami  » 
e fia  in  effetto,  Sultàn , cioè  Principe  libero  * tut- 
tauia , per  quello  rilpetto , riconolce  tanto  il  R.c 
di  Perita , che  nelle  proprie  monete  , fiampa,  lè- 
condo  intendo  , il  legno  di  quello , infieme  co’l 
Ilio  j quantunque  ( per  quanto  io  credo  ) più  per 
adulatione  , che  per  obligo  . Adelfo  poi , sì  per 
le  guerre  di  Perita , che  lòno  in  piedi  ; sì  anco 
per  altri  difgufii  che  ha  co’i  Bafcià  di  Baghdad  ; 
tà  co’i  Turchi  alla  peggio  : e tutto ’l  giorno , per 
quelle  campagne  intorno,  non  fi  lènte  altro  che 
correrie , come  hò  detto  ,'Sc  abbattimenti  da  vn 
canto  e dall’altro . Anzi  il  Bafcià  ftelTo , che  adefi 
lo  ftà  in  procinto  di  vlcire  in  campagna  con  cir- 
ca a lètte  mila  ibidati  ; ' non  fi  sa  ancora  , lè  an- 
derà  a’danni  de’confinanti  Peritarti , ouero  di  Mu- 
bàreK-,  il  quale  i meli  paflàti  ruppe  vn  fuo  fi- 
gliuolo , che  mandaua  per  goucrnatore  in  Balra , 
con  gran  danno  de’ Turchi  ;*  Per  quelli  romori 
* / Vuuu  adun-  • 
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adunque , non  era  io,  andato  mai  a veder  Babele 
perche  fi  tra  tema  di  trpuare  Arabi  a centinaia», , 
& io  non  voleua  condur  con  me  vna  compagnia 
Giannizcri . Ma  finalmente , hauutonuoua  , 
efied  paelè  era  vn  poco  più  quieto  , determinai 
di  andarui  , e’1  giorno  de  i diciannoue  di  No- 
uèmbre  mi  auuiai.a  quella  voltai  conducendo 
meco,  per  buon  rilpetco , cinque  buoni  archibu- 
gieri i cioè , l’Aleflàndri  Venetiano , e’1  Pittore  , 
efie  foli  mi  fono  auanzati  de  i miei  Franchi , 
Ibrahim  PAleppino , e due  Turchi,  foldatidi 
queiramico  mio  . Non  volfi  andar  per  la  ftrada 
corta  del  Defortoa  drittura  , ma  per  più  ficurcz- 
za  andai  verfo’l  fiume  Eufrate , douc  e più  vicino 
a Baghdad  \ con  animo  di  corteggiarlo  con  vna 
volta  vn  poco  lunga  , per  andar  per  l’habitato, 
fompre  di  villa  in  villa  . Haueua  con  me  , oltra 
le  caualcaturc , tre  cameli , che  foruiuano  per  le 
fome  del  padiglione,  letti , erobba  da  mangiare, 
e per  le  cune  da  viaggio  > dentro  $lle  quali  con- 
dpceua  in  mia  compagnia  vna  nobil  Dama,  di 
chi  V*  S.  làperà  poi  > che  con  tutti  i pericoli  deh 
la  ftrada , così  piacendo  anche  a lei,  per  darle  vn 
poco  di  fpaflo  , volli  hauerla  appjrelTo  , e non  la-» 
lciarla , come  timido , nella  città  . Co  i cameli , 
yeniuano  ancora  tré  arcieri  buoni,  camelicri  > 
che  haueuano  anche  altre  armi  k to’  quali , m» 
il  ìi  w '/  Par* 


De  ió.  ev.fxtìt  De&mbre  i&i 6.  707 

parue  di  potere  andar  fonia  paura  . La  prima  fe- 
ra. > alloggiammo  in  vna  villa  del  Turco  amicò 
mio  , doue  fummo  riccuuri  dagli  huomjni  fuoit 
La  feconda  notte  ( pallata  il  giorno  la  villa  Ru- 
zuania  ) dormimmo  in1  vn  altra  villa  alla?  grafiti 
de,  che  le  ben  non  è (errata  di  mura , & ha  lo 
calè  fpaffo  in  qiià'&  in  là  y Cornea  punto  Nbcera 
vicino  a Napoli’*  tuttauià  , per  la  fu*  grandezza , 
meriterebbe  nome  di  buona  Terra  : ma  in  Tur-ì 
chia  tutte  quelle , che  non  fono  città , fi  chiama* 
no  ville  * e;  lo  dico  a V.  S. , accioche , fornendo! 
mene  nominar  molte , non  peni» , che  tutte  iìaJ 
no  di  pochilJima  hà^>itatiòne  perche  alle  vola 
te,  in  luoghi  di  quello  nome , lì  troua gente  a£ 
(ài , e robba  * benché  le  caie  fian  catciue  , di  ter- 
ra , e corner  poueri  tugurij , a rifpetco  di  quello 
del  paelè  noftro . Padrone  della  villa  grande , do- 
ue alloggiammo  la  feconda  fera , è Mahmùd  Ba- 
ie ià  , che  è Rato  due  volte  Bafoià  di  Baghdad; * nut 
con  quella  occalione  fi  hà  fatte  in  quelli  paefì 
molte  facoltà . Lo  chiamano,  perfopranomo* 
Cigal’Ogli , cioè  figliuolo  del  Cicala  * perche  ò 
figliuolo  di  quel  Cicala  rinegato  famofo  , che  jfà 
già  Capitan  del  mare . Dal  padrone  Mahmùd^ 
la  villa  prende  il  nome  di  Mahmudiè  j 6c  alcuni 
la  chiamano  anche  Gedìda,  cioè  Nooua,  perche 
c fiata  fatta  nuouamente  j il  terzo -giorno  A la* 

.5  V u u u a foia- 
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■feiata  3 dietro  Zeobi»  valla  diftrutta  , paflàto  me. 
0.0  dì  arriuammo  al  fiume  Errate  * fopra  la  cui 
Sponda  , a feconda  dcllp  acque  cominciammo 
* (Sminare , voltandoci,  # man  finiftjs  verfòMq- 
giorno , jperche  fin  allhora  haueuamo  carni- 

itù 

quello  luogo  > di  haupr  da  menar  le  mani  bene  i 
perche  {coprimmo  di  lontano  otto  ò dicci  cauaL- 
li,  con  archibugi*  archi,  e freccio, & altre  ar- 
mi > e gli  vedemmo  venire  a (drittura  molto  rir 
fobici  alla  yolta  noftra  Noi  » non  perdemmo 
tempo  i e perche  in  quelli  paefi  non  bifogna  ila- 
re a vedere:, . fo  eie  fu  Dito  ogn’  vno  da  cauallo , fi 
accefcroji micci,  e chi  l’haueuaaruota  , calò  il 
cane  , fi  diedero  le  Abe  ui  turbanti  grandi , & al- 
tre velli  d'impaccio  a. tenere  alla  Dama  -,  la  quale, 
d’animo  guerriero  , con  molto  mio  gufto , non 
fòlo  non  iiifinarn  punto,  nè  fece  alcuna  forte  di 
motiui  yebe  baurebbe  fitti,  forfo  vna  Ponentina , 
ma  con  molto  ardire  ftaua  mirando  dajle  cuno, 
e guardando  attentamente  i panni  .datigli  a tene. 
te  : fi  raccoifcro  le  beftie  infieme  dietro  a noi } 
t con  le  armi  pronte  andammo  drittamente  ,id 
incontrare  L Caualieri >,  che  vgniuano  . Giunti 
Vft  poco  più  da  prelfo , e dato  ordine  allò  {para- 
re vn  dopo  l’altro  per  non  confonderli  ; erano 
già  gli  archibugio  mira,  e gli  arcieri  Arabi  in- 
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ginocchiati  con  l’arco  telo , che  fàceua  bellidima 
villa  , & in  fatti  non  mancò  altro  che  fpararo» 
.e  fparauamo  fenz’altro , (è  quelli  a cauallo , ve- 
dutici in  quell’atto , vn  poco  prima  di  venire  a 
tiro , i\on  lì  ferma  uano,  come  fecero , non  so, 
fe  per  paura , ò per  vederci  meglio  , ò perche  fi 
folle . Noi , vedutigli  fermi  , trattenemmo  lo 
fparare  > & accollatici  più , cominciammo  a par- 
larci j e finalmente  da  i noftri  Turchi  furono  co- 
nofeiuti , che  erano  lòldaci  di  Baghdad  : fi  che , 
depolla  la  collera , ci  apprellàmmo , e parlammo 
infieme , dandoci  gli  vni  a gli  altri  nuoua  del  ca- 
mino . Dillèro  efli , che  all’habito  del  mio  Pit- 
tore , & a i cameli , ci  haueuano  creduti  Arabi 
di  MubàreK,  che  con  cameli  molte  volte  lòglio- 
no  andare  > e che  in  fomma  teneuano  per  ceno 
di  hauere  a fearamucciar  con  noi . Terminata^* 
la  guerra , come  V.  S.  intende  , in  fàluti , & in* 
legni  di  amicitia  > feguitammo  innanzi  > e la  fe- 
ra andammo  a dormir  lopra’l  fiume  in  vnChàn , 
ouero  Cala  di  alloggiamento  publico,  che  fi  chia- 
ma Mufeijèb  j fabricato  , per  commodita  de’pak 
làggieri , in  luogo  deferto,  con  buone  mura  at- 
torno in  foggia  di  Callello  , per  llarui  ficuro . 
In  quelli  Chan  di  Turchia  , come  credo  di  ha- 
uere ferino  altre  volte  a V.  S. , non  fi  ha  altro' 
che  le  nude  camere  ; e bene  fpellò , nè  anco  ca. 

mere , 
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mere  , ma  folo  portici  dà  Ilare  al  coperto  ì Per 
le  llrade,  ne’  luoghi  di  palfo  in  campagna , non 
fi  paga  cofà  alcuna  per  alloggiami;  perche  fon- 
fabricad , ò dal  Principe  , per  commodità  de' 
viandanti , ò da’  particolari,  per  limofina.  Den- 
tro  alle  città , che  pur  ve  ne  e , in  molti , fi  pa- 
ga folo  vn  poco  di  cortefia  al  cu  (lode  per  la  chia- 
ue  delle  camere  > & in  alcuni , che  fon  di  perfo- 
ne  particolari , fi  paga  anche  fitto , ma  poco . 
Però  in  tutti  è nccellario  di  portarli  quanto  bi- 
fogna  per  mangiare  , e per  dormire  ; perche  in- 
fatti , non  vi  è chi  lo  dia  con  denari , come  nelle 
noflre  Hoflcrie  . Hor  perche  fi  fàccia  così , non 
pollò  darne  altra  ragione , fo  non  perche  così  è 
l’vfo  del  paele  : ma  credo  che  fia  , perche  i Tur- 
chi fono  auuezzi  a viuer  con  poco , e poco  bene  i 
c però  in  quello  modo  a tutti  torna  più  conto  : 
poiché  i viandanti , fo  fon  poueri , vn  poco  di 
Dilcotto,  che  fi  portino , con  vn  poco  di  dattili  ? 
ò colà  Umile , balla  loro  per  mangiare  , e la  ter* 
ra  per  letto , & i proprij  panni  per  coperte , e per 
lenzuoli  i fc  fon  ricchi , per  mangiare  , balla  il 
pilao  di  rifo , con  vn  poco  di  carnaccia  , fc  vi  è , 
e fc  nò,  con  folo  budro  ; vn  poco  di  Cahue.,  & 
vn’alrro  poco  di  Tabacco  da  bere  per  tratteni- 
mento i e per  dormire,  vnpar  di  coperte  imbot- 
tite , con  vn  colcino  : colè  tutte,  che  con  gli  or- 
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digni  della  cucina , e col  padiglione , non  fanno 
vna  piccola  fòma , che  ogni  galant’huomo  le  la_» 
conduce  appreflo  i & ad  vn’Hofte  non  mettereb- 
be conto  di  tener  l’hofteria  tutto  Tanno,  per  ha- 
uerda  fpacciar  qualche  volta  così  poca  robba_>. 
Per  noi  altri  Franchi  poi , che  vogliamo  i letti 
commodi,  con  mille  bagaglie  di  biancherie  , c 
di  altre  colèi  e mangiar  le  noftre  galline,  Tvoua, 
i frutti , quando  ve  ne  è , con  limili  gentilezze^  *, 
fan  meftiere  vn  poco  più  Iònie  ; e quando  li  allog- 
gia , mandare  vn’huomo  innanzi , che  vada  an- 
che , quando  bilògna , due  e tré  miglia  lontano 
per  le  ville  intorno  a cercar  la  robba , la  qualo 
pur  fi  troua  i & in  fatti , con  pochi  denari , fi  Ila 
honeftamente  bene  . Anzi  dico  certo  a V.  S,  , 
che  io  mi  fon  tanto  auuezzo  al  padiglione , & al 
lèruigio  della  mia  propria  gente  ; che  da  certi 
tempi  in  poi,  ò troppo  freddi,  ò troppo  caldi  , 
ne  ho  gulio  aliai  più  , per  la  pulitezza , che  delle 
noftre  hoftcrie  d’Italia:  doue  Thuomolìvedo 
comparir  dinanzi  gente  fuccida , & è lèruito  da_» 
quei  bricconi  con  quei  lènalacci  vnti,  che  fanno 
itomacare  a vederli  : oltre  che  la  cucina , & i 
letti , Dio  si,  come  Hanno ^ e la  notte,  per  gli 
ftrepiti  de’ mulattieri  e pallàggieri  , poco  vi  fi 
può  dormire  > e con  tante  altre  incommodità  di 
douere  alloggiare  e partire,  non  a Tuo  commi)*, 
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do , ma  a voglia  altrui , la  { pela  ancora  vi  e mag- 
giore adii . Ma  mi  vado  allungando  allo  Ipro- 
poflto  in  certi  dilcorfi,  che  non  leruono  a niente. 
Horsù,  torniamo  a cala  . Dal  Chàn  Mufeijèb , 
partimmo  il  giorno  lèguente-all’alba  ; c verfoì 
mezo  giorno , vedemmo , e ci  falciammo  a matL. 
lìnillra  di  lontano , vna  villa , con  vna  Melchi- 
ja,  tenuta  in  pregio  da’  Mahomettani , per  eflèr- 
ui  fepolto  vn  tale  Abùi  Cafum , parente  del  lo- 
ro Ali , dal  quale  anche  il  luogo  prende  il  nome . 
Aliai  a buonhora  poi , andammo  ad  alloggiar  la  * 
(èra  pur’in  vn  Chan  , predò  vn  Cartello  dishabi- 
tato,  clic  fi  chiama  Bir-fer-chin  : e di  là,  il  gior- 
no apprefifo  , che  erano  i ventitré  di  Nouembre, 
partiti  la  mattina  pur’all’alba , vn’hora  e più  in- 
nanzi mezo  giorno  arriuammo  alle  rouine  di 
Babcl  ; Torto  alle  quali  piantammo  il  padiglio- 
ne, per  hauer  commodità  di  defìnare  ,edi  trat- 
tenerci a veder  bene  ogni  cofa , quanto  folle  bi- 
(ognato  . Girai  poi  le  rouine  da  tutte  le  parti  ; 
falij  in  cima  > caminai  dentro  per  tutto  > vidi , 
riuidii  & in  conchiulìone , quel  che  uouai , è1 
quello . 

In  mezo  di  vna  grande  e pianiflima  campa- 
gna* vicino,  circa  a mezo  miglio  ,al  fiume  Bu- 
fiate, che  le  palla  in  quel  luogo  quali  per  Ponen- 
te , lì  rilieua  infin  fioggi  Topra  terra  vna  gran-* 
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mole  di  fàbrica  rouinata,  tutta,  d’vn  ma/ficcio* 
ò che  fotte  così  da  principio , come  a me  pareli 
ò che  le  rouine Thabbiano  cagionato , e ridotta- 
la , come  fi  vede  a guifà  di  vn  monte  ; di  che  pe- 
rò non  apparite  molto  legno . La  fua  forma  , è 
quadra , a punto  da  Torre , ò da  Piramide  ; ri- 
uolta  giufto , con  le  quattro  fàccie , alli  quattro 
angoli  del  Mondo:  ma  , fe  non  m’inganno , ò 
non  procede  dalle  rouine  { che  può  eflèr  facil- 
mente , ; apparite  hora  alquanto  piu  lunga  daJ 
Tramontana  a Mezo  giorno  , che  da  Leuante  a 
Ponente  . Il  circuito  attorno , mifurato  alla  gro£ 
là  , è mille  e cento  trenta  quattro  palli  de  i mici  ; 
che  fecondo  me , fanno  intorno  a mezo  miglio . 
Milura , fito , e forma  di  fàbrica,  che  confronta.* 
per  a punto  con  la  Piramide , che  chiama  Stra- 
bone  Sepoltura  di  Belo  \ c che  deue  eflèr  quella , Cen  f 
che  nelle  Sacre  lettere  è detea  la  Torre  di  Nem-  &><• 
brotto , nella  città  di  Babilonia , ò Babèl , corno 
infm’  hoggi  quello  luogo  fi  chiama.  Come  fòt 
fe  alùoi  tempi  quella  beila  fàbrica , Herodoto , lì*,  t. 
autore  antkhiflìmo , lo  defcriue  minutamento: 
cioè  , che  erano  otto  torri , vna  fopra  l’altra , di 
fàbrica  matticela  j con  le  leale  di  fuori  attorno 

{>er  làlire  *,  e moke  altre  cofe  > che  appretto  a lui  . 
i poflòno  vedere . Strabone  non  fa  mentiono  , \ 

nè  delle  leale , nè  delle  altre  bellezze  \ perdio  $*  . 
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come  egli  dice  , era  fiata  già  rouinata  da  Serio 
Aleflandro  Magno  , che  la  voleua  riftauraro  , 
fù  preuenuco  dalla  morte . E'  colà  da  notare , che 
dal  detto  monte  di  rouinc  in  poi,  non  lì  vede  in., 
quel  luogo  nè  pur  fegno  di  altra  colà  , che  mo- 
llri  efi'erm  fiata  vna città  così  grande;  vedendoli 
iòlo  in  alcuni  luoghi  certi  fondamenti  in  terra  di 
mura  rouinatc  , cinquanta  ò lèi Iànta  palli  dal 
monte  lontani . Del  rcfto , il  terreno  attorno,  è 
tutto  pianiifimo  ; e pare  imponibile , ederui  fia- 
to corpo  di  làbrica  notabile , non  vedendotene^ 
in  luogo  alcuno  reliquie  lòpra  terra  , fuor  che  il 
malficcio  grande  ; e pur  làppiamo  quanto  le  fà- 
briche  di  Babilonia  fodero  riguardeuoli . Ma  in 
fomma,  il  tempo  lungo,  fa,  c guafia  gran  cote; 

1 bilògna  anche  conlìderare,  che  lon  circa  a quat- 
tro mila  anni,  ò poco  meno  , che  quella  città  fù 
fabricata  > che  in  quanto  a me,  mi  marauiglio , 
come  lì  veda  quel  che  lì  vede  ; tanto  più  che  Dio- 
doro Siculo,  il  quale  è pur’ancico,  dice  che  al 
fuo  tempo  era  già  ridotta  a pochilfimo  . L’al- 
tezza lopra  terra  del  monte , che  dilli  delle  roui- 
ne  , è doue  più , e doue  manco  ; ma  lotto  lòpra 
farà  più  di  ogni  alta  palazzo  dj  Napoli . La  figu- 
ra, è difforme,  come  lògliono  haucr  tutte  le  lù- 
briche rouinate  ; doue  li  alza,  doue  lì  abballa.», 
doue  Icoteelà  , doue  piana  che  li  può  làljre , do- 
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de  ha  fegni  di  torrenti  per  l'acqua  delle  pioggia 
che  corre  abballo  ; e dentro  ancora  , di  iopra_* , 
doue  concaua,  doue  rileuata,  in  fommà  aguilà 
di  vn  confidò  monte.  Non  vi  fi  vede  legno  al- 
cuno di  Icala  per  làlire , nè  di  porca  per  entrare; 
onde  fi  conferma  , che  le  leale  erano  attorno  di 
fuori , e come  parti  più  deboli , furon  le  prime-» 
ad  eflèr  rouinate , in  modo , che  non  ne  appari- 
le più , nè  veftigio , nè  legno . Dentro,  andan- 
do per  di  lòpra , fi  trouano -alcune  grotte  ; ma-, 
tanto  rouinate , che  non  fi  dùcerne  che  cofa  fofi. 
fèro  : e di  alcune  ftò  anche  in  dubbio , fe.fiano 
colè  fatte  con  la  fàbrica  , ouero  dapoi , da  genti 
di  campagna  per  ricouraruifi , il  che  mi  par  più 
verifimile  : però  in  quelle  , fognano  i Maho- 
mettani,  che  lliano  condennati  a patire  Harùc  e ForsSum- 
Marne , Angeli , come  elfi  fingono , che  manda- 
ti  già  da  Dio  in  terra  a fpiare,  lè  ben  mi  ricordo*;  j£[ola  Ba* 
ouero  a giudicare  de  i fatti  degli  huomini  (con-^ 
forme  riterifee  il  Bclonio  elferc  lcricto  fra  le  paz->  £ìb-i-  «p* 
zie  dell’Alcorano  e delle  gioie  di  quello  > &c  a me.  Cap.  1. 
qui  diuerfi  de’ loro  dottori  hanno  in  voce  contcr-» 
maro  ) dicono  , che  innamoratili  qua  giù  di  viw 
donna,  che  ricorlè  a loro  per  giuftitia  control 
luo  marito , la  tentarono  di  adulterio  ; Òt  eilài» 
promife  loro  di  farlo,  fe  le  inlègnauano  la  oratici 
ne , in  viftù  della  quale  gli  Angeli,  qudndgdo*. 
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ro  piaceua * difeendeuano * & alcendeuano  al  cie- 
lo . Ec  haucndogliela  quelli  in  legnata  y la  diflLi 
ella  fubico , c fe  ne  volò  immantenente  al  cielo 
lalciando  in  terra  gli  Angeli  delufi  > c per  lo  pec- 
cato commelTo , non  più  habili  a fòrmontarui  ; 
i quali  poi  da  Dio , in  pena  delTintencato  adul- 
terio , hauendofl  eletto  elfi  medesimi  di  patir > 
più  tolto  in  quello * che  nell’altro  Mondo * furon 
condennati , come  accennai  , nella  già  detta  grot- 
ta , a flarui  appefi  per  gli  peli , non  sò  fe  delle»* 
palpebre  * ò delle  ciglia  * infin  al  giorno  del  giu- 
dicio . Veda  V.  S.  di  gratia , che  farragine  di 
{propaliti  : ma  torniamo  alle  rouine  della  Tor- 
re . La  materia , di  che  è compolla  tutta  la  fà- 
brica , è la  più  curiolà  colà  che  vi  fia , e da  mu 
? fù  con  diligenza  ofièruata,  rompendola  con  pic- 
coni in  diuerfi  luoghi  . Son  tutti  mattoni  molto 
grandi  e grollì  di  terra  cruda  , leccati , come  io 
credo*  al  Sole  , a guilà  delle  Tappie  di  Spagna  ; 
a - e ion  murati  * non  con  buona  calce  , ma  pur  con 
.t  , terraccia  * e per  più  fortezza*  tra  mattone  e mat- 
tone * mefcolate  con  quella  terra  che  feruc  di  cal- 
ce* vi  fono  come  a folaio  certe  cannuccie  palu- 
ilri  {pezzate  * ouero  paglie  dure  da  fare  fluoio  - 
A luogo  a luogo  poi  y vi  fono  mcfcolati  in  diuer- 
fè  parti  , maflimamente  doue  più  importa  per 
folteguò>  molti  mattoni  della  medelìma  gran* 
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dezza , ma  cotti  e iòdi  > c murati  con  buona.» 
calce  , ò con  bitume  : però  li  crudi  fono  lènza.* 
dubbio  affai  più.  Di  tutti  quelli  mattoni , cotti, 
c crudi , co’l  bitume  attaccato , e di  quelle  can» 
nuccie,  che  hanno  in  mezo,  io  hebbigufto  di 
pigliarne , e nc  porto  meco  per  moftrarli  in  Ita- 
lia a gli  antiquarij  cu  noli , che  certo  mi  par  che 
iìa  vna  bella  antichità  \ facendoli  mentione  del- 
l’vfo  in  quello  paele  di  fàbricar  con  bitume  in_» 
vece  di  calce , non  folo  da  Giuftino  abbreuiator 
di  Trogo nelle  fàbriche  di  Semiramide,  ma  dalla 
Sacra  Scrittura  mcdefima  nella  fabrica  a punto 
di  quella  llellà  Torre  e città  ; 1 edificio  della  qua- 
le la  Scrittura  Sacra  a Nembrotto  , & i profani  a 
Belo  attribuifcono  > onde  non  male  il  Bellarmi- 
no nella  Tua  Chronologia  llampata  gli  anni  a 
dietro , che  io  vidi  la  piima  volta  in  mano  di  vn 
Padre  Giefuita  in  Coflantinopoli , crede  che  Be- 
lo e Nembrotto  fìan  tutto  vno  -,  e Strabone , con 
Herodoto , e gli  altri  ethnici , chiamò  , corno 
dilli  di  fopra  , fepoltura  di  Belo  quella  llella  pi- 
ramide , che  dagli  Scrittori  làcri  vien  detta  Tor- 
re di  Babilonia  , ò di  Nembrotto . Hebbi  gullo 
ancora  di  far  ritrar  Babài  dal  mio  pittore  in  prò. 
Ipettiua  > e là  proprio  ne  fece  il  dilegno  da  duo 
parti , che  erano  le  più  belle  vedute , e conten- 
gono tutti  quattro  i iuoi  lati  j e ne  farà  poi  qua* 
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dri , con  più  diligenza  , Che  fia  quella  Babèl 
aurica,  e la  Torre  di  Nembrotto,  non  c’è  dub- 
bio fecondo  me  , perche  oltre  che  il  fito  lo  di- 
moftra  y da’  paefini  ancora  hoggidì  è conofciuca 
per  tale  , & in  Arabico  chiamata  volgarmente-* 
Babèl  •>  llringendo  però  alquanto  la  pronuntùtj 
di  quelle  ddl’vlcima  fillaba  , conforme  al  loro 
coflume , onde  è , che  i Latini  hanno  vfoo  di 
(criuerla  con  y . Alla  qual  voce  Babèl  in  Arabi- 
co , ò Baby! , fornendola  alla  Latina  > {è  fi  ag- 
giunge in  ime  la  doppia  vocale  come  và , con  la 
lùa  terminatione  in  calò  retto,  viene  a punto  a 
far/i  Babelon , ò Babylon , come  da’  Latini  è {la- 
ta chiamata  . Veduta  Babèl , reflaua  ancora  mol- 
to del  giorno  : e perche  erauamo  vicini  ad  vna«» 
città  chiamata  Hella  ( non  conofouta  dall’autor 
della  Epitome  Geografica , nè  forfè  da  altri  de* 
noftri  , che  io  fappia  ) che  è delle  principali  deir 
la- prouincia  di  Babilonia  -,  volemmo  , benchc* 
foflè  più  lontana  , andar  là  , ad  alloggiar  la  not- 
te ; sì  perche  vi  faremmo  flati  meglio  , che  al- 
troue  in  campagna  -,  sì  anche  per  vederla  , poi-, 
$he  vi  erauamo  tanto  appreflo  , Vi  arriuammo 
ad  hora  di  compieta  : ma  poco  prima  di  gium- 
gerui  , trouammo  sù  la  dirada  vna  Mefckica_»  * 
pur- df  diuotione  a Mahomettani  > che  la  (chia- 
naano  Giumgiumà  ,cioè  la  Mefchitt  delTcfchio  y 
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er  cfler  fabricata  nel  luogo  , doue  fu  ritrouata_»* 
tefta  di  vn  di  quei  loro  malamente  riputati 
fanti . Dimorammo  in  Hella  tutto!  giorno  fé--! 
guente , per  vederla  bene  *,  & in  poche  parole^  m 
dirò  a V.S. , che  è fituata  Hella  fopra  l’Euffat^,» 
la  metà  di  qua , e la  metà  di  là,  c da  vna  parto 
all’altra  fi  parta  per  vn  ponte  di  barche , corno 
quel  di  Baghdàd  : ma  le  barche  , quando  io  lo 
hò  vedute,  non  erano  più  di  ventiquattro  ; fo 
bene , in  tempo  di  acqua  grolla,  ve  ne  bifogna- 
no  più  . Le  calè , fon  pur  come  quelle  di  Bagh- 
dad , fabricate  di  buoni  mattoni  vecchi , ma  bafi 
fiifime , che  non  hanno  fe  non  il  primo  piano  al 
terreno  *,  e tutte  hanno  giardino  con  quantità 
d’alberi  di  vari]  frutti , e fopra  tutto  palme  in  tan- 
ta copia  , e cosi  alte , che  foprauanzando  di  graru 
lunga,  e ricoprendo , per  dir  così,  co!  rami  tut- 
te le  calè,  quando  fi  vede  la  città  di  lontano , non 
pare  di  vedere  vna  città , ma  vna  folta  fèlua  di 
dattili , che  certo  in  quelle  pianure  , e fopra  quel 
fiume , è cofà  aitai  vaga  a vedere  , E città  hone-  , 
ftamente  grande  : hà  dentro  vn  cartello  piccolo , 
ma  competentemente  forte  fopra!  fiume  : ba- 
zarri  affai  buoni,  & alcuni  di  bella  fibrica,  fit- 
ti con  architettura , ma  troppo  fouri . Vi  rifiede 
vn  Sangiaccoj  & è fottopollo  al  fìafcià.di  Bagh- 
dad • Fra  i giardini , ve  ne  fopo  alcuni  galanti  >*> 
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con  agrumi , c Sìmili  galanterie  ; come  vno  che 
io  ne  vidi , che  è di  ceree  donne , figliuole  di  vn 
Bafcià  morto  . Fabriche  notabili  , non  vi  fono  , 
nè  reliquie  di  antichità  ; tuteauia  fi  può  crede* 
re  , che  anche  in  tempi  antichi  tutto  quel  paelè 
intorno  all’Eufratc  , e tanto  vicino  a Babilonia.* , 
folle  ftrettamente  habitato  : e facilmente  può  c£ 
(ere  che  Hella  dalle  He  Afe  rouine  di  Babilonia  itu 
quel  luogo  nafeeflè  . Mi  fù  accennato  in  Hella» 
ma  per  la  poca  intelligenza  che  io  hò  infin  ad  ho* 
ra  della  lingua  Arabica , non  l’intefi  allhora  be- 
ne» e per  ciò  non  andai  a vederlo  ; c quando  » 
dopo  di  efièrne  partito  , l’ hò  làputo meglio,  mi 
è difpiaciuto  aliai  di  non  elTerui  andato  , e non, 
1*  hauer  veduto  : cioè , che  vicino  ad  Hella  meza^ 
giornata  , per  altra  via  diuerlà  da  quelle  che  io 
feci,  fi  vede  infin’hoggi  la  fepoltura  di  Ezechiel 
Profeta , doue  bene  Ipeflò  vanno  molti  Ebrei  per 
diuotione  ; e ftà  a punto  (opra  qucH’iltcfiò  nu- 
me Chobar»  ò Chabòr,  come  dicono  hoggi  gli 
Arabi , nominato  dalla  Sacra  Scrittura  nelle  vi* 
Coni  di  lui  « il  qual  fiume,  nafecndo  nella  Me* 
foporamia  da  vna  grande  e femofa  fontana  chia- 
mata Rafcl-aia  , e crefeiuto  poi  in  lungo  corfo, 
finalmente  verfo  quelle  parti  viene  a metter  nel* 
l’Eufrate  . Era  in  vero  quella  colà  molto  degna 
di  vederli , tanto  per  Ezechiel , che  fù  fi  gran, 

Pro* 
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Profeti , quanto  perche  nel  Martirologio  fi  di-  i0f  Apr.  L 
ce , con  l’autorità , come  io  credo , di  Santo  Epi- 
fanio che  l’ ha  {crino , che  Ezeehiel  fu  fe  pel  li  co  £K!  pr<J 
nei  fèpolcro  di  Sem  , e di  Arphaxad  progenitori 
di  Abrahamo  , che  è vna  grande  antichità  : ma 
in  lomma  la  miadilgratia,  ò trafcuraginc  dio 
forte  , mi  priuò  di  quello  gullo . Veduto  del  rc- 
fto  che  hebbi  ogni  colà , c notato  quanto  mi  par- 
ue  ne  miei  {cartafàcci , la  mattina  de'vcnticinque 
di  Nouembrcal  rardi  parti j da  Hella*,  e la  (cra.^. 
andai  a dormire  nel  medcltmo  luogo , chiamato 
Bir-lèrchàn,  douehaueuamo  pur’alloggiato  nel- 
l’andare . Fummo  vilitati  qui  da  vna  quantità  di> 
Beduini,  huomini  e donne,  che  dalle  campa- 
gne intorno  vennero  per  curiolìtà  a vederci,  là- 
pendo  che  erauamo  Franchi  ; e noi  con  vna_> 
buona  man  di.pilao  li  facemmo  llar  la  lera  alle- 
gramente , e tornare  alle  lo r tende  contenti . Il 
giorno  lèguente,  perche  li  erano  accompagnati 
con  me  in  Hella  non  so  quanti  viandanti , e trà 
gli  altri  quartro  foldati  Turchi,  due  con  archi- 
bugi , e due  arcieri  i mi  parue  di  hauer  cantai 
compagnia , che  forte  vergogna  di  andar  più  gi- 
rando per  la  ftrada  lunga  intorno  all'Eulrate , & 
alle  ville  : li  che  feci  pigliar  la  via  per  altra  ban- 
da , mettendoci  dentro  al  deferto  per  la  più  cori 
ta  a dri  ttura  ver fo  Baghdad . La  fera , alloggiami 
- ,.i  Yyyy  mo 
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mo  in  vn  Chàn  predo  vn  Camello  dishabitaco , 
che  per  eflèr'a.meza  ftrada  in  circa  da  Baghdad 
in  Hella,  lo  chiamano  Bir-cnnòs  ,che  credo  che 
lignifichi  Pozzo  del  mezo  \ con  la  qual  voco 
Pozzo  » ibgiiono  gli  Arabi  chiamar  molti  luo- 

fhi , perche  douunque  fi  habita , c’è  lènza  dub- 
io  Pozzo , ò altra  forte  di  acqua  » cofìume  anti- 
co aflài , & vfàto  ancora  da' primi  padri  Ebrei, 
come  bene  fpeflò  fi  vede  nella  Sacra  Scrittura.» . 
In  quello  luogo  a punto , ò poco  difcollo , duo 
giorni  dopo , che  io  vi  pallai , fu  fualigiata  vno 
carouana  da  vna  grolla  banda  di  Arabi  i & io  ( ve- 
da V.  S.  (è  hò  buona  fortuna  ) non  iblo  non  vi 
trouai  Arabi , ma  vi  trouai, alloggiato  poco  pri- 
ma di  me  vn  Capitano  principale  di  Bjghdid  , 
con  più  di  cento  caualli , che  per  ordine  del  Ba- 
ierò andaua  a pigliare  vno  Sceich , ouero  Capo 
di  Arabi , ò Emir  che  fia  , come  io  credo  piu  to- 
rto , di  quelli  a mici  de’ Turchi,  chiamato  Nafir 
eben  Mahanna , cioè  Nafir  figliuolo,  ò della  raz- 
za di  Mahanna , per  condurlo  in  Baghdad , a fi- 
ne di  andare  alla  guerra  co’l  Baierò , e vi  andaua^» 
con  tante  genti , per  fargli  piu  honore  . Il  pafe 
fàggio  di  quelli  ibidati , ailicurò  mollo  a me  lau* 
ilrada  ; tal  che  il  giorno  appreffo , che  tù  alli  ven- 
tiiètte  di  Nouembre , quantunque  per  camino , 
pericolofiifimi , me  nc  andai  molto 
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ficuro , & arriuai  finalmente  in  Baghdad  cotu. 
gran-  gufto , e con  buoniifimo  {uccello  del  viag- 
gio fiuto  di  Babel.  M’intorbidò  aliai  l’allegrez- 
za che  haueua  prclà  in  quello  viaggetto  vna  nuo- 
ua  , che  hauemmo  daCofiantinopoli  per  via  di 
Alcppo,  di  vna  gran  perfccutione  , che  paflfaiKi 
in  quella  città , contro  Chriitiani  Franchi . Io 
leppi  le  colè  in  confidò , perche  vna  lettera , che 
me  ne  haueua  Icritta  il  Signor  Ambafciador  di 
Francia  con  minuto  auuilòdel  tutto,  non  mi  è 
capitata  ; & vn altra  del  medefimò,che  riceuei, 
Icritta  dopo , & inuiatami  con  gran  diligenza^, 
per  auuilàrmi  che  in  tal  tempo  io  non  capitaci 
colà  , prefupponendo  di  hauermi  fatto  fapero 
con  la  prima  ogni  còfa , parlaua  molto  Succinto  : 
però  da  quella  e dalle  altre  di  Aleppo  venute  a 
me,  & ad  altri,  raccogliemmo  , che  il  fatto  enLj 
quello  . Era  fiato  impiccato  in  Collantinopoli', 
come  forlè  V.  S.  hauerà  Tapino,  per  gli  ordina- 
ri) auuifi  de  i Menanti , il'Padte  Vicario  Patriar- 
cale della  Religion  Francefcana  , e carcerati  tut- 
ti i Giefuiti } i quali1,  per  cene  lettere  piòftìe- 
fche  , 'làpemmo  efière-llati  poi  liberati  per  dena- 
ri, per  opera , Come  io  dfedo  ,<del  Signor  Ani- 
bafciador  di  Francia , lòtto  la  cui  fola  proteftìd- 
ne  viuono  > poiché  dal  Bailo  Veneto  non  fono 
fauorici  ft  ^don  gli  alt#  Amfco&iàdoriV  per  eflfer 
a.-*./..  Yyyy  i di 
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di  Potentati  heretici  , non  s ‘impacciano . H che 
tutto  quello  romore  era  fu cceduto  per  intelli- 
genze , che  i Turchi  haueuano  {coperte , che-» 
teneuano  con  Principi  Cattolici  ili  quali,  m*ima- 
gino  che  nano  > ò il  mio  Principe,  ò quel  di 
vPcrc^c  quelli  due  fono  i loro  nemici  . 
£ di  piu,  che  {degnato  il  Turco  di  quefto,  ha- 
ueua  ordinato , che  tutti  i Franchi  che  viuono 
negli  flati  Puoi , pagaflèro  il  tributo , come  pa- 
gano tutti  quelli  mifen  Chriiliani  Puoi  vaflàlli. 
Gola  nuoua,  che  non  fi  e fitta  mai,  e molto  con- 
traria a tutte  le  capitolationi  di  pace,  che  haco’i 
Principi  Chriltiani  Puoi  amici  : ma  in  latti  meP- 
tTin  decurione,  perche  di  già  1* haueuano  pa- 
gato  , primi  primi , tutti  gli  Ambaiciadori . 
Che  l’origine  di  quello  diPordi ne  ha  lbta  vna_, 
mera  auania  > come  qui  fi  dice , ò calunnia , non 
lo  aedo  i perche  non  vi  Pircbbe  occorlà  morto 
di  alcuno  » e {irebbe  terminata  per  tutti  in  de- 
nari ; ma  b dòglia  che  vi  ha  liatQ  qualche  co Ql*  , 
mailimamente  della  perfonadeiiimpiccato,  con 
la  quale  occahoue  hauranno  poi  fàcilmente  tra- 
vagliati gli  altri  a torto . Pero,  Spendo  io  le  co- 
ic  del  paele  , mi  alile  uro , che  non  può  elìèro 
(lata  coli  di  fòllanza i cioè,  nè  trattati  di  tradi- 
menti , nè  di  dar  Portezze,  nè  colè  hmili,  cho 
so  , che  non  pohòno  edere  in  quel  luogo  : ma_» 
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fàrà  Hata  fàcilmente  ò qualche  leggierezza , ò 
qualche  zelo  troppo  eforbitante , ò di  hauer  fatto 
fuggire  fohiaui , ò rinegati  d’importanza,  ò di 
hauere fcritto  lettere,  ò relatiom  a’  Principi , & 
hauerle  mandate  trafouratamente  con  mai  rica- 
pito , che  forno  fiate  trouate  ; ò vna  colà  di  qufe- 
ile  così  fatte , che  ha  cagionato  poi  a tutti  gli  al- 
tri così  gran  trnuaglio . Io  fono  flato  profeta».  > 
perche  , partendo  da  Colla ntinopoli,  trouai  a 
Gallipoli  quella  famiglia  nuoua  , che  veniua  de’ 
Frati  di  San  Francefoo , e parlai  con  loro:  ma», 
ne  i ragionamenti  mi  riufoirono  tali  , - che  io 
non  mi  potei  tenere,  che  non  iforiuellial  Si- 
gnor Amoafoiadore , che  i Frati  nuoui , che  ha- 
ueuatrouati,  nonmipareua  che  fodero  {oggetti 
da  fàper  viuer  bene  in  Turchia  ; e che  il  Padre-» 
Guardiano  (ledo  ( non  so  fo  fu  quello  l’impicca- 
to ) benché  peraltro , huomodi  valore , c di  fpi- 
rito , tuttauia  per  hauer  da  Ilare  in  Coftantino- 
poli , giudicaua , che  haurebbe  hauuto  bifogno 
di  molte  lettioni  di  Sua  Eccellenza.  Baila  : la_» 
colà  è pallata  così , & a quel  che  è fàtto  non  vie 
rimedio  : credo  ben  che  il  negotio  del  tributo  lì 
accommoderà  con  denari  , che  per  la  guerra  di 
Perda  faranno  a propolìto . Io  di  quello  calò  hò 
fornito  grandillìmo  dilpiacere,  non  per  le  difiì- 
cultà  che  pollano  edere  al  mio  ritorno , che  per 
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•queito  poco, m i na porta  V parche  io  sò  , che  JeL> 
rtofe  di  Turchia  fon  fuochi  di  paglia,  e nel  tem- 
lpo  che  io  tornerò  in  Codantinopoli , non  vi  là- 
rà.  più  memoria  di  tal  colà  ,«c  farà  celiata  finqui- 
lìcioneS  che  mi  fcriuono -che  fi  faceua  di  franchi 
fordticri , cioè  di  nationi  non  amiche  : e quan- 
do pur  fodè  in  piedi , e che  per  ciò  mi  folle  chiu- 
io  il  palio  per  la  Turchia  ; laro  in  parte  , che  lo 
làprò  ; c là  prò  trouarmi  la  lira  da  per  altra  banda, 
che  in  tal  cafo , le  ben  folle  vn  poco  più'Iunga_j, 
e più  làllidiolà , patienza  . A4a  il  mio  difpiace- 
re  è (lato  per  due  cagioni  : vna , per  gli  franagli 
comuni  ac*  Chriltiani , che  come  proprij  deuo 
fentirli  ; l’altra,  perche  nel  tumulto  della  prigio- 
nia de*  Padri  Giefuiti , hò  gran  paura  di  hauer 
perduta  vna  cadetta , data  in  conlèrua  per  mi- 
glior ricapito  a loro,  dentro  alla  quale  , oltra  di 
molte  altre  mie  bagattelle,  vi  haucua  tutti  i miei 
fcar caiacci  più  importanti . In  prima  , noue  lo- 
gli, li  primi  ,dcl  Diario  i non  lolo  co’l  princi- 
pio del  viaggio,  macoli  mille  .altre  colè  curio- 
iè , notate  in  qud  tempo  in  Codantinopoli , co- 
me la  morte  di  Nasùh  Bafoid  con  tutte  le  fue  cir- 
codanze, clìnprh  altri  particolari  non  volgari, 
nè  comuni  ad  ogniuno  . Vihaueua  di  più  di- 
uerfo  relationi  odèruationi  della  Corte , tan- 
to fatte  da  altri , quanto  da  me , condii igenzo 
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efquilìte  , & in  fomma  il  meglio  delle  mie  fari- 
che  in  quelle  materie  j le  quali  farebbe  quali  im- 
ponibile a rimetterle  inlìeme , perche  non  mi 
pollò  ricordare  ogni  colà  , e le  fòlTero  fiate  vedu- 
te da’ Turchi,  oltre  che  non  li  potrebbero  ricu-r 
pcrare , haurebbero  anche  fatto  danno  a i Padri , 
che  le  teneuano  ( il  che  mi  dilpiacerebbe  ) per  ef» 
fer  tutte  piene  di  dilcorli  della  Corte  , e di  ilato  , 
nelle  quali  colè  , più  che  in  ogni  altra  , io  hò 
premuto  lempre  in  quelli  miei  viaggi  i e lè  nel- 
le lettere  , che  hò  fcricte  a V.  S. , non  ne  hò  mai 
toccato , è flato  per  buon  rifpetto  : ma  lia  licura, 
che  nel  Diario,  lè  haurò  fortuna  di  riportarlo, 
vi  trouerà  molte  cofe  di  più,  che  non  hà  intelè, 
e di  qualche  fbilanza  curiofa . 

. Ma  è tempo  horamai , che  io  racconti  a V.  S. 
IVltimo  viaggettoche  hò  latto  fuori  di  Baghdad, 
per  andare  a vedere  in  vn’altro  luogo  certe  anti- 
chità, che  gli  Ebrei  di  quello  paefè  tengono  che 
fiano  cofe  di  Nabuchodonofor , ma  a mio  pare- 
re s’ingannano , t fono  più  moderne  aliai . Alli 
tre  di  Decembre , mi-auuiai  a quella  volta , corL, 
tutti  di  cala  , & vn  lòlo  Turco  : e perche  il  luogo 
doue  andauamo  è lòpra’I  Tigre , più  giù  di  Bagh- 
dad i andammo  in  barca  , per  più  commodirà , 
& anche  per  più  lìcurezza  j sfuggendo  millo 
mali  incontri , ne’quali  fi  poteua  dar  per  terra-., 
c.  ellèn- 
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cficndoci  quelli  tumulti  nel  paelc  . / Pope  Jiaue* 
vogato  vn  gran  pezzo  a feconda  , vedemmo  di 
lontano  , nella  delira riua  dei  fiume,  vna  quan- 
tità di  tende  nere  di  Arabi  erranti , die  adunate 
inficme  parcuano  vna  villa  : ma  perche  erano 
vn  poco  lontano  dall'acqua,  per  non  perder  tem- 
po , non  difeefi  in  terra  a vederle , come  defidc- 
raua , non  hauendone  per  prima  ancor  veduto . 
Verlò  il  tardi , trouai  ja  bocca  di  vn  fiume,  chia- 
mato Piala  , che  vien  dalla  Perfia,  & entra  inu 
quel  luogo  nel  Tigre,  dalla  banda  della  riua  di  . 
lui  Orientale*  e mi  parue  grande , quanto  il  Te- 
uerone , ò vn  poco  piu  • La  fera  poi , ci  fermam- 
mo a dormire , pur  dentro  alla  barca , ma  lòtto 
vna  villa,  che  li  chiama  Kierd  Haggì  Curdi , 
cioè  Ruota  ( e s’intende  da  tirare  acqua  dal  fiume 
con  belèie  ) di  vn  tal'Haggì  Curdo , che  ne  è pa- 
drone . ,£t  hò  voluto  dichiarar  quello  nomo, 
perche  molte  ville  fopra  i fiumi  di  quelli  paefi  , 
lì  chiamano  così  * cioè  Kierd  in  Arabico  , ouero 
Dulàb  in  Turco , che  lignifica  il  medelìmo,  per- 
che veramente  hanno  tali  Ruote  da  tirare  .acqua  ; 
con  aggiungerò i , .a differenza  di  vno  e di  vn’al- 
tro , il  nome  del  padrone . E quelli  padroni , in- 
tenda V.  S. , ,che  non  fono  come  i nollri  Baro- 
ni , che  fanno  giullitia  nelle  ville  , e terre  loro, 
con  gìurifditione  : ma  folo  huomini,  che  han- 
no 
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110  fatto  la  fpefa  di  fàbricarc  in  quei  luoghi , c 
che  fanno  da  i contadini  habitatori  lauorarc  i ter- 
reni , de  quali  efli  però  raccolgono  il  frutto.  Il 
.giorno  fegueme,  partimmo  da  Kierd  Haggì  Cur- 
di tre  horc  innanzi  giorno  : c perche  il  pacfe_>, 
doue  haucuamo  da  iccndere  in  terra  a veder  lo 
antichità,  e de  i più  pericolo!!  del  contorno,  per 
cflere  vn  paltò,  doue  gli  Arabi  corridori  della_j 
campagna  fògliono  paflare  il  fiume  a nuoto , te- 
nendoli , come  fanno  i Tartari , & altri  popoli 
barbari , attaccati  alle  code  de’  loro  caualli  j con- 
ducemmo con  noi  tré  Arabi  di  quella  villa , che 
erano  ( benché  {oggetti  a Baghdad  ; della  razza,* 
di  quei  ladri  {oggetti  a MubareK  : e volemmo 
hauerli  con  noi , accioche  ci  feruiftero  , ò di  fi- 
curtà  , {è  haueflimo  trouato  di  quelle  genti , per- 
che forfè»  come  amiche  a loro,  a noi  ancora.» 
haurebbero  portato  n {petto  , co  fa  » che  fifa  gli 
Arabi , per  ordinario , lì  via  fedelmente  j ouero  , 
fe  haueflimo  dato  in  ladri , & in  gente  cattiua^  » 
che  haueflèro  menato  le  mani  efli  ancora  , per  la 
qual  colà  gli  haueuamo  {celti  tra  i più  braui  del- 
la villa  . Non  voglio  tacere  vna  gran  bizzarria^ 
di  vno  di  coftoro  i la  quale  poi , mi  fù  detto  che 
è comune  , fra  gli  Arabi , a rutti  quelli,  che  fi 
piccano  alTai  di  brauo , e di  arciero  (ìcuro  . Non 
portaua  più  che  tré  freccie  ; e diceua  che.  di  più 
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non  haucua  bifogno  : perche  ógni  vna  di  quelle 
importaua  vn  nemico  morto  > e che  fé  cialcuno 
haueflè  fatto  il  Umile  , farebbe  fiato  dauanzo  : 
fìdandofì  poi  molto,  come  io  credo  , nella  buo- 
na gamba , che  tutti  fogliono  hauerla , correndo, 
come  lpiritati  fin  per  le  montagne  all’in  sù  > & 
al  nollro  brauo  non  doueua  mancare,, e flèndo 
di  buonilfima  vita  , grande,  e ben  formato:  & 
in  tempo  di  bifogno , fòmite  le  freccie  , 1*  Into- 
rno fé  ne  può  valere,  come  fogliono  valerle  nej 
gli  Arabi  lènza  vergogna  ; ficurilfimi , per  la_* 
velocità  loro,  e per  la  pratica  che  hanno  dello 
campagne  , di  non  poter  edere  aggiunti  da  chi 
delle  loro  la  caccia  . Con  quelli  braui  adunquo 
andammo  innanzi  r e più  di  vn’hora  prima  di 
mezo  giorno , giugnemmo  al  luogo  deftinato , 
che  fi  chiama  Suleimàn  Pàc  ,cioe  SolimanMon- 
do , ò netto  r da  vn  tal  Solimano , creduto  fcioc- 
camente  Santo  da’  Mahomettani , e per  la  lami- 
ca detto  Mondo , che  in  vna  Mclchita  in  cam- 
pagna prello  a quel  luogo  è fèpolto  , La  prima.» 
cola  che  facemmo  , fòbico  fcefi  in  terra  , fù  di 
andare  adrittura  ( lènza  curarci  di  veder  (oprai 
fiume  vn  caftellccto  moderno  , dishabirato  , Se 
abbandonato , come  io  credo  , per  le  correrie* 
degli  Arabi  ) a veder  le  rouinedi  vna  gran  labri- N 
ca,  circa  vn  miglio  dentro  terra  , che  gli  Ebrei 
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di  hoggi  idioti  dicono  che  fi  a il  Tempio  , nel 
quale  Nabuchodonofor  focena  adorar  la  fua  ita- 
tua  d'oro  tanto  nominata  nelle  fiere  Scritturo t 
e , quanto  al  luogo , potrebbe  edere  i poicho 
quella  flatua , dice  il  focro  teflo,  che  fu  eretta  in 
Vn  campo  , non  della  città , ma  della  prouincia_» 
di  Babilonia  , che  fin  colà  poteua  bene  Renderli; 
ma  cuttauia  a me  parrebbe  Urano,  che  infin’ hog- 
gi foflè  rollato  in  piedi  tanto  di  colà  tanto  anti- 
ca , maiìimamènce  non  eflcndo  fobricadi  pietra. 
-Però  i Mahomettani , a i quali  , come  a più  dot- 
ti , io  più  credo  , la  chiamano  Aiuàn  Kelra  , cioè 
Atrio  de’  Cefori , fobricato  fecondo  loro  in  Te/i- 
fonte  da  i Rè  di  Perlia  dell’vltima  fchiatta  , cho 
efli  ancora , ad  imitatione  de’nollri  Imperadori, 
fi  conta  , che  foceuano  Gefori  chiamarli . E mi 
dicono  efièr  fobrica  fomofo,  tanto  nelle  hiftorrc , 
quanto  nelle  geografie  Perfiane , le  quali  vn  gior- 
no io  ancora  procurerò  di  ha  nere,  e d'intende- 
re . Da  che  fi  raccoglie  ma  ni  fèllamente  , cho 
quiui  era  la  città  di  Tefifontc  , nelle  guerre  de’ 
noflri  Imperadori  co’i  Pcrfìani  , ò co'i  Parthi , 
fpeflb  nominata . Et  io  vi  aggiungo  di  più , che 
per  confèguenza  , vi  eta  anche  Scleucia  ; perche 
Strattone  dice  chiaramente , che  Tefifònte  rtotL, 
era  altro  « che  vn  borgo  di  Seleucia , fobricato  da 
à Re  Parchi  « a fine  di  non  dare  incommodo  a 
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quella-  citta  con  ia  numerofc  lor  Corte, -c  con  gli 
clèrciti  Scithici , che  fi  cònduccuano  appreso , 
; , f quando  veniuano  a pallimi  rinuerno , per  eilcr 
quel  paclè  caldo  , come  la  (late  la  paffauano  ò in 
. ’ ; Hircania  , ò in  £chatana  : ma  che  per  quefta_r 

fpeflà  refldenza  della  Corte  loro,  Tentante  ance* 
ra  era  crefciuta  poi  in  gran  città  ; Il  che  (è  è ve- 
ro > dunque  Seleucia  e Tentante  erano  amendue 
in  vn  medefimo  luogo  > il  quale  perciò  molto 
.bene  dagli  Arabi  era  chiamata  Medain , cioè  le 
due  città  , quali  di  amendue  facendo  vna  coia_> 
iib,  4»  fòla  ^ c cosj  a punto  anche  Agathb , parlando  di 
quel  gran  Coiroe  y che  ammalato  di  diiperatione 
: ; per  vna  rotta  riceuuta  iui  preflb  *.vi  fù  portata  x 
' ^ j - braccia  moribondov  pare  *che  arìaendoe  ^Seleu» 
eia  èTefifome  , in  vna  (ala  cola  confo  oda;;  Nel 
il»  Aft4  a i.  Martirologio  Romano  ancora  > a i r.  di  Aprile  „ 
fifa  memoria  di  va  San  Simeone^  chéfù  Vefeo- 
no  di  amendue  quelle  città  Seleucia  c Tcfifbnte 
dnfieme  > onde  il  medefimo  (i  viene  a 'conferma*- 

t 

Meftiix  re  * Medain  poi  degli  Arabi  * in  vnaGeografei^ 
wcaiahK  Pedana , che  è {limata  feà  cLi  lora.  Se- è di  huaa 

Geog.PeiC  * 

Giu».  3.  autore.  ^ per  quamo  iiitemcri,  viene  a punto  1 in- 
terpretata Tentante*  perduto  già  tarie  .adatta, 
cat  crefcimentadi  Tefifoace,elname^<&  ogni 
memoria  di  Seleucia  » £ perche  di  epe  de  due-* 
città  canto  vicine  > ohe  Jàceuano  vaiai  dorpo. 
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Scleucia  fi  accribuiice  alla  Melòpotamia  , corno 
nell'Epitome  Geografica  anche  è notato  -,  m’ima* 
ginò  però»  che  llellc  nella  fponda  delira  e più 
.Occidentale  del  Tigre  > e Trefifonte  all'incontro 
nella  finiftra  all’Oriente  » doue  è l’Aiuan  Kefr*.,, 
la  quale  2 i Rè  Parthi  , che  di  li  veniuano , lènza 
dubbio  era  lar  più  commoda . T uttc  quelle  colo 
fono  andato  io  raccogliendo , e confrontando 
•dalla  veduta  de  i luoghi , da  quello  che  hò  ince- 
lò clTcrnc  lèritro  ne' libri  buoni  de'  Mahomectà- 
ni  Ita  bit  acori  hoggidi  dei  paelè  , e dalle  note  che 
'hò  apprellò  di  me  di  qualche  colà  già  da  me  let> 
ca  ; le  confronti  no  poi  con  tutte  le  altre  hillorie 
noftrc , mi  rimetto  a chiarirlo  meglio  con  più 
commodirà  dotte  haurò  libri,  che  qui  non  no 
hò,vné  la:  memoria ide' già  letti  mi  lerue  più  che 
tanto  r e per  hora  mi  contenterò  di  riferir  lòlo 
quel  che  yidfj  L’ Aàuàn  Kelra  adunque»  corno 
dicono  i Mahomettani,.ouero  l’Arco  di  Solimatt 
Pae  , come  più  alla  grolla,  per  la  vicinanza  di 
vna  cola  all  aitra , lo  chiamano  alcuni  de’nollri, 
è vna  fabrica  grande  » fetta  tutta  di  mattoni  cot- 
ti. e buona  calce  r con  muràglie  groilìifimc  » e 
r molta  con  la  tàccia  all’Oriente  r e la  Tua  fàccia- 
tacche  è la u orata  d’alco  a ballò  con  mille  Icom- 
partimenti  de  1 medefirai  mattoni  » iè  lunga  do 
cento  e quattordici  palli  de’ miei  ù Haucua,  co- 
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me  apparire  i tre  naui,  all' vfo  delle  Chicle  no- 
ftre  ; delle  quali , quella  di  mezo  fola  rella  in  pie- 
di , Se  è lunga  fdiànta  due  palli  de’miei , e lar- 
^ga  trentatrè  : ma  mifurai  alla  peggio , iin  quel 
modo  che  fi  poceua',  per  la  difugualirà  ,i&  im- 
pacci del  terreno-ingombrato;  Dinanzi , in  mé- 
zo , non  hà  porta  grande  come  fi  via  : ma  tutta 
la  naue  di  mezo , quanto  è larga  6c  alta , è aper- 
ta , di  maniera  che  di  fuori  fi  vede  tutta  dentro 
fin’in  cima  : la  qual  colà  hà  daco  occasionò  a i 
padani , di  chiamar  quella  febrica , l’Arco  ; per- 
che , con  la  fua  gran  volta , aperta  dinanzi , rap- 

{irefonca  a punto  la  figura  di  vn  grande  Arco . 
n faccia , dentro , nella  parte  di  dietro , vi  è 
vna  piccola  porta  in  mezo  , fetta  pur’adarco  : c 
dalle  bande,  vicino  alla  facciata  da’picdi,  vi  fò- 
• no  due  altre  porte  piccole,  che  entrauano  nello 
altre  due  naui  minori  ; le  quali  fono  rouinacc  del 
tutto  , come  anche  c rofonata  parte  della  volta-., 
e del  muro  dietro.  Ma  non  occorre  che  io  mi 
affatichi  in  ddcriuerla  : il  mio  Pittore  la  dileguò 
con  diligenza  tutta  in  profpettiua  ; e nel  qua- 
dro, che  afferà,  la  vedrà  V..S.  ritratta  aliai  del 
naturale . lyicino  a quella  fobrica,  moflrano  vn 
luogo  pieno  di  rouine,  che  dicono  pur  gli  Ebrei, 
che  folle  il  Lago  de’  leoni,  ò luogo  da  tencrui  le 
2>n.<.  ficrc , douc  fù  giccaco  Daniele  : io  le  hò  tutto 

per 
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per  cofè  poco  fondate  > & in  fòjhma , per  le  bi- 
lione Perfiàné,  lappiamo  certo  , efTer  quella  la», . 
città  di  Tefifbnte,  che  come  fu  aflài  grande  e 
magnifica,  non  è marauiglia , che  haueflc molte 
fabriche  notabili , che  hoggi  che  fono  totalmen* 
te  dillrurte  ; £ molto  difficile  a poter  conofccr 
che  colà  fi  io  fiero  . Andammo  poi  più  in  là  a 
veder  la  Mefchita  di  Soliman  Pàc,  che  è fàbrica 
di  Mori,  fatta  di  mattoni  antichi , con  qualche-» 
garbo , ma  piccola  -,  e girando  vn  pezzo  per  quel- 
le campagne  , oltra  molte  rouine , che  trouam- 
mo  fparfe  in  qua  & in  là , di  fàbrica  fimile  a quel- 
la di  BabeL,  di  mattoni  crudi  e cannuccie  > ve-, 
demmo  ancora  le  rouine  della  muraglia  della», 
città  , che  fi  vede  efiere  fiata  molto  grande  ; e 
fteonofeono  ancora  i muri , ridotti  come  in  mon- 
ticeli» di  terra  e mattoni , che ,.  con  continuato 
giro , circondano  vno  (patio  molto  grande  di 
quelle  campagne , tanto  da  quella  banda  del  fiu- 
me doue  noi  erauamo  , che  era  lariua  Orienta- 
le , quanto  dall’altra : talché  il  fiume  veniua  a 
pafiàre  in  mezo  alla  città , ouero  alle  due  città 
fecondo  io  diceua  di  (opra  i fc  pur’allhora  noiL» 
correua  per  altra  firada , come  dicono  alcuni  pae-» 
foni , a i quali , per  edere  ignoranti , io  dò  poca 
fède  . £ la  città , comunque  fpfiè  , chiara  colà 
è i che  fu  principale , c non  ordinaria  j perche 
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così  dimoftrano  le  fue  rouine , c’1  fico  . Sopra’l 
fiume  , vi  trouai  anche  muraglie  di  buoni  mat- 
toni corri , murati  con  bitume  in  vece  di  calco  > 
come  fi  fcriue  che  fòdero  quelli  delle  mura  di 
Semiramide  , de*  quali  mattoni  pur  co’l  bitume 
attaccato  , conforme  al  mio  {olito  y ne  predi,  c 
li  porto  meco  dentro  vna  fcatola  molto  ben  eoa- 
i'eruaticon  bambagia  : colà > che  più  di  quattro 
volte  hà  fatto  rider  diucrfi  di  quelli  paefàm  igtìo» 
ranti , che  non  fanno  che  colà  fiano  le  noftre  cn- 
riofìtà  . Veduto  che  hauemmo  tutte  quelle  co- 
lè, ritornammo  in  barca  ; e tirandola  i barcaiuo- 
li contro  acqua  con  la  corda  # tornammo  indie* 
t-ro  verbo  Baghdad»  e quella  fera. alloggiammo» 
lòtto  la  medefima  villa  Kierd  Haggì  Curdi  , do-» 
uc  haueuamo  alloggiato  la  {èra  precedente  .>  Il 
giorno  appreflò  , non  facemmo  gran  camino  >. 
per  la  fatica  del  tirar  la  barca  : ruttauia  .padana-; 
mo  la  bocca  del  fiume  Diala  > e verlò  compieta-* 
amuamino  in  vn  luogo , doue  {òpra  la  fpondaj 
Orientai  del  fiume  , vedemmo  vn  altra  mapQ  di 
Tende  nere  di  Arabi,  come  quelle  che  haueua* 
me  vedute  nell’altra  parte  all’andare . Io,  chej 
haueua  voglia  di  vederle  bene  , {cefi  in  terra  con 
tre  de’mici , lafciando  gli  altri  in  barca  a guar* 
dia  delle  Donne , edellerobbe;  & ordinato  ab 
la  barca  , che  caminaflè , che  ci  {Iremmo  ritrp- 

uaci 
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uati  al  più  lungo  la  fera  > mentre  quella  fi  anda- 
ua  aggirando  per  le  volte  larghe  del  fiume , io  a * 
drittura , per  dentro  terra , mi  auuiai  verfo  lo  < • 
tender  Trouai,  che  erano  propriamente  Ten- 
de , e non  Padiglioni  : cioè , non  roronde  t nè 
«rette  da  vn’halla  fola  alta  in  mezo  ; ma  lunghe  , 
e tirate  in  terra  , come  a punto  in  mare  quello  *■ 
fopra  le  galee  . Et  erano  latte  tutte  di  vna  mate- 
ria grolla  , molto  forte  e durabile  , buoniffima_# 
c contrai  Sole , e contrala  pioggia,  che  dallo 
medefime  donne  Beduine  è tefluca  di  peli  di  ca- 
pra j e fon  tutte  nere,  perche  le  capre  di  quelli 

Ì>aefi , delle  quali  quei  Beduini  hanno  quantità  , 
bno  nere  per  lo  piu  « Mi  ricordai  lubito  di  quei 
luogo  della  Cantica,  Niznt  fum , fed  formosa-» , cane.  il  j; 
fitte  Ierufàlem  , fiati  tabernaculx  Ceder  ; e cho  <5cn.ar.ij; 
Cedar  fu  vno  de*  figliuoli  d’Ifmael , dal  quale  fe- 
cilmente  quelli  Arabi  difendono . In  quella  vii- 
la  mobile  di  Tende , trouai  quantità  d’huomini , 
e di  donne,  domelliche,  come  è l’vfo  loro,  cor-  : 
teli , e co  l vifo  fcoperto  ; perche  gli  Arabi  non-, 
hanno  quei  rigori  di  gelofie  {ciocche , che  han-  • 
no  i Turchi.  L’habito  loro,  era  Beduincfco, 
co’i  foliti  ornamenti  al  cotto  , alle  braccia , & a i 
piedi,  di  maniglie  d’ottone,  òdi  rame,  e chi  ' f 
può arriuare all  argento,  ò a qualche  foerperia^  * > . 

d’ambra , ò di  vetri  colorati , . è delle  buono . 
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Tutte  poi , fecondo’ l . fòli  co , coir  le; loro  brucia , 
labbra  e gran  parte  del  corpo  -, , dipinto  pauo-r 
nazzo , ò per  dir  meglio  turchino  feuro , di  quei 
lauoro,  cne  in  Arabico  lì  chiama  Vfciàmi  c d 
fa  nella  carne  con  la  punta  di  vn’ago , e con  cer-, 
to  colore , fatto  r il  miglior  di  tutti , del  fiele  di» 
vn  pefee , che  s’incorpora  (òtto  alla  pelle  co’l  lìn- 
gue , c non  fé  ne  vàmai  più . Cola , che  per  tut- 
te le  Arabie , per  la  Babilonia , per  l’Egitto  , q 
per  altri  paefi  di  Oriente , è canta  in  vfo , e ,d  Iti-}  a 

ma  tanto  bella  nelle  donne  y e negli  h uomini,* 
che  ro  ancora , quantunque,  forefliero:,  non  ho 
potuto  fuggire , che  non  me  ne  fra  flato  fatto  vn 
poco , per  mano  di  perfònaxiguardeuole  » e mol- 
to intelligente  di  quefl’arte  „ E non  è vfanza  fò- 
lamente  di  moderni  y poiché,  fra  gli  antichi  an- 
cora , leggiamo  in  Pomponio  Mela , & in  Giulio 
Solino,  che  gli  Agathyrfi  fi  dipingeuano  il  volto 
e’1  corpo  con  colori  indelebili  j onde  ben  difiè_> 
Virgilio , (P inique  Agnthyrji'i  e che  tanto  più  an-  - 
dauano  dipinti , quanto  più  erano  fra  di  loro  di 
valore  e bizzarri  ù come  a punto  anche  aderto 
fanno  qui  in  Leuante  diuerii  pòpoli  ^ e fopra_» 
tutto  gli  Arabi.  MapPrche  ho  nominato  l’habi- 
to  Beduìnefco  delle  donne , e non  hò  detto  cho 
cofa  è , dirò  adeflb , che  èfòlo  vna  camicia  di  te- 
la  turchina  feura  > ò pauonazza , lunga  tin’a  i 

V Pic- 
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piedi  y kr^iffima  , e cpnilarghiflim©  maniche,, 
tantoché,; volendole  donne  dare  il  latte  a i bam- 
bini, noni!  aprono  il  petto  per  caparle pqppfc*> 
fuori , > ma  per  lo  largo,  foro  di  quelle  mimiche** 
•glielo  danno:  ; e fopra  quella, quaoadpK  © freddo*, 
vna  Aba  rozza*  di  ;quelle?che  nominai  gi£  y non 
-bella  ,1  nè  larga- H come  quelle  degli  hudminfea- 
pricciofi  9 ma  groflà  e ftretpa  da,  Donna , In,  ce- 
lla poi,  auuolgimenti  di  veli <nerb*>;&  intorno 
al  vile , tele  bianche  yò  pur  cujphine^  che,  nonu 
iàprei  con,  parole  darle  bene  ad  intendere  ;à  chi 
non  le  hà  vedute:;  c ma  WS.  ne  vedrà*  quando 
io  tornerò  i dipinte  ne  i miei  quadri  < Tri  lo 
tende  de*  Beduini , trouai  molti  loro  beftiami, 
che  conduceuano  ; cioè  , capre  affai , per  le  qua- 
li, vidi  anche  alcune  tende  a.  parte  da  rimetter- 
le al  coperto  ; pecore e vacche  , ina  poche  ; ca- 
malli1 per  qualche  gencilhuomO  de  i loro , e cani 
adii  da  guardia , e da  caccia . 'Tengono  i.jor  mo- 
lirii a mano , da  farli  la  farina  ; e’i  pane , all’ot- 
dinario , fon  focaccie  fotto  la  cenere  ;?gli  altri  ci- 
bi , carni  , legumi t,  rifl , frutti  fècchi  , come  dat- 
tili > c rimili  *,  ma  Iacee  aflài , chela  mangiano, 
come  anche  i Turchi , quafi  Tempre  agro  , cho 
a me  infin*  fiora  non  piace  molto  ; c quelli  che 
hanno  camcli,  co'l  latte  de’cameli  ancora  viuo- 
-no , e lo  tengono  per  molto  buono.  Và  inrie- 
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me  tutto  vn  parentado  , ouero  vn’adunanza  di 
molti  amici , e fanno  tra  loro  vn  Capo , che  lo 
chiamano  Sceich  > parola  > che  propriamente.» , 
come  V.S.  deue  là  pere , lignifica  Vecchio  j ma 
•per  coftume  introdotto , l’vfàno  per  titolo  di  di- 
gnità , quando  benanche  il  Titolato folle  giu- 
liane . A quel  cale  obbedirono , e con  la  fila  pru- 
denza fi  gouernano  \ e lènza  riconolcere  altri  fu- 
periori , godono  in  poueriliìma  vita  vna  dolce-» 
libertà.  Quelli  , che  fono huomini da  bene,  e 
pacifici , attendono  a i loro  beftiami , pagano  il 
tributo  a’ Turchi , le  viuono  nel  lorpaelè  j oue- 
ro ne’  deferti , a chi  vi  comanda,  e li  Hanno ìil. 
lama  pace  : ma  i guerrieri  > e trilli , folciate  lej 
donne  a guardia  de’  beftiami  e delle  tende,  van- 
no elfi  alia  bulca , correndo  le  campagne , e vi- 
uendo  in  gli  dio  , come  E&u  ( che  egli  ancora  è 
forlè  vno  di  quelli  da  cui  eift  hanno  origino  ) 
con  che  rendono  la  lor  natione  infame , & odio- 
là  a tutte  le  genti  vicine . Dopo  cflèrmi  lòdisfàt- 
to  della  vita  de  i Beduini , mi  fècicondur  da  vno 
di  loro  ad  vna  villa  vicina,  lòpia’l  fiume , che  lì 
chiama  Kierd  Othmàn  ; doue  mi  fermai  ad  affet- 
tar la  barca , per  alloggiami  la  fera  , parendomi 
•buon  luogo,  che  vi  erano  robbe  da  mangiare-»,' 
c quanto  bifògnaua . Nelle  campagne  incorno 
alla  villa , crouai  terreni  pieni  di  bambagia  , & 

• v ’ altri 
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altri  con  rauanelli , & altre  herbe , di  maniera^ 
che  fi  vede , che  il  terreno  per  le  ileflò  è buono , 
c fèrtile , quando  è lauorato  , & adacquato  \ e 
che  doue  e defèrto , è folo  per  la  negligenza  de- 
gli habitatori  , che  per  poltroneria  naturale  non 
vogliono  lauorarlo , nè  faticare  in  tirar  le  acquo 
del  fiume  doue  bifògnerebbe , e doue  lènza  dub- 
bio doueuano  correre  anticamente  , quando  il 
paefè  era  buoniilìmo . Tardò  tanto  la  mia  bar- 
ca ad  arriuare  in  quello  luogo  , per  gli  lunghi 
giri  del  fiume,  che  quali  dubitai  eli  hauerlafmar- 
rita  : poiché , non  oliarne  di  hauerle  mandato 
incontro  vn’Arabo  per  la  riua  del  fiume  , cho 
l’auuifàflè  doue  io  llaua;  era  già  pallata  più  d’vn* 
hora , e forfè  due , di  notte e non  fi  vedeua  com- 
parire ; fi  che  penfàua  hora  mai  d’andarla  io 
nello  a cercare  : ma  perche  vidi  sù’l  fiume  in  dir 
uerfi  luoghi  certi  lumi  di  lontano  ; penfando  , 
che  vn  di  quelli  poteflè  efièr  la  barca , cominciai 
a fare  fparararchibugiate  da  certi  luoghi  alti,  per 
darle  legno  in  quello  modo  del  luogo , doue  io 
era  : c finalmente  in  capo  d’vn  quarto  di  hora , 
alle  vltime  archibugiatc , mi  fèntij  rifponder  con 
tre  tiri  dalla  barca  , che  era  hormai  poco  lonca- 
na  -,  onde  io  accertato  che  veniua , andai  ad  in- 
contrarla , e giunca  che  fu  lòtto  alla  villa , pallài 
dentro  a quella  U notte  allegramente  : e l’altro 
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giorno,  che  fu  il  (cito  di-Decertibre  , andammo 
a dcfkiare  in  Baghdad  in  cala  n olirà  . Quello  è 
flato  , & è l’vltimo  fin’hora , de’viaggi  fatti , ne 
i quali , quanto  mi  è occorlò  , e quanto  ho  ve* 
duro , V.  S.  1’  lw  già  intelò  minutamente . 

Mi  refterebbe  adelTo  a darle  alcun’auuilò  degli 
amori  miei  Babilonici,  e gli  chiamo  Babilonici , 
dalla  regione  douc  mi  hanno  elèrcitato , a dilTc- 
renza  degli  altri , che  in  Roma  & in  altre  parti  , # 
altre  volte , mi  hanno  fatto  vaneggiare . Ma^» 
perche  le  lettere  che  lcriuo  a V.S.,  per  altro  gra- 
ui , non  ammettono  dilcorli  di  così  fatte  legge- 
rezze ; làrà  meglio  che  nc  faccia  paflaggro , e mi 
rilèrbi  a raccontarli  poi  a bocca  al  noltro  Signor 
Coletta  , che  non  è tanto  ferio.  Solo,  per  dare 
a V.  S.  qualche  fàggio  ( che  non  làrà  fuor  di  pro- 
poficoalle  rclationi  che  lcriuo)  delle  qualità  del- 
la Dama,  bora  già  làtta  mia  Spolà , che  è quella 
medefìma,  che  di  lòpra  raccontai , che  mi  ac- 
compagnaua  ne’viaggetti , che  ho  deferite*  -,  lo 
dirò, che  è Adira  di  nationc  > dilàngae , diChri- 
fliani  antichiUimi  i d’età , di  anni  diciotto  ìul, 
circa  -,  e dotata  , oltra  le  altre  buone  qualità  , 

( che  quelle  dell’animo  io  certo  ftimo  non  ordi- 
narie ) anche  nel  corpo  di  bellezza  conucnien- 
te , per  non  efàggerarla:  che  a gli  Ipolì  in  vero, 
non  par  che  Aia  bene  di  elàggerar  la  bellezza^» 

, delle 
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delle  fpofe  lqro  ; ma  le  io  non  folli  tale,  parlerei 
farle  ai  lei  altramente . Però  la  fua  bellezza  , c 
alTvfànza  di  quelli  paefi  : cioè  > color  viuacc»  c 
che  a gl'italiani  parerà  che  tiri  più  tofto  alquan- 
to al  brunetto , che  al  bianco  : capelli , che  ti- 
rano ai  nero;  e così  le  ciglia, inarcate  non  lènza 
gratia , e le  palpebre,  che  lunghe  , &airvlànza_» 
di  Oriente  ornate  con  lo  flibio  ( come  nella  Sa- 
cra Scrittura  più  volte  lì  legge  delle  antiche^ 
Ebree  ; & in  Senofonte  di  Aitiage  auo  di  Ciro  , 
e de’ Medi  di  quel  tempo  ) fanno  ombra  inlìeme 
opaca , c macllolà . Gli  occhi  gli  ha  pur  del  me- 
delìmo  colore  ; e per  lume , allegri , e brillanti  ; 
ma  ne’  moti , per  modeftia , graui  : la  vita , per 
donna  , nè  grande  , ite  piccola , però  nella  fua 
fiatimi  molto  ben  proportionata  in  tutte  le  par- 
ti ; accompagnata  poi  d agilità,  da  portamento 
nobile  , grana  nel  parlare  e nel  ridere  , denti 
minuti  c bianchiflìmi , e limili  altre  circoltan- 
ze  , che  a me  lògliono  piacere . Si  chiama  per 
nome  proprio  Maani , parola  Arabica,  che  s’in- 
terpreta Significati , ò Intelligenze  -,  e che  per  la-, 
lettera  Ain  che  vi  entra , in  Italiano,  come  V.S. 
bene  intende,  malamente  lì  può  Icriuercomevd. 
Si  è alleuata , quali  dalle  falce , nella  Babilonia-» 
in  Baghdad:  ma  è nata  in  Mardìn , città  prin- 
cipale della  Mefbpotamia  i doue  i fuoi  di  Cala., 

Gioeri- 


Xereni.  4. 
io 
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Gioericja,  prima  della  guerra  de’ Curdi  ribelli , 
che  ne  li  cacciarono , o lpogliarono  in  gran  par- 
te de’ beni , erano  ab  antico,  lènza  contraditrio- 
ne  d’altri  eguali , i primi  del  paelè . Quanto  al 
rito  della  religione , Tuo  padre , fra  i Siriani , chcr 
lì diftinguono  in  più  popoli,  è di  coloro,  cho 
per  hauere  i loro  antichi  lèguitato  già  le  follie-» 
di  Ncflorio,  infin’hora  lì  chiamano  Neftorini  : 
ma  h oggidì  quello  nome  è fatto  in  vn  certo  mo- 
do più  tolto  di  popolo  che  di  lètta  i dimenticata 
quali , con  la  lunghezza  del  tempo , l’origine-» 
di  quello  , e degli  errori  » e rollatane  la  notitia_* 
in  pochi,  e piu  rollo  in  qualche  Ecclelìaflico , 
che  ne’  lècolari , poco  di  quelle  colè  curiofì  : on- 
de è , che  il  maggior  errore , che  fra  i più  di  lo- 
ro hoggi  li  troui , Ha  fbrlè  l’ignoranza  . Et  ho 
inditij  non  leggieri , che  quella  famiglia  della-* 
mia  fpofà  lia  fiata  fra’  Ncltorini  vna  di  quello, 
che  nell’età  de’  nollri  aui  aderirono  a certi  Pa- 
triarchi Cattolici , mandati  da  Roma  alla  loro 
natione  j il  primo  de’quali , lè  io  non  fallo , fu 
mandato  da  Papa  Giulio  Terzo:  il  che,  con* 
giunco  con  la  buona  inchinatione  che  ho  cono- 
iciura  in  loro  alle  colè  nollre,  non  lolo  mi  hà  le* 
uato  ogni  Icrupolo  , che  in  far  tal  matrimonio 
per  la  differenza  del  rito  haurei  potuto  hauere-i  1 
anzi  mi  è llato  fprone  a farlo,  Iperando  con  que- 
llo 
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ftò  mezo  Ai  pater’qffer  facilmente  a molti  di  lo- 
ro cagione  di  gran  bene.  La  madre  dii  lei ,-  di 
natione  , è Armena  : ma  però  di  famiglia  ori-» 
ginaria  e parimente  nobile  in  Am id , città  pur 
della  Mefopotamia  > e capo  liaggi  di  quella- pro- 
uincia  si  c per  Philollrato lappiamo  ,che anello 
a i tempi  ai  Apollonio>Tyaneo  la  Melòpotamia 
era  in  parte  habitaca  e da  Armeni,  e da  Arabi .> 
Quindi  è , clic  la  mia  Cuocerà  non  parla  , nè  sa 
la  lingua  Armena  j ma.folo  l'Arabica,  intra  bo- 
ra,comune  e volgare  in  tutti  queipaelì:  6c  an- 
che nel  rito  ò cerimonie  della  religione , corno 
è l’oflèruanza  delle  fèlle , de* digiuni,  c colè  limi- 
li:, lèguepur  fua -marito.»  e non  gli  Armeni  j et 
fèndo  in  quelli  paeli  collumc  riceuuro,  che  lo 
mogli  & i figliuoli  li  accomraodino  per  lo  più 
in  quello  al  padre  della  famiglia..  La  mia  Si- 
gnora Maani  adunque , ha  la  lingua  Arabica  per 
iua  naturale  -,  e parla  anche  bene  in  Turco  ( co- 
me là  per  ordinario  conine,  che  dell’Arabico 
fin  adeflo;$ò  poco  .)  ma  però  con  gli  accenti,  prot 
nuntie  ,.e.  vocaboli  d?lk  Babilonia , che  lè  pur  ^ 
fecondo  quei  di  Collantinopoli  j non  fonò  i più 
puliti  della  lingua  in  Europa  riformata , non  fon 
però  de’cattiui , nè  che  offendano  chi  lè  ne  in- 
tende j,e  la  lor  differenza  conlìllc  fola  in  certo 
graciette, di  pronuntia  Afiadcapàù  antica.,  -ihèj» 
-•>  ; Bbbtb  tal 
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tal  volta  dilettano , come  a «punto  «juelle  della»» 
lingua  Napolitana  a noi  altri  d’Italia  . Dello 
cofe  della  religione,  infin  hora  ha  faputo  lòlo 
quel  poco , che  ha  potato  apprendere  in  cafa  da 
i iiioi , e dallo  Itile  di  migliore  educatione , che 
ehi  portarono  dal.  loro  paelè  , doue  ;il  Chrirtia ne- 
ll mo  più  fiorifce  , benché  pur,  a rifpetto  di  noi  , 
con  pòca  cultura  : e quello , può  far  conto  V.  S.y 
che  ha  poco  più , che  il  profdlàr  collantemente 
di  eflèr  Chriltiana  > làper  le  orationi  più  necef- 
farie  *,  e de '.precetti , e delie  hiilorie  {acre , haue- 
re  a pena , per  traditione  , qualche  confala  noti- 
tia . Del  rei  lo,  come  dico , non  sa,  nè  ha  potu- 
to impararne  i . perda  milèra  conditione  di  que- 
llo paelè  della  Babilonia,  doue , dall’età  di  quat- 
tro anni  infin'adcflò,  è Hata  educata  . Percho 
ha  da  làper  V.  S. , che  in  quello  paelè , c parti- 
colarmente nella  città  di  Baghdàd,  che  centinaia 
di  anni  fu  fede  de’Chalifi  Saraceni,  che  erano  i 
capi  della  lètta  Mahometeana  i e per  fuperflitio- 
fo  zelo  di  quei  Principile  per riuerenza  della 
maeftà;  lòto  , e del  luogo , llimato  infin'  hoggi 
da’  poderi  cathedra  del  Mahomettelimo  ; la  re- 
ligion  Chriltiana  è data  più  lècoli  affatto  bandi- 
ta : e lòlo , da  non  molti  anni  in  qua , vi  fono 
cominciati  a concorrer  da  varie  parti  alcuni  j>o- 
chi  Chriftiani  di  diuerlì  riti  ; che  per  lòttram  da 
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i pericoli  delle  continue  guerre  , e da  altri  traua- 


nuouo  ; e l’vifb  delia;  religione  , non  è loro  adat- 
to permcdò>>,chè  l’elèrcitano. <quad  occultamen- 
te, diilimulando  hij  quello  i Turchi , più  todo , 
che  concedendo  ; ne  nalce , che  il  Chridianed- 
mo  ftia  per  ciò  in  maliflìmo  dato  : perche  mol- 
ti de’  Chridiani  » diquald  voglia  rito  che;  liano , 
dal  dir  che*  lòn  cali  in  poi e dal  làperd  fare  a 
pena  la  croce , pòco’  più  credo  che  {appiano . Di 
più  j ò non  hanno  Ghielè  , nè  làcramenti , nè 
minidri  : ò , le  pur  gli  hanno  , lòno  i loro  Sa- 
cerdoti così  poco  buoni , che  come  ignorantifll- 
mi,  non  làpendo  elfi  ddfi , non  fono  nè  anche 
atti  ad  idru  irci -popolili  e comeauariifimi , ven- 
dono il  lor  minidcrioi  e fin  non  vogliono  bat- 
tezzare i fanciulli , fe  non  lòno  ben  pagati  : tal- 
ché fra  i più  poueri  fe  ne  vedono  bene  Ipeflò  de' 
già  grandi , che  ancora  non  lòn  battezzati , p 
perché  non  hanno  Prete  del  lor  rito  , ò perche-» 
non  hanno  modo  di  pagarlo . E la  Signora  Maa- 
ni  mi  hà  contato , edere  auuenuto  al  fuo  tem- 
po , & hauer'ella  dedà  veduto  battezzarli  in  vil, 
medelìmo  giorno  vna  madre  indente  con  vn  fuo- 


gli  de’  paed  intorno  >.  d lòno  ritirati  qui , come 
in  luogo  più  quieto,  e più  (Icuro  • Hor  come  il- 
popolo  Chridianoò.in;queda  certa , è poco , c 
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no  pallati' molti  anni  * che  non  vi  era  flato &- 
cerdoce  alcuno  del  rito  di  colei  ,1  che  hauefle  po- 
tuto' prima  battezzarla  •,  nè  eflerfi  ella  curata  di 
forfi  battezzar  da  {àcerdoni. d’altri  riti , co’i  quali 
non  doueua  hauer  gulto  dii  comunicare  , Da_» 
che  ne  lègue  > cioè  dalla  poca  frequenza  de’ là- 
cerdoti , e dalla  poco  buona  condition  di  quelli, 
che  il  popolo  viue  in  vna  ignoranza  profondifli- 
madi  tutte  le '.cole  della  fede  Chriftiana  > & al 
contrariò  di  quelle  do’  Mahomettani  bcnilfrmo 
informato / per  la  continua  pratica  che  hanno' 
neceflariamente  co’i  Turchi  & altri  paelàni  i nel- 
le luperllitioni  de' quali  bene  IpefTo,  {limandole 
per  ignoranza  buone  /molti  incorrono  : come-» 
io  piu  volte  hò  veduto  , e mi  fon  trouaro  a ri- 
prendere alcuni  Chriftiaoi  più  .{empiici!,  che  an- 
dauano  a’  baciar  le  lèpolture  di  certi  Santoni 
Mori , non  per  altro,!  le  non  perche  lo  vedeua- 
no  fare  ad  altri , cioè  a Mahomettani  , e perche 
haucuano  fompre  {cntito  lodar  quei  tali  per  huo- 
mini  làmi , cne  fàccflèro  anche  miracoli . Giu- 
rar poi  per  lo  Profèta , che  s’intende  per  Maho- 
metto  , per  la  verità  di  All  > chiamar  SolimanL# 
Pac  in  aiuto,  e colè  limili,  le  hò  inrefe  in  boc- 
ca di  Chri (Piani  mille  volte  , & in  forama  in* 
quelle  parti  non  meno  a loro , che  a i Maho- 
metcani  ,<fon  parole  comuni-  Siche  dunque-». 
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m queiìo  infelice  flato  di  religione , in  che  dico1 
a V.S.  che  fi  troua  la  Chriflianità  di  quello  pae- 
(è,  che  poteua  fra  di  loro  impararla  mia  Signo- 
ra Maani  ? ò che  marauiglia  e , (è  ella  altro  non 
ne  sà,  che  quel  poco , che  , ò portò  (eco  bambi- 
na dalla  fua  terra,  ò qui  dalla  bocca  de’proprij 
genitori  ha  potuto  andar  carpendo  ? Credo  ben , 
che  per  particolar  prouidenza  di  Dio , il  feperne 
poco  fia  Hata  fùa  ventura  ; perche  tanto  più  fà- 
cilmente da  me , ò per  dir  meglio  da’  noflri  Re- 
ligiofi  ( a’ quali  e l’illruttione  di  lei , e le  cerimo- 
nie da  fàrfì  del  nollro  matrimonio-,  in  altro  luo- 
go più  commodo , rileruo  ) apprenderà  la  vera-» 
via,  nè  vi  farà  difficultà  in  hauer  da  (cancellar 
dalla  (ua  mente  altre  Anidre  impreflìoni  fette-?, 
che  come  hò  detto  non  vi  fono:  anzi,  inchinando 
ella  molto  , c per  proprio  genio  , e per  compia- 
cermi, al  rito  Latino , che  ogni  hora  io  le  predi- 
co -,  farà , piacendo  a Dio , non  men  di  religio- 
ne e di  rito,  che  di  congiuntion  di  Sangue,  buo- 
na Romana.  Circa  i coftumi  ciuili  ancora,  co- 
me perfona  di  giudicio  che  è , non  manca  di  ab- 
bracciar volentieri  i noflri , mailimamente  douc 
gli  troua  migliori  di  quei  de’fuoi  paefi  j i quali 
veramente , in  certe  ifquifitezze  di  galanterie^ , 
non  fi  può  negar  che  non  fiano  alquanto  man- 
cheuoli , e che  in  certe  co  (è  non  tirino  vn  tan- 
tino 
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nno  all’incolto  , per  non  dire  ni  barbaro:  come 
è,  comandare  imperiofàmente , moftrare  alce, 
ri  già  ne’  gelli , parlare  alle  volte  come  mezo  bra- 
uando,  vfir  poche  cerimonie  ; Se  altri  modi  co- 
sì  fatti,  die  Irà  di  loro  fi  eoli  urna  no  & hanno 
del  grande  ,.ma  fra  noi  parerebbero,  ò fuperbi , 
o rozzi . L’habico  , lo  porterà  come  io  vorrò  -,  c 
per  l’auuenire  ; Tandem  mutando , fecondo  lo 
vfànze  de’  vari  paefi , per  doue  camincremo  : ma 
infìn’adeflb  Thà  portato  c porta  ancora  Siriano  y 
allvlò  della  fua  terra  j differente  dal  Turco  quali 
iolo  nel  portamento  della  teda  : che  quello , è 
più  baffo , e con  veli  per  lo  più  neri , clic  intor- 
no ad  vn  bel  vifò  non  fanno  male  : e di  più*  ab 
Tvfanza  delle  Beduine , vn’auuolgimenco  intor- 
no al  vifo  di  vn  drappo  di  fèta,  fòcriliffimo  come 
Taffettà  no  , rigato  e fcaccato  di  più  colori  in  va- 
ri modi  ? ma  ben  concertati  infìeme  con  gratia^ 
che  dinanzi  al  volto  Se  al  petto  fa  vn’effetto  limi- 
le a quello  de’ veli  delle  nollre  Monache  > ouero 
delle  vedoue  Spagnuole  : ma  dietro  pende  poi 
larghiamo  , e lungo  con  vna  punta  ffn’in  terra  , 
e con  certo  garbo , che,  fecondo  me , hi  del  gran- 
de , Se  hi  difegno  . Differenti  pur’alquanto  da^> 
quelle  , che  vfàno  hoggi  le  Turche  , fon  le  ca- 
micie , che  qui , fecondo  Tvfanza  antica  { per- 
che la  nuoua , per  la  lontananza  forfè  della  Cor- 
te, 
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te , ddue  s inuentano  le  vfinze , non  deue  eflè- 
re  ancor  arriuata  ) benché  fe  ne  portino  aflài  bian- 
che di  bambagia  ò di  lino , le  vlàno  nondimeno 
molto  più  > e malfimamente  nelle  folennità  , co- 
lorate > e di  fica , con  maniche  aflài  più  larghe  c 
più  grandi  : & i colori , tanto  delle  camicie-» > 
quanto  degli  altri  habiti , firn  diuerfi  > ma  i più 
comuni , cremefino , giallo , verde,  & vn  cam- 
biarne di  cremefino  e turchino  aflài  galanto  : 
con  quell’ordine  però , che  le  la  camicia  làrà  cre- 
mefina , il  giubbone  làrà  verde  , la  velie  gialla  , 
le  brache  di  vn’altro colore,  e così  va  difiorren- 
deu  Gli  ornamenti  d’oro  e di  gioie , da  teila_, > 
da  collo , da  braccia  , da  gambe,  e fin  da  piedi, 
nelle  cui  dita  anche  vfano  anelli , fon  pur  dilfi- 
mili  da  i Turchefchi,  e molto  llrauaganti  : ma 
non  di  grande  Hi  ma  , perche  in  Baghdad  gioie 
di  gran  prezzo,  ò non  vi  fimo,  ò non  le  vlàno  j 
e ne  partano  fidamente  di  poco  valore , corno 
Turchine  , Rubinetti , Smeraldi , Balafii , Gra- 
nate , Perle , e limili . La  mia  Spolà  fi  ne  ador- 
na di  tutte  al  loro  modo , fuorché  di  certi  anel- 
lacci  gioiellaci  c grandiflimi , che  troppo  fion- 
ciamente  in  vero  , vlàno  di  portare  attaccati , 
quali  a guilà  delle  bufile , ad  vna  delle  narici . 
Vfinza  antica  però  nell’Oriente,  che  fina” tem- 
pi di  Salomone  eflère  fiata  fra  le  donne  Ebreo, 
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fi  legge  nella  Sacra  Scrittura . A quelli  afielli  da 
nafo , in  gratia  mia , ha  dato  ella  bando  : ma_» 
non  ho  potuto  ancora  impetrare  » che  facciano 
il  medefimo  la  cognata  e le  Ibrelle  di  lei } tanto 
piace  vna  vlànza  radicata  » benché  catciua , a quei 
che  in  ella  fono  auuezzi . Gli  ammanti , final- 
mente, da  coprirfi  le  donne  quando  efoono  di 
pafa , fon  , più  che  altro  , differenti  dagli  altri , 
che  infih’  liora  hò  veduti  : perche,  non  fono  ve- 
lli di  panno  , come  in  Collanti  napoli  : nè  pan- 
ni lini  bianchi  , eomeinSoria,  & in  Egitto; 
ma,  fra  la  plebe  >fi  vfàno  certe  tele  fcaccace  bian- 
che e turchine , come  le  porta  anche  in  Cairo  fi- 
mil  gente  -,  e frà  le  perfone  ciuili , drappi  di  Co 
ta  del  medefimo  colore , fottiliffimi , e leggieri 
per  gli  caldi  grandi  che  regnano  *,  ouero,  quel» 
le  di  maggior  qualità , portano  , come  la  mia^  '* 
Spola , i medefimi  drappi  di  vn  color  folo  , ò 
pauonazzo  , ò turchino  fcuro , con  cerxi  fini- 
menti alle  bande  di  altro  colore  pur’ofcuro , che 
rapprefèntano  affai  al  viuo  il  manto  , clie  fi  vlL* 
di  dipingere  alla  Beata  Vergine  nollra  Signora . 

Ma  , effendomi  flcfo  tanto , con  occafione  di  de- 
fcriuer  gli  habiti , in  ragionar  della  mia  fpolà  , è 
forzajju  ranche,  ch’io  accenni  a V.S.  breuemen- 
tc  qualche  cola  della  origine  di  quello  nollro  ma- 
trimonio* v 
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Sappia  dunque,;  che  molto  prima  (che  io  en- 
train nella  Babilonia  , era  già;  arriuata  a me  la-, 
fama  di  lqi  in  quefto  modo . Va  iukwo-,  noio- 
so s'io  mi  dica  Dapnello , ò^wlfefldo  (ohi  hi  1c«h 
letto  i libri  fauolofi  de’  Romanci  m'intenderà), 
che  veniua  meco  in  quel  viaggio atpeftavtèito 
d’Aleppo , quando  per  ripofar  dal  camino;,  pai- 
làuamo  le  hore  otiofe  e più  calde  del  giorno  lòt- 
to al  padiglione  , per  modo  di  trattenermi  *qou 
vari  ragionamenti , e con  raccontarmi  diuerlo 
cole,  mi  cominciò  a dar.  contezza  di  quella.. 
Signora  > della  quale  egli  haucua  piena  noticia_», 
come  pratichilfirap  che  era , norvfòlo  nella  cirf 
tà  di  Baghdad  , ma  anche  con  intrinsichezza.» 
nella  cala  del  padre  di  lei . E più  volte  lì  fletè*» 
tanto  con  me  in  lodarla,,  & in  rapprefent&rmi 
Con  aderto  la  eccellenza  delle  qualità  , non  inen 
dell’animo , che  del  corpo  di  lei  j delle  quali  egli , 
con  difuguale  & infelice  forco , era  troppo  paz- 
zamente ammiratore  » che  io  , dal  primo,  per 
pigliarmi  gufto  di  lui  > lo  faceua  ragionare  fpefc 
fò  di  quello , tirandolo  a bella  polla  con  arto 
in  tal  propolito  : ma  poi , imprimendoli  a po- 
co a poco  nella  mia  mente  quelle  lodi , lènti  re.» 
tante  volte  replicarmi , e confermarmi  da  lin* 
gua  verace , con  giudicio  non  indegno  di  fede  i 
cominciai 'a  fenrirle  volentieri , anche,  per  guflp 

Cc  ccc  pro- 
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!'<  proprio  iDftlfofptffoltiwrar  di  ^cfti'ragiona- 
irrc'rmr^  'natfque  in  me  vn  defìderio  grande  di 
conofcer  di  veduta  perfena  così  dégna*  e quan- 
do ben  per  altro  non  fotte  bifognato  • folo  per 
quetìfoihaurci  intraprefo  il  viaggio  di  Baghdad  ; 
e»  prbpoiì  ferm^mki  a qucfto  fine  qualche 
giorno  ; Ildéfìderiòj  {n  breue , fu  padre  di.  qual- 
che amorei  il  quale pif  peha  nato,  conformo 
al  1ìk>  coftumcr  ^ •;  oi 

jim/ìJiióv/  »t  ii'-ij  j » ì ili  j(i . 

Tifr.  cier.  Già  volò  gknle , \e  già  trionfi  armate  . ^.-oa 
Mercanti.  :(_r.}h  > " C.'VitO  tli'ilifu  ÌW3  ofojJO  f.lljh  • ! ’ • ; -»;i/ 

1 ».  r . 

Non  era  ancora giunto  qùfando  Tàlli- 

mo  mio,  fecóndi  folito  impanante  & impe- 
urofo  negli  affetti , già  bfìlliua . Non  vedeua_» 
l’htfrà  dì  at^raùérfar  la  Mefoporamiay  di  arcua- 
re al  Tigre,  è di  andare;à  pafoer ! gli  occhi  di 
quel  che  imaginaua  dotiate  a foro  giacere  ♦ Lai» 
prouidenzà  diuina  !,  -la*  quale  andaua  in  tanto 
difponendo  le  colè fece  sì-*  che  il  padre  dellaj 
Signora  Maanij  a nudato  innanzi  cpn dettero 
da  qiieirelaggcrator  delle  bellézze  di  lei  della.» 
mia  venuta-', 1 e delle  qualità  della  mia  pedona^ 
( di  quali  perfette  da  parti  sì  fontane  , rare  vol- 
te in  quella  città  feleuano  Vederli  ) fù  il  primo  , 
che  vna  lega  fuori  di  Baghdàd  , vn  giorno  pri- 
ma che  io  vi  ehtraflì-,  mi  venne  ad  incontrare  ; 
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offerendomi  k cftfrr&a,p§r  alloggiamento , c fa- 
cendomi altre  conche  5 che  mi  jobìligarQno  molT 
co.  E perche  io  non  volli, rfeeucre  il  fluoro  di 
alloggiare  in  cala  fua  v volfei  egli  ini  .ogni  modo 
hauer  cura  di  prouedcrmf  di  cacete  di  ciò  che 
mi  tra  neceflàrip:  & andato  innanzi,  ;im  fece 
aprire  e preparar  fubito  nella  città  vna  calè  bùo* 
na  , mandando  anche  da  cala  fua  a fornirla  di 
molte  colè  non  viète  in  quei  paefi , che  egli  lu- 
ueua  j e-  che  ààpeua  a noi  di  Europa  piacere-*» 
come  tauole*  e lèdie , da  mangiare  e federe  alco^ 
lettiere , & altre  mallèritie  che  bilògnano ...  Con 
pari  cura  la  moglie,  a pena  giunti  che. fummo, 
prefe  pénfiero  de’ notòri  panni  » i quali  manda- 
ti a pigliare , e fattigli  pulitamente  imbiancare  , 
ce  gji  rimandò  poi  curri  piegaci  gentilmente-;, 
e con  fumi  & acque  odorifere  lòauemente  prófu** 
mari  > nella  quale  opera,  comp  poi  leppi»  la_» 
pignora  Maani  tòeffa  non,  mancò  d’impiegar  leg» 
giadramentc  ella  ancora  le  proprie  mani  . Ip 
intanto  , mentre  atccndeua  in  cafa  a ripolèro 
vn  poco  , dalla  nouità , non  sò  fe  dell’aere , . ò 
de'penlìeri,  alquanto  alterato  * mandai  ehi.  di 
loro  a vilìtare  , chi  a regalar  di  qualche  genti» 
lezfca  ftraniera , e da  più  certi  efploratori  della^ 
mia  gente  , venni  alficuratp  della  verità  riferit 
tami  delle  nobili  qualità  ,dfclk>  Pam*,,  che  già 

fccccc  1 mi 
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mi  pollèdeua  . Da  quelle  fcambieuolì  cortedo 
ne  nacquero  poi  videe  a vicenda , e dalle  video 
conuiti  i ne’ quali,  conforme  all’affabilità  de’ Si- 
riani j & alla  libenà  della  religione  comuno , 
non  fui  efetufo  dal  veder  la  Signora  Maani  : an- 
zi in  vn  d’eiiì  mi  fàuorì  ella  di  fua  mano  d’vo» 
bel  pomo  cotogno , che  fu  poi  fème  all’animo 
mio  di  frutti  variamente  amari  e dolci . Corti 
la  villa,  crebbe  in  me  il  concetto  di  lei , crebbe 
il  dedderio,  e crebbe  l’impatienza  . Staua  io 
peraltro  in  buoniffimà  difpoddone;  perche-», 
rifànato  a punto,  per  miracolo  di  Dio  , dallo 
antiche  & infelici  pafsioni  d’Italia , dopo  elio 
vidtai  Santa  Caterina  nel  Monte  Sinai , e’1  San- 
tifsimo  Sepolcro  in  Gierufàlem  ; d era  ancho 
{radicata  affatto  dal  mio  core  ogni  memoria  di 
quelle,  & ogni  horrorc  che  prima  haueua  , e 
che  da  quelle  mi' era  rollato,  nell’ hauer  da  in- 
chinar l’animo  ad  altra  donna,  che  di  deuro 
penfàua  non  potermi  mai  chi  che  folle  piacere  • 
Si  era  , dico , faldata  quella  piaga  j e credo  cer- 
to per  l’efficaei  preghiere  che  io  ne  haueua  fatte 
in  quei  fanti  luoghi  a Noflro  Signore , & a San- 
ta Caterina  , protettrice  come  piamente  d tiene 
de’ mammoni]  : alla  quale  in  particolare  affet- 
tuofàmente  mi  era  raccomandato,  che  mi  aiu- 
tai in  negotio  così  importante  : perche , da^ 

vn 
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vn  canto  , legarmi  in  matrimonio , quali  fi  cu- 
ro , come  era  allhora , che , chiunque  FolTe  mia-» 
moglie,  douefsi  da  lei  hauer  l’animo  auuerfò, 
non  mi  pareua  efpediente  j dall’altro , non  le- 
garmi mai , alla  mia  cala , che  da  me  fòlo  può 
iperar  fuccefsionc  , farebbe  flato  troppo  pregiu- 
dicio*  Balla,  Noftro  Signore,  e Santa  Cateri- 
na mia  auuocata , mi  erudirono  in  maniera.» , 
che  innanzi  che  io  vfcifsi  dalla  Terra  Santa , mi 
fèntij  già  tutto  mutato  i c con  l’animo  in  que- 
llo particolare  tanto  quieto  , c tanto  compollo , 
che  pochi  meli  dopo  , da  Aleppo  , fcrifsi  in  Ro- 
ma a i miei  parenti , che  io  era  già  rifèluto  di 
pigliar  moglie , e che  me  la  cercalTero  e tenefle- 
ro  pronta  per  fubito  cjjc  io  fofsi  tornato  in  Ita- 
lia : C'nc  Icrifsi  lettere  tali , che  hora , per  noru 
ellcr  necefsitato  ad  allettarne  qualche  rilpofta.» , 
volentieri  non  vorrei  hauerle  mai  fcritte  . Hor’ 
in  così  buona  difpolìtione  trouato  da  Amore , a 
cui  la  Fama  haueua  prima  aperto  larga  Gradai  » 
fu  faci!  còla , che  in  tanta  compiacenza  del  {og- 
getto , & in  tante  opportune  congiunture , che 
qui  in  Baghdàd  accoppia  ua  & ageuolaua  la  For- 
tuna , mi  riducelsi  in  breue  alle  fmanie  , & a 
ftato , che  fe  fèlTe  bifognato  partir  di  qui  lènza.» 
la  bramata  Dama  , farei  partito,  piò  tofto  dispe- 
rato ^ che  fconfèlato  : e che  in  lèmma  , per  ri* 
* . me- 
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mediare  al  mio  male  » in  altro  modo  immedica- 
bile , proponevi  in  ogni  modo  di  acquetarme- 
la ; & viàisi  ogni  mezo,  ogni  via,  pervenire^ 
al  fine  de'  miei  non,  ingiulli , & honefii  defide- 

. • ^ /*\  1 • »i  t • • • 


affetto  itraordinano  \ e con  maniere  in  vero 
troppo  libere , & alle  volte  llrauaganti , che  in-, 
Italia, con  altra  madre  non  haurei  vSito  già  mai  * 
ma  però  efficaci , & a lei  care  , con  le  quali  mol- 
to me  la  cactiuai , Vn  giorno  , tra  gli  altri , che 
quali  inginocchiato  le  prefi  vna  mano  , e ba* 
dandogliela  giurai , che  non  mi  farei  leuato  mai 
di  là  j fé  non  mi  hauefiè  promefio  Tua  figliuola  . 
E perche  ella  , attonita  , c prelà  da  quello  atto 
Urano  , da  vn  canto  volonterosi  ridendo  accon- 
lèntiua , dall’altro  pur’inccrta  alquanto  e ri  troia 
rifpondeua  dubbio  ; io  al  fine , interpretando  la 
riipolta  dubbia  a mio  fàuore  , quali  che  hauefiè 
detto  di  si>  la  ringraziai;  e Salutatala  mia  Suo- 
cera , mi  leuai  in  piedi  > e (tendendo  le  braccia , 
ardij  fin  di  baciarle,  come  genero , la  fionto  ; 
a i quali  eccelsi , non  sò , lè  la  corrilpondenza 
che  10  trouaua  di  amoreuolezza , ò pur  lo  /pro- 
ne che  mi  pungeua  dell’importuna  mia  pacio- 
ne , con  canto  ardore  m’induceua . Non  fi!  pe- 
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rò  il  negotio  fènz a difficoltà  i perche  , fé*  bene 
efsi  dellellèr  mio  haueuano  efàtta  informatione  , 
per  la  notitia , che  ve  ne  era  in  Aleppo  , col  te- 
itimonio  di  tutti  i Confòli  delle  nacioni  Euro- 
pee > da’quali , come  io  folli  trattato  e flimato , 
non  mancauano  anche  in  Baghdad  teftimoni  di 
veduta  e di  autorità  5 e fin  perfone  sfidate  del 
paefè , che  già  tempo  mi  feruiuano  in  cala  , e 
che  haueuano  prima  fèruito  a*  miei  Suoceri  > ol- 
tre colui  y che  co’f boi  ragionamenti  già  di  lei 
m’infiammò  , che  quantunque  Italiano,  per  la_» 
lunga  concdcenza  , non  haueua  appo,  loro  poco 
credito:  tuttauia  il  maturo  ferino,  e la  timida 
vecchiaia  del  padre,  infieme con  l’affetto  pater- 
* no  verfo  la  maggior  figliuola  , benché  ne  hauef- 
f è quattro  altre , lo  fàceuano  molto  alieno  dal 
mandarla  tanto  lontano  , e maifima mente  fà- 
pendo,  che  poco  in  Baghdàd  io  haurei  potato 
far  dimora  . Scaua  perpleflb , renitente , dubi- 
taua  di  non  errare , c con  non  poco  mio  difgu- 
fto  più  volte  mi  haueua  efclufo . Però  finalmen- 
te la  mia  pcrfèueranza  , le  perfuafioni  di  mol- 
te perfone  graui , che  fi  frapofèro  in;bene  , le 
amoréuolezze  conche  dilli  di  {òpra  ch’io  ftrin- 
fi  la  tenera  Madre  a valerli  della  fua  autorità , 
che  in  quelli  paefi  concede  la  fuperiorità  della-/ 
figliuole  alle  madri  , e de’  figliuoli  al  padre , e 

la 
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la  potenza  de’  miniftri  Turchi  » cactiuatimi  con 
prelènti , che  oppofi  a certi  > che  difturbauano 
&impediuano  , vinfèro  in  conclusone,  e co'i 
confcnfò  anche  del  vecchio , mi  fecero  hauer  la 
dcfìderata  palma  . Non  vi  era  da  dilputar  della.» 
dote , perche  in  tutta  l'Afìa  le  donne  non  danno 
dote  alcuna  a i mariti  \ e folo  dalle  calè  loro  por- 
tano copiofà  fupellettile , che  noi  chiamiamo 
acconcio , fecondo  la  qualità  di  ciafcuna  : non- 
però  di  fòle  biancherie , come  fra  di  noi  fi  vfà_>  > 
ma  di  quelle  , di  velli  ? di  ornamenti  d’oro  e 
d’argento , di  gioie  , di  maflèritie , di  animali  da 
fèruigio , e fin  di  fchiaui  e fchiaue ..  I mariti  poi 
donano  alle  fpofe  altrettanta  fupellettile  ; e nel 
contratto  del  matrimonio  promettono  loro  , fe- 
condo che  re  Ita  no  d'accordo  , la  donatione  per 
le  nozze  > la  quale  non  fi  pa^a  , fc  non  nel  cafe 
della  morte  del  marito  > e fra’  Mahomettani  an- 
che in  calò  di  ripudio,  quando  dal  marito  ven- 
ga il  farlo  . Conforme  a quello  coflumc , anti- 
co , e riceuuto , anch’io  conuenni  ; che  ben- 
doueua  io  folo;  acpommodarmi  all’vfò  di  tutto 
vn  paefè  , e non  il  paelc  a me  folo  accommor 
darli . Nel  noflro  contratto , la  donation  che-» 
promifi , fè  ben  fù  delle  più  honoreuoli  che^ 
nella  città  fi  vfàflèro , con  tuttociò  a rilpctto  di 
quel  che  corre  fri  noi  , non  fù  gran  cola;  cioè,, 

cento 
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cento  oncie  doro  , e cinquanta  d’argento  : per- 
che poi  quella  particolarità  d’oro  e d’argento  , 
non  làprei  dire  ; ma  m’imagino  che  Ha  cerimo- 
nia confueta  , Dio  sa  a che  fine-  L’acconcio , 
che  la  mia  Ipolà  portò  aliai  galante  -,  pieno  di  la- 
. uori  di  fèca  alla  Turchelca  , di  ricami  ricchi  d’o- 
ro e di  perle,  e d’altre  galanterie  alla  Orientale  , 
che  in  Italia  farebbero  nate  tenute  in  molto  pre- 
gio i per  mo  firare  vn  poco  di  generofità  Roma- 
na a quc/le  genti , che  poco  ancora  mi  conofcc- 
uano  , hauendo  io  prima  regalato  la  fpofà  di  ciò 
che  bifògnaua  , dopo  hauerlo  gratiolamente  ri* 
ceuuto , e mollrato  di  tenerne  conto , lo  riman- 
dai tutto  in  dono  alla  Tua  fòrella , dopo  lei  mag- 
gior di  età  , che  a maritarli  doueua  efTer  più  vi- 
cina : c volli  che  vi  andaflèro  fin  le  fcarpe  , fin ’i 
pannicelli , & ogni  minuzzeria , hauendo  io  già 
proueduto  la  mia  di  tutto  ciò  a ballanza . Que- 
llo atto  di  liberalità  , che  da  loro,  per  la  nouica , 
fu  molto  elàggerato , a me  parue  aliai  poco  : poi- 
ché, già  che  mi  contentaua  di  non  hauer  doto» 
contra  l’vlò  della  mia  terra,  poco  era  che  non- 
hauefii  nè  anche  l’acconcio . Sopra  di  che , c.del. 
le  altre  colè  raccontate  , le  il  nollro  Signor  Dot- 
tor del  Rè , con  quella  fua  rigidezza  Catonefca  , 
con  la  quale  altre  volte  mi  hà  riprelò  ; le  il  com- 
pare Andrea , di  quando  in  quando  Ipiriuial- 
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mence  troppo  lèuero  » ò le  altri  a forte , per  vi. 
Je  intereffe  fottilmente  flirato  , fornendo  quelli 
auuenimenci  > diceflè  che  qua , e che  là  , V".  S. 
mi  fauorifca  di  rifponder  per  me , che  fiamo 
virg.Ed.10.  huomini,  che  Omnia  vincit  Amor , e che  final- 
mente . 


TafT.  Gier. 
lib.  caoc.i. 


XII 


Non  cupidigia  in  lui  d'oro  , ò d* impero  , 
Ma  con  quel  che  fegut . 

Spedita  la  narrationc  de’  miei  focceffi , ne’qua* 
li  , benché  io  mi  ha  allungato  aliai  più  che  da.» 
principio  non  voleua , credo  tuttauia  di  non.» 
hauer  fàtco  errore  5 perche  , quantunque  colo 
mie  particolari , fanno  nondimeno  molto  a prò- 
polito  per  la  notitia  de’coftumi  vniuerlàli  del 
paefe  y vengo  hora  a dire  a V.  S.  qualche  colo 
delle  Droghe  e Minerali  > de*  quali  altre  volto 
mi  hà  mandato  lilla , e dcfidera  informacione  * 
E prima , il  Cinnamomo  degli  antichi  4 mi  di* 
ce  vn  Droghier  Venetiano , che  è qui  > che  non-, 
è altrimenti  la  Cannella  fina , come  fcriffi  a V.  S.‘ 
da  Aleppo  per  relatione  di  quel  medico  Fiam- 
mingo» e per  confogucnza»  le  il  detto  di  coftui 
foflè  vero , non  farebbe  nè  anche  il  Dar  Sinì , 
che  V.S.  mi  fcrilTe  : perche  Dar  Sini , comedi- 
cono  gli  Arabi , ouero  Dar  Cini , come  dicono  i 

Tur- 
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Turchi  & i Permiani , non  è altro  propriamente 
che  Cannella , e Cannella  di  Cina , la  quale  an- 
che in  quelle  parti  mi  dicono  che  ha  llimata.» 
meno  di  quell’altra , che  fi  chiama  Seilanì , dal- 
i’ifòla  di  Seilàn,  come  quella  Cini  dalla  Cina.»* 
donde  viene  . Il  vero  Cinnamomo  , come  an- 
che l’Amomo , e’1  Collo  , dice  quell’  huomo , 
che  fi  troua  , e che  egli  1*  ha  veduto  e me  fio  iiu 
opera  in  Venetia  nella  Theriaca  > c che  gli  co- 
nofce  tutti  molto  bene  > ma  che  ne  hi  veduto 
pochi  Ifima  quantità  » capitata  in  Venetia  , co- 
me fi  Tuoi  dir  > per  miracolo , e tenuta  da  quelli 
della  profeflione , come  reliquia  . La  ragiono» 
perche  dice  che  non  ne  vien  più , è , perche  non 
è conofciuto ; e forfè  anche,  fecondo  me  , per- 
che non  deue  eflcr  ricercato  più  che  tanto  ; che 
in  quei  paefi,  doue  nafeono  quelle  droghe  » at- 
tendono le  genti  a coltiuarc  , & i mercanti  a pi- 
gliare per  condurci , fidamente  quelle , che  fan- 
no douere  hauer  grande  fpaccio  con  guadagno  : 
ma  quelle  gentilezze  , che  di  mille  vno  non  lo 
conofee  , ne  le  richiede  , fi  rellano  addietro 
per  ignoranza  delle  genti . Quello  Droghiere 
Venetiano  , che  ho  detto , è fiato  con  me  io, 
Baghdad»  e mi  ha  promcllb  di  vlàr  diligenza», 
lòpra  le  già  dette  droghe  ; elea  calò  ne  trouafi- 
fe , e ci  riuedefiimo  in  qualche  luogo  » fàrme- 
% D d d d d a ne 
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ne  parte  . Ma  non  sò  che  farà , perche  egli  è 
partito  vn  pezzo  fa  verfò  Sphahàn , doue , fe  io 
non  arriuaflì  a tempo  di  trouaruelo  , Dio  sa  fo  ' 
lo  riuedrei  più , fc  non  forfè  co’l  tempo  in  Ita- 
lia : perche  da  Sphahàn  piglia  egli  la  ftrada  per 
Leuantc  verfò  l’India  ; & io  la  piglierò  più  torto 
per  Ponente  verfò  la  Media  . Di  più , hò  gran., 
dubbio  , che  in  quello  particolar  del  Cinnamo- 
mo non  s’inganni  ; e che  il  vero  Cinnamomo 
degli  antichi  non  fìa  altro  che  la  Cannella , co- 
me al  ficuro  il  Dar  Sinì  degli  Arabi  altro  che  la 
noftra  Cannella  non  è . E fe  la  chiamano  Dar 
Sinì , che  in  lor  lingua  è quali  come  jfroma-» 
Sinicum  , farà  per  ventura  , perche  forfè  ne’ tem- 
pi antichi  da  Cina  (blamente  , e non  da  Seilàn, 
doueua venire.  Della  Cadmia  poi , e degli  altri 
minerali , che  V.  S.  defìdera  da  Cipro  ; con  vn’al- 
tro  di  più  che  io  vi  aggiungo  , cioè  la  pietra.» 
Amianto  che  fi  fila  , della  quale  gli  antichi  fà- 
ccuano  le  tele  incombuftibili  , per  bruciami 
dentro  i cadaueri , & in  Cipro  ho  intefò  cho 
ve  ne  è quantità;  hò  già  fcritto,  e dato  ordine  ; 

& in  fatti , quello  che  vi  farà,  l’haueremo  . E 
vada  pur  V.  S.  penfàndo , e mettendo  in  lifta^ 
ciòcne  di  più  le  venirtè  voglia  di  hauer  dalli.» 
Turchia , che  quando  io  farò  in  Italia,  lo  pro- 
curerò ; e fe  ben  ne’  paefi  non  farò  io  in  perlòna 
*u  ' a v ...  „ a cer- 
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a cercarlo,  & a farne  diligenza , hauerò  per  tut- 
to amici  buoni , che  ci  faranno  il  piacere.  Con- 
chiudo con  due  cole  , vna , di  pregar  V.  S.  cho 
mi  leu  fi , le  nella  lettera  mi  fono  allungato  lo-» 
uerchio , e ftefo  troppo , fuor  delle  relationi , in 
mille  frafcherie  ; conlìderando,  che  l’animo  mio 
non  è fèmplicemente  di  darle  relatione  de’miei 
viaggi , ma  di  pigliarmi  anche  gufto  di  parlare 
vn  poco  con  V.  S.  j poiché  , per  la  fcarfèzza  degli 
amici,  e delle  conuerfàtioni , che  ho  in  quelle-» 
parti , quello  che  non  pollo  fera  bocca  co’i  prc- 
lenti , fon  corretto  a farlo  con  gli  adenti  per 
lettere . L’altra , di  pregar  V.  S.  che  tenga  a men- 
te il  fàuor  promeflomi  di  raccogliere , e dar  buo- 
na forma  alle  relationi  dc'miei  viaggi , che  in_ 
quelle  lettere  confuta  mente  le  mando  : colà-» , 
che  da  me  non  deue  tralcurarlì , anzi  procurarli 
con  ogni  diligenza  i e loderer,  che  fi  cominciata 
fe  a fchizzare , quanrunqué  io  fìa  aliente , la- 
feiando  però  luogo  da  riempiere  in  mia  prelèn- 
za , doue  bilògnaflè , di  ciò  che  lì  douelTe  ag- 
giungere . E dico  che  làrebbe  bene  a comincia- 
re , perche , le  folle  pofllbilc , haurei  molto  ca- 
ro, che  fodero  in  ordine  al  mio  entrare  in  Ro- 
ma, che  làrà  tre  meli  in  circa  dopo  che  entrerò 
in  Napoli,  nel  qual  tempo  potremmo  finire  in- 
ficine di  aggiuflarle:  e le  fodero  in  ordine  al 

mio 
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mio  arriuo  alla  patria  , vorrei  mettere  in  efècu- 
tione  vn  certo  mio  capriccio  , che.  so  certo  dio 
a V.  S.  ancora  piacerebbe  . In  quella  parte  poi 
delle  poche  , che  V.  S.  mi  fcriflè  , che  haueua_. 
animo  di  aggiungerai e particolarmente  nella 
canzone  , che  diccua  già  di  andar  telTendo  , non 
vorrei  che  andailè  fenza  lode  il  Gran  Delfino, 
naue , che  prima  di  tutte  mi  leuò  d’Italia , e mi 
portò  in  Colta  ntinopoli  . Sopra ’i  Tuo  nome  di 
Delfino,  in  viaggio  di  mare  , fi  può  (chcrzar 
con  mille  concetti  : ò fingerla  vero  Delfino , fou- 
ra’l  quale  , a guifa  d’Arione  , io  fòt fi  portato:  ò, 
che  sò  io  ? mille  altre  cofè  , che  V.  S.  fàperà  me- 
glio di  me  : balla  , vorrei  che  il  Gran  Delfino 
in  ogni  modo  fofTe  nominato  . Io , a dire  il  ve- 
ro , hò  tanta  affetti one  a quel  vafcello  , per  ede- 
re flato  il  primo  iflrumento  , per  così  dire  , del- 
la mia  peregrinatione , che  ne  feci  fare  vn  ri- 
tratto naturale , e lo  porterò  con  me  con  gli  altri 
quadri  : ma  quello  non  è niente  : (è  io  poteffi , 
lo  vorrei  metter  nel  cielo , & ornarlo  di  più  (Iel- 
le , che  non  ha  la  Naue  di  Argo . Del  rello , non 
hò  altro  che  dire  a V.  S. , (e  non  che  hò  calcia- 
to tutti  i miei  viaggi  fatti  c da  fard,  e trouo, 
che  addio,  in  quanto-ai  giro  ( (è  nel  ritorno  non 
mi  farà  chiufò  il  paffo  della  Turchia , come  (pe- 
ro ) ilo  a punto  al  mezo  : ma , (è  quella  (brada-» 
0 . mi 
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mi  fofle  (errata , mi  ietterebbe  da  far  più  . Iil 
quanto  al  tempo  , delle  cinque  parti , penfo  di 
hauerne  fatto  le  quattro  , & in  quanto  alla  lon- 
tananza , mi  retta  ancora  di  andare  trenta  gior- 
nate di  carouana  più  in  là  fina  Sphahàn,  cho 
l'Epitome  Geografica  vuol  che  da  l’antica  Heca- 
tompylos  , ma  s’inganna  al  parer  mio  : percho 
Heeatompylos  da  Strabone  , chiaramente  , è 
metta  in  India , c Sphahàn  , come  ella  bene  ac- 
cenna , quafì  nel  centro  dell’ impecio  Perdano  , 
ttà  in  paeiè  attài  diuerfo . Comunque  da  , iui 
con  la  grada  di  Dio,  (è  altro  imperiato  acciden- 
te dal  propodto  in  che  (lo  hoggi  non  mi  ditto- 
glie , ho  animo  di  piantar  la  meta  Orientale  de* 
viaggi  miei . Voglio  veder  quella  città,  benché 
bora  non  vi  da  la  Corte  j perche  (uol’ettèr  d’or- 
dinario la  Reggia  di  queirimperio  . Di  là  poi , 
volterò  indietro,  come  ditti,  per  la  Media  : ve- 
drò Cazuin  ì che  il  mededmo  autore  vuol  che_* 
da  Arfàcia  : vedrò  la  corte  ouc  (àrà  » e forfè  altre 
cole  curiofè  *,  c poi , ò jer  la  Turchia  > ò per  al- 
tra  [parte , me  ne  verro  alla  deddera?a  Italia»*  . 
Verlò  Sphahàn  ftò  già  in  procinto  d’inuiarmi  ; 
anzi  hò  già  pred  e caparrati  quipdici  ò lèdici 
muli , che  bttògnano  per  condurmmi , già  che 
con  cameli  adeflò  non  c’è  commodità  di  andare. 
Solo  potrebbe  ritardarmi  vn  poco  di  romor  di 
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guerra , che  c nato  , fecondo  hoggi  s’incende  , 
in  quelli  confini  : perche  il  Minillro  che  gouer- 
na  di  là , hauendo  fa  puro  che  quello  Bafcia  hà  li. 
cenciato  certe  mihcie  foreflierc  che  haueua  \ c 
vfoico  con  cinque  ò fei  mila  huomini  a danneg- 
giar le  Terre  de’ Turchi  : contro’l  quale  fi  met- 
te in  punto  adeflò  di  vfcire  anche  quello  Baleni 
in  penona , e lafoiar  l’imprelà  degli  Arabi . Tur. 
tauia  ci  fono  più  llrade,  & vna  fola  che  Ila  Igom-: 
brata  darmi , a me  balla  per  paflàre ; e forle an- 
che , ò le  armi  li  quieteranno , 6 pur  fra  le  armi 
ftelTe  ci  farà  palio . Prima  che  io  habbia  occa- 
sione d’inuiar  quella  lettera , e che  la  chiuda., , 
faprò  meglio  il  tutto , e qui  lòtto  ne  darò  più 
cerco  auuifo . In  tanto  finilco  , baciando  le  ma- 
ni a V. S.,  al  Signor  Coletta, al  Signor'Andrea , 
& a tutti  gli  altri  amici , hoggi  li  dieci  di  De- 
cembre  i 6 1 6 . Da  Baghdad . 

XIII  I Permani  hanno  fatto  il  diauolo  : cioè , hanno 
làccheggiato  vna  villa  grolla  chiamata  Mendelì 
vicino  a Baghdad  tré  giornate  ; prefo  vn  callel- 
lotto  che  vi  era  con  muracci  di  terra  ; ammazza- 
ti quali  tutti  i Soldati , che  Hauano  dentro  \ me- 
nate via  tutte  le  genti  e robbe  j e la  villa , li  Ila 
indubbio,  le  i’habbiano  abbandonata , ò pur 
fortificata  con  grolfo  prefidio  per  tenerla . Que- 
llo Balcià  all’incontro , non  in  perfona  , come  fi 
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penfaua,  ma  hà  mandato  fuo  figliuolo  concio* 
quc  ò lèi  mila  fóldati  raunati  in  fretta  , c di  più 
quel  Sceich  ò Emir  Arabo  che  mandò  a chia- 
mare , come  raccontai  di  (òpra , con  cinquecen- 
to caualli  di  quegli  Arabi  che  lo  feguitaano  ; & 
in  fatti  lì  flà  in  darli  sù  per  la  tefta Da  che  è 
nato , che  la  carouana  dc’mercanti  Mori , cho 
doueua  partir  per  Perfìa , non  và  più:  ma  lì  trat- 
terrà qualche  par  di  mefì , a fine  di  Ilare  a vedere 
in  che  terminano  le  colè . Ma  io  che  hò  fretta.» 
di  tornare  in  Italia , e non  pollo  afpettar  tanto  , 
hò  fatto  rifolutione  di  andarmene  verfb  Sphahàn 
con  certi  pochi  mulattieri  Perllani , che  fè  no 
tornano  al  paefe-ienza  carouana.  Saremo  in  tut- 
ta la  compagnia  poco  più  di  cento  huomini , ma 
tutti  armati  j fe  ben  gli  archibugieri  non  pale- 
ranno dodici  ò quindici  • Con  quelli  dunquo , 
domani  penlo  di  partire  a quella  volta  : e vado 
volentieri , benché  con  poca  gente  , perche  lìa- 
mo  tanti  > che  i ladri  non  potranno  molcflarci , 
e de’  foldati  , baciandoci  i Turchi  andare  , & e£ 
fendoci  i Perlìani  amici  , non  mi  par  di  hauer 
ragione  di  dubitare . Vado  dunque  allegramen- 
te , & a V.  S.  di  nuouo  bacio  le  mani , hoggi  li 
*3 . di  Decembre  1616. 

Horatio  Pagnani  manderà  a V.  S.  vn  mio  ri-  Xlffl 
tratto , fatto  qui  in  Baghdad  nell’habito  in  cho 
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forni  crono.  V.S.  mi  fàuorifca  di  moftnrlo  a 
tutti  gli  amici , de  a tutte  le  Dame  mie  padro-* 
nc  ; acciochc  fi  ridano  vn  poco  della  mia  bar- 
bacela r la  quale  i (ubico  in  entrando  ne 'con*  r ; 
. v:  fini  della  Perfia,  fi  raderà  tutta  al  - c: 
u mento,  eresieranno  folo  i ■ il  i J-  ni 

*_•  ,,,  n.  moftacci,  perche!  > 

là  così  fi 

. via.  *»  • 

^ìvi.  wi^a>  vi  kN*»  .vlyj  -•!  oui,jMtnT>i,:.-.  > m 
< oao^  t ; j rciUtl  j.  * J r\  i 1 > 

t ull'ynvJ. :ì  ib  0J'>i;ùÌdÌn  oiifilptf 


rijj  no> 


U iilp J 


jaUàA,i  > Ui* 


no^./vi 


-IJt  CU/U  i 

c 

> 'labi. 


.w> 

-dii' 


^Vkiu  v..Vv  .3 i < * 

&.  * 

Lettera  18.  da  Baghdad 
Dei . <£  Gennaio  1 6 17. 


77* 


^ «.j 

ir  t m<j>b 

' . * H 


IO  V E VA  partir  di  qui  la  vigilia 
9 di  Natale  » cóme  icrifli  aV.  S.j 
ma  certi  mercanti  Perdami  * che 
fi  trouano  in  Baghdad , c deside- 
rano tornare  al  lor  paefe  , ba- 
ttendo veduto  la  mia  riiòlu rione 
di  andare , non  ottante  la  guerra  i fi  fon  rifoia* 
ri  di  venire  etti  ancora  con  me,  prendo  loro  di 
poterlo  far  Sicuramente  ; poiché  i miei  vetturali 
hanno  licenza  dal  Baici!  di  partire  ; & io  nel 
Campo  de’  Turchi  ( che  è fuori  ) ho  amici , due-» 
fe  biiognerà  mi  Saranno  accompagnar  da  i Solda- 
ti loro  qualche  giornata . Sì  che  , pr  afpeoar 
quelli  mercanti,  per  la  commodi  ri -di  maggia^ 
compagnia , non efièndo  elfi  ailhora  in  ordine* 
non  parti j altrimenti,  c mi  fon  trattenuto -infra* 
hoggi.  Hora  nondimeno  Siamo  in  ponto  di 
prrire  , & io  hò  già  mandato  fuor- delia  detà  i 
miei  padiglioni , e le  robbe  : ma  qoeftaSèra_4 
pr  manco  incommodo , refio  a dormire  in  ost- 
ia , prone  ittiolo  però  ad  ogni  cenno  de  Vettura^- 
4i  , che  mi  chumerannohduco , che  Saranno  ra- 
dunate fuori  twtC'le  priòne-,  i e Jc  sobbe  ch& 
. eh  È e e e e a hall- 
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hanno  da  venire  ; il  che  farà , ò domani , ò pos- 
domani , 6c  In  Somma  non  può  andare  in  lun- 
go . In  quelli  giorni  che  mi  fon  trattenuto  in- 
Baghdad,  mi  fon  venute  alle  mani  certe  colè  ctr- 
riolc,  che  , volendone  far  parte  a V.  S. , mi  han 
dato  occaAone  di  foriuer  queft altra  letterina.,. 
Le  mando  dunque  inclufo  in  quello  piego  : cioè 
mando  di  ciafouna  vn  poco  di  moltra , e fono  le 
infrafcritce . 

In  prima , vna  radice  odorifera , che  ho  (pez- 
zata in  pezzi , per  poterla  accommodar  qui  den- 
tro : della  quale  fc  ne  troua  più  grolla , c più  (be- 
lile , ma  grintendenti  delle  droghe  mi  dicono 
che  di  grandezza,  egroflèzza  , (otto (òpra  , c li- 
mile al  Riobarbaro  . Viene  quella  radice  da_« 
Tartaria  , e la  portano  quei  raedeAmi  che  por- 
tano il  Mtdchio  *,  e la  chiamano , tanto  in  lin- 
gua Arabica,,  quanto  nella  Turca  c nella  Perma- 
na » .Sonbòl  Chataii,  cioè  Sonbòi  del  Cacaio, 
Scriuo  la  lettera  N innanzi  al  fi , contro  le  no- 
Are  regole  perche  nelle  lingue  loro  così  va  ► 
Credo  che  la  chiamino  Sonbòl , perche  Sonbo- 
Ic  vuol  dire  Spiga  > onde  anche  Sonbolè  A chia- 
ma lo  Spigo  Nardo  v al  quale  forfè  perche  que- 
lla radice  A aflòmiglia  di  odore , la  chiamano 
Sonbòl  > aggiungendo  Chatau»  perche  viene  dal 
Caiaio,  & a dùièrenza  dei  Sonbolè  Spigo  Nar- 
do. 
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do . Ouero  , già  che  è radice  e non  è Tpiga  , po- 
tremmo arfche  dire,  che  così  fi  chiami , perche 
forfè  la  parola  Sonbòl  poflfa  più  largamente  fi* 
gnificare , non  folo  la  Tpiga  » ma  tutta  la  pianta^» 
di  ogni  herba  ò biada  , che  fi  fèmini , come  par 
che  il  Camus > vocabolario  Arabico,  ne  dia  in- 
ditio.  Non  è più  che  due  anni,  che  quello  Son-  Ul<:  m‘‘ 
bòi  Chataiì  fi  è cominciato  a vedere  in  Baghdad  ; 

& è arriuato  adefTo  in  Aleppo , & in  altri  luo- 
ghi di  Turchia , ma  non  è ancora  paflàto  in  Ita- 
lia , che  io  fàppia . Ih  quefte  pam  fè  ne  Temo- 
no per  abbruciarlo  inficine  co‘l  Tabacco , e ber- 
lo in  forno , perche  odora , e dà  gufto . Vn  no-  v. . , •;  » 
ftro  Veneciano  Thà  meflò  , pur  per  l’odore,  nel 
fàpone  da  Iauar  le  mani , e rielce  bene  ; c cosi 
anco  nelle  caffo  di  biancherie  per  dar’odorc  a i 
panni . Che  altra  virtù  habbia , infin’adcflb  non 
lappiamo  > ma  V.  S.  potrà  inucftigarlo  in  Ita- 
lia , ricercando  fè  a forte  gli  amichi  ne^haueffo- 

roferitto  in  qualche  modo.  ; r.z  ’.i 

Viene  anche  qui  nel  medéfimo  piego  vna  fpc-  Ili 
tic  di  Piflacchi  piccali  7 di  grandezza  c di  tor- 
ma, come  V.  5-  vedrà,  molto  differenti  dagli 
'©rdinarij , una  flmiliflìmi  di  tepore  - Nalcono 
nel  paefè  di  Mardin  c di  Mouful , emi  dicono 
anche  iin  Pcrfia  , e vanno  fin’in  Aleppo , ma  ri- 
traile non  gli  Jiò  veduti  • Si  chiamano 
i. . bico 
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bico  Bocciti)  & in  Turco  Ciaclacuc , pronuncia»* 
do  l’vltima  C , come  a punto  in  quella  voce  Cuc- 
cio te  tè  , quando  chiamiamo  i cani  i & ac^. 
ciochc  quelli  piftacchiecci  fi  confèruino  meglio, 
fogliono  falarii  con  tutto ’1  gufcio.  Quefti  po? 
«»si.  > 7 chi,  che  mando  a V.  S. , non  so  fe  fiano  {alati  9 
ò nò  ; ma  al  gufto , rompendoli , lo  {emiri.  - 
UH  , : Mando  di  più  tre  fpecie  di  Terre  ( che  fi  tro* 
uano  in  Baghdad  ) da  adoperar  nel  bagno , per 
poliree  far  bella  la  carne , & i capelli  ; e fo  no, 
credo  io , di  fimil  virtù  a quelle  ^ che  da’  Latini 
fon  chiamate  Terra  Ghia,  e Terra  capiUorum» , 
Lib.jx.j4.  delle  ^uali  fi  mendone  il  Belònio  > benché  egli 
di  liauerne  veduta  fol'vna  forte  liabbia  {cricco  . 
La  prima  di  quelle  tre  , che  io  mando  a V.  S. , 
e la  più  {limata  qui , è quella  di  Bafia , di  color 
che  tira  al  ventaccio , cne  Terra  , ò Creta  di  Ba- 
lia figa  idea  a punto  Tin-cbbafra , clic  è il  fuo 
nome  in.  Arabico,  che  vi  hò  Icritto {òpra  . la_* 
feconda  in  valore  è quella,  che  rolTeggia  di  co- 
Li  iorcs  quafi  come  il  Bolo  Armenio , ò la  Terra., 
-figillatai  eviene  dalfpaefc  de  i Curdi  , die  i 
» Turchi  chiamano  (al  {olito  de’nomi  de  i paefi) 
JCurdiftàn  *,  c però  fi  chiama  là  terra  in  Turco 
Curdiftàn*Ghilì , cioè  Tetra  di  Curdiftàn,,:. 
Quefte  due  hanno  gran  virtù  di  abbellire  , c 
-mollificar  la  carpe  ^ i capelli;  di  più;  in  parti* 
Ct'.  i J co- 
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colare  quella  di  Curdiftàn*  che  l’hò  prouata_»  y 
& a me  piace  più  delle  altre  , fi  mette  dopò  al 
pelacoio , cioè  dopo  cflcrfi  pelato , e lauato  y ne 
i luoghi , doue  è fiato  il  pelatoio , accioche  non 
bruci  y e non  guaiti  la  carne  i c fe  il  pelatolo  ha-, 
ueflè  a fòrte  fatto  malie  , quella  terra  rimedia  ali 
tutto  , e lem  il  bruciore  . Senza  quelle  terrò 
nefTuna  perfòna  ciuile  và  in  bagno  y & in  vero? 
io  le  trouo  molto  galanti.  Per  adoperarle,  ba- 
ita Ile mperarle  con  l’acqua.  calda  : ma  chi  vuol 
colà  più  gentile,  ne  fa  prima  certe  palle r 
pallate  di  rofè  , e d’altri  profumi , &c  acque  do- 
dori  con  la.cerra  *,  la  quale  leccata  con  tutte  que- 
lle colè  mefcolate  inficme , fi  diltempera  poi  > e 
fi  adopera  nel  bagno , che  è colà  gent*iifìima_>  -> 
La  terza  p inferiore  a tutte , ma  ferue  pur  al  me- 
defimo  effetto , è quella  che  fi  troua  in  Baghdad 
intorno  al  fiume  Tigre , che  però  in  Arabico  la 
chiamano  fòlamence  Tin-eflciàt,  cioè  Terra  del 
fiume  > & è di  colore  ordinario , limile  a punto 
alla  terra  dei  Teucre  * e di  altri  fiumi  a noi 
miliari*  ma  ha,  di  più  delle  alerei*,  vna.  virtù, 
per  quanto  mi  dice  il  mio  Barbiero,  ehe*  kj 
qualche  difgratiato  hauefTe  animaletti  io  capo  ^ 
ò fimili  fporchezze  nella  barba,  le  ammazza  , e 
fiacca  molto  Bene.  in  . < . , 

vt  Mando  ancora  yna  Scorza  di  albero , i cui 

pezzi. 
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pezzi , di  grandezza  e groflezza , fon  limili  a 
quelli  della  Cannella  \ ma  la  maceria  di  quelli  è 
pili  graue  di  pefo , e più  polputa  • Chiamano 
quella  Scorza  Deiram , e l’vlo  di  eflà  in  Bagh- 
dad è fàmiliariliìmo  fra  huomini  e donne  , ma 
fra  le  donne  in  particolare , per  nettartene  i den- 
ti ; i quali  , ilropicciandofeli  con  la  punta  di 
vn  pezzo  di  quella  Scorza , co’i  denti  medesimi 
vn  tantino  acciaccata  & ammollita  , non  lolo  hà 
virtù  di  polire  e far  bianchi  a marauiglia,  ma^, 
come  dicono  , anche  di  fortificarli  > d’incarnar- 
li , e di  corroborar  le  gengie  - Di  che  albero  fi 
caui  quella  Scorza,  e da  che  paefe  venga,  non* 
ho  potuto  ben  fàpere  . Alcuni  mi  han  detto  , 
che  fia  teorza  de  i rami  delle  Noci , e che  ven- 
ga qua  dalle  montagne  della  Perfia  > doue  ne  è 
copia  : il  che  te  folle  vero  , potremmo  fperaro 
di  hauerne  ancora  ne’  paefi  noltri  > doue  le  No- 
ci non  mancano . Altri  mi  han  detto , che  vien 
d’india  per  via  di  Baila  , e che  è quella  medefi- 
ma  dròga,  che  i mercanti  chiamano  MefuàK ; 
ma  io  , cercando  ne' Vocabolari  Arabici  hò  tro- 
uato,  che  MefùàK  s’interpreta  * e sentendo  ge- 
neralmente ogni  legno,  che  fia  iftrumento  buo- 
no per  pulire  i denti  . In  fomma  io  non  sò  dir 
di  certo  , che  colà  fia  la  Deiram  : ma  per  lo 
fperienze  vedutene , e per  la  proua  fattane  anche 
• s-  . in 
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in  me  ftcflò  , alficuro  V.  S. , che  per  quello  c£ 
lecco  di  far  belli  e forti  i denti , è colà  gala  mini- 
ma i & io  non  mancherò  di  portarne  con  mo 
quantità , tanto  più  > che  in  caia  mia  le  mie  don- 
ne l’vlàno  di  continuo  . Quando  fi  tiene  in  boc- 
ca , ò fi  maltica  , fi  fente  il  iàpor  di  ella  non  in- 
grato , e fi  conofcc  , che  hà  dello  llringente , e 
del  corroboratimi  i e fa  roflèggiare  alquanto  la_» 
faliua,  e le  gengie,  ma  di  vn  rollo  che  tira  al 
ranciaco , quali  come  quel  color  giuggiolino, 
che  in  Napoli  chiamano  Leonato  di  Spagna  * 
Oltre. a,  quelle  cofe; , hauendo  io  fatto  diligen- 
za in  tutte  le  botteghe  per  l' Amomo , hò  troua- 
to,  che  gli  Arabi  hoggidfvendono  comunemen- 
te  per  Hamama  , come  elfi  dicono  , cioè  per 
Amomo,  certe  colè  , che  io  nonsò,  lè  fiano  il 
vero  Amomò  degli  antichi,  che  V.S.  cerca  . Di 
due  di  quelle,  vendute  [per  Hamama  , ; mando 
moflra  a V.S.  . Vna,dai  più  intendend  > è 
chiamata  propriamente  Hamama  i lacutì , cioè 
Amomo  di  lacùc  j e Iacùc  è vn’Ifbla , così  chia- 
mata , nell’Oceano  Orientale  , doue  nafeono  i 
Rubini,  e forfè  meglio  i Giacinti,  che  perciò 
elfi  ancora  in  quelle  lingue  fi  chiamano  lacùt  ; 
e quella  droga,  che  hà  tal  nome  , io  per  mo 
non  sò  conoicer  che  cofafia,  benché,  corno 
Y.S.,  vedrà , pare  p<u  toilo  herba  lecca  che  al- 
,v.  Fittf  ero; 
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ero  ; e deue  cflèr  così  ridotta  dal  tempo  , e dal 
venir  da  luogo  troppo  lontano . L'ultra  fi  chia- 
ma propriamente  Ain-el-Hamàm  > cioè  Occhio 
di  Colombo , perche  il  firme  che  fi  vende  ( che.» 
fome  pare  a me  (pie Ito  che  mando  ) fi  afiòmiglia 
ad  vn  occhio»  c torlc  ad  occhio  di  Colombo , co- 
me V.  S.  vedrà . Che  colà  fia , non  so  \ ma  te- 
niamo che  fia  (ème  di  qualche  fiore . Però  » co- 
me hò  detto  di  fi>pra  » a chi  domanderà  fompli- 
cemente  Hamama  > daranno  vna  di  quelle  due  » 
e per  Hamama  non  conolcono  altro . 

Feci  anche  diligenza  del  Cinnamomo , e fpe- 
raua  di  trouarlo»  perche  vn  Medico  Ebreo  mi 
diflè,  che  vn  fuo  libro  in  Ebraico»  e credo  di 
Auicenna , diceua  » che  quel  che  i Latini  dico- 
no Cinnamomo  , gli  Arabi  chiamauano  Cala- 
' bet-edderira  > ò Calab-cdderira > della  qual  coià_» 
diceua  l'Ebreo  trouarfi  in  Baghdad . Ma  io  vo- 
lendola vedere  > hò  trouaco  che  non  è quei  cho 
io  penlàua  : ma  che  il  Calàb-edderira  »chc  fi  tra. 
ua  in  Baghdàd»eche  conolcono  hora  gli  Arabi  » 
c quella  forte  di  cannuccic  che  V.  S.  vedrà»  lo 
quali  hò  làputo  che  vengono  da  vna  città  dell’In- 
dia , chiamata  Dio , doue  l’adoperano  per  medi- 
cina nelle  fèbri , e la  chiamano  » lè  ben  mi  ricor- 
do Criàta  : ma  per  elfer , come  V.  S.  fornirà  » 
molto  amara  » non  mi  par  poifibile , che  fia  Cin- 
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namòmo , non  corrifpondendo  nè  anche  ad  al- 
tri contralègni . Io  non  conoico  droghe  » ma_* 
mi  dicono  alcuni  , che  quello  Cafab-edderirju 
è conofciuto  in  Italia  , e che  è il  Calamo  Aro- 
matico • 

.Hò  poi  fàputo , che  quel  minerale  bianco  e Vili 
iuftro  , che  trouai  lòpra  i’Eu  frate , fi  chiama  Bii- 
rac , e qui  l’adoperano  a farne  bianche  le  volto 
& i muri  , bruciandolo  prima  , e riducendolo  co- 
me calce  , ò geflò . Di  quello,  perche  è colà  di 
pelo  , non  ne  mando  qui  mollra  a V.  S.  per  non 
far  tanto  inuoglio  : ma  la  porterò  ben  con  me  ; 
c così  anche  del  Talco  di  quelli  paefi  i del  quale 
le  Donne  nc  fanno  vna  poluerc  da  fpargelcne  i 
capelli  & i veli  , che  lòpra'l  nero  E molto  bene, 
parendo  argento  *,  onde  anche  la  chiamano  in-, 
Arabico  Mai-elfbdhdha  9 cioè  Acqua  di  argento, 
con  tutto  che  veramente  fia  poluere  , e non  ac- 
qua : forte  di  ornamento , che  anche  a’ tempi  an- 
tichi , come  habbiamo  in  Trebcllio  Polliono , fa  vita-» 
fù  vlàco  da  quellelTeminato di  Gallieno  Impera-  <ìalh*,,,' 
dorè , il  quale  lòleua  Ipargerfì  i capelli , più  ric- 
camente , di  limatura  d 'oro. 

Del  Cardamomo , che  qui  chiamano  Heil , mi  YHII 
dicono,  che  in  Italia  non  fi  conofce  le  non  vna_* 
fòrte  : ma  in  quelle  parti  fè  ne  conolcono  duo; 
vna , che  fi  chiama  Càcula  Kebir , cioè  Carda- 
, Fffff  a mo- 


780  Lettera  18.  da  Baghdad 

ihomo  grande  j e l’altra Càcula  Sogair# cioè' Caf* 
damomo  piccolo  • il  piccolo  è tornirne,  & è quél 
che  viene  in  Italia:  il  grande  è raro  . Di  queftd 
forfe  ne  trouerò  in  Perita  ( che  quiadeflò  non  ce) 
e trouandolo , V.  S.  ne  hauerà.  Mi  hanno  mai 
lì’.',  ftraco  vn  Colto,  ma  di  quella  forte  , che  il  Dro- 
ghier  Venetiano  mi  dice  * che  in  Venetia*.,  é per 
tutta  Italia  ve  ne  è affa i i tal  che  non  farà  l’antico 
e defideraco . Non  hò  piu  che  dire  ; e le  ho  feria 
to  male  , V.  S.  mi  perdoni  * perche  hò  fretta-»’: 
oltre  che  ftò  in  mezoa  Mulattieri  , &altre<gcn- 
$i , che  mi  rompono  la  tefta , e non  sò  come  hab- 
bia  fatto  a fcriuer  quel  che  hò  fcritto  * Le  bacio 
di  nuouo  le  mani  • Da  Baghdad  li  a;  di  Gen^ 
paio  1617, 
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*VÌa£zio  fisi  Deferto  d' 
Arabia  s *S  8*  Jcrtua 
‘ a Baghdad  j'  368.  p1* <£_» 
a Veder  le  rolline  di  Bà- 
-£^^704.  fmo  à 7 M, 
■fifpofa  in  Baghdad^  74 4. 
*'  " " li  J>»vnK 


t M'iWlUWìVY 


•8£0  t>xàB  \ 

\ £ r c iVàttttAl^  V Vtl"\ 

BABEL^  ouero  Tor- 
re di  Nembrot , e (ite 
rottine  dejcritte  , 7 ri. 
*71.8.  •'  .1  . 

Babilonici . V edi  , Cairo  . 
Babuint  bCri  i - Con  barbai 
blatte* , riel  Cairo , 44$  • 
Bagbdid,  non  e T fintici 
! Babilonia l,  689-  &e~ 
Jori  tea  dall  pinto  re,  6 9 1 • 
(Bagn  i di  Coftantin op  »i( , w- 
feriori  alle  Stufe  d Ita* 
ha  , 84. 

*2Wo  di  Venetia  , rom* 
inDimtt  grande  f 


e Venga  introdotto  al 
Gran  Signore  » 1 90. 
yZg.  tir  all  bora  è ritenti 
fo  4 pranzo  dal  (Primo 
KVexir  , e digli  altri  Mir 
niflriy  zQi . £ «.*• 

"Ballai rici  nel  Cairo  </*/# 
C'ngbì  > 4-S9*  \ 
Banchetto  del  Bailo  di  V e- 
i netia  , dotte  interuenne  . 
Unto**,)  1 34* 

Barche  deWEafr.atti  come 
.fi  fcruaoo  del  timone^  > 
face  68i  • 

Barche  di  cuoio  nell’Egitto  , 
f*cc . 43 $• 

Fra  Bartolomeo  . ,/wcl  » 

, Minore  OJfctuante , face 
• ‘UnaJeJcritgìime  accula- 
ta de’ luoghi  fanti  dt.Ge- 
rufalemm  , $.1 4. 

Bafci* , f ciuf  altro  aggiun- 
go , nde  del /apre  - 
mo cioè'*<dek'PrimQ  V ?- 
%ìr , 1 3 $.  e 188,.. 
Battefin io  de  Greci  y al  quale 
a inter  uennt  fautore  ,de- 
fcxìtto  r 16  o,  e 16  7 > \ 
Ba- 


(Ba%arri , cioè  flnede,  dotte  mente  fette  j hoggi  nik 
fi  Vendo  n k rcbhe $ 9 . . j fino  più  thè  quattro  > - . .* 
Quei  di  Damafco  , bel»  /dee.  5 3^  -V-*'1.1 
tifimi,  60 1 . . j (Butdc , porto  del  Cairo  c 

Bedeuì,  Voce  jiraba , cioè±  fece.  ) 37.  -v.  u > ;;  > 

hakitator  , di  Defèrto  , O^uftanfibo/él  r Cioè  * Cr^è 
face.  6 7 A-  t àf  giardinieri , * r 6. 

Beir amo  j grande  e piccò*  'EUtmrò  , Qtctè net T Epiro,  ^ 
/?,  Pafque  de* Turchi  -t  face.  zz.  ui 

cowf  ef  celepwtc+i  t 'Byzantio  antico , douefrf- 
foce.  (i  s4f&  fefituato , 8 1 . . c 1 . w \ 

, fito*tori:fyji  dèi  < ò\\i  « “'«O 

Serraglio,  vh  » .:C*  «' * 

Bethanid , e fue-tmeichità  ■ ■ c . rn\ 
fdcreì')$i.  ADI',  cioè,  Giu - 

Betblebem  ,.blMghi  fanti,  J dici , cosiddetti'' àf\. 
f]>efi%ejQWùd fio  liiag-  ^ p riffa  i T urebi , ' i^oV- 

f^v'  w»v  «svìvO  CadiKjoì , cioè , Villa  dèi 
Beftjlèn  , ouero  Be^a^fi  •Cadi,. ^2  .i  - ,r>\*  f 

Uàn ^ edffic^,h\Coftantir  ) Ca/Jri,  «or,  guidò  y&*>àfi 
nopoli , che  fervono.  per  ficuratori  delle  8radeJ^\ 

. W&64ti  dk,wfi\  pmgjhfoà  .joldki  jfnApt  e ciò  eh*'- 


feruiud  a gfiEgi\ty  per  .tji  -foUantthcpoii  au- 
to qfldtr*  i .cadaueri,  54^-j  ue^go  èo’ Leoni*  e co*i>  i 

'Bocche  dettila Clorica-  "&lf r e fkr edipei Chp>- 


millenne  < all’Ju  tòro  > cok 
m eJfo  loroì  ^9Z,\... 
Qagnuolo,  nell’ idp'podf  omo  > 


Ggggg  fin» 


ftri  ,v Tl\  ; v \\  Autore > fc  r ^ i * 

Cafone  *\  bcMudade  Tur  etili,  Canali  del  Mar  KegrO,  de*y 

1 1 o.  1 53.  Comeffac-  /frìtto , 66.  ? figgi 

c/tf , 1 5 5 . Se  ne  confuma  ' Canne  d’india,  molto  grof 
gran  copia  in  quelle  par*  (e  , 44.0.  ’ . »:■»  i® 

tój't  54»  E forfè  ■U'Ne~x'  x Cannella  ridotta  , Drogai 
pentbe  d'Homcro,  155;  capitata  nuouatoenté.  j 

f aimmacom , . fior , Luogo*  ‘ 3 ijufc’  in  Corani  ino*  ' ^ 

tenente  del?  rimo  Ve-  poli  y in  tempo  dell'Auto* 

xj? , in  apenfa  di  quello > ' ' re^yìH^..  . V, 
face.  1}  2.  A Camio fendo  le , 00?  ré  Bifco- 

Cairo , deferittp  dall'Auto*  le,  jv/ifo  da  Tur-  -* 

3 39;  442-  */«&£.  chi  nelle 'lor  Pa/que-*  , 

Il  Vecchio  Cairo , r forfè  facc.ity:  \ a ’ ^ 

r antica  'Babilonia _»  , Capigihafiid  , cioè  Capi  de' 
face.  344.  Jc  Portieri,  zio. 

Calli t richi , Vedi  Mairao-  Capo  delle' colónne  ^ nella-* 
ni . i < e Grecia , perche  cosi  det- 

Camera , dove  da  vdienxa-»  to , 2%.  - - ^ 

il  Gran  Signore , deferii * Cappella  del  Monte  Calua- 
*4,209.  ’ il  rio,  52,6. 

f atnpo  Datnafceno , doue  , Cappelle  tea  in  cima  del  Mo* 
fecondo  molti , fu  far*  te  Sina , doue portarono 
maro  Adamo , 574.  : £&  Angeli  il  corpo  di  San* 

Campo  ì doue  l' Angelo  ap*  j Caterina  Vergine  , « 
^ar«r  4 i B a Bori , 567.  martire , 42  J. 

Camùs , libro  Arabo  , r4-  Cardamomo  in  Baghdad  3 di 

rifftmo comprato  dall * -il* /v/i >779* 

v \ ? jO  fi* 


Carovana  del  Cairo  alla-, 
McKjt  , defiritta  dall 
Autore  > 3 5 1 . di  ritor- 
no dalla  MtKjt  ,463. 

Capi , doue  la  Vergine  ba- 
hitò  nel  Cairo , quando 
Venne  in  Egitto , 345. 

3 45 . Fri altra  in  Mota- 
rea,  346.  Di  Nicodemo 
in  Rama,  49 1 . della-» 
V cronica  in  Gerufalem- 
me,$o6.d?l  Ricco  Cpu- 
lone,  30 6.  pi  S.  Anna, 
$10.  Di  Simeone  >5  39» 

. Doue  mori  la  Vergine , 
*19.  23’ Abramo  in  He- 
bròn , tenuta  da ’ Turchi 
in  gran  Deaerazione-», 
573-  D* Anania  in  Da- 
mafia , 600. 

Cafi  de  pellegrini , che  fino 
fiati  alla  Met\a,  nel  Cat- 
aro , e lor  facciate , 47  o. 
De'F c^iri,ed* altri  Tur- 
chigrandi, come  fatte, 
« J 3*- 

Camello  delle  fitte  Torri , tn 
Collant inopo  li , , a che-. 


finta , $i.% 

Cafiello  0.  E or  terga  del  Cai- 
ro f defiritta , 4 66.  • ' 

Catena , che  fileua  già  ti- 
rar fi  nel  canale  del  Mar  ^ 
Negro,  dalla  tefia  dell 
Europa , a quella  dell’ 
Afta , 69. 

Cattale at  a del  Gran  Turco , 
mentre  andaua  a S.  So- 
fia, defiritta  , 1 35.  e 

figg-  , ; 

Caualli  Turchi , e lor  qua- 
' lità  , 140.  Nel  Cairo  a 
chi  fia  permejfo  il  gual- 
care fopr a caualli,  337. 
Caualli  marini , nel  Cairo , 
face.  446.  ' 

Ctfaloriia , grande b,  e pic- 
chia , fono  i Regni  di 
Laerte,  2 Si 

Chàn,  ouero  Signore,  di 
‘Betlis  , Citta  ne*  monti 
di  Me/opotamia,  viene 
a trouar  il  Gran  T ureo , 
e che  prefinte  gli  porta  fi 

■fi’  *47 • 

Charonte  dagli  Egi^tj , fi 
Ggggg  * ci*a- 


c hiamaua  il  bafcaruoh, 
•tèe  traghettati i #j  corpi  - 
morti  alle  (Piramidi  a fe- 
pellirfi , s_i^,  aua 
Ckhchfiia , cioè , Agente 
W vna  Nazione  r 2 59. 
Cbrefa  patriarcale  de  Greci 
in  Coflantinopoli  , de - 
Jcritta  , 2. 9 8.  Di S.  Ce*  _ 
ttri/w  «e/  Monte  Sina<, 
col  fio  Monastero , 41 6. 
e fegg  Di  S.  Marco  in _» 
Alejjandria , 3 2 81  Di  S. . 
Caterina  in  Mleffandria , 
colonnetta , fiutai 
quale  quella  Santa  fu  de- 
capitata , 328.  Di  San 
Giorgio  biella  Città  del 
Tor , 4 y&^Nel  luogo  > 
doue  CbrtfttK  s accompa- 
gnò co'  due \ Difcepoli  > 
>.'540.  Della  Prefsntagio- 
nc . fuor  di  Gerufalem- 
.nte,'  5 t'px&iuS.  Giacomo 
Maggiore  ,>  tenuta . itL-» 

G eru flemme  (hgU  Ar- 
meni , $ 20.  DelSantifs. 

*V Sepolcro  y \ de/cri fta-»  > - 

'jt  o O 

v?  o u o 


Go’fubi  luoghi  fifa  - 
fi  > 5 27.  * Quali  'Mattóni 
de  Cbrifiiàni  abbia- 
no , ciaf  una  il  lor  luo- 
go, t;  7j.  Chièjanel  luo*  ^ 
go  doue  Chrifìo  nacque  , 

<6  (Betblekm  i de- 
ferirla, $6%  Di  S. Z al- 
che ria  , in  Samaria,  nel 
luogo  dotte fu  decollato  e 
■JepoltoS.  Gio.  (Battijlày 
5 84-  * fegg"  Cbiefa  inL> 
Nagaretb , doue  flaua 
anticamente  la  Stinta^ 
>caf  di  Loreto  , 591. 
Chi?/*  rotti  nata  in  cinta 
idei  Tabor  >•  nel  luogo , 

• doue  fi  trasfigurò  Q rifio , 
fifa  $9  4*- 

Cbiefe  antiche  nel  Cairo  , 
tyjz  ì De  Cbrifiiàni  irt^>  1 

• fioftantinópoli , 164. 

Chiragge  ,cioè  •ilPfirne , w 

•lingua  Grecarli  J. 

Chtglàr-Agà  1 : Eunuco  fio- 
pensante  delle  Donnei  , 
face,  il  y,  vrJ 

Chobar  » 0 Chabòr,  fiume-» 

della 


9A  ì 


della  Mejopotamìa  , no- 
minato nella  Scrittura  , 
face . 720. 

Chora  ) citta  Arcbiepijcopa - 
le  nella  Tracia  , 4 6. 

Cbnftoforo  V alerio  , "Bailo 
di  Venegiarin  Collanti - 
nopoli , 176. 

Ciau febaf ci , cioè , Capo  di’ 
Ciaujcìy  1 79.- 

Cibi  de  Turchi  in  Cofìan  ti- 
ri opali  y 149. 

Cinnamomo  degli  antichi , 
fe fola  cannella fina#  6 2- . 
c 764. 

Cir caffi  f gli  fìeffi  » che  Ma- 
malucci  ì , co»»  Scbia- 
ui  che  erano  r s’impa- 
droniffero  dell  Egitto  , 
face»  465*  • 

Ciìlerna  , doue  Giufeppe  fu 
mtffo  da' fratelli  ,596.. 

Ci  fonia  bafihea  , fot  terra- 
nea , fatta  da  Giufonia- 
no  in  Cofiantìnopoti  , « 
defiritta  dal  Odio  , 74. 

*75.  : 

Ofornt  in  CoBantinopoli  , 


folto  la  caja  d lbmhiìTLJt 
Bafciàyjó* 

Ctlìerne  d‘ Ale  fornir ia  , /«-> 
gran  numero , in  vn-» 
certo  tempo  dell  annorie- 
piate  da  *Vn  ramo  del  Ni- 
lo, )27- 

Citbera  , /;oggi  Ccnjgft , Ifola 
dell  Arcipelago  >2.8. 

Co,  /wr*4  d’tìippocrate  , 
3Q7.  e fot  Memorie. 
*n//c/;c , 309. * fegg. 

Coccodrillo  > fua  lungheria, 
e forgai  ^6. 

Co///,  l'iltefo  che  Cgiggifi » 
328.  H emettano-  lingua 
e caratteri  particolari , 
finbolcggianù  co'  Greci  » 
391.  L.t  quale  boggi  s’è 
perduta , 594.  Perche 
cosi  chiamati , 392  .fin* 

Ccfto , l'ifle/fo  che  Tagliato  9 
, 392.  5/  può  dire  anche 
Egi*SJO>)9ì- 

Colombi  nel  Cairo  > ammae- 
, i a portar  duuifi  lon- 

tano, con  prefigga,  461. 

Colonna  nella  bocca  del  Ca- 
nale 


Digiflzgc 


nafc  del  Mar  Negro  > de- 
ferititi dal  Gillio,  & of- 
feritala dall' tutore  > 67. 
Di  bronco  nell  H ippodro- 
mo di  Collant inopolì  , 
feriti  di  piede , fecondo  il 
Gillio , al  Tripode  Delfi- 
co trajfortato  da  Coflan- 
tino  , in  quel  luogo  , 72,. 
Ma  l'Autore  è di  parere 
diuerfo , 72,.  e 73.  Eret- 
ta già  da  Giufti ninno  in 
CoSlantinopoli  , non  è 
più  in  effere , 77.  Colon- 
na y alla  quale  ftt  flagel- 
lato Nofiro  Signore  ; Vrt 
< pczgo  fe  ne  conferua  in 
Co jìant inpoli  nella  Cbie - 
fa  Patriarcale , 2. 98 . Vn 
altro  in  Geru/a  lemme _» , 
5 Colonna  grande  » 
detta  di  Pompeo  » fuori 
delle  mura  d‘  Aleflandria, 
face.  32.8. 

Colonne  Vedute  dall'  Autore 
nel  territorio  di  Troia , 
37.  Due  colonne  in  Co- 
stantinopoli i Vna  flotta- 


ta , t altra  lifcìa  ; ofler- 
uate  dall' Autore  ,7  7»  e 
la  lifeia , <r  forfè  quella 
di  porfido  , eretta  da  Co- 
stantino colla fua fatua, 
face.  7 8.  * .. 

Conualle  di  Mambre , 5 74. 

Copto , città  principale,  an- 
ticamente nella  Tbebai-  1 
^,3  94- 

Corfu  , e fue  Fortezze  , fa-,  ; 
bricateui  da’  Signori  Ve- 
neziani y 22. 

Corpi  fanti,  che fl  conferua- 
no  nella  Cbiefa  Patriar- 
cale di  CoSlantinopoli , 
face.  299- 

Corpo  di  S.  Caterina  V ergi- 
ne e Martire  , veduto 
dair Autore  , 45  2.  Di 
S.Spiridione , fe  conferua 
ancora  intero  nella  città 
di  Corfu, , 13.  Di  S.Xe- 
na  , nella  città  di  Seleu - 
eia  in  Tracia  , 47. 

Coftantinopoli  deferitta  dal- 
F Autore  ,52.  Suo  porto 
ficurijfimo y e capace  di' 
mi- 


migliaia  di  inficili,  $ 5. 
‘ Ha  fette  monti , come-» 
Sfama , oltre  i colli  pic- 
doli , ; Ha  le  firade  e 
fabricbe  affai  brutte^  , 
toltone  alcune  Mefcbite 
fatte  da  Imperatori  T ar- 
chi , 5 g.  A parer  dell* 
Autore,  inferiore  a Na- 
poli nella  qualità  del  Cli- 
ma, nel  fio,  & in  altro, 
90.  efegg. 

Crefenxio  Cref centi j , nobi- 
le Sfamano  , 48. 

Cartolari , zj. 

D r-..' 

AM  ASC 0,  città 
della  Soria,  deferii - 
to , 598.  602. 

Dame  Greche  : lor  bizzarria 
nel  veflire , e nel  mutar 
labili , 169. 

Ddr-Sinì , è la  Cannelle t_* 
della  Cina  ,762. 

Dervifìi  > huomini  fra’Tur- 
* chi  > Jimili  a ìioft ri  Reli-> 


giofi , 103.  Loro  cotu- 
rni , cerimonie  , e balli 
nelle  Mefcbite  , 104. 
Ne  ir  effettuo  control 
Ver  frano  ,229. 

Deferto  antico  degli  Hebreit 
paffato  dall' Autore-,  , 
407.  Di  S.  Gio.  Hat  fi- 
tta, 565.  D'Arabia  , e 
fuoi  luoghi  antichi  e mo- 
derni, 6 f 8.  efegg. 

». Deferto , doue  Cbrijlo  di- 
giunò , vedi  > Monto 
della  Quarantana  » 

Diuàn,  in  Cofiantinopoli , 
è come  il  Conci  fioro  in-, 
Roma , 94. 

Domenico  Timone  , inter- 
prete della  Natione  In - 
gltfe  in  Cofiantinopoli  > 
face.  84. 

Donne  Turche,  fuori  dicafa  > 
defe ritte,  79. 

Dragomanno  , cioè  , Inter- 
prete, 179. 

Dulicbio  , a parer  dell  Au- 
tore > è parte  della  Cefo» 
Ionia,  25.  i 


EBREI 


-Hi. 


E®  ^EI  Sant  intani, 
loro  riti  cr  injhtuti , 
578.  Lorcafe  inDama- 
fio,  604.  607. 

Eccltffe  della  Luna , come 
ojfcruata  in  Jleppo  , 
face.  630. 

Elicvi > come  nuotino,  } 3 6. 
Come  conferuaffero  anti- 
camente i cadaueri  Im- 
mani , 3 8 5.  boggi , per- 
duta la  propria  lingua. _#  * 
parlano  Strabo,  394, 
H menano  due  forti  di 
lettere , 395. 

Emir  Feiad , Signor  gran- 
de ne lf  Arabia , fue  con- 
dizioni , 673. 

Emiri , fino  buomi ni  del 
fangue  di  Mahometto , 
*130.  Son  cosi  chiamati 
i Principi , e Dominato- 
ri fra  gli  Arabi , 66 1. 
Emiffa , città  antica  della-» 
Sorta,  hoggi  detta  Hams , 


ouero  Hamus,  609. 
Emmaùs  > boggi  detta  Cu-.  * 
beibi,  497.  Sue  antichi- 
tà l acre  , $ 40. 

Entrata  folenne  in  Cofìan- 
tinópoli , del  Bailo  di  Fé-*, 
negia , in  tempo  dell'  Ju- 
tare,  1 77.  .< 

Entrata , 0 rendita  annua, 
che  dà  l' Egitto  al  Gran 
Signore  , 3JJÙ 
EJf eretto  del  T ureo  controll 
Ptrjìano , e fua  mofira-» 
fatta  in  Coflantinopoli , 
223.  fino  a 237.  Come  » 
accampato  di  là  da  Co - 
Jlantinopoli , nell'Afta-» 
minore,  2 38. 

Etiopi  ,\  e loro  Jlatura^  , ; 
face.  445*  * <jg 

, . fi  O . A w £ t ^ 

F witiQ 

«Uì'  »r  4}  / , . . 

Fabio  Anmo,  23. 

Faro , lfola,  antica ^ 
1»  Egitto , boggi  fatto-» 
continente,  3x9. 

Ferragè  , vejìe , che  dona-* 

il 


il  Gran  Signore  a chi  V<t 
aVifrtarlo,  190. 

Fefia  della  notte  dell’Immu- 
nità , che  fi  celebra  da' 
Mahomettani , qual  Jò- 
lennità  / la , 63  2 . 

Filofofì fra'  Turchi  * e loro 
opinione  intorno  al  moto 
degli  Orbi  cele  fi , 1 06. 
Confondono  le  operationi 
dell'anima  con  quelle  del 
corpo  » iui , Come  ejpon - 
gano  la  fioria  di  Saule-, 
tra  Profeti,  10^. 

Plauti  de'  Deruifii , molto 
dolci  di  fuono , 108. 

Fontana  nel  Cairo , chiama- 
ta dall'  Autore  > fontana 
dell'amore  , ouero  del 
Di/amore  , definita -,  , 
face,  464,  , 

Fontana , doue  Filippo  Dia- 
cono batterio  l Eunuco 
della  Regina  Candace -,  , 
face.  56^. 

Fontane  di  Moisè  , 408. 
Delfi  fola  delle  Strofadi , 
che  Viene  dalla  Marea , 


face,  27. 

Fonte  detto  nella  Scrittura  , 
FonsSignatus,  deferi- 
to colle  pefchiere , che-, 
riempie,  s6 9. 

Forni  del  Cairo , 468. 

Francefco  de  Puy , Ficecon- 
fole  de ' Francefi  in  Scio , 
ih  tempo  dell  Autore-,  , 
face.  30. 

Franchi  in  Coflantinopoli 
'Vedono  all'Italiana 
face.  14  6. 

Fuoco , di  che  materia  fi  fac- 
cia nell'Egitto , 316^ 

Fuoco  Santo,  ouero  fuoco 
nuouo , e fua  fella , che _» 
fi  celebra  il  Sabbato  in—. 
Albi,  in  Gerufalemme, 
dalle  Nationi  Orientali 
Chr Oliane  9 

* ,V\  a"  > ì w*\  ^ HtVw.  . 

G 

G AH  ELLA  grande, 
che  fi  paga  da’  Chri- 
fliani  , per  vifitare  i luo- 
ghi fanti  di  Gerufilem- 
H-hhhh  me9 


>m  , 52  1. 

Gabriele  Fernofi  , Confalo 
di  Francia  in  Alejfan- 
d ia , 325. 

Galeone , detto  il  Gran  Del- 
fino , Jul  quale  t imbar- 
cò l' Autore  per  Cofianti- 
nopoh  ,19. 

Gallipoli  > e Jua  deferito* 
”*  > 45^ 

, città  antica  delitti» 
Vale(ìina»e  fuo  gouerno 
d’boggi  ,486.  deferitta , 
face.  489. 

Geru/alemme  t deferitta _» 
dall’  Autore , jOf.e ftg. 

Gejfen , che  fu  dato  da  prin  ■ 
cipio  a fratelli  di  Giu- 
Jeppe , /;0£gi , fecondo  la 
yoce  comune  » r Tdilbeti  , 
face.  476. 

Giannizzeri»  corrottamen- 
te cosi  detti  » douendo 
chiamar f Ienghicert  , 
178.  Co» 

mmiaffero  control  Per - 
fìano  y 2.2.7.  • 

Giardini  fiopral  canale  del 


"Mar  negro  » e lorfdbrX- 
ebe  » 69.  « . 

Giordano  fiume  » de  fa  ritto , 

Giorgio  Strachano  , nobile 
S cozze fie , Medico  dell 1 
Emir  Feiàd , nell’Arabia 
deferta , 676. 

Giuda  traditore  ; ? fauola 
di  lui  » che  fi  troui  in _» 
C orfìi  , gf 

>24- 

Giuocolatori,  apprefio  1 T ar- 
chi » come  a,>preJfo  noi  > 
quelli  delle  ‘Bagatelle.j  , 
okéto  i burattini  ,110. 

Guido  , vicino  a Co  , 310. 

Gtj«  Signore  de’ Tur  chi  ra - 
riffime  volte  fi  fà  Vede- 
re , 188.  <S#o  W>/7o  , 
1 9 1 . Cowé1  fi  lafciò  ve- 
dere dall1  Autore  » 209. 

Grotta , &*>!  !Pi*fro 

pianfe  il  fuo  peccato  del- 
la trina  negazione , 518. 

Guglia  nel  territorio  di  Ma - 
, vicino  <1/  Cd/ro  , 
/rtfe.  349. 

Gu- 


Guglie  in  Meffandria  d'E- 
gitto , 32 7-  Due  Guglie 
ne  UH  ippodromo  di  Co • 
jlantinopoli , 72. 

H 

HJHITO  delle. 
Donne  di  Scio , 32. 
Delle  Cbrifiiane  di  Tene- 
doy  antichijfimo  , e f or  fi 
l'antico  Troiano  , 42. 
Del  Gran  Signore,  19J. 

altri  T archi , ? 
Chrifìiani  fi  Greci , cowtf 
Latini , 1 92^  Dfg/;  £- 
gigzij.non  Turchi , cjuale 
fia  hoggi , 330.  Teduine - 
fio  delle  Donne , 7j8. 
Hanno. , altramente  Hnà , 
0 Alcanna , pianta  da -, 
tigner  i capelli , 477. 
Hibròn,  città  della  Palefii- 
na,  defa  itta  , f 71. 

He  Ila  , «7f<*  principale  del- 
la prouincia  di  Babilo- 
nia, 7j3^ 

Heraclea,  città  nella  Tra r 


eia , 46.  ' 

Hermolao  , onero  Almoro 
Nani , Hailo  de’  V ene- 
rvarli , e Jua  entrata  fi - 
lenne  in  CoUantinopoli , 
face.  1 75^ 

Mermopoli , f»  %#7fo  > <&£ 
lètta  <fc//o  fiefio  nome-», 
face.  348. 

Hippocrate  , e fra  cafia  in l_» 
Coo , 309. 

tìippodromo  di  Co  fantino - 
poli  , 7 1 Grande  quan- 
to Piagga  ISlauona  >73. 
Defiritto  ne  fondamenti, 
73.  e 74.  Se  fia  canato 
fitto , 

/forf  0 , </o#*  Chriìlo  orò  , 
alle  radici  del  Monte. 
Olmeto  , 5 1 5 . k 

Huoua , vedi,  Oua. 

I_ 

ACPT , IJola  dtlf 
Oceano  Orientale , </o- 
mfeono  i _ rubini , e 
giacinti , 722 ^ 
Hhhhh  2_  Jch - 


lcbneumoni,  onero  Sorci  di  • 
Faraone  , nel  Cairo  , 
face.  446. 

lericho  , città  famofa  , ri- 
dotta boggi  a villaggio , 
face.  548.. 

Inondazione  in  (Baghdad , e 
nell'Egitto,  viene  vna 
Volta  l'anno  > e da  che_a 
proceda  , àyó.efigg. 

Ifmicbàn  , Dama  Greca , e 
fuo  ritratto,  281. 

IJola  di  Cor  fu  , 23.  di  Co  , 
patria  di  Hippocratt _> , 
307.  D3Egnufi , 33.  Di 
Imbros , 33 .Di  Lenno , 

3 3 . T>i  Metelina , 0 Le- 
sbo, 33.  Di  Palmo, 
307.  Le  Strofadi  , ha- 
bitat e da  Caloier i Greci, 
amoreuoli  co  fiore  fieri , 

2 6 . Fontana  di  quefi  1/o- 
la , che  viene  dalla  Ma- 
rea , q 7 . Ifola  di  Tenedo , 
41.  307.  Del  Z ante, 
face . 23. 

IJola  antica  del  Faro , in 
Egitto , boggi  è fatta-» 


continente , 329.  . V) 
Ifole  dell' Arcipelago , 28. 

K 

K1  0 S Fi , c he  cofa 
figni fichi  in  lingua 
Turche  fica  ,114. 

L . 

Lacedemone,  o 

S parta,  come  fi  tro- 
va boggi , 27. 

Lago  di  Genefareth  , detto 
altramente  il  Mare  di 
G aidea , § di  Tiberiade , 
face.  5 96. 

Latte  agro  , che  vfano  di 
fare  i Turchi,  149. 
Lettera  Samaritana,  vfata 
dagli  Ebrei  prima  che _» 
inuent afferò  la  Ebraica 
quadrata,  580- 
Leucata,  25. 

Libreria  Othcmana  del  Ser- 
raglio , già  degli  Vltimi 
Imperatori  Greci , 267 . • 
Libri 


Libri  antichi , in  lingua  Co» 
trottati  dall'Auto - 
rf , 397-  e/egg. 

Libri  Arabi , trouati  dall * 
Autore  in  Coflan tinopo- 
li,  i8j.  291. 

Lingua  Cofta  » fe  deriui 
dalla  Greca,  J93. 

£0/0  Egizio  j fpeK!e  di  Gi- 
glio , mentouato  dagli 
antichi , Aoggi  »o#  ? 
«0/0  nell'Egitto  ,338. 

Luoghi  fanti  a piè  del  Mon- 
te Oliueto  , 5 1 5.) 

♦«  » i .t  ; \<it\vn  ::: 

M 

MA  AHI  Giovi  da. 
Dama  nobile , Ipo- 
fata in  (Baghdad  dall ’ 
Autore  , fue  qualità: 
fua  foggia  di  Veflirc _» > 
744.  fino  a 75  x. 
Magnati  ,J  popoli  feroci  della 
■Morea ,27,  v 
Mahmud  ’Bafcià > <fr//o  Ti- 
galoglì  , figliuolo  del  Ci - 
gala  rinegato , 120.  5*? 


condizioni , Z33.  f fegp 

Maomettani  \fano  d'ora- 
re , riuolti  a dirittura -» 
a quella  parte , </o«*  fil- 
mano che  cada  loro  il 
» 

T&o  f/f/  tempio  della-» 
MeKjt,  62. 

Mahomctto  ,fù  Camelie  re-» 
del  Monaflerio  del  Mon- 
te Sina  , 41 3. 

Mabometto  II.  nacque  di 
madre  ChriBiana  , fi- 
gliuola d'\m  Defpoto  del- 
la Seruia  ; la  quale  è 
perciò  fepolta  da’  Turchi 
fuori  del  ritinto  della-» 
Mefchita,'  88. 

Me  intoni  di  color  biondo  > 
nel  Cairo , 445.  Giuoco 
bello  d’Vn  di  quefìi  ani- 
mali ,465. 

Mamaluk  > 0 Mamluk , l'i- 
flejfo  che  Scbiauo  }o  Pof 

feduto  .3  465. 

M**  , che  fi  dice  Rofo\ 
ba  t acqua  chiariamo. _» , 
e più  bianca  delle  nofirt  > 
face.  437. 


Mare 


Mare  di  Pofilipo , pulito  , e 
pieno  d' herbe  odorifere , 
face.  93. 

Mafie  e , droga  nell  ifola  di 
Scio , zp. 

Motore* , villa  , doue  ha- 
bito  la  V ergine  la,  prima 
"Volta  in  Egitto  , 346. 
475.  J$ui  fi  vede  ancora 
Vn  grande  albero  di  fi- 
chi di  Faraone , che  vo- 
gliono quei  del  pae/k-,  , 
che  fujfe  in  piedi  fin  dal 
tempo  della  fuga  della-* 
Vergine  in  Egitto»  347. 

Mattoni  della  T or  re  di  Ha- 
bel , come  mutati  ,7*6. 

Medicine  apprejfo  i Tur- 
chi ,fì  danno  in  feerbetti 
Jolutiui,  156. 

MeJfa , detta  Hagiàg,pof- 
Jèduta  da  Vn  Prencipt l» 
del  fangue  di  Maomet- 
to , 351.  Offerta  annua 
del  Gran  Signore  a detto 
luogo,  352. 

Meretrici  come  Vtuano  nel 

Cairo  ,456.  ^ 


Mefchita  di  Campson  Giu- 
ro, nel  Cairo,  340.  Di 
So'-imano  Imperator  de' 
Turchi , 290.  Di  Sul- 
tdn  Hafsàn , nel  Cairo  , 
con  cupola  , in  forma-* 
d'vouo  di  gallina  , 468. 

Mefchite  di  Collant inop  oli , 
58.  Fatte  ad  imitazione  , 
del  Tempio  di  S.  Sofia  , 
face.  63.  . 

Micene , città  della  Morea, 
face.  28. 

Moftl , Capo  d$ll*  Religio- 
ne preffo  t Turchi,  1 1 9. 
Ma  > come  tutti  gli  altri , 
è /aggetto  al  Gran  Signo- 
re, 235. 

Moloch.  y Idolo  nominata 
nella  Scrittura  Sacrai  ^ 
era  appre/f)  gli  Egiggii , 
Marte  pianeta  ,4.51.  \ 

Monafiero  di  S.  Paola , 5 67. 
:De  Quaranta  'Padri,  trai 
Monte  Sina  , e C Horeb  > 
face.  4'2  2. 

Monfieur  Ve  Poinès  , nobil 
Letterato  Francefe,  143* 
173- 


17  3-273-  f '•  '■ 
Monte  Athos , nella  Grecia, 
3 3 . J’M* , in  T roada  , 
36.  D'Horeb , e di  Sina, 
de fcritti , 418.  e fegg. 
Del  mal  fon  figlio  3517. 
Olmeto  , e luogo,  doue-» 
Cbriflo  ajcefe  al  Cielo , 
550-  Della  Quaranta- 
na,  doue  Chrijlo  fece  il 
digiuno  di  quaranta  gior- 
ni , 548.  Dello  Scanda- 
lo , doue  le  concubine 
<//  Salomone  adorauano 
gl  Idoli,  517-  * 

Juoi  luoghi  fanti » 5*9’ 
Tabor,  defcritto , 597- 
Monti  della  Cimerà  , 4W- 
tic amente  Ceraunia ,22. 
Della  Giudea , doue  la _» 
Madonna  andò  a Vif  ta- 
re Santa  Lifahetta  , « /or 
luoghi  fanti  >566. 

frutto  dell’Egitto , 
face.  3 30.  t.  . 

M ubami d ‘Bajcià , fucceffo- 
re  d Kasùh  nel  primo 
Vetrato  : fua  condi- 


zione ; 1 >7.  'e  % 16.  È 
Spedito  Generale  control 
Terfano , m* 

Mulo  fìrauagante  nella  dal- 
la del  Gran  Signore 
face . 297. 

Mumie , e loro  tombe,  373. 
.Alcune  d’effe  comprate. _» 
dall’  Autore , e por  tate-» 
a <%oma  , 375.  381. 

3 90.  Sono antichijfme  » 
face.  $96.  . t 


a 


N 
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N^SF'H  ‘Bay™  , 
/?r/wo  V cefi , gene- 
ro del  Gran  Signore,  94. 
Fatto  morire  dal  Suoce- 
ro i 1 1 3.  fino  a 1 1 8. 
Suoi  nemici , e cagione l» 
della  fua  morte  , 1 1 9 Fé 
fegg.  Sue  qualità , 120. 
fino  a 127.  Ricchezze-» 
grandi  trouate  in  cafa. 
fua , 1 2 5».  Mofìrò  con-» 
tante  ricchezze  poco  Spi- 
rito1 131. 

Na- 


'ìgitized  by  Cogiti 


Kagarèth  , faggi  detta _* 
Nafra , deferiti  a t S9 1 • 

Negroponte , è dubio  > /c_» 
<6*14  chiamar  fi  ifola , o 
pew fola,  19. 

Nepenthe  d'Homsro  , forfè 
il  Cahue  , che  ’Vfimo  fag- 
gi i Turchi , 155. 

Nerito , Ifola , 2,  j . 

Nilo  fiume  ydejcritto  ,335. 
e fegg.  Suo  taglio  per  fer- 
itilo de  terreni  come  fi 
faccia,  349. 

No^ge  de  Chri/liani  Cofti, 
onero  Egiggtj  > fi 
celebrino  , 458. 

O 

OFFERTA  annua 
del  Gran  Signore 
<j/  Tempio  della  Mclfa , 
yàcc.  3$z. 

Oratorio  dt  S.  Girolamo  , 
vicino  al  Santo  Prefepio, 
face.  564. 

Ottauiano  Buono  , Bailo 
Veneto  in  Coftantinopoli, 


face.  84. 

Ona  come  fi  cuocano  nel 
Cairo  9 468. 

> t J’.i.  ÌL  ’j  Vi  ) .li'  vJL.Òj, 

P 5 

PADIGLIONI  mi- 
litari de’  Turchi  , di 
gran  bellezza,  Z39. 
Balani  di  Coflantinopoli , 
e lor  forma y 6$. 

Palalo  (Regio  dt  Cleopatra , 
in  Jleffandria  ,329.  Vi 
CoHantino  , e fuoi  Vefii- 
gij,  78.  Vel  Gran  Tur- 
co , chiamato  il  Serra- 
glio , deferittto  ,81.  e 
fegg.  In  Troia  , forfè l* 
l'antico  Uione , 39. 

Pane  de1  Turchi , inferiore 
alnottro,\4.<}, 

! Pedate  di  Chrijlo  , vicino 
al  Torrente  Cedrò”—*  , 
516.  Nel  Monte  Oli- 
ueto  y quando  afeefe  al 
Cielo  y 550. 

Pera  s Città  già  de'  Geno - 
uefi , detta , G alata  » 

4 tem- 


a tempo  di  Giuìliniano , 

Sjca , 5 i. 

Virarne  , Marchette  fittili , 

4 due,  Cr  a quattro  re- 
mi, 

V efebi  era  piccola  , dettai 
Natatoria  Siloe,  doue  il 
Cieco  nato  andò  a lauar- 

fi*  su- 

Pietra  , donde  Moisè  fece. _» 
fiaturir  l'acqua  , 418- 
Doue  fu  Unto  il  corpo  di 
Cbrifìo  , Dotte  fu 
tagliato  il  capo  a S.  Già - - _ 
corno  Maggiore,  52.0. 

Pietre  coralline  per  fonta- 
ne , ^ oniriche  molto- 
grandi  , e lumache  di 
più  forti  , che  fi  pefeano 
nel  Mar  rofio , Vicino  al 
Monte  Sina  ,4-34. 

Pietro  Gillio , accurattffmo 
defirittore  del  Bosforo 
Tracio  , e della  Città  di 
Coflantinopoli  , f 1.  . 

Pietro  GiuHiniano  , nell' 
Ifila  di  Scio  , 30.  . 

Piramidi  dell’ Egitto , Ytci-ik 


no  al  Cairo , vedute  e 

deferitte  dall* tutore-, , 

'fino  a 36*- 

Piramidi , dette  delle  Mu- 
ffile > J 6 9.  *4 

Pifcina  di  Berfabee , y6t. 
D'Hebròn  ,573.  Proli- 
fica, 5 1 0.  a \\  - 

PiSlaccbi  piccoli , di  forma 
differente  dagli  altri,  in 
' Baghdad , 773-  • • 

Porta , apprejfo  i Turchi,  è 
Xtìlejfo  che  Corte , 0 Pa- 
lalo , 0 Regia  del  Prin- 
cipe, 223. 

Porta  yfurea , 5 12.  Porta, 
di  doue  ’Vfcl  C bri  ilo  al  * 
Caluario , SoC . Di  Santo 
Stefano,  J 1 1 . Sterco- 
lina , doue  Chriflo 
entrò  legato  , quando 
fu  condotto  prigione _» . 
face.  518.  \ r 

Porto  Chaonio  , nell'  Epiro*, 
facc.ll.  .JL  :vì 


Po^go  della  Samaritana Lj  » 
face . 383.  f.  • »_ 

Prefepio  , </o«*  nacque _» 

I i i i i CW- 
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Chrtjlo j 563. 
Pretegianni  , wg/w  gtfflfo 
agh  Jbifini , 4S1. 
Prigiane  di  S. donarmi  Bau 
tijìa  y nella  Città  di  Sa - 
maria  y 584. 

ProceJJione  delle  Palmer , 
fatta  la  mattina  di  Pa- 

fy**  , ^//?  Nazioni 
ChriJUane  di  Gcrujaltm- 

me  >515-  Altra  fatta 
da  i Franchi , in  compa- 
gnia dell* Untore  ì j 5 6. 


r 


FJRESIMJ  de’ 
Turchi  y come  ojfer - 

flMAf»  I o 8.  e Jegg- 


tfy  jv 


Ry*A/y/,  Cittadella 
Paleftinay  491.570. 
3(ama^an  » 0 Ramadhdn. _» , 
<&/  Digiuno  de  T tir- 
chi , 109. 

degk  Abijjini  > onero 


Ethiopì  t pretende  di  di- 
fender da  Salomone , e 
Regina  Saba-*  , 

frcc.q&u 

%emphany  0 Repban , Sfe/-» 
^ nominata  negli  Atti 
« dpojlolici , rr*  appreffo 

&l*  BgÌKZ9  » Saturno  > 
fàcc.+ji. 

Refcìd , 0 Roffetto  , Cittì 
po/la  a vna  delle  bocche 
del  Nilo , ybr/e*  la  Cano- 
pi ca  antica  ,331. 

Rbodi  y Città  y ojfer uattL 
dal? Autore  » 3 17.  Afe- 
morie*  che  in  efia  ancor 
rejlano  della  Religione^ 
Gerofòlimitana  > 3 20.. 

ly&o  /»  raffi  i mangia- 
ri da*  Turchi  >1  jo, 

Q^tratti  fatti  fare  1 dall'  Au- 
tore in  Cofiantinopoli  , 
279.  NelCairo  > 444. 

f%omanq>  delle  prodexgt-» 
dì  Aleffandro  . Magno  , 
i»  lingua  Turche fc tu*  > 
face . ay8. 

Awo  ardente  incombusti • 

bile 


- 


yr 
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bile  ài  Motte  , e fuo  luo- 
go nel  Monte  Sino-»  , 

face.  4 i6x_.  • .1 

I .€  — O .r‘:  ••»«% 

S 

SjfLEHJS!  , 

Greca , fatta  ritrarre 
dall'Autore , z8i._ 
Samaria  , Ciwà  Capo  di 
(Prouincia  , boggi  detta 
Sebafiia , 5 8j. 

, parte  della  Cefalo - 
f><d , 25.  Aj  * 

Sampogna  di  Pàn , in  vfo 
apprejfoi  Turchi , come 
fatta,  t 08. 

Saffi  Cyanei,  ouerQ  le  Sym • 
plegadi , 66.  Se  f afferò 
1 fole , 6&_  1 » 

S cerbi t , detto  da  noi  Sor - 
j conferua  de'  Tur- 
chi per  le  beuande , co- 
me compofìa , e come _* 
j'yyf  » 1.  *0  3-  1 

Sceriffo , moneta  d'oro  T ar- 
che fc  a y di  valore  poco 
più  d’vn  pecchino  Vene • 


gjanol 

Scimitarra  preqofa,  fatta 
da  ISLasub  ‘ Bafcià  , per 
donare  al  Gran  Si  no- 
re  , 96.  Suo  Valore-», 
face . 97^  *•.»'«  * 

Scio  » / (ola  , e fua  bclleg. 

, 31.  Donne  di  Scio, 
belle  e graqofe  ; ma  il 
loro  habito  , brutto  , 
face.  32^  , .<•  % 

Sciorbagt , Capitano  a co* 
u allo  de ' Giannizzeri  , 
face.  95.  17^/  « 

Scorra  d’albero  per  nettar  i 
denti , chiamata  Deir  dm , 
in  "Baghdad  , 
face.  77  6.  * 

Se  ut  ari , Citta  in  faccia  a 
Coflantinopoli , j6  . * 

Seleucia , e Tefìfonte , Cit- 
ta ambedue  nell  ijleffo 
luogo , e chiamate  dagli 
•Arabi , con  Vn  fio  no - 
we  di  Medain  ,732.  w 
Se»o  di  mare  , paffuto  Pe- 
\erfol.Mar  negro, 
che  fi  faceva  al  tempo 

Iiiii  2_  </e/- 
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dell’  Jutore  riempire^ 
dal  Grati-  Turco  , • per 
farne  ina  lunga  pianu- 
ra , I oo. 

Sepolcri  dì  Gerufalemmt-*  s 
come  fatti  ,512. 

Santi  fimo  Sepolcro  , de- 
ferito y $2^.  Vedi,  Se- 
poltura . 

Sepoltura  d’ Abramo  ,5  72» 
D’AbJalon  , si  6.  Del 
Rè  Giofxfàt  , $ 1 6 • Di 
Gottifredo , e ‘Baldumo 
pè  di  Gerufahmmc-»  , 
517.  2)^//  Innocenti  , 
564.  Di  Labaro  y Sfu 
Di  S.  Paola,  564.  Di 
Solimano  Imperator  de ' 
Turchi  y 290.  Ddla-jf 
V ergine , nel  fondo  del- 
la Valle  di  Giofafat  , 
512.  Di  JZaccberto-», 
fecondo  alcuni  ,517. 

Sepoltura  antica  , vicino 
alla  C**  d’EmiJfa-j  , 
oferuata  dall  Autore-*  , 
face . 610. 

Sepolture  antiche , 

< illli 


dall  tutore  nel  t errilo. 

, rio  di  Troia  , 37.  2); 
5.  , di  S.  Gioachi- 

no, e di  S.  Giufèppe-* , 
513.  De’ Giudici d’Ifiae- 
le  y e de'  Rè  di  Gerufa- 
lemme , 541  .De  T ur- 
chi  y fuori  del  Cairo  , 
467.  De' Riè  Otbomani , 
in  Coftantinopoli , 85.  e 

Hi- 

Seppetto  y che  cofa  fio-» , 
face.  163. 

Serraglio,  che  cofa Jtgni fi- 
chi in  linguaT arche  fica  , 
82 . Serraglio  nuouo  , e 
Vecchio  del  Gran  Turco , 
$ 1 . Come  diui/o  , 1 8 9. 
Quelli , che  Uan  dentro 
alla  ter^a  porta , noti-» 
poffon  vfcirne  , fi  non l* 
col  Gran  Signore -»  > 
face.  18$. 

Setta  d'infedeli  nella  Città 
d'jinna  , nell jlrabia-* 
dferta * 679. 

Sfinge  y fiatua  famofifima 
nella  campagna  dellc-r 
Pira- 


Piramidi  jH  j6y.  Perde 
finta  fil  merò  in  giù ,, 
figura  di  Leone  > e dal 
meggo  in  su  , di  V ergi- 
ne* jg  j.  ' v.  t u 
Sich'em  , Citta  antica  , fog- 
gi ditta  • -Napolofit'  , o 
Napoli  di  \ PaldfitfhL-j  , 
face.  577. 

5/^eo  > promontorio , forala 
-Capo,  Giannizzeri^  4 
/*«*•  43^  . v i-r  1;  - v 
Se /iurta. , 0 Settimi  eetyCie- • 
ri  Tracia^  47.  * 
Simoentat  fiume  della  Fri* 
gu*  , 44.  5 t U r A 

Sini  lira , èppreffò  9 Tur - 
chi , r tenuta  per  più 
degno  luogo , che  la  de- 
flra,2$i.  ,w  . 
Siuone , </om*  , per  cognetr 
tura  dell' Jutarr'9  fina- 
JcondeJfe  9 per  ingannar ’ 
i Troiani , 5 7. 

Smer  alda  Cat  tuo  lina  > Da- 
ma delle  più  belle  fra _» 
/e  Cbrifitane  Greche , 
yàcc.  27?. 

-Vt 


So^t , • r/*  r«/G  jftr , 1*2^ £ 
-r209.  i Vi . i ixiOU 

So/*,  vedi  y Tempio. 

. Sonhòl  Cbataì  , radice  del  \ 
t Cataro  y\  firmle  al  Rio- 
barbaro}  7*71,.  * j 
Spahì , faldati  a cannilo  9 
che  non  {ano  di  Grecia  , 
face.  2*3  6 . ’ * 2 

Spahiler  Jgè  , >cioè  , Capi- 
tano a cauallo  de'-  Giani 
ni^geriy  17^.  A:  ' «•**.”2» 
Spbahàn  .,  G^gia  dèlia  Per- 
fia  y non  e l antica  He- 
carompjlw  , 76  7.  1'  . > 

S.  Spintone  : fuo  corpo  y 
dncòr  intero^  cfrefcbijfi* 
ino  9 fi  conferita  nella-* 

\ città  di  Corfft , ij.  t > 
Spofalixf)  alla  Greca , 
Cofiantinopoit  y alti  qua- 
li interdente  fautore > . 

161.  168.  » 

spofa.  Grechi  » come  badano 
Vejlite  nel  giorno  delle-» 
noggenGZ. 

Spofade  Turchi  y come  ver  \ 
dano  a marito  y ,^o*.  , 
li  ili  3 Stan- 
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Stanca , dove  dd  \dien^rt-» 
il  Gran  Turco  » deferii - 
/«a,  ao8„  . 

5.  Stefano  Protomartire-»  r 
luogo  i doue fù  lapidato  > 
e Jeg  o della  fua  pei  fona , 
mi  fa/Jo  ViiiO  , dauci 
cade  morto,  fli. 

Stendardi  Rtgij  prefa  i 
Turchi  , i come  fatti.  , 
faci.  i$u  s.\  ...  u 

Stendardo  di  Mahomet- 


Gran  Signore  nelle  /{ra- 
de ì per  dotte  egli p offa, 
face.  13  6. 

Sultana  » quando  fi  nomi* 
na  astutamente  , sin- 
-tende  per  antonomasia 
da  più  fauorua  , e quafi 
propria  maglie  del  Gran 
Signore  ,114.  Qual fuf- 
tfe  nel  tempo  che  J'Ju»  \ 
tare  tra  in  Coflantinopo- 
h , u+.e  fè  g..  , 


io,  e fui  forma,*}  *\\K  Sultana  Valida , cioè  , Sul- 
face  z+f.  \ a t tana  Genitrice,  mad>e-> 

Strada  antica  de’  Ci  rea  fi , del  Gran  Signore  Mu - 

nel  (fairo , piena  di  Me-  Z hanwud  » che  fù  pad  e 
f inte,  341*  Strada  in  del  Sultan  Muràd  , 

Gerufalemme  , detta-»  face,  11  3 . » 

Doloro  fi,  per  la  quale  Sultane  difcendenti.de’  Gran 
paio  Cbrijlo  colla  Croce  Signori , tengono  i lor 
4Ù  le  fp  Ile,  505. 


Strumenti  belici  da  Juono, 
quali  pano  in-i'V/ò  ap- 
preffo  i Turchi  , 245. 
Mufìcali  di  fiato  > ap- 
preso gli  fteffi , 108. 

Sudditi  pouerì  , come  im* 
plorino  l’ vdien^a  dei 
l ili  il 


mariti  ì tome 
■face*  127»  > ' 


ferui 
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,^A 
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jiftjlCCO , a parer 
dell*  Autore  » fu  por- 
tato la  prima  "Volta  in-» 
Q{oma  , da  Inghilterra 
da  Don  fieginio  Orfi- 
no , i SS-  , x 
Taiba  , Città  nel  nutgo 
del  Deferto  d Arabia-*  9 
face.  6 5 5 • ' .> 

Tartarughe  di  mare  y nel 
Cairo,  di  gronderà  in- 
credibile , 446* 

Tempio  di  Salmone  , co- 
me boggifi troua  , J 09, 
Dtlla  fepoltura  della 
Vergine  y jn>  51  3. 
Di  Sempide  > in  AleJ- 
fandria  ,.329»  Di  N<*- 
buebodonofor  > dottigli 
faceua  adorar  la  fua  sta- 
tua d'oro  , 731.  2>i 
$4*14  So/74  , deferì t- 
to  , 59.  yfoo  a 63.  e 
face.  289. 

t V M 
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Tqufr  negre  degli  Ambi , « 
loro  forma , 7 36. 

Tene  do  y Jfola , 34.  41. 
306.  H abito  delle  Don- 
ne Cbrifiiane  della  Città 
di  Tenedo , anticbijfimo  , 
e forfè  Cantico  Troiane  9 \ 
face.  41. 

Terre  bau  ut  e dall'Autore 
in  ^Baghdad > per  pulir 
/a  carne , £3°  i capelli , 
/«“■•  774- 

Teff  onte.  Città  famofiu» 
de  Tartari^  doue  edifi- 
cata , 731.  Infume-» 
con  Seleutia  era  chia- 
mata Medua , cioè  , le  [ £ 
due  Città , 732.  Suoi 

^flKÌH*7ìS-  j vi: 

Teli  amento  , 0 pure  ricor- 
do degli  Mnticki  di  Cafq 
della  Valle , 2.6^  \ ,{* 

Tgre , fiume , maggior^-* 
dell' Eufrate  ) 685. 

T1/0  Liuio , fiia  fioria  iur 
ter  a , con  tutte  le  De- 
fbe  . nello  lÀbutri^ 
del 


'del  Gran  Signor e_>  , fc 
face.  *67.  .t"  • 

Torre  di  Nembrot , 'Zto//, 
Babcl  . 

Torrente  Cedron  , nella. _* 
<V alle  di  Gtofafat,  J 1 2. 

Torri  del  \far  Wegro  , pri- 
gione famoja  , dijcritte , 
face.  68. 

Trattate , owero  Zatte-j  , 
wr/  , col  fondo  fat- 
to d’otri  pieni  di  Vento , 
face.  693.  * ' 

Tributo  annuo  dell’ Egit- 
to al  Gran  Signore _»*, 
300. 

Tripode  Deificò  , * r ori- 

71.  ■’  u • Vi  * . 

Tro/J  , £ fua  deferirgione  , 
Dt  molte  migli*  di 
giro,  40.  Torre  antica 
nel  territorio  di  quella  > 
face.  39. 

Trombe  non  fono  in  vfò  ap- 
preso 1 Turchi  ,146. 

Turbante  de’  Turchi , i 

dijferifca  da  qutlh  , 


ebe  portano  i Chrifliani 
Armeni  , «3*  d/fri  /or 
Judditi  >191. 

Turchi  eccellenti  nel  cuci- 
re, e ne  lanàri  delle-*. 
< biancherie  , 9^7*  Nelfo- 
re  fi  arpe , e fimih  : nel 
legare  i libri  : nelle  mi- 
niature di  fogliami  : 
nelle  rele  a foggia  di  fel- 
pe , pelo  fi  da  Vnò  ban- 
di , 98.  Ne  lauori > <//’ 
Jèlle  , e *//  cuoio  r 
towe  Jd/i,  bacini , ^orrd- 
/i,  99.  Hanno  Dna-* 
Quare fi ma  , onero  Di- 
giuno di  trenta  giorni, 
4 08.  0rd»o  cinque  Vol- 
te il  giorno , 109.  Loro 
cibi , 149.  Non  vf Or- 
no la  nette  finuerno  , 
face.  150.  •*  «■ 

Turco  mani  , e lor  conditjo> 
ni»  657. 
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VALLE  ,*  doui* 
Giofuè  fece  fermar 
il  Sole,  $ 40-  Di  Giofa- 
fat , $11.  Del  Terebin- 
to, 539. 

V afelio  Indiano  , veduta 
dall  Autore  ne  t cattale-* 
di  Suès,  440. 

V di en\a  : che  ordine  ten- 
gano i Turchi  nello  in- 
trodurre all  vdn  n^os 
del  Gran  Signore _»  , 
face.  10$. 

[olita  donarfi  dal 
Gran  Signore  al  (Bailo 
di  Venezia  » 0 ad  al- 
tra perfona  , che  va- 
da a vifitarlo  > 190» 
face.  2o$ » 

Feltri  , * /or  pompa-*  , 
quando  entrano  nel  Di- 
uano , 94. 


K/00  «/offe  */’  fiomero  i ^ 
nell  l fila,  di  Scio , 30. 

dell'  Ami  afiiat  ore-, 
di  Francia  al  Primo  V e- 
zir,  Generale  contro  i 
Ber  fumi , *44*. 

Vitello  d'oro  degli  Hebrei  > 
in  che  luogo  fujfe  fonda- 
to,^. 


XAKTHO,  oSca- 
mandro  , fiume-* 
di  Frigia , J coperto  dal- 
li Jutore  , 4Z.  Congiun- 
to col  Simoenta , 
in  mare , ro»  foce*  af- 
fai ampia , 44. 

Z 

ZANT  E,  Ifela , * 

fua  d firi^gt pne_j  , 

face.  25. 

Zu. 
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Zibetto  ] che  cofa  fia  , e 
come  fi  catti , 446. 

Zoì  Rati  , Dama  Nobi- 
le di  CoHantinopoli  , 
face,  161 . 

« * ■ Jra 


Zul fichi ar  , fiore  detto  da 
noi  Rìccio  della  Signo- 
ra , in  CoHantinopoli , 
face.  iG6. 
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